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PREFAZIONE 


Rendere  popolare  e  manifesto  il  vero  carattere,  lo  scopo 
generoso  e  supremo  d^a  attuale  guerra,  col  porre  in  luce 
da  un  lato  la  giustìzia  e  santità  della  causa  cui  mossero 
a  propugnare  Francia  e  Sardegna,  dEtll'altro  le  meschine 
arti,  gì'  indegni  raggiri  coi  quali  il  governo  austrìaco  cercò 
di  ^ustiflcare  innanzi  a!  concigli  d'Europa  una  condotta  che 
meritamente  attirossi  l'^f^griati&nc  e  la  riprOTazione  del 
mondo  incivilito,  —  jplB/anwi,^ dìnamo,  d'un  governo  che 
con  istrana  impudenza^  ì^i|Qhkmai'si  favoreggiatore  del  pro- 
p-esso  e  deirincivilim^éto^  Jiìgiffl;e  opprime  sotto  un  giogo 
■  tirannico  e  segrega  dai^(j)ì^irj .  Iralelli  un  popolo  generoso 
che  trova  i  germi  vitali  dei 'siio  vero  sviluppo  e  della  sua 
civiltà  soltanto  nella  propria  indipendenza ,  e  nella  com- 
munanza  d'interessi  con  coloro  con  cnì  ehbe  da  Dio  com- 
muni la  favella  ed  il  cielo:  ecco  lo  scopo  importante  a 
cnì  noi  abbiamo  aspirato  e  che  ci  ha  animaU  alla  compila- 
óoae  della  presente  Raccolta.  A  ra^ungerlo,  noi  non  ab- 
biamo trovato  mezzo  più  opportuno  che  pnblicare  in  una 
ordinata  serie  cronologica  ì  più  interessanti  documenti  uffi- 
(àali  emanati  dai  governi  europei  in  questi  ultimi  tempi, 
nonché  alcnui  brevi  cenni  dei  principali  avvenimenti  cbe  in 
essi  si  avvicendarono  e  che  servono  dì  collegamento  ai  do- 
cumenti medesimi,  la  semplice  esposizione  dei  quali  vale, 
a  parer  nostro,  meglio  delle  retoriche  declamazioni,  a  far 
rilevare  ì  veri  intendimenti  che  diressero  i  singoli  governi 
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nel  loro  modo  di  agire ,  offrendo  in  pari  tempo  allo  storico 
che  sì  accingerà  alla  narrazione  delle  attuali  vicende,  i  ne- 
cessari elementi  del  proprio  lavoro. 

Questi  documenti  furono  bensì  tutti  publicati  in  giornali 
od  esteri  o  nazionali  ;  ma  ben  limitato  era  il  numero  di  co- 
loro cui  era  dato  leggere  i  primi  pel  divieto  ond'erano  colpiti  ; 
e  quei  pochi  documenti  inseriti  ne'  periodici  nazionali,  oltre 
all'essere  variamente  dispersi,  o  venivano  mutilati,  se  degli  altri 
governi,  e  presentalo  cosi  il  Iato  soltanto  che  più  s'affaceva  al 
gabinetto  viennese,  o  riportati  per  esteso,  se  austriaci,  mancavano 
del  necessario  confronto  colle  risposte  confutanti  dei  governi 
esteri  ;  e  finalmente  il  solito  corredo  di  sofismi  insultanti  pei 
primi,  di  vendute  lodi  pei  secondi,  concorreva  coi  suaccennati 
molivi  a  far  si,  che  il  lettore  non  potesse  formarsi  che  una 
idea  imperfetta  ed  anco  inesatta  della  reale  situazione,  del 
punto  di  vista  sotto  cui  era  a  considerarsi  la  questione 
italiana.  E  per  vero  dire  la  politica,  M^teniita  dkl  gabi- 
netto austriaco  colle  sue  note  diplomatiche,  è  tanto  as*^ 
surda  e  contraria  alle  esigerne  dei  tmspi  e  àbl  pòpoli  raò- 
derni^  che  il  solo  confronto  di  quelle  colle  relative  risp^ 
sta  e  note  dei  gabinetti  francese  e  sardo  ne  è  la  più 
splendida  confutazione.  A  proposito  però  del  punftt  prind*- 
pale  intorno  a.  cui  essa  politica 'et^gira,  il  consenramento 
dei  trattati  del  1815  —  cui  ella  d'ai tr^de  non  ebbe  sempoto 
alcuno  d'infrangere  colla  vii^nza^^  c(uàndo  ciò  lésembtòvxn^ 
taggioso  —  ne  piace  qui  addurre  le  Sbgiienti  pAtde  pnonnn^ 
ciato  da  un  egregio  scrittore  italiano':  < . . .  .  ^aci  lecito  di 
domandare  se  vi  siano  dei  casi  in  cai  non  solo  si  poada  Ida 
sia  anzi  dovere  l'infrangere  i  trat^ti  sottoscritti  tra  potènze 
e  potenase.  Noi  siamo  per  il  sì,  cioè,  lo  erediamo  un  obbligo; 
massime  in  quei  casi  dove  venne  fatta  degli  stati  uàa  divi- 
sione arbitraria,  non  considerando  gr  interessi  dei  popoli,  ina 
quello  unico  dei  Governanti,  non  considerando  né  rindoir^ 
né  i  bisogni,  ne  la  natura  del  elima  che  fa  i  popoli  dello 
stesso  sentire  tra  di  loro,  ma:  una  politica  indindualb  Èpe* 
culativa;  lo  crediamo  poi  giusto  dall'esempio  della  stòtUM 
dagli  esempi  che  ci  diedero  più  volle  gli  stessi  politici:  Così 
che,  dipartendosi  da  questi  principi,  crediamo  dovere  che  àna 
nazione  soccorra  un'  altra  nazione  quando  parlano  i  meiB'* 
simi  interessi:  crediamo  poi  giustizia,  obbligo,  carità. il :8oc» 
correre  quelle  genti  che ,  hanno  il  medesimo  finguaggi o;  ohe 


respirano  sotto  lo  stesso  cielo,  che  sono  riscaldate  dallo  stesso 
sole  e  che,  per  un  giuoco  o  pretesto  politico,  o  per  una  di 
quelle  storte  ragioni ,  che  chiamansi  collo  specioso  titolo 
Ragioni  di  Stato,  non  godono  delle  stesse  l^gi  riformatrici, 
ma  sono  tenute  sotto  il  giogo,  sono  disanguate  negli  averi 
e  sono  sacrificate  nell'intelligenza  ;  gli  italiani  sono  tutti  fra- 
telli, tutti  figli  d'una  stessa  madre,  d'una  stessa'  terra 

È  ingiustizia  e  solenne  e  massima  che  non  tutti  siano  chia- 
mati a  parte  dell'eredità  paterna.  I  trattati  non  devono  es- 
sere etemi,  ma  sempre  eccezionali  ;  le  circostanze,  i  tempi 
devono  modificarli,  cambiarli,  annientarli  :  mantenerli  sempre, 
è  lo  stesso  che  volere  la  barbarie,  perchè  i  trattati,* quando 
sono  l'esecuzione  di  un  patto  tra  forti  e  forti,  non  fanno  mai 
la  tutela  del  debole,  il  debole  è  vittima  invendicata ,  ed  è 
solo  l'unione,  l'armonia  tra  deboli  e  deboli  che  può  costituire 
fortezza.  ...»  (1). 

Altre  parole  non  crediamo  noi  di  dover  aggiungere  a  di- 
mostrare l'importanza  del  fine  da  noi  propostoci;  ad  otte- 
nerlo, nessuna  fatica  fu  da  noi  risparmiata,  perchè  la  rac- 
colta riuscisse  il  più  che  fosse  possibile  completa;  tutte  le 
omissioni,  che  in  seguito  si  avessero  a  verificare,  verranno  da 
noi  riparate  con  ogni  mag^ore  sollecitudine  mercè  appositi 
supplementi;  quanto  poi  ai  difetti  cui  non  avessimo  potuto 
evitare,  0  correggere,  valgano  a  giustificazione  e  scusa  la 
buona  volontà  e  la  sincera  nostra  intenzione  di  contribuire 
pur  noi  a  mantener  vivo  nel  popolo  il  desiderio  della  pro- 
pria libertà  e  indipendenza,  la  gratitudine  verso  coloro  che 
ci  stesero  generosamente  la  mano  soccorritrice ,  l'abborrimento 
della  discordia,  l'odio  verso  l'oppressore! 

Lf40  Giugno  1859. 


(I)  Targbetti  -  Di  alcune  opinioni  politiche  popolari  in  Italia,  AtesfandrU  1848. 
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"  *    .^  '  •'  '  '-  -vi»  «'••ri/'  },i/ 

«  Mi  dispiace  assai; ehe lèalttoénzd 
recìproche  fra  i  aóstri  dùO;  gò>yjéijriq|i 
non  siano  più  cosi  buone  eome  in 
addietro.  Ma  però  i  miei  sétttimétiti 
personali  verso, Sua  Maestà.Àp^ihlMl 
»  sono  punto  eatóbiati  »v  »•'•  '  !•  'isi"! 

!      •  ''      •■-■       ••'    .i'      ;  .' :ì.'!  ' -,'i.|(i!'';»  ni/  j|> 

•  •  :  '       '       ••    •     •  ■  •  ■■:■■.■   ..     ■.'      •  ■  /  tfi'V  ói'>  » 

DELi  RE  VITTORIO  EIIIA.MIJEL1E. 

Torino,  10  gennajo  48SS. 


I 

)i:'r<iil>.  1 


V.      » 


'      %nòW  S^atol't,  «igWòrt' iDqJi*tó«v''  .'>ik»ì-mkkI  . 

'«  U  nuova  legiélatiita'  ihatì^atài,  órilai<im'dtìftè</«ébfHà 
fallito  alle  spei^ah%6-'dé('^ei«f,  alla 'tifisi  fii»pétoi^^é:)'>u^"<  > 

«  Mediante  il  sUO  ittutnlnsito  0  leM«  oòhddr^,'  W^'àbMam  0 
superate  le  difficoltà  della  pliìUtfca  ihté»ilHà<idd'esÌi^ 
dehdo  cosi  pi%  $^di'  qtìei  JargHI  pHnéiisj  :(li«naj^)<)iittli(à  è  di 
pregresso  sui  qtfafi  rljpòsano  le  ncfiVre  iiSère  icdilAyéftl' I'"^- 

<  PfdseguendO'néUd'ftfedé^mà  \M  pdl?téfetis 'i^é^tB  stnno 
iMidvi'tnlglldratifienti  nìei"vlarii  A-simi  délfó  léitMa^ibiAré><<PdÌ91à 
i^tìWica  àmminlStraziótìfc'"  •■  ^  •''''  -'''i-'iH!--  '•!  "'''Q  ,»;Jii')o'ì-ki 
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€  Nella  scorsa  sessione  vi.  furono  presentati  alcunìf  progetti 
intomo  airamministrazione  della  giustìzia. 

e  Riprendendo  Finterrotto  esame,  confido  che  in  questa 
verrà  provveduto  al  riordinamento  della  Magistratura,  alia  isti- 
tuzione delie  Corti  d'Assise  ed  alla  revisione  dei  Codice  di  pro- 
cedura. 

f  Sarete  di  nuovo  chiamati  a  deliberare  intorno  alla  ri- 
forma  deiramministrazione  dei  Comuni  ù  deUe .  Provincis*  ,U 
vivissimo  desiderio  ch'essa  desta,  vi  sarà  d'eccitamento  a  de- 
dicarvi le  speciali  vostre  cure.  * 

e  Yi  saranno  proposte  alcune  modiflcazioni.aUa  Legge  sulla 
9WF?3^fl^f«?M'  4W?P%;^9f^t^  WJf>*a$if  ^tì^  (questa 


f  lt1'Ml«WÌ'f^"W^!l  da  Wi  iV)ó;;:an(V).jipy|ili?f  Jj  no- 
stro  paese,  .e  la  calanmà  che  col^i  ripetut3,mente  la  pnnci- 
(y^UsWiniì^^ì^i/^ccKy^  (A 

tolsero  di  vedere  Qn  d'^^^  je|N[vip]Qte  1^  ;o(i9^mtf  r^can^ 
di  un  compiuto  pareggio  tra  le  spese  e  le  entrate  publìche. 
«  Ciò  non  v'impedirà  di  conciliare,  nell'esame  del  futuro 
bilancio,  i  biso^i  dello  Stato  col  t)i!ioeipj  di  severa  economia. 

€  Signori  Senatori,  signori  Deputati, 

I'  .  Il 

e  L'orizzonte,  in  .nmzo.a  ciii  sorge  il  ijtuovo  anno,  non 
/b  pipi)ain|9nte  serjsnO';  ciò  non  di  q^novi  acoipgeret^  colla 
consueta^i^l^crita  ad  vostri  lavori  .p^rlAmeat^f-L   .    ! 
..  ..«; Confortati  ds^U'QspjBi^ipnza  del  Pf^s^tOy  ^ndiaino  risoluti 
incontro  ptjyL'eventu^lilià  (JpU'avvenirei  .  ., 

:    f  Qn^i^^'avysnlre  sar4  idm,  ,riposai\dp  la  aostra  ppli^iga 
sulla  giugtwi»,.  e  mW^vmffi  della,, liberta  e  dell»  pajriA-    t. 
..^.  «  Il  n^^ljroj pa^i,  pìjBcolp .peiT  terr|lprio,,, acquistò  PTedilo 
qp)t  Consigli  4eir£urj?pa»  pei^phQ  grande  per.  lo  idee  di?, rap- 
presenta, per  le  simpatie  ch'esso  inspM*a.  Qne$ta  condizione 


H 

nbiì  è'seevra  4i  pericoli,  giacdiè,  nel  fnentre  riapeltianfio, ì 
trattati,  nonr 'Siamo  iD80n8tt)ili  al  grido  di  d(4ore  .che  éda  tante 
parti  fl'ItaliA^^  sii  letwi  verso  di  O0L>»  .       ......    ^ 

«  Folti  per  la  Gòocordia,  -fidenti  nel  nostro  Jboen  dàsiìltt^i 
aspettiamo  priidéùti  ^decisi  it  decreti  Mia  J^ima  <fi(mìn 

-     .    ■     fi 


lIVDIRilIKa  iti  risp«i(iift  «UUa.CàuÉMVrfi  dpi  «e 
'  linéàtfi  Al  discorso'  d«fl  'tUt  di  'MmrAegàtk»,- . 


.    •     ,       •  ,  In  data.  15  Gennaio  48S9. 


^  •  ■  * 


,    .  '  Sire,  ,  ,      , 

La  Camera  elettiva,  cònfòridfta  dalfà'  Vostra  ap^relvaìsiofM  é^ 
M^^Vòsìtì  y^òmìgii,  si  accinge  a^  rèndeteti '<{ttiai  rlAgrttaiaiif^entiJ 
ché'solP'sónÒ  degni  di' Voi,'  ctìfifeéèOndare  ^làore  ied*iitt«« 
ninié  ì^  'àllS  propositi  matttràti'n6ns(  v<&stf«  ift«nte;'«inel  dèil-' 
étìPj'd^Ila'riakitìneV'-^''  ''  ■'•''••<'•''•    '^'    '-  M/   -.'i  ':  -•/»- 

Le  proferte  di  legge,  che  V.  M.  ci  anncrùzia^  dlrdtfe  a  Vto^- 
dinaro  la  magistratura,  a  rendere  più  pronta  ed  efficace  Tam- 
ministrazione  della  giustizia,  a  dare  uno  stabile  assetto  alle 
franchigie  dei  comuni  e  delle  Provincie,  e  a  ricostituire  la 
gélft^  iiitak^nàlè^'p^lèi^A^ch'IlTa'pò^ftt 
6òff^TB  t^'  YosW  valoroéo  <eeeroito  •  'sìldi^  tUfesat  dàk.  àt rKlMrio 
dello  Stato,  ci  sono  novdbt  fraw  rde|  siunolfcoiilciiiila?!!»  V. 
sa  accordare  le  necessità  d'una  forte  disciplina  civile  alle 

ragioni  :  delk  lìb^iO 'i  :    -J-      >:'•    .  «ivi  r  •--•-;;..,)      ),  ;p^     cJ 

^Eli' questo:  sicurq  senlib  sarai  pii|ii'ahe.inaii  mestieri  peti  teriki|M' 
gfaVi  «t^ìflA^li,  dM^  lófm  ci)  sdvràstanné,  e  ai^i^di  lalilf «'(%(> 
voHei  prepararci,  esòrtaddovà  "Bperarbene*  d«lj|ii'iiatriaiiq'ia. 
beni3t£^]^arei&eU^vvéniite.cB:  '^oÌ!ÌÉff0l;er'iV6Fara«oltB  imVbjQj 
Sik'e, . di ) traurik  del!pas83iio  ràQsf)ifcii'di  spaqLnsàiiepnMnrtfiseqoUb 
fidooià.  il  miro  p(»pQlo,)irieorreDdD  col  pensiero  :|^lilr>ev)é!^i* 
foMmiosi:  e  'i^' di> ^èsti  ultima  diecHatidiv sa»  prova;  ehe 
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h  ^rosiftì  !VMe  nen.  lo  ha  Bud  togannato,  anche  quando,  ad- 
dolorata eànstera,  consigliaTa rassegnaàone  o  doraandaTa  sa* 
crìficj,  di  coi  noD  si  poteioaio  veder  sóbilo  i  fratti,  E  ora 
la  ^  vostra  itooe,  eara  ed  autorevole  a  tutte  le  genti  dvili,  com- 
psHmOb  oMi'iiagiianiina  pietà  a'  dimori  d'Italia,  destò  certo 
il  ricordo  di  solenni  promesse,  che  fin  qnì  rimasero  inadenir 
pìte,  ma  nel  tempo  stesso  calmò  le  cieche  impazienze,  e  af- 
forzò nei  popoli  la  fede  nella  provvidenza  della  civiltà  e  nella 
potenza  riparatrice  della  poblica  opinione. 

^ielfbeslaBaabìtrdto  còBaolatora,  se  ^inasto  appetto  atta  f> 
gione  poUior  tteveasertttHraie  pariooU  o  miiiacee  sol  Vostro 
sacro  capo,  la  nazione,  che  venera  in  Voi  il  suo  prindpe 
lealissimo,  che  vi  riconosce  come  il  possente  intercessore  della 
caosa  della  libertà  dinanzi  ai  consigli  europei,  che  vede  tutte 
1«  igeJisil^ipmmì  umiti^i  al  grwd'esempio  delia.  Vostra 
fe4«tt»,  ^^  9»  come  :ÌQ  Voi  e  per  Voi  stasi  iqfine  trovatq  U 
scupieta^  perdulQ  da  tanti  sec<^^  della  concordia  ilaljiana,  s'ao- 
c^leià{ftat)a  intQroo.a  Voi,  .e  mostrprà  com'essa ahtna  riap- 
preso l'arte  antica  di  conciliare  l'ubbidienza  dd  spldato  colla. 


\r        |}..,     ^.     .  };.     .i 


DI»ifiAi0CIOT€iRCOl^RB,  &  fel^bi^^  185», 
. /afflitte  Je  CWil  g4»nBMi9Ìclie*     .> 

La  grave  inquietudine,  che  dal  principia  deiranno  dor- 
riepte  pesai  Slilla  situazioAe  politica  d'Enropa^  è  stata  profon- 
dsmiotd  sbtttita  anche  in  tutte  le  parti  della  Germania.  Goa 
sorpresa'  dpi  gbvemi  e:  dei  popoli,  che  desiderarono  la  pace, 
fld  «libai  lÉif zi.  sono  indirizzati  a  tanti  oggetti  importanti  eì 
dipwctenti  dalia  pace,  la  ficluoia  generale  nell'avvenire  fu 
dfipiosabihnente  1  scpssa  ;  ma  quanto  meno  gl'insolli  timori 
potaono  essere  attribuiti'  à  Legittime  capse;  tanto  più  lenita*^ 
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ihenife  sembra  -che  vogliano  dar  laogo  a  modo  pia  faTorevolo 
di  eofìsidefàre  lo  stato  delle  oose. 

'  Sé  vuoisi  vivamente  lamentare  questo  sentimento  d'ansietàv 
generalmente  diffuso,  un  effètto  salutare,  e  ebe  è  impossibile 
di' non  riconoscere,  fu  quanto  meno  già  partorito  dall'una^ 
nimità  e  della  risolutezza  con  cui  la  publica  opinione  della  Ger<- 
mania,  di'fìymte^  agti  «venti  guertesdii,  ehe  si  credettero 
vicini,'  sì  pronunoiò*  in  favore  di  una  vigorosa  eooperazume. 

Tal 'fatto,  cbe.  tutti  deggionòiiicoDoscere,  è  un  punto  lu- 
minoso e  sodisfacente  nel  bujo  aspetto  del  giorno* 

Il  linguaggio  ^de^ili*' uomini  di  Slato  e  dell^  stampa  ger^ 
manica  faVoH  e^Matttente  lldea  die  la  Germania  8iritenrebl)e, 
come  iP^ntk'  unita^,  esj[K)Sta  a  pericolo,  allorché  r  Austria»  per 
un'  ingiunto'  attacco  de''  suoi  possedimenti  d'Ilalia,  m  vedesse 
driàmata  alle  armi) 'Contro*  I  una  deilé  {dui  grandi  Potenze  mi* 
litai4  id' Eur(^:  Le  coinriiiziòni  di  tdtta  Ift  Germmiai  siuoi*^ 
ronò  a  protestare 'enel^gicankenlé:  contro  il  ritomo  dei  tempi: 
della  CmiledersuiiGne  del  Reno.  Con  un  accordo,  <die  impone 
rispetto,  si  è?  resa  ^prevalente  Y  idea  che,  seona  mUmoi  del 
divitto  europeo  minacciasse  dna  Potenza  deHa  Germania  anebe 
nei'  ^roprj^erritoij  noiì  tedesdu^  'tutti  i  suoi/  coniéderaiti  do- 
vrebbero: seco  far  causa  confane,  a  fin  di.  conservare  la:  piace, 
mercè  la  fonta  morale  di'  si  ga^iarda  unione;  e  ebe,  se  eiòi» 
contro  ogni  afspettazione,  non  riiisoifese,  que'  confederati  do^ 
vrebbero  in  comune  difendere  l'assalito  possesso  di ^<mem«' 
bro'  della  GònfederazióQe  e  la  sanlilà  dei  trattatila  e  tutebu'e 
cùA  al  tèmpo  stesso  Tonoì^  e  la  dignità^  la  sicurezza  e  ìp^. 
potenza  dell- :unila"  Germania. 

In  «queste  circostanze  non  pochi  Gabinetti  di  essa  ci  es- 
pressifM)  il  desiderio  che  venisse  dis(»ssa  la  queslioDe,  con 
quah  detetniinate  ; Aeoisioni  ed  in  qiiafi  forme  potesse,  essen, 
a  ^usta  4)énipo  ed  in  noodo  eppiortunò^  assicurata:  pn'.azione 
solidale,  nel  Cam  die  r  Austria  venisse  attaccata.  :Da  vavie, 
paHJ  fùmmo^  Interrogati  sulle  nostre  idee,  sulla  situazione 
dette  cose,  specialmente  eziandio  se  fosse  tempo  di  ^omuo- 
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vere  una  deejsione  da  parte  dell' orgaao  costituzionale  della 
Confederazione  germanica,  o  di. predisporre  le  risoluzione, xho 
qriesta  eventualmente  dovesse  preo4ere.  Noi  dobbiaipo  sen- 
tirci quindi  eoeitati  aiGomunioare;  pi&ni.4i  fi(JUicia)  alno&^i 
eonfedierati,  comie  la  peasiamo' suUe  e&igensse  dell' odieri>a.sìt. 

tuazloile.:'         '.••"  •  =' '"    r'.i'^f.      ,;^:/i'''   ••.•ili.  •     'ni». 
Qùeista  '  situazione  i^i  distingue -par  w..mig3JÌorai)[ipnt(>.,4!9|, 

sintomi  i  politici,  che  in  grado  minore  iitiQSlrwiQ  e^secyi  peri-/ 
colo  immediato'  di  guerra.  Al  tempo  ^stessei  però,  sì  fìipt^j^gue 
per  la  mancanza  •  jdi  ogni  guafeotigia,  «che  Àn. gualche,  iijp^, 

mento  e  sotto  qualche  pretèsto,  lo,8feoppioif|L,tjn^:guerra,ip  Ma- 
lia non.  ihinacci  di  nuòvo  e  gravenienlfti:te/:pa?8  :%U;  Eiiroga^.. 
Fedele 'àtta^' propria  :  moderatone  ed  a^-aroom;  cb^AJh^ipef.la 
pac0<  la  Coftóiihperiale  austriaca:  tDlttfadopftiTfl 'per  ipn^vepirQi 
ulteriori  cómfplteazionl^  Ma*  nonjposfeiaiMd.iiiftsccffidefoi: cfee,-. 
fino  A  tanto  cho  Itst  politica 'della  Sardegna  icon^e^vurpcr^a, 
r  attuai  suo  ca  ratiere  contraiior  al  :  diritto  delle:  genti ,  e  finer 
a  tanto  che  possa  sfondare  i  suoi  calcoli  sulla  rìvoluziond-^; 
^lla  guèrra,  questa,  si  presenta  qual  conseguenza  po^ibile 
delki  ferma,  noi^trk  Tìsoluzìone  di  difendere  (contm,  ogni  a^^ 
tadco  i  diritti  dett*  Austria;  in  Italia  quali  risuitab(^:dat  tcattati*, 
•Ai;n»stPi  occhi,  per  cèrto,  aver  dee  gran;. valore  treUe&t^', 
tuàli  drcoitanze  ti  riconoscere  indubiamente  radicarla'  in-  Eu^ 
ro^a  ila  convinrziòne,  che  la  tìermania,  strettaitìfi^pte  unìtav  non  > 
soffrirà  ^qutóir  attacco.  '  ..     .  .       ;  /.  i;:-  .      :       ti      .  '  ' .  j  ' 

'/éNoni  ne  dedociàmo  pìérù'  chei  sia r;gàà:.veauto. ih  momento i 
0{)portimo 'di  trattazióni  .'àf  Frafiotrforte;;  e>4i))determiDiate  det. 
liberazioni  da  parte  della  Confederazione^  fgermanicsli  »    :  :  <;. 

-Inixìò'ià  daof)b:àVe*è  molti  riguardi,  e  pel j probabile ^ ef- 
fetto air^é^roofle  per  le  énterne  còndizidrii  detta  ^CionleHì 
d^saizione^.  l/a  necessaria  infliietiza  di  questi  riguardi  ci^  réMe 
por  ora 'piuttofiitò  inchinevoli  ^l'opiniouió,  che  II  figsake^esi. 
pre&sauidnteJa;€OmunaàaiZa  dèlia  iGétmaoiao  dell' Auatéa;  :!a 
cakso  .di  giierra;  assumer  non  debba  le  sforma  Dbbligalorid  deìhi 
CostituzipillB  rffderatev  Ano  a  lauto,  che»  non  si  verifichi  <jte-' 
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ternunataQiwte.la  coqittaigeDza,  per  la  qwde  è  wclM^ta  QUQ&ta 
comahaiiza  d'azione;  filcm  =  abbiamo  però  bis9gao  d'assipurare, 
Qti&  alle  opinioiìi,  le  qoali  in  tate^  importante  s^iitnefto  manir 
fisstosB^rò  i  nostri  eccelsi  confederati^  sarebbe  fin  da.oiiajrivolta 
la  più  seria  nostra  attenzione,  e  che  avremo  pQr  esse  iL:più 
premuroso  riguardo.  .    .  . 

All'incontro,  fin.da.questfora,  ci  sembra  deaìsam:e9.t^ de- 
sideraitHe^  oiie>i  govmui  della  Germania,  icome  .mem^^ri.  di 
un  grian  tatto^  scambino  Ita  loro  le  ^onvàoziom  on^e.$(ni9 
aniiqati  in  &Gcia>  a'  pericoli  innegabUi  deU'ayvenure^.e.che 
si  préparinq  .pdri tal.  modo^  mediante  un  fermo  accordo,  a 
tenere  nel  punto  opportuno,  sia  colla  Sardegna«  sia  .colla 
Fjranma,' sia  ctinr  *  ambidue  que' goviemi  a.1  tempp  stQSsp,  un 
lèigttaggi&i concorde,. effibcace  e  adatto  alle.  circQStacize.  :  Hicg- 
vereinmo  !cqp  vird*  icitenessei  del  pari  cl)e  qon  :(^lds^  ricoapib 
seenasa^  l'assIeutaBicmeicbe  sì  fatlopunio.di  yista  è  adottatQ 
da'  iiostrL'oolif editati  ;'  eithe^  specialmente  Uigoverno,  jpr^so 
il  i  qtfiate  y .  •  S.. .  ha  V.oocnrB  d' e&spra  accreditata»  trovisi;  ippli- 
nato,  da  .sua;  parte^a'contrrìbQire  qhe  venga  re^a,  pi^paipente 
sìeumi lieti' aiigomefìto  la  ^comune,  aaione  dell'Austria  e^Jilst 
Germwiai:  tatto  qufótOi  il  cui  s^csesso  ^af e^ibe  m^^i^^ 
incute  :asstwrato  mediante  la  scelta  dielverQ^moniei]^^  e  ^l}^ 
forme  più  acconce. 

/Elk  viene'  autorizzata  a  fare  il  jpresenlie  dispaccio  oggaUo 
di  comuniòazì^e  confidwzìale  al  signor  mini^^roid^U  ies];ei:i. 

Biceva^iecc,      ,  .  .    ,  /,\  Goìm^yB\jqh^:rn.iP4 

DISCORSO  '  d^V  Impevatore   IVàpoleQué  iliv 
airapertara  delle  Canaereleg^éltftlveitiel'^larfH 


•  «  •  1  • 


\:'r>.     ■•    :,.••: 


.    S^dri  Senato^j^  signori  Deputati.:       m..    ;^..!     li  ; 

'  La^  arancia,  :Wi  Io  sapete^  hft>RÌslo.  da  scranni  mm^^^ 

il  suo  benessere,  accnaseersi;  le  sn^iriatìieastM  mtiBgnerfiì  ^ 
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intestine  discor(]Qe,  rivelarsi  il.  suo  {Hrestigio;  ma  frattanto  sorge 
ad  iàterVdlti  iti  mezza  della  calma  e  pro^rità  geneirale  una 
vaga  inqmetadine,  una  sorda  agitazione,  ché^' senza  cauta 
ben  definita,  sìmpossedsa  di  certi  spiriti,  ed  altera  lapublkà 
§diieia.  Io  deploro  questi  periodici  scocagglamentt  senza  vif 
manerne  sorpreso.  ; ...     i 

In  una  società  sconvolta,  come  la  nostra,  da  tante  riveiiiizioni, 
il  tempo  solo  pub  stabilire  le  convinzioni,  ritemperdire  i  ca- 
ratteri e  creare  la  fede  politica.  La  emozione  testé  prodottasi; 
senz'apparenza  di  pericoli  imminenti,  ha  diritto  di  sorpren^ 
dere,  giacché  essa  attesta  in  pari  tempio  e  troica  diffidenza 
e  troppo  spaurente.  . 

Sembra  essersi  dubitato  da  una  parte  della  mederàaiooié 
di  cui  già  diedi  tante  prove,  dall' allra  ddla  potoiza  reaié 
della  Frància;  fortunatamente  la  massa  dei  popolo  é  lungi 
dal  subirle  sinkili  impressioni.  Oggidì  é  mio  dovére  di  esporvi 
nuovamente  ciò  che  pare  essersi  dimenticato;  QuaVé  sempre 
stata  la  mia  politica?  Rassicurare  TBuix^a,  rendere  olla  Fran-ì 
eia  il  suo  vero  posto,  cementare  strettamente!  la  nostra 'al^ 
leanza  coli' Inghilterra ,  e  regolare  colle  Potenze  continientaii 
delF  Europa  il  grado  della  mia  intimità,  secóndo  ie  confort 
mità  delle  nostre 'vedttte  e  la  natura  idei  lofj^ofKroeediitienti 
verso  la  Francia.  ' 

Egli  è  così,  che  alla  vigilia  della-  mia  ten^aeteflione-  io  fa- 
ceva a  Bordeaux  questa  dichiarazione  t  «  rbnpero  è  la  pace  ^ 
volendo  provare  con  ciò,  che  se  l'erede  dellimperatore  NìJk)- 
leone  riascendeva  il  trono ,  egli  non  avrebbe  ricominciato 
un'era  di  conquiste,  ma  in  ogni  occasione  inaugurato  un  si- 
stema di.padd,  il  quale  nen  sarebbe  i&Uto  tw^ock^l» 
la  dil^a  dei  geaiMU  ìntfireBsi  joazidnaR.  //^^r 

Quanto  all'alleanza  della  Francia  e  deiringbilteita;  sdoporai 
tutta  la  mia  perseveranza  a  consolidarla,  e  trovai  al  di  là 
dello  stretto  una  fortunata  reciprocità  dì  ^sentimentiv  tatnto  da 
parie  della  R^na  della^ranbrettagna ,  come  da  parte  de- 
gli uomini  di  Stato  df  tutte  le  opinioni. 


Laonde,  ^  per  agginttgere  qiuesto  seopo.  >  tanto  ;«tileiajkla  paf^ 
del  mondo,  io  ha  inesso^tlo. i  miei  piedi  le  Ifjrìt^pl^ . n^ 
morie  del  passato,  gli  attaecbi  ^eUa.oalunwa^^eip^cfiRoiprer 
giudizi!  nazionali  del  mio  paese.  /  :       ; , .  > 

Que&t'alieaiMca:  ha ' prodotto  \  supL  frutti:  inoa^^lo ,npiiab^ 
Uamo  acquistato  insieme  una  gloria  duE«vole,ia.Orieot^Q|(^ 
axioora  all'estremità  del  mondo* Bbliiflm9  or  oi'^.APWto  im  inp^ 
menso  impero  ai  progressi  .deirincivilimeQ^.e  do^a  r^j^V^ 
cristiana.-  'i    •.  •  •  i    f  ••  'j  «W;   .•;  .-.^ 

Dopo  la  conclusione  della,  pace»  imiei  rappprti  GoU'Impap 
ratore  di  Russia  hanno  assunto  U  carattere  deUa.piàsj(4)|ptta 
cordialità,  perebèiuoi  ci  trovanimo.  d'accordo  sopra;tnttit4 
punti  in  Utigio.  Io  debbo  «igualfOfttte  oongmtularmi  ^fi  le 
mie  relazioni  colla  Prussia  furono  non  interrottVQWt^  ;aiH^ 
waJifi  da  una  scambievole  baneyole^ft,.  ì  ;-    / 

Il  gabinetto  di  Vienna  e  il  oùo^  ppl  cootrario,|tO'd|c9 jCQn 
mio  rincrescimento,  si  sono  sp«^  tnovati  in.^isitccai^clQ  si^l^ 
principali I questioni,  e  abbisognò  un  gi|ai}de.g9iìiito>dif,ifp^ 
filiazione  per  giungere  a  riaolverie.  Cosi^per  w^mpiftul»:  i;i* 
costituzione  dei  Principati  danubiani  non  ha  potuto  .t«nD(p- 
narsi  :  che .  dopo  numerose  :  difficolti^  :  che  nocquero  s^Ua  i  {dona 
.isodisfaisìciiie .  dei  loro  più  legittimi  d«8ideriiv  i^fiè»  «lÀ;  sii  (de-- 
mandasse qua!  interesse  avea  la  Francia  in  quelle  ÌHHItmifi 
cotìtfade  bagnate  dal  Danubio,  k):nisiiander(9,^dbe  i'inMKisse 
deUa  Francia  èi  dappertutto  dove  havri  un»jiQlMsSi>gii]jitaiie 
«ivìtizaaltice.dà'fito  preyaleneii'-.,'  j  i^  < . ..;':  ;>  ii.h  '  ^ù)/  u\h 
t.  In  qMutelto  stato  di  cose  fifilta,  !v'era:  di  atra^rdioai^  eb»rift 
Francia  si  ravvicinasse  di.  più  al  PiemonterChOiera  st^^i.w^ 
costante  durante  la  gueriia  e  fedele!  a^la  mostra  poUMc^irAu- 
rante  la  pace.  La  felice  unione  del  mio  amato  ciQig|ao«4  l^^^'^ 
cipe  Napoleone,  colla  figlia  del  re  Vittorio  Emanuele  non  è 
dunque  uno  di  quei  fatti  insoliti  in  cui  convenga  cercare  una 
ragione  celata,  ma  la  naturale  conseguenza  ddla  comunanza 
d'interessi  dei  due  paesi  e  dell'amicizia  dei  due  sovrani. 

Da  qualche  tempo  lo  stato  d'Italia  e  la  sua  condizione  anor- 
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MàlÈ,^  '^é^irordito^non  può'egMre  mMteauto  e^e  da  truppe 
mkiikt^/^iiàìelàm  ^tàtae/tiUi^fì  di))lotna2ià.  Non  b.qtxe^ 
iMèij^effO'^tti  inotifo  M^eievAe  per  tfeAere  aUa  guèrra. 

Che  gli  uni  la  invochino  con  tutti  i  loro  ^ott  senza  ragioni 
liégitUttié,--(^é'^  ailfri/  nbi  loro  ^ératr  timwi,  iì  complac- 
i^Unè^W  «UoUtrai^'Mld'  Francia  1  pericoli  di  una  nuova  ooar 
m(m  i^ìù'ìtìmBTtb>  M^tfftikMbito  nella  vià^  daib 

^ÌgktiMiS&,4&tfÒnù^^^^  HAIO' governa  non  «i  ka^ 

sclera  né  trascinare,  né  impaurire,  perché  la  mia  politica  non 
-MUà-^n!!^!'  ìl^'pttPfbÓMtiÙ  tté  pusilUninìev 
^^^Utittgìf'tti  iiot  (IdtKtue  qtiestl  falsi  allarmis  queste  diffidenze 
1iìélUàtè,><i)ttedtt'^goftimenti  interessata  La*  pace,  spero,  non 
ÌATk'^m\k^^ìt^lia^^  Gtti  calma  il  corso  abiftnale  dei 

Io  vi  ho  spiegato  frattcattiefité  Id  stato  ddle  nostre  veH^ 
%Mà  éiV^e,  'e  <)nesta  espABlziéne,  cdtifornie  a  inVto  ciò  ch'io 
^i'sohef=  studiato  di  (tir  conoscere  da  due  mesi  airinterno 
tbfliei^alVttMflro,  vi  proverà,  amo  erederlo, 'die  lamia  politica 
lìoii^^  cestini tttt  Istikuite  dì  «essere  la  stessa;  ferma  ma  conci- 

^  i'^l^Hindi  ity  Mnto  Mmpré  con  fiducia  sui  (twtro  eencono 
tikné^  siiH'a]n[)Oggìu  ddlA  naaione  che  mi  ha  confidato  i  suoi 

o^^mèisa  4fte  .^iMhrmat  ìin<  interesse  personale^  una  meschina 
^ifdtiBlonacdfaigeiatiÀO'  le  née<  azioni.  Allorquando;  sóstaniiio 
dal  voto  e  dai  sentimenti  popolarli  uno  sale  i  gradìtoi  dì  cm 
4kcm,  '^milì  'èi  Innalzato  dalla  più  grave  re^ponsabililà  sopra 
^iofiflfia^^6^ioneioV€i'biidisedtotiO!  volgari  interessi,  ed  ha  per 
|Éiitf'Mbv6iitl>  come  per  ultimi  gfcidioi,  Dio,  la  sua  cobcienu 

f -la  ijostem    -  ■  ■  •■■'    •  "■  -  •  '  •  •    ì 


DIlSPAOCtlO aciRCOU ARE  ,i  *4ii4iMlf ot  itdl 
Governo  praÀstauò  «'^titft'  ikh«'>b<i^  pt>(s§M&P^C^M 
^'éMnàirìehe.    '  =  '    •'••■■!■■•    •-!-!'•'  '  ^  ••:  P  -'i;  '..M-!;.r.h 
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-  Sein  fticcià  alla  tei()$ione  eireicente,  ehe  qiiaiiftiMii  lai  gìh 
f6'a2iiotté  ^tUéa  d»t  ea^  d'aniio,:'ii'<GoivérnA<  deh  He  mmé^^ 
è  spiegato  finora  SQlhi  sue  mire'  e'itali^òseopo^cafkuii tlifM 
pr^entatitìalUesteinki^Kei  'ffta6siaNB>icòrst]oioMi<pall  irmh)(.]o 
èoi4i  ^rmankbèv  4  motnr^(li  «(ùesto<aUtfnzio>6ts]iiBlbifeMulm 
partfooiaj-e  ééH'otieMa  cafidisiQile  *^itiaài        "'•Hiìi'.:  >  cuì'b 

l  peri6élt;i(nìdd  sii  créflé  in' Jndti^rigùbanli  <iniai)ipciata<.ife 
pace  europea,  non  si  lasciano  dedarre  da  un  punto  éhitaei 
tdùtA  polivo  e'det^rrdfi^to.'tili'alYiidtiffniàtallltì OHélMè^ijdòsì 
in- Snervila  come  òe'Pi\MpÀ,i\Y mtì'ìto.n>'ptm  flmirk: 'u»if«»i 
rattet-e  da  0asilficar  '  l'api^siotièi  cH^iie»  ^fBcdM  softslsiontt 
tton  abitano  à  ìi^ólVetisf >  per  via'>ì^^l»l««i(jfell«i(iKgeilaiMii 
mplòiHallèiìé:-  iJo'^tésso  t^ii^  ^^fdsegb  aftlh  4IÌM«ttkifJ  »■ '><m] 

Lanterna  ^Hia^dtìé  a{'p4rtè^«i^n'8itttl1«sM«iiiiv{|iibi«p 
di  aleute  fotekè  ié$i^  làUe/'ck-  si  è«(!(Àfi^  bék''m»^ 
ad  e^mé^e  ài'  ÒM-i^) > di^'^fità^  Sné^i  ilt-|)(foprio.toiwiifti« 
tnèmé&M  ii«0es$lilà>di  «flÉiiadMsft'eil  |)riiidpj'  d^aoiinlaialnf 
2Ìoiie  Uni  q[^i  <dèg«i(t.'Sl$ndtttÈnétf{«>si'-^trà  gkittteipe  iB»)rif4 
èòdi'  tftì  (ìùèsiióbèi>li9>'s^p^''^fe  I'^'pó^iè^'«iéiifivm«ti(i8^ 
réctàihind  ahebirà  là' prbtièifi^nfè  di  gM)4^Ìofli-'flfeil3AllèÌ'6>«(nÌlrÌ» 
Mdtinièriti  IMertii; -è|>^at<  isé  4'  pèrìioOlt»  df  ' 'qiM^i»tttÌiiMr  Abn 
fd^ém  lirAòVìbffl  •%  ■•ìAm^'pifi•  ^ci<W<  élidètttffld^  tib  «lii>0 
sistema  amministrativo.  Ma  sia»}  ^alafii$a«'i))«iArèl(flli$<iSl 
attribofsèe  à  -tei/  4aeét}diii;=b(!i«f'bfiMMioi'«ide<ifi'  n«e«iaìa'^Éa- 
riiet^  TAi  carolttèré-taAe^'dagittisttflcfanrètil d«$pé8(o<<^«i% pké 
europèa; -pos^'  véhirtf  >{b'èsS&  46Mbi<li»itei^«^ttJl^      '-'i  ^1 

Secondo  l'òp^ldtileidél  Óév«td)^6l^,'déN!Àn(li  <^dìl^  céN 
care  le  difficoltà  deli»  éRiia^iOife  ^tAl««;«iit»!id:  i  {»èiliMf  mùi'tìm 
fMItd  non  tanto  ia4ais^#Yp0M)MliteilliHiriSdlv«ite  t0iqtt»tìiilit>)iiàr- 
ti«olaH;  '««i  tf^tlas«!df  :a|)pitoslfè/  hta  pDtMtoètei<ti«llei«S!^i^ 
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«OBÀ  prodotta  Del  coraQ  dagli  uUirnt  aiiDi  tm  alcuni  gabi- 
«0tt^  massime  Ira  le  Qortì  di  Vieuna  e  Parigi,  e  che,  spe- 
cialmente in  queste  ultime  settimane,  crebbero  in  guisa  da 
far  oasoere  serie  inquietudini. 

Al  cospetto  di  questa  grave  situazione,  non  abbiamo  esitato 
vàà  IstaBtéi  ia  riconóscere  i  doveri  impostici  dalla  nostra  pò- 
sizifMM.  flerietrati  dal  desiderio  dì  conservare  la  loro  forza  a^ 
trattati,  la  sua  validità  allo  stato  sussistente  di  cose,  e  con 
(»ò  stesso  I^  pace  all'Europa,  tutt'  i  nostri  conati  aspirarono 
adiiftddità^etanto  ia  Vienna  che  a  Parigi  i  pericoli  inestimabili 
d'un  conflitto,  e,  da  ambe  le  parti ,  afobiam  fatte  le  rimo- 
srtranèe  più  urgenti  nel   senso  della  pace  &  deUa  mode- 

razlpne. 

:  Tutt^volta^  non.  ci  (Sifi^ni  .punto  illusi  sul  mo{lo,  (Mide  simile 

aeione  valga  a  speraresodisfocenti,  effetti.  Avendo  in  s^nkno 

di  operare  nel  senso  dndicatp,  quanto  è  d^  noi,  sui  due  gabi-^ 

n^  disecNrdi^  idfebiam  pure  dovuto  conservare  la  libertà  deilla 

posizion  QQ$tva  :dalle  due.  parti.  Gpme  Stato  federale,  non  ci 

8flt|ntn!ano,roai, att'^swr^pza^e! dov8rijwpQs);i(à  dalle  l^gi 

fondamentali  della  Qonl^derazione;  ma  quanto  all'andar  plùoltre 

ei  assumere  impegni  r(^  guparassero  jdetti  doveri,  non  sar 

prfiiBmo<p€ar.db;<riQ9nqseere  sufficiente  miiiFtivo  nel^a  sUfU^s^ione 

lolitiea  oéiema^  e  taJQ  cont^npi» .  p^*  nostro  if^wisQ;,  non 

pOti%bbe  rnemmaneo.  favorire  l'adempim^pta  del  compito  che 

ci{Sìamo/ÌQ99.(^,'ne)ratt^iqJ[e  momenlPi  «otmjS  Poter^m  europea. 

Il  iKkUìtamQiitO:  phe;.  dftgU;  indizj  pip  recenti,  pa^  si  prepari 
nella  situazione  j^c^rn^^H^  di  natura.a^rHswdarci  nel  man- 
tenere il  jwstafiiiOjra, -assunto,  j.  ; 

$!e^;;Q(Kne  .av:YL  ^peraii^sa^  pino  an^iv^ersi.  l'apertura  di  prar 
ticbe  jQoniei^nenili  gli  affari  iialiani/  noi  troveremo,  ideila  )ir 
berta  diligentcmente.serbfl^  della,  nostra  posizione,  il  mezzo 
più  affpoiioio  a,  &r  i  asQql|«tre  i;  giostri  comsjigLi  ed  assicurare  un. 

appQggìQ)  eiweigi^p  24lei  no^e  riroQstran^e.  ; 

.{.èfawQi lini  pani  temt)oneU^:; situazione  sQ^isfacente  d'in.-^ 
cfwlfairci,  QQmeifineca^  nella  libertà  della  posizioBe  nostra  ser^ 


Si 

bata  da'  tottè  le  parli,  e  negli  sforzi  durati  a  laanteoere  la 
pace  e  concili^are  i  dispareri  esistenti  sullo  stesso  terreno  col  Ga- 
binetto britannico,  e  possedere  in  tale  accordo,  com'auddie  nella 
Gooperazìone  colla  Russia ,  che  ci  sforziamo  di  acquistare, 
una  guarentigia  più  forte  a  conseguire  il  successo  desiderato» 

Tali  6ono,  in  sostanza,  i  punti  di  veduta  che  finora  giuda* 
reno  la  nostra  azione,  e  che  da  parte  Hostra  slam  risoluti 
di  mantenere  al  presente.  In  questa  via  crediamo  servire  nel 
modo  più  efficace  la  causa  comune,  la. causa. cioè  della  pace 
e  del  mantenimento  dello  stato  di  cose  esistente;  mautenir 
mento  a  cui  tendono  i  nostri  voti  come  quelli  de' nostri  al- 
leati germanici.  In  questa  via  crediamo  sefvive  essa  causa 
meglio  che  per  manifestazioni  e  pratiche  le  quali ,  a  parer 
nostro,  non  rispondono  uè  allo,  scopo  che  si  cretj(e  raggiun:^ 
gere,  uè  al  carattere  della  situazione  attuale»,  e  le  quali  contri* 
buirebbero  anzi  a  suscitar  d'avvantaggio  le  passioni,  ìw  pro- 
cacciando un'  estensione  più  grande  che  finor  non  avesseroi 

Autorizzo  V.  K.  a  portare  il  presente  dispaccio,  dandone 
lettui*a,  a  notiaiai  del  Governo,  < e  a  la8ciargU6iieeopia^>.€ome 
agliialtri  Governi  presso  cui  siete  accreditato. 

Aggradite,  etc. 

Sott.   0..'  SCHLEDQTZ. 
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I>IÌflPA€CyiO  «ipfMlito  4«1  Ififiiftro  degU  esteri 
«1  «onjte  App^mj  a  IjoimIm!»  e  d«t«  d«  Vievi*^ 
il  9fi  febbri^tf  Ì959. 

è 

Lord  Loftus  mi  ha  confidenzialmente  :  fatto  lettura  di  un 
dispaccio  con  cui  il  conte  di  :  Malmesbury  constata,  che^U 
Governo  britannico  inon  potrebbe, ,  eou  graade  suo  rincn9$cir 
meato,'  condonare  come  diseipatì:  i  timori  di  guerra  sparsi. 
dopo.il  prìneq^  di  questo  anno^  e  dbie  per  conseguenza  sì 
credeva  obblifpato  di  non  allentare  i  suoi  sforzi  tendenti  ad 


impedipo'  una  conflagrazione  che  cerio  non  si  tarreb))e  nei 
conllni  de)F  Italia. 

Il  dispaccio  circolare^  spedito  dal  conte  GaTour  alle  rintff* 
sitfi>i  sarde  a  proposito  dell'  imprestito  che  li  iGovef ikv  yM 
contrarre  in  vista  di  apparecchi  militari;^  presenter^bbei^secondoi 
il  parere  di  Malmesbury,  un'  ocoaeione  propizia  per  rinnovare 
dlle  dae  parti  i  suoi  consigli  amichevoli. 

Il  Gabinetto  britanaioo,  senea  far  soo  proprio  :  il  puoto  di, 
parteiiia^  di'  questa  Gircolarev  che  tende  a.  giustidcaro  il  pret 
silfo  col  '  coiirtegilo  minaccioso  ebe  Y  Austria  avrebbe  assuAtO) 
sBlle  irotittópc  iKtemontesis  sembra^  aver  a, cuore  di  conosowa 
il  punto  di  vista  onde  noi  giudichiamo  :qiiel  dodumento^  e^di 
ctft1ivinoersi=,'die  non.  è  nostra  intensione  di  assalire  laSacr 
dèj^na^  à  dlM^tìot  saremmo  anzfi  disposti  a  dar  .mano  adun 
aMof do  boi  '60 venW>  piemontese  il  quale  permettesse  aUe  due 
parti  di'ri(ifvar«  te  lóro  truppe  dalle  rispettive  frontiere.      ' 

Noi  sappiamo  apprezzare  nd^  gixisto  loro  valore  i  sensi  che 
iìtisplraiono  qpaeflte  aperture  aitaichevoli,  e  noi  ci  asoociamo 
ben  sii^ceramenté  ald^derio  del  Governo  brilEnoioo,  di'rìt; 
sparmiare,  se  è  possibile,  le  calamità  di  una  eonflagtfàziòfte; 
generale.  Afferriamo  volontieri  quest'occasione  dìi  dntrate  a 
questo  rigttard!o  ih  alcune  spiegazioni  che,  spero,  metteranno 
in  tutta  la  loro  luce  le  nostre  intenzioni  pacifiche. 

Quali  sono  le  accuse  formolate  contro  di  noi  dalla  circo- 
lare del  conte  di  Cavour?  Elleno  si  riassumono  nella  prole* 
sta  fatta  da  questt)"  hiMUtro  contro  rMNi«nifca  pféflondefanld 
die  r  Austria  esercita;'  secondo  lui.  in  Italia  ^ret  limiti  die 
i  trattati  le  assegnarono,  e  che  costituisce  una  tnfnaccta* co- 
stante per  la  Sardegna. 

'  EsamisMaitnò  pld  'da  vichio  questa  strana  acensa.  0  m'in- 
canno, aA  è  nella  'natura  delle  cose  èhe.  1  grmdi  ^e^pi 
politici  siano  sK^pre  ehiamadi  ad  esercitare  una^  certa  ifi^ 
flhMisa  sugii^tati  vicini,  ab  ehe  importa  airinteresfte  (feiM^ 
nsde  si  è,  che  qnesf^iinfluenaa  fion*  sia  giammai  usurpata^  è 
non  iia  sfrattala  a  danno  delUindipendienea  d*uii'  altro  Stato. 


p 

UAastrìd'  in  pìd  ivolte  nel  «aso  dì  tendorp  upa  mano  soct 
c)ornlriQ&  a'^veoii  italiani  abbattuti  daHariv^laùone.  Questi 
Mscorci  .non  fuifonO'  mai:  impilati  a,  ne^no^anzi  4oa  furono 
acacordiatì-  die  alle  BolleGltdJsioqi  diei  poteri  l^^ttimi  cpi^  tot^Je 
djwateiresse,  eoa  viste  d'ordine,  4i  pace  .e  di  tis^nquiililà  pu- 
bUcà..  I  nostri  soldati  si  ritirarono  non  sì.to^to  che  la  l«gitr 
tima  autorità  si  è  trovata  oon^Ui^iii^  a  s|9gna  di  npn  aver 
più  bisogno  della  loro  assistenza.  Il  conte  di  Cavour .  non 
^0pm  risalire  itntAtó  allo  nella  storia  del  mo  fiaese  per  incen- 
trare uii  iffiaiì{tiQ  di  siffatti  servigi  resi  dairAi^sfrla  alla  di- 
naatìa  di  Savoja.  A  quel  tetnpo,  è  vero.,  le  teorie  mQdem? 
di  diritto ipiiblicoi,  messe. in  voga  dal  conte  .diC^AKMur,  non 
jLvevanó  ancora  preso  radici^  in.  Piemonte;  :. 

.  Neii  non  ci  iernieire»K> più  oltre  nei  (ar  c(moscere:quanto  sia 
a^InrAo  il  rimproviero.  che  si  vQrr^be  farci  per  .la  fldvcie^ 
cbe  i.  nostri  ^principi»  politici  .e  la  rettitudine  delle  noslare 
intenzioni. iafniiano  ai  nostiii  vicini.  Ciò  che  lu  detto  coniyro 
i  itcattelitd'àlleMkza,  clie  sono  vigenti  tra  npi.edi  alcuni  St^ti 
itatiaiki:^  nea  ci  -.  piare  guari  più  eerip. 
<  Che  cosa.ihavvi  in  fatto  di  ^ù  innocuo,;  a  di  più  giusto 
#1  l^.d^.4iriUo  del^e  gQUtK  di  più  conforme all'imeresse 
univeiìsale  ;del  fna^iieQifBdnto  di^^'ordine  e  deUa  patì?,  che  i 
trattati  >  d'attemsa .  (^oiujbiun  ^  ira  Stati  indipendenti ,  nel  solo 
interesse  di  una  legittima  difesa,  che  impongono  {die  parti 
fionteaenti .  obbligaaieai  reqqproi^he,  le  i^ualiinon  recano  la 
menomai l^oiie  a'. diritti  delle  altre  Potenze?;  Ma  se  questi 
Irattalii  non:. sono  m  modo..atottno\:Conttarj  ai  prhu^j:  del 
dlcittp:  piqblico,  oi»i  :  datiamo  fatica  a  capire  che:  dono  tali 
da  metter  incaglio  all^azione  eà  alle  mire  ambiziose. di  nu 
GAveni(!K,:iL:q)Huale,  non  eoikteuto  di  essere  interameple  psH  . 
arme  io  easa  sua,  si  assuine.  il  oóiqpUd'  di  oigand  pnvite^ 
gi^tp  dei;  pretesi  dolori,  dellitaìiia^  e  ài  attrìbuiefe'la  mi(siandir 
aiitansmte  disdettagli  dagli  aitri  Sovrani  itali&ni,  di;porlar  la. 
peinila.a  taomedi  tuÉta  la  Penisola.  ^       <     ;    <  / 

Il  diritto  di  •  lare  appello  a  »  soceonsi  stranièri ,  il-'  cijntie  '# 
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Cavour,  mentre  lo  accorda  neUInteresse  del  disordine,  la  con^ 
testa  ai  Governi  legittimi  che  pure  hanno  la  missione  di  ve-^ 
gliare  suir  ordine  publico  e  dt  guarentire  la  sicurezza  dei 
sudditi  loro  pacifici.  E  codesti  strani  pvinicipj ,  il  Gabinetto 
di  Torino,  nel  momento  che  li  proclama,  lascia  accreditare 
Topinione  che  egli  può  contare,  al  proseguimento  de'  suoi  di« 
visamenti  aggressivi,  sull'appoggio  d'una  grande  Potenza  ti* 
mitrofa. 

Godeste  contraddizioni  sono  troppo  palpàbili  per  lasciar 
sussistere  il  menomo  dubbio  che  i  lamenti,  formdatt  contro 
rinfluenza  che  eserciterebbe  l'Austria  oltre  ài  limiti  dei  trattati ^ 
non  sono  che  vani  e  futili  pretesti.  Ciò  che  havvi  di  vero 
nel  fondo  di  queste  declamazioni,  eccolo.  Nel  4848  il  Re  di 
Sardegna  invase  a  mano  armata  la  Lombardia,  senza  prece- 
dente dichiarazione  di  guerra,  e  senza  poter  altrimenti  giù* 
stiflcare  questa  rottura  della  pace  che  col  sentimento  nazio- 
nale, che  lo  spingeva,  diceva  egli,  a  venir  asoceòrrere  ifra*^ 
trtli  oppressi.  L'inghisto  aggressore  fu  respinto  in  due  cam-^ 
pagne  vittoriose.  L'Austria  non  approfittò  dei  frutti  della  éua 
vittoria  che  con' una  moderazione  a  cui  l'Europa  rese  giusti- 
zia. La  pace,  sottoscritta  una  volta,  l'abbiamo  noi  presa  sul 
serio.  All'opposto  la  terza  entrata  in  campagna  (la  terza  ri* 
scossa)  non  cessò  mal  dal  far  parte  del  programma  del  Ga- 
binetto di  Torino.  . . 

Mentre  aspettava  il  momento  opportuno  per  farcì  la  guerra 
a  mano  armata,  il  Piemonte  ci  fece  una  guerra  sorda,  lasciando 
un  libero  corso,  sia  alle  calunnie  ed  agli  insulti  che  ona 
stampa  licenziosa  ci  profondeva  giornalmente,  sia  agli  appelli 
alla  rivolta  che  essa  faceva  alle  popolazioni  degli  altri  paesi 
italiani,  sia  infine  alle  dimostrazioni  ostili  d'ogni  faAta.  Al* 
lorquando,  due  anni  fa,  l'Imperatore,  nostro  augusto  padrone, 
visitò  le  sue  Provincie  italiane,  segnando  il  suo  passaggio 
con  atti  di  grazia  e  di  beneficenza,  la  stampa  piemontese  rad- 
doppiò il  suo  furore,  e  portò  la  demenza  fino  all'apologia 
del  regicidio.  Si  è  allora  che  presentammo  al  Gabinetto  di 


Torino  la  semplice  quisttiMie  :  quali  guareutigie  poteva  som» 
miDistrarci  contro  la  prolungazione  indefinita  d'ano  stato  di' 
cose  sì  attentatorìo  alle  relazioni  d'amicizia  che  noi  desids- 
ravamo  vedere  sussistere  tra  i  due  Governi.  Ecco  ciò  die  il 
conte  di  Cavour,  nel  suo  linguaggio,  dùama  esigere  modifi- 
cazioni alle  istituzioni  del  suo  paese! 

L'incaricato  d'affari  deirimperatore  fu  richiamato  da  Torino 
per  non  essere  più  testimonio  oculare  d'una  situazione  anor^ 
male  a  cui  il  Governo  piemontese  non  voleva  rimedi&i:^.  Ma 
questa  sospensione  delle  illazioni  diplomatiche  non  c'iibpedi 
di  continuare,  come  per  lo  passato,  a  combinare  e  a  concer- 
tare colle  autorità  piemontesi  tutto  ciò  che  è  di  natura  a  fa- 
vorire e  sviluppare  le  comunicazioni,  le  relazioni  commerciali , 
in  una  parola,  le  relazioni  di  buon  vicinato  tra  gli  abitanti 
dei  due  paesi.  A  dispetto  di  questa  buona  volontà  e  di  questa 
moderazione  costanti,  a  dispetto  della  nostra  inesauribile  pa- 
2ìenza,  grida  di  guerra  frenetiche  si  alzarono  oltre  Ticino, 
specialmente  sul  principio  di  quest'anno;      ^ 

In  vista  dell'agitazione  provocata  da  quell'ardore  di  guerra, 
cui  il  discorso  reale  pronunziato  nell'apertura  del  Parlamentò 
e  le  susseguenti  spiegazioni  dei  ministri  non  erano  certo  tali 
da  scoraggiare,  il  Governo  imperiale  si  è  alla  fine  dedso*^ 
inviare  rinforzi  nel  Regno  Lombardo-Veneto.  Questa  misura, 
comandata  daUa  più  semplice  prudenza,  non  ha  che  uno  scopo 
puramente  difensivo.  L'asserzione  del  conte  Cavour,  che  fosse 
misura  ostile  diretta  contro  la  Sardegna,  non  è  più  fondata 
chequellaper  cui  afferma  che  le  guarnigioni  di  Bologna  e  d'An- 
cona erano  state  aumentate. 

Tal'  è  la  situazione  ridotta  a'suoi  termini  più  semplici;  La  mano 
sulla  coscienza:  che  cosa  potremmo  noi  fare  per  attenuarla 
e  per  cangiarla  in  meglio?  Chi  potrebbe  spingere  più  in  là 
di  quello  che  abbiamo  fatto  noi  la  moderazione  e  la  longa- 
nimità ?  E  le  Potenze  che,  come  la  gran  Bretagna ,  dedicano 
al  mantenimento  della  pace  una  sollecitiiditie  non  metiof  giusta 
che  onorevole,  non  si  seiltlrebbero  chiamate  a  pigliarsi  Tas- 

ÀrchiviOf  eie,  '  4 


sunto  ài  togliere  la  soi^e&te  del  tuale,  riconducendo  il  Pio- 
monte  ad  UD  giudizio  più  sano  de'suoi  diritti  e  de'siioi  doveri 
iDtenmziDDBli?.—  Coi  loro  sforzi  riuniti  il  Gabinetto  di  Torino 
venga  impedito  di  proseguire  n^la  sua  itarte  di  provocatore 
in  cui,  abusando  i  vantaggi  della  sua  posizione  e  la  tolleranza 
dell'Europa,  si  compiace  da  parecchi  (tnnì  ;  e  sì  vedrà,  mm(f 
certi,  rinascere  net  resto  della  penisola  la  tranquilUtà  e  la 
pace  morale  che  gli  eccitaDwatì  continui  del  Gabinetto  di  To- 
rino taùàoDO  a  Condire. 

Affrettiamoci  di  pre^eùre  un'obbiezione  che  presenUamo. 
La  scontentezza  d'una  parte  delle  popolazioni,  massime  nel- 
r  Italia  centrale  e  meridionale,  ci  si  dirà,  ha  la  sua  solente 
principale  nell'amministrazione  difettosa  dei  Governi. 

Mentre  riproviamo  le  mille  calunnie  con  cui  si  procura  di 
eccitare  l'opinione  contro  qnesti  Governi,  noi  non  ci  sentiamo 
chiamati  a  sostenere  la  tesi  che  tutto  sia  perfetta  nell'or- 
ganamento e  nel  sistema  amministrativo  dei  loro  paesi.  Anche 
là  dove  le  istituzioni  sono  più  eccellenti,  bisogna  molto  ac- 
cordare all'imperfezione  degli  istrumenti.  Da  un  mezzo  secolo 
in  qua  l'Italia  si  è  data  ad  ogni  sorta  di  esperienze  politi- 
che.. I  siatemi  più  diversi  vennero  a  vicenda  messi  in  pratica- 
In  conseguenza  all' introduzione  di  istituzioni  che  fanno  prova 
mirabile  là.  dove  furono  sviluppate  e  maturale  dai  secoli,  ma 
che  non  sembrano  omogenee  al  genio,  alle  tradizioni  ed  alle 
condizioni  sociali  degli  Italiani,  si  videro  succedere  nella  Pe- 
nisola sovvertimenti  d^lorabili,  scene  di  disordine  e  di  san- 
guinosa anarchia.  Non  sono  i  consigli  dell'Austria  che  ad- 
dussero que' giorni  nefasti  dell'istoria  moderna  dell'Italia. 
All'  incontro  noi  abbiamo  sempre  francamente  applaudito  ad 
ogni  miglioria  die  recasse  l' impronta  della  sana  pratica,  ab- 
biamo costantemente  accolto  oon  sodislazione,  e  favorite, 
secondo  la  nostra  influenza,  qualunque  bene  inteso  progresso. 
Consultati,  abbiamo  dato,  in  tutta  coscienza,  il  nostro  avviso 
dopo  maturo  esame  di  tutte  le  circostanze. 

Qucsic  misure  possono  non  aver  prodotto  tutto  il  bene  che 
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altri  poteva  aspettare.  Ma  chi  oserebbe  rifonderne  tutta  la  ri- 
sponsabiiità  sull'azione  dei  Governi?  Ciò  che  è  certo  si  è  che 
tutti  gli  Stati  grandi  o  piccoli  hanno  ai  giorni  nostri  da  lot- 
tare contro  potenti  ostacoli.  Abbiamo  più  sopra  dimostrato 
che  la  libertà,  come  ò  intesa  in  Piemonte,  libertà  Ticina  ^la 
licenza  e  affrancata  dal  rispetto  scrupoloso  dei  diritti  altrui, 
non  è  senza  gravi  inconTonlenti  per  gli  Stati  limitrofi. 

Con  ciò  riconosciamo  die  il  Governo  Piemontese  stesso  è 
prima  di  chicchessia  il  giudice  del  regime  intemo  che  con- 
viene al  suo  paese.  Kla  comre  noi  rispettiamo  a  questo  ri^ 
guardo  la  sua  autonomia,  non  ci  crediamo  del  pari  autorli^ 
zati  ad  imporre  ad  altri  Stati  italiani  un  sistema  di  Governo, 
e  a  determinare  Topportunità  del  momento  per  fare  a  (piesto. 
sistema  i  miglioramenti  ch'ei  potesse  richiedere. 

Checché  ne  sia,  il  grande  argomento  messo  innanzi  con- 
tro Tamministrazione  pontificia  si  è,  che  essa  non  può  so*' 
stenersi  che  coll'ajuto  degli  stranieri.  A  questo  noi  rispon- 
diamo semplicemente ,  che  il  Gabinetto  del  Vaticano  è  già 
entrato  in  pratiche  tanto  coir  Austria  quanto  colla  Francia 
per  eseguire  lo  sgombro  degli  Stati  ponUflcj,  preparato  da 
hinga  mano  colla  diminazione  successiva  dei  corpi  d'oceit^ 
pazione  e  colla  riorganizzazione  progressiva  della  forza  ar^ 
mata  pontificia. 

Somministrando  al  Sommo  Pontefice,  spodestato  dalla  ri- 
voluzione, il  soccorso  delle  loro  armi,  rAusferia  e  la  Franda 
servirono  ad  un  grande  interesse  d'ordine  sociale.  La  so- 
vranità temporale  del  Santo  Padre  è  una  delle  gusurenfiéie 
del  libero  esercizio  del  suo  ministro  apostolioo  e  delFindi- 
.pendenza  del  capo  spirituale  del  cattolicismo.  Tuttavia  il 
giorno  in  cui  il  Governo  pontifido  dichiarerà  che  la  riorga^ 
mzzazlone  della  sua  forza  armata  ha  fatto  abbastanza  pro- 
gresso per  poter  da  se  bastare  ai  bisogni  dell'ordhie  e  ddla 
sicnrezza  interna,  l'Imperatore,  nostro  augusto  padrone,  safà 
lièto  di  poter  richiamare  le  sue  truppe,  perchè  vedrà  in  que^ 
sto  risultato  un  nuovo  pegno  della  sollecitudine  patema  che  il 
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Santo  Padre  accorderà  egualmente  al  miglioramento  succes* 
SITO  d-alfri  rami  di  publfco  servi:&ìo.  ' 

Del  resto,  non  ci  dissimuliamo  che  le  difficoltà,  incontrate 
dal  Governo  pontificio  nelVad«mpimento  del  suo  compito,  prO' 
Tolgono  molto  meno  dalF  intemo  che  dagli  elementi  rivolu- 
zionarj,  dalie  influenze  e  dalle  eccitazioni  che  partono  senza 
posa  dall'estero.  Per  potere  sperare  su  questo  terreno  pronti 
e  felici  risultati  nulla  è  più  indispensabile,  ripeto,  che  d'o- 
perare sul  Piemonte,  affinchè  rispetti  l'indipendenza  degli  al- 
tri Stati  italiani,  appunto  come  la  sua  Indipendenza  è  rispet- 
tata  da  loro,  come  da  noi,  nei  limiti  assegnatigli  dai  trattati. 

Sol  allorquando  questo  risultato  sarà  ottenuto,  il  Governo 
pontificio  e  gli  altri  Governi  italiani  potranno  con  efficacia 
occuparsi  dell'introduzione  dei  miglioramenti  che  comporta 
la  loro  amministrazione  intema.  Allora  altresì  gli  avvisi  be- 
nevoli dell'Austria,  che  più  di  tutte  le  altre  Potenze  è  inte- 
ressata al  ben  essere  e  alla  prosperità  della  Penisola,  non 
verranno  loro  meno  in  tale  conformità. 

Incarico  V*  E.  di  sottoporre  queste  considerazioni  al  giu- 
(&io  illuminato  del  Gabinetto  britannico.  Noi  siamo  troiq)o 
penetrati. dell'immensa  risponsabilità  che  innanzi  a  Dio  e  in- 
nanzi agli  uomini  peserebbe  sopra  coloro  che,  senza  legittimo 
motivo,  turbassero  la  pace  dell'Europa,  per  non  avere  som* 
mamente  a  cuore  che  un  governo  amico  ed  alleato,  come  la 
gran  Bretagna,  sia  interamente  edificato  intorno  alle  nostre 
intenzioni  pacifiche. 

L'Austria  non  medita  alcun  progetto  ostile  contro  il  Pie- 
monte.  Ella  si  asterrà,  non  ostante  le  giuste  querele  che  po- 
trebbe far  valere,  da 'ogni  atto  aggressivo  finché  il  Governo, 
sardo  dal  lato  suo  rispetterà  l'inviolabilità  del  territorio  im- 
periale, e  di  quello  dei  suoi  alleati.  L'Imperatore,  nostro  au- 
gusto padrone  (V.  E.  è  autorizzata  di  assicurarne  lord  Mal- 
mesbury),  non  brandirà  la  spada,  che  per  la  difesa  dei  suoi 
dritti  incontestabili,  e  per  il  mantenimento  dei  trattati,  che 
noi  consideriamo,  al  pari  del  Governo  britannico,  come  la 
sola  guarentigia  solida  dell'ordine  politico. 
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Favorisca,  sig*  conte,  di  fare  lettura  di  quésto  dispaccia*  i 
lord  Malmesbury,  e  dargliene  copia,  se  Sua  Signoria  lo  desi-': 
dera.  Riceva,  ecc. 

Conte  BuoL. 

27  Febbrajo  1859.  —  Arrivo  a  Vienna  di  Lord  Co»by,  ambasciatore 
di  S.  M.  Britannica,  incaricato  d'una  missione  y^f&c\(ys^  avente 
per  iscopo  di  preparare  una  base  ad  ulteriori  ufficiali  negozia- 
zioniy  mediante  un  ravvicinamento  tra  la  Francia  e  l'Austria. 


IVOTIFICAZIOrVE. 

Modena,  5  Marzo  1869.       ^ 

Alcuni  sudditi  estensi,  specialmente  ^elle  Provincie  oltre- 
apennìne,  sonosi  recati*  all'estero  con  animo  di  reagire  contro 
il  proprio  legittimo  Governo  ;  e  siccome  quest'assenza  non  è 
punto  a  considerarsi  come  sémplice  contravvenzione  al  |  214 
del  Regolamento  di  Polizia  risguardante  coloro  che  vanno 
all'estero  sprovvisti  di  recapiti  di  giro,  così,  in  adempimento 
dei  sovrani  comandi,  si  prescrive: 

fi. ^Chiunque,  come,  sopra;  si  assentò  dopo  il  1.^  gennajo 
p.  p.  e  rittitrò  in  patria  senza  speciale  permesso,  sarà  ar- 
restato e  sottoposto  :  a  pena  disciplinare  da  uno  fino  a  due 
mesi  di  carcera.  -  ^  : 

.  2.^  Quelli  che  si  sono  assentati  o  che  si  assentassero  d'ora 
in  poi  e  rientrassero  senza  permesso  del  Buon  Governo ,  pu- 
blicata  che  sia  la  presente  Notificazione,  saranno  sottoposti 
a,  pena  correzionale  fino  al  massimo  grado  stabilito  dal  |  9; 
Art.  5  del  suddetto  Regolamento,  a  seconda  della  precedente 
loro  condotta,  e  delle  circostanze  più  o  meno  aggravanti. 

-  3.*^  Dalle  premesse  misure  :  vengono  eccettuati,  e  saranno 
perciò  soggetti  soltanto  alla  pena  correzionale  fissata  dal  suc- 
citato I  214,  coloro  che  sortiti  già  dallo  Stato,  concludente^ 
mente  comproveranno  essersi  trattenuti  in  estere  località  per 
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interessi  privati,  e  non  mai  per  reagire  in  modo  Tilcuno  contro 
il  proprio  legittimo  Governo. 

4.^  Se  fra  gli  assentati  si  trovassero  impilati  stretti  da 
giuramento,  militari  attivi,  o  militi  di  riserva,  al  rientro  in 
patria  saranno  posti  i  primi  a  disposizione  del  potere  giudi** 
ziario,  i  secondi  a  dipendenza  del  foro  militare  pel  relativo 
ordinario  giudizio  a  termini  di  legge. 

5.**  Pei  colpevoli  di  altri  delitti  commessi  o  prima  o  contem- 
poraneamente 0  dopo  rassenza,  avrà  luogo  l'applicazione  delle 
rispettive  leggi,  oltre  la  pena  stabilita  sotto  li  ||  1  e  2. 

Tanto  si  deduce  a  publica  notìzia  perchè  serva  di  norma 
a  chiunque,  e  perchè  i  funzionar)  politici  e  la  forza  publica 
ne  curino  la  esatta  osservanza. 

//  Ministro  De  Buoi. 

Apticolo  nlttciale  del  Monitenr,  eoncentente  lo  stato 
della  questione  italiana  e  le  intenzioni  dell'impe- 
patope  napoleone  III  a  pig^apdo  di  essa. 

Parigi,  »  Mano  1850. 

«  La  condizione  delle  cose  in  Italia,  quantunque  già  antica, 
prese  in  questi  ultimi  tempi,  agli  occhi  di  tutti,  una  tale 
gravità,  dà  dover  naturalmente  fermare  l'attenzione  dell'Im- 
peratore; imperocché  al  capo  di  una  grande  Potenza,  come 
la  Francia,  non  è  lecito  isolarsi  dalle  questioni,  che  interes- 
sano F ordine  europeo.  Animato  da  uno  spirito  di  prudenza, 
eh'  ei  sar^be  colpevole  di  non  aver  avuto,  egli  sì  preoccupa 
leafani^te  della  soluzione  ragionevole  ed  equa,  che  potrebbe 
ricevere  tali  delicati  e  difficili  problemi. 

<  L' Imperatore  nuU'  ha  da  nascondere;  nulla  da  disconfes- 
sare, né  nelle  sue  i«*eoccupazioni,  né  nelle  sue  alleanze.  L'in- 
teresse francese  domina  la  sua  politica  e  giustifica  la  sua 
vigilanza. 

«  A  fronte  delle  inquietudini  mal  fondate,  ci  pi^e  erederto, 
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che  commossero  gli  animi  in  Piemonte,  T  Imperatore  promise 
al  Re  di  Sardegna  di  difenderlo  centro  ogni  atto  aggressivo 
dell'Austria;  ei  non  promise  nulla  di  più,  e  si  sa  cb'egli 
manterrà  la  parola. 

<  Sono  questi  pensieri  di  guerra?  Da  quando  in  qua  non  è 
più  conforme  alle  regole  della  prudenza  di  prevedere  le  dif* 
ficoltà,  più  0  meno  vicine,  e  ponderarne  tutte  le  conseguenze*? 

«  Abbiamo  indicato  quant'Aa  di  vero  nei  pensieri,  nei 
doveri,  nelle  disposizioni  dell'Imperatore;  tutto  ciò,  che  le 
esagerazioni  della  stampa  ci  aggiunsero^  è  immaginazione, 
menzogna  e  delirio. 

<  La  Francia,  dieesi,  fa  considerevoli  armamenti.  Questa 
è  un'  imputazione  affatto  gratuita.  Non  fu  oltrepassato  lo  stato 
effettivo  normale,  ammesso  due  anni  fa  dall'Imperatore  per 
l'assetto  di  pace.  L'artiglieria  compera  4000  cavalli^  per  rs^* 
giungere  quel  limite  prestabilito.  I  reggimenti  di  linea  hanno 
2000  uomini,  ogni  reggimento  di  cavalleria  900. 

e  Si  dice  altresì  che  i  nostri  arsenali  ricevettero  un  im- 
pulso  straordinario.  Si  dio^entìca  che  abbiamo  tutto  il  corredo 
della  nostra  artiglieria  da  cangiare,  e  tutta  la  nostra  flotta 
da  trasformare.  Quesf  ultima  impresa,  da  lungo  tempo  riso- 
luta per  dare  alla  nostra  flotta  il  suo  stato  normale,  è  san* 
cita  da  voti  annui  del  Corpo  legì^tìvo;  e,  malgrado  l'alacrità 
più  lodevole,  parecchi  anni  saranno  ancor  necaessarii  al  coni* 
pimento  di  que' lavori. 

«  Finalmente,  si  piglia  inquietudine  pegli  apparecchi  della 
nostra  marina.  Tutti  quegli  apparecchi  si  limitano  all'  arma- 
mento di  quattro  fregate  pel  trasporto  delle  truppe  di  Francia 
in  Algeria  e  d'Algeria  in  Francia,  e  di  quattro  trasporti  misti, 
destinati  a  provvederQ  alle  diverse  eventualità,  segnatamente 
al  servigio  di  Civitavecchia  ed  al  rifornimento  deUa  nostra 
spedizione  di  Cocincina,  per  Alessandria. 

e  Tali  sono  i  fatti.  Essi  debbono  rassicurare  completamente 
gli  animi  sinceri  sui  disegni  attribi\ìti  all'  Imperatore,  e  far  giu- 
stizia delle  asserzioni  degli  uomini,  interessati  a  sparger  dubbi 
su'  pensieri  più  leali  e  nuvole  sulle  situazioni  più  chiare. 
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-  «  Non  è  egli  tempo  di*  domandare  quando  cesseranno  le 
vaghe  '  ed  assurde  voci,  diffuse  dalla  stampa  da  un  capo  del- 
l'Europa  all'altro,  che  rappresentano  da  per  tutto  alla  credulità 
publica  r  Imperatore  come  provocante  la  guerra,  e  fanno 
responsabile  lui  solo  delle  inquietudini  e  degli  armamenti  del- 
.  r  Europa  ?  Chi  può  avere  il  diritto  di  traviare  cosi  oltraggio- 
samente gli  animi,  d'inquietare  così  gratuitamente  gl'interessi? 

«  Dove  sono  le  parole,  ^ove  sono  le  Note  diplomatiche, 
dove  sono  gli  atti,  che  implichino  la  volontà  di  provocare  la 
guerra  per  le  passioni  eh'  eli'  appaga,  o  per  la  gloria'  eh'  ella 
procaccia?  Chi  ha  veduto  i  soldati,  chi  ha  noverato  i  cannoni, 
chi  stimò  le  provvisioni,  aggiunte  òon  tanta  spesa  e  tanta 
fretta  allo  stato  normale  e  regolare  dell'assetto  di  pace  in 
Francia?  Dove  sono  le  leve  straordinarie,  le  chiamate  di  classi 
anticipate?  In  qual  di  si  richiamarono  i  soldati  in  congedo 
rinnovabile?  Chi  potrebbe  mostrare  infine  gli  elementi,  per 
minimi  che  si'  vogliano,  di  quelle  accuse  generali,  che  la 
malignità  inventa,  la  credulità  diffonde,  e  la  stoltezza  accetta  7 

«  Senza  dubbio,  come  dicevamo,  V  Imperatore  veglia  sulle 
cause  '  diverse  di  complicazione,  che  possono  sorgere  sull'o- 
rizzonte. È  proprio  d'ogni  saggia  politica  cercar  di  scongiu- 
rare gli  avvenimenti  o  le  questioni,  che  possono  turbare  l'or- 
dine, senza  del  quale  non  è  possibile  alcuna  pace,  alcuna 
transazione.  Non  occorre  tregua  a' veri  affari;  ma  sicurezza 
e  avvenire. 

^  <  Una  siffatta  previdenza  non  è  né  agitazione,  ne  provo- 
cazione; Studiare  le  questioni  non  è  crearle  ;  torcere  da  esse 
gli  sguardi  e  l'attenzione  non  sarebbe  neppure  rimuoverle 
ne  scioglierle. 

«  Del  resto,  l'esame  di  tali  questioni  è  entrato  nella  via 
diplomatica,  e  nulla  autorizjia  a  credere  che  l'esito  non  ne 
sia  favorevole  al  consolidamento  della  publica  pace. 
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i,     /  '.'  1...  .'•     :  /   •.'"  .  '•     ,;'•'•:!'     •••'.'•..       '•  !■ 

>i:  In,  meato  al  :  moyàiiMiito  obe  «diuwìte  la!  sftois»  settuiaata 
mmdMmtib.  niMe. altre  (patti  della  Qefvmmv\9i  mpiMrfisentaosa 
|h*o^iKbleìfimif8iatt^  cDDseiivb^  un  wntegoo;  cbe  le  assienra 
AMAW>  alte: riowKMeebxa, del )90Y6itno  Aoa.eheia^. quatta  di 
iatto  il  paese:  In  questa  modemta.icondoUa^  a  fconìte  deH'^ 
citazione  generale  degli  animi ,  la  nazione  riooiabeeceri  mn 
giunto  01^01^  la  più  eloqu^torptOYa  di  quel,  tatto  poUtìoo  e 
41  quella  aag^  prudenza  ohe  ei. oonvimeiad  un':aa}e[nblea 
ia.qvale.  è.  chiamata  a  rappTese»tajee  gli  Intenu»» diluii  gfau 
«paese.  Ma'  il  gp^fremoi saluta!  ii^.d^sa. unv^f «t spegno  deUa,  Qdii- 
eia  dalla  quale  Bi.smte  ralforzato.nelVadem^wei^  deigra?! 
obblighi  obe  gU  jocombOM.  E990  erede;  or*^  venuto,  il  moH^ulo 
«in  ^ui  gli  fà^  concesso  ^.eq[>Qrre  aMarappresenjianza  provii}- 
4}i¥teJii  tratti  generali^  »iid:  in  quanto  lo' pernotta  -la  delica- 
tesfsa  desratigemento^  il  punto  dì  vista  che  segibB  nelle!  i^fé- 
Qtiofìi.dplf  giorno  s0r«e  co^l  rep9ntiiiameo|;ev  Le  ^pren^icmì 
jc))^  ispipà  lo  ^to  attaale  ,^U«;  cQo^i^ioqi,  d'flurppa  poa  si 
P96SP90  tciHe  ridoffn^jtd  aleuoe4i|€^QnÀinettafl4epte  pr^isale. 
.  Efise  multano  assali. pii{  daVprQfwd^  maloQn|«ntQ,  nato  da 
qualche  tempo  fra  singole  Potenza ,  e  cj^e  si.mwifestò  inupa 
serie, di  fatti  parlanlÀ.  Ia;pre&8n^  di  un  tale  stato  di  cose., 
il  goTornjo  noft  poteva,  essere,  un  momento  in  dubbio ,  sul* 
rasfiuujto  ohe  deve  proporsi  la  Prussia.;  ' 

:•  Ag$i(mi^e/ai  trs^iati  europei j  ila.  slwpa*  cherloro  è  dovuta, 
^.  e^i^teoH  il  loro  vjg«re  e  cosi  gata^tire  la  pace,  ad;  uva 
jwje.^dat  .mqndo,  que8to}<8Plft;.pptevai<e»sejrei  lo  scopo  iohftrìl 

«  ■  •  • 

governo  della  Prussia  àoyfi^  ^w^^  ad /Otjtenere.  con  tultti 
i .  m^zzl .  fibje  sono  a  sua  >di^os|isionj^.  ^m  rlegato  da  obblighi 
speciali  ad  alcuno,  e  nei  più  amichevoli  rapporti  colle  Po^nze 


flnrell)èdi{H|8iit)ieldi«ii»imMite  iilitattoiiaui»lrft>^«liibe 

conciliante,  e  pacificalil«i»Iii4tàidi4!fiiiisttb|i<flMtiil«di«Uo 
stesso ,  scopo,  £^li  sforzi  della  Prassia  si  unirono  gli  sforzi 
della  sua  intima  àrnica  l'Inghilterra ,  e  come  finora,  anche  oggi 
<iiM(igàlblneittti8i*'abbaiìd(MitttJd  aita:  i^etanaai  dUmotlo  auttfen- 
«ita  >iii)^^Mtt<  aitigli  igU]riil,j:ijkiè>  <iMtim*^tìoMiì(sàttàiiàn<m 
«rerf fe -m^o-  il •  dMtijlitald'  «ttecóssoe^'Ma  ^'-«{aeciti  bfovii,'df 

eoèlplicaiildiie  <etii<dpleài v  la  >Fit/86ifl  ntmi*0iinént^0ti''tn&i'<là 

>  xaiim  11>^v«{id!pras^nei%'al-  btto  ìd^af'ètiina eoet^en* 
«iòés!  dtenniM  altraWMVieitri^l  &  ddltoisnato  421  diritto  ini  Eti>^ 
Vdftti  Jèttd'rfpe^  'iti  iiac9li>'^tt«ii^"0ds)'  eeto  èiparknénMpé^ 
tfè#aitèl  AàH»:  «Dntinzidfie^  ^é»  làr'tioHtiea!  di^la  Frisia ,  '8è 
'dfifa^còr^pdfldeti^'all'éiltia  v«oc&«ikiine -del  nostro  paó8é,'dève 
M^tni^e  'eèbei*«*'>nAzlona1b;  Ognihn^emi  téràimefifte  tedesbo 
■ttw&ti.  ìMtni[)r»  nifna  'Prassià'il'Sttoi-piJrisiIdo  Ta]^prié«eiita(ntd,* 
«  'daj^p^Hotthi- ore 6ì  tratta  di: mantenerle  intatto  iil  didttoi  ellh"- 
Hàpenàkntsi  MH  patria  eomdtte,  ìa  PriiBsia^non'esitet^  nn  ihot 
mento 'ài  Mettere  '^r^Uèidti  coninni  ìimA  salia  bìlknèia  'il 
ipesd  di  tutta  la  sua  forza.  Mentre  il 'Governo  parte  da' (]db>- 
iii  to^;  è  vnettti'e'iMli'&ittaàile  <ioniplt(jaztOtté 'derve  tm-  nel 
modo  più  èitiéOGé  &i  reti  intej^eèsi'deAta  Germania',  adòpe- 
WAéÒ  tottà'  rififlttentia  della  Pmè^ii  <»tne  Potenza'  europea 
•al  òoiA'poiiimento  delle'  esistenti  diffórenize/  issio'  ^>  di  essere 
^$<enam6n(e  d'«ecordo  ed' unito  al  -paese 'ed  9M  di  lairap^ 
presentanza,  e,  penetrato  da' questa' <»nvineiohe,  muove  tran^ 
finamente,  ma  od'  m  teihpO'iOdn  imn^  risoluKiotie  mòon- 
Viù  a  tutto  :qttàntO'  po(r&  sorgere  datt'avvonire;  (Maióehè  ((ah- 
ìun4ue-(tosa  dàlPàtvenire  poèsa''soi%l^  ;  sempre 'ed 'in  ogfli 
iàtato  di  óof^'tKoverà  h  tMCfria'PiUS^ia  al -suo  iiÒs'toé'f6d6le 
'iin^j«stonlò  liheilb'IH'bv^dèmà'  «ii«!hia  con  mano  ^iéibile  le^  ha 

itógègnktò;  ■  •  "  '      ,'•'■■•    •'■"'•i'   ''■■'  ^ "''    '' 

Sott.  DOTT.  SaitElNlTZ. 


H^fìÌ'^ÌjkiÌiOJÌ^'f>n^'^'^TÌJf!^^l«Ì  calisi-  ■ 
■■"■■   '■'    '■■;'■'     ■'   '    ''  ■'■•'"'    '  '"'    ■lUli'lt  tiri.  ««»;■'"  '''I* 

1  «:OuiiiiiaqaD«,igii  Slati, ,aeM',En(^»a,  gf^mutim  ii#W3 

m9»t6.!de(.liep«fl«..i)«Ha.flae#;„  nfl#„.yft»;idBtii(|(pl)(ì  In  9(1% 
ci9,,i«|(»  (li|n»a>4i  qWN*»,w|»iJ«w»e,,(lj.,<;(ife,|é,,^cflPS(,v«Ji 
ltann(*i.,motivi,di,t(Wft<!lieila  iliiwte/8f'»eral«ii,wss'.#ri 
sere  ,tiiiJ>?la,:iiaUfi,  pftssibmi»  di  iWPVrliinti,ayveniiiieul).  „,    , 

,  ,•  to.affattBcireiMWW  1», Sviserà  4Bye,a]b,;propria..(JÌT, 
gDìtà,  alla  propria  qualità  di  Stato,  ii^djj^^^qptd,  fi  (ib^rOv 
«me  pure  aU»,  pr»pró;i(ai«tilBzif!W,,#(l,3l,,priipfiH,j(iiiiipa- 
flcntp  ,polUJ(o,  .di  BfWWBchfpi  I?  I^OIPQ  Pi Wlf 'MKfi^te  f»l-. 
I'(»ttitiidine  che  e^a»,,»!)''»!  Pjwiswe  di  Pfxto  fv^tti^tà,  e, 
intenzìoData  di  prendere,  giusta  la  posiziot)e,  c^^  ^  aj^if^^, 
la ,sg((,,gi^itui3,  la.^i^slwa,  gli jp;snii.su(^,6Jsflgnfcje  le 
?»«;t^a!joni  cqgli,,Ststi  est^rÀM  :.  ,,.,i  .   ,,  ,  ,, 

,;,:j  tt.C(]o«igH«.<6iJ«i»lS(W*pt(>difil)iara.»el(,,ipo4(i|{>iii,for-> 
aialA.  ^e.,*e,|a  paf»  enjpBW  iiJfi'e9s»iR«ejamrtli*l,  Ift^O)»!, 
fed«taziop|B,s«B?sr«  «mwwelAe  .e,<iìfeiii}9rebb»i,J5((^;;<ittKi 
lipM:  *,^i».  Bui>  ,di6JptrSi  Vistsirità  e,to  q«nS»lWSi4filWi«l 
toritorioi:,»!!?!  guate  es»il»-4iti»,H)„ftra,3,  Wl»!,»»  fl«!*ii 
Mia  dinStai»,  ÌB^ipairteiil*,  eiji  iji!  ,fofjft  ^^i,  trsua(i  .«urDpsi; 
d»|;.18(5,,aoteujts»w»t«,i)«(nwciqSi,*^i»i)*lti,.fe(v»d«l»fi 
pii*)(iqeat».joÌ5Hoii«  ijnil«rsi«»i^ni8:,eil6?ÌjBei)!|ifi,>(8isq  tjiitìK 
•, I .Kattsii  del  lW5;*<*i?r.apQi!ip(m[^i!(,|»6«s(eip(ir»jpgli 
iS.I«prltarto  d«B»,iS«»j»i)  ol»  JoroaTO  jacts iistsgr^te  clrtib 
Stati  di  S.  M.  il  .(l«,iiJi,;^S^«i)|i„,spi»Qi,f»mPPfi«i3»iH^  #l)rs 
IrafJliwiSWr»,.  id-,  i:.     ,r.iil!u   i!,i    >lin-ili-i1  oibiiiioO  il  . 

,;!•  iDMti  m/trmM  q«*»tJ»*«tt8*  -i7ir«io«l4»IJfi3#tl»»Bn 
BOBei.deH*  allei  Pi»t8ii»«l.*el,!aS|iWTOi.*SI&i>  idigSitatifeidii 


adesione  della  Dieta  svizzera  del  13  agosto  1815;  dagli  atti 
conclusronalr&ei  9  giugno  1815,  art.  92;  dàlia  pace  dji>a- 
rigi  del  20  tìóvenilft'e  16Ì15,  iart.  3i  è  àafratto  del  giorno  stesso 
che  proclama  j1  riconoscimento  e  la  garanzia  della  perpetua 
neutralità 'dèlia ^Svizzera  e  deirinviolabilltà  del  suo  terri^torio 
—  che  le  parti  della  Savoja  indicate  in  questi  atti'  godono 
della  stessa  n^utr^lità  come  là  Svizzera,  colla  clausola  spe- 
ciale, che  <  ogni  qualvolta  le  Potenze  vicine  alla  Svizzera 
trotfnsi  in  Istatodi  ostiTità  aperte  o  minacciate,  le  truppe 
di  'S.'  M.  ir  Rfe  di  Sardegna,  chef  fossero  eventuahnénte  nelié 
^i^ovinci'e  neutralizzate,  debbono  ritirarsi,  ed  a  tal  fliie  pos- 
sono passare  pier  il  Vallese,  ove  siavi  il  bisogno,  e  che  truppe 
di  nessuna  sorta  é  di  qualsiasi  Potenza  vi  possano  dimorare 
0  passare,  tranne  quelle  che  la  Confederazióne  Svizzera  tro* 
vasse  bene  di  mandarvi  » . 

€  I  qui  riferiti  dispositivi  dei  trattati  generali  sono  stati 
in!  ogni  loro  parte  confermati  nel  trattata  speciale ,  che  fu 
conchiuso  il  16  marzo  1816  fra  la  Confederazione  e  S.  Mi 
i!  Re  di  Sardegna:         ' 

e  Sé  adunque  le' circostanze  lo  esigono,  ed  in  qtiaiifó  ciò 
sia  reso  necessario  per  assicurare  e  difendere  la  netitralità 
ed  integrità ^del  suo  territorio  ■  là  Confederazione  svizzei^à  farà 
uso  del  diritto  consentitole  dftì  trattati  di  occupare  la  parte 
niéUtralizzata  della  Savoja.  Ma  in  ciò  è  compreso  che,  se  la 
Gonfederàzidne  ricorre  a  questa  misura,  essa  rispetterà  som* 
pelosamente  in  oghi^^ua  parte  le  condizioni  dei  trattati,  quella 
fra  iè  altre  che  prescrive,  che  Toccupa^tione  militare  da  parte 
delta  '  Svizzera  non  impedirà  iù  -modo  alcuno  T  ammìììistra^^ 
zioiie  instituiia  nelle  dette  protittcie  di  S.  M.  Sarda.  Il  Gon-t 
sigilo  federale  dichiara,  che  egli  procurerà  di  mettersi  d- ac- 
codo oól'Go^rnò  di  %.  M.  il  Re  dì  Sardegna  sulle  c()ndi- 
zioni  particolari  idi  una  simile  occtif^a^ione. 

e  II  Consiglio  federale,  per  ultimo,  si  abbandonisi  alla  spé^ 
ransà'dhe  questa  sua  dichiaraelone,  libera  non  m^o  che 
lèkle^'ftaiià'  eibcolta  favorevolmente  dalle  atte'  Potenze,  ed^se 


[nenanf^htt  cofnpreiidwai^tto  ti  punto  dì  visi»,  al  cpùtlè  egii 
dòvétie -popsi  '  in  presenza  dell'attuale  '  sHaazioDe .  potitiea  è 
nèllW  p'revtekme -delle  pòsstMtt  eventnàUtà. 
'  '  t  Egli!  dòglie  i^tìccaésone,  ecc; 


'  •  .'» 


"f.    I     , 

in  nome  del  Consiglio  federale: 

"1    '  .' 


:  l'I 

,     .     //  pres. .  della  Confederazione  Stàmpfu. 
//  cancelL  della  Confederazione  Schiess, 


1    '* 


•  '•  '^.^  iM 


'■'  .'  '  '  '    •'      J  .  :    .\ì     '  :     «>•'  ,  :j 


CirèolAh^e  ^lli&  quale  il  (kinslf^lo  f«<i«v»le(|i») 
nnmieato'  «A  governi  :f>aiiti»ifta|i  If^  IVi0|A,4i«hi^firto4f^ 


Berna,  14  marco  1159. 


•    <■!*>  / 


«Le  congiunture  politttìhe  attuali  hannb  preso  rcicénte-* 
làente  nh  andamento,  che  aQtorì2!2ia  almeno  ad  ammettere 
la  possibilità  di  una  rottura  della  pace,  è  cbe  perciò<  ^e  es- 
sere osservato  più  dàtrtcino.'  M     .,:  "    .;  t  i  .    :> 

«  In  tali  circostanze^  ci  parve  conforme  alla  dignità  <dqllài 
Gonfeder^zioné  ;  dF  tracciare*  lealmmte  la'posistione,  iche  la 
Svizzera  dèe  prendere,  se  si  realizzaiiò  sartie*  eventaalifà;^(>^ 
stzione,  clf  essa  manterrà  atféhe,  noi  né  siamo  persuasi  •  ^em 
risolutezza.  '      ..     •':<:  1 

à  Noi  abbiamo  crediito  dover  adempiere  q^stoincavico 
colla  nòtiflcazione,  che  abbiamo  diretto  alle  Potenze  paitléo^ 
lariiiente,  e  che  abbiamo  l'onore  di  qui  farvi  conosdere  itt 

copia.  »  *         .      !       r     .  .    ; 

Articolo  nffletale  del  Moniteup  sul  eontegno  dèUi^ 
^eratànià  nella  attuale  Vertenza  Italiana.    * 

Parigi,  15  marzo  1859* 

'   «  Una  parte  defis > Germania , ofl^  (^gidi  Udo  spettacolo., 
che. ci: rattrista  6  ci -sorprende.  ì  :         ;:  '    ;m     ^ 

=  «  Una  qixestrcme  ivaga,  indeterminata,  cbei>toco^i<pi!obtoMi 


j 
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più)  dcàieatiiv  swge  >tmprovvis»neiitQ  m\  VfmAa  ppmWPr;  J\ 
GovemiD^  francese  ci  vede  un  soggetto,  di  esa0)e:,^v\n  dfiY^ci 
di  -  vigilanza.  Ei  non  di  preoccupa .  deUcf  situazione  inqu^ta^tf) 
dell'Italia  se  non*  per  risolverla^  di  ccmeerto  co^suQi«  alleati  e 
a  prò' del  riposo  dell'Europa.  È  egli  possibile  attestare  un 
desiderio  più  sincero  di  sciogliere  pacificamente,  le  difficoltà, 
e  di  prevenire  le  complicazioni,  che  risultano  sempre  dalla 
mancanza  di  previdenza  e  di  risolutezza? 

«  Tuttavia;  una  parte  della  Germania  risponde  a  tal  con- 
tegno sì  tranquillo  co' più  sconsiderati  allarmi.  Sopra  una 
dfflif»ttcs«t)rétoiizfenè,  òhe  nnUa  i^udifiea  e -tatto  iiU)i4^  -si 
rtdestàtìó  !  '  tiff eglùdizii ,  isi  propagamo  te  diffidauBe^  ^^  soaite- 
nano.  le  passipni:  una  specie  di  crociata  contro  là  Waflèia 
è  intrapresa  nelle  Camere  e  nella  stampa  d'alcuni  Stati  della 
Qmkàe^mow.  La  s'incolpa  di  putrire  axnbizipni^  ch'i^lfa  di- 
sf^Mifeasò,  di  preparare  conquiste,  di  co^  non  ha  bisogno,  ^ 
si  adopera,  con  tali  calunnie  a  spaventare  l'Europa  con  ag-> 
gressioni  immaginarie,  delle  quali  non  v'ebbe  mai  neppur 
il  pensiero- 

:  «  gli  uominii  che  traviaqo  in  codesta  guisa  il  patriottismo 
tedesco.,  s'ingannano  di  data-  Ben  si  puòdve  di  essi  ol^. 
wente  hanno  dimenticato  e  niente  appreso.  Ei  si  $ono  ad-, 
dormentati  nel  1813,  e  si  ridestano,  dopo  un  sonno  di  mezzo 
$ec9lOi  <^an  st^tiiaenti  e  passioni  sepcdte  nella  storia^  e  che 
soso  un  coniirnssenso  riguardo  al  tempo  attuale;  e' sono  vi- 
sionarii,  isbe  vogliono  assolutamente  difendere,  ciò  che.ijps-. 
suno  pensa  ad  attaccare. 

«  Se  il  Governo  francese  non  fosse  convinto  che  le  sue 
a:5ipni,  ^i  suoi  principii,  ed  il  sentimento  della  maggioranza 
àel  popóip  tedesco  ^mentiscono  le  sospiztbni,  dL  cui'si  vor- 
rebbe prenderlo  oggetto,  egli  avrebbe  diritto  di  sentirsene  of- 
feso; potrebbe  scorgervi,  non  soltanto  una  ingiustizia,  masi 
anbora'ana  lesione  all' indipendenza  detta  sna^poUtica.  In 
fatti  tutto  il  movimento,  che.si!tenta  di^Buscìtare  sul^Renb 
droàmna' questione,  che  non  >  minaccia  la  Geeniuviav  «ma  che 


S9 
ioteressa  la  Fraacià  qusde  Potenza  europed^mìrerdP^  a  pifinte 
Hienò  ehe  coiitonderte  il  diritto  di  far  sentire  ìtk  propriaio* 
fluenza  in  Europa  e  di  difendere  i  suoi  iiatteressi  anche  eolio 
più  fstrema  nioderazioadi:  Qae&f  iè  una*  pretensione,  :cbe  sa- 
reblle 'offeiisifrà,  se  ■potesse  esser  seria.  La  i^ta  d'a&a  grande 
nazione  4  (tual*  &  la  Francia^  non>  è  circoscritta  entro,  af  sue! 
confini;  ^Ist  si  manifesta  in  tatto  U  móndo cdirsuione salur 
tare,  ch'essa  e^rcita  a  profitto  delia  fina  potenza  hazionale^ 
al  jtempo  stesso  che  pel  vantaggio  della  òlviltft.  Qoandeuna 
nazione  rinnnziasse  a  tal  pas'te  ell'abdica  il.  suo  grado/  .  m 
-  t  E  però,  contrastare  qo^Ua  legittima infldeoza.;  eherpror 
tegge  da  per  tutto  il  baon  diritto,  o  oonfonderld:  colle  am^ 
biaioni,  the  lo  minacciano,  è  un  discanoscere  ad  od  tempo 
la  parte,  che  spetta  alla  Francia,  e  la  moderazione  della 
quale  l'Imperatore,  diede  tanfo  pròve,  dacobè  il  ^opoh  fean- 
cose  lo  innalzò  alla  responsabilità  àéi  potére  supremo.      ^^ 

«  L'Imperatore  che  seppe  dominare  tatf  i  pregiudizi;  do* 
vrebbe  attendersi  eh' e' non  venissero  *  infocati  contro  di  lui. 
Che  sarebbe  accaduto  se,  montando  sul  trono,  egli  avesse  pc^ 
tato  i  sentimenti  gretti  e  le  rimembranee  irritate,  che  ora 
s'invocano  per  renderlo  sospetto?  Anziché  farsi  l'alleato  più 
intimo  deir Inghilterra,  come  glielo  consigliavano  gl'interessi 
della  civiltà,  sarebbe  divenuto  suo  rivale,  come  parevano  cth 
mandargli  le  rivalità  secolari  de'  due  popoli.  Anziché  accò- 
gliere gli  uomini  di  tutf  i  partiti,  avrebbe  respinto  con  diffi- 
denza i  servitori  delle  antiche  dinastie.  Anziché  raffermare  e 
calmare  l'Europa,  l'avrebbe  scossa,  riscattando,  a  prezzo  della 
sua  sicurezza  e  della  sua  indipendenza,  le  memorie  ddlsi  4 
ei  del  18!5.  ^ 

^f  Se  l'Imperatore,  cedendo  a  tali  suggestioni,  avesse  vo* 
luto  senza  ragione  rinnovare,  ili  uh^ra  tii  pace  étfici^ità; 
le  guerre  e  le  conquiste  del  primo  Impero ,  e'  non  sarebbe 
stato  del  suo  tempo,  ed-  avrebbe  così  incorso  il  maggior  bia- 
simo, che  possa  cogliere  un  capo  di  Governo.  Non  si  regna 
con  gloria,  quando  si  obbedisce  a  rancori  e  ad  odii.  Gloria 
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vera  p6r  hti  Sovrano  lè  qaella'  soltanto^: che 'si  fonda  soLgia-» 
dteio  generale  de'  bisogni  del  suo  paese,  e  sulla  garantia  ih 
luminata  degl'interessi  della  società.  - 

«  Ciomproviamo  qui  semplicemente  una  situazione^  posta 
ili  luce  da  tanti  atti  decisivi  della  politica  dell'Imperatore. 
Innanzi  a  questa  situazione  si  limpida  e  franca,  l'Europa  si 
sentirà  rassodata  nella  sua  sicurezza,  e  coloro,  che  vogliono 
spaventarla  e  ingannarla,  proveranno  forse  qualche  imbarazao^ 

<  Quanta  alla  Francia,  ella  non  si  coolmosse  finora  per 
que'  vaghi  rumori  e  per  quegU  ingiusti  attacchi  ; .  essa  non 
rande  Hsponsabile  tutta  la  Gernjania  dell'errore  o  della  ma- 
levolenza di  alcune  manifestazioni ,  le  quali  rìspcmdono  met 
glie  a  mesdhini  rismtimenti  che  a  gravi  timori.  11  patriottis^ 
mo  tedesco,  quando  non  sia  oscurato  da»  prevenzioni,,  sa  di*^ 
stinguer*  benissifAo  tra  i  doveri  che  l'obbligano  et  pregiudizji 
che  lo  traviano/  La  Germania  nulla  ha  a  temere  da  noi' per 
la.  suaiindipendenza;  noi  dobbiamo  attenderci  da  essa  altre- 
tanta:  giustizia  per  le  nostre  intenzioni,  quanta  simpatia  noi 
abbiamo;  per  la  sua  nazionalità.  Col  mostrarsi  imparziale,  elbi 
si  mostrerà  previdente,  e  servirà  meglio  la  causa  della  pace* 

<  La  Prussia  lo  ha  compreso,  e  si  è  .unita  all'Inghilterra 
per.  far  sentire  a  Vienna  buoni  consigli,  nel  momento  stesso 
in  cui  alcuni  agitatori  cercavano,  di  appassionare  e  di  colici* 
gare  contro  di  noi  la  Confederazione  germanica.  Questo  co&- 
tf)gno  riservato  del  Galnnetto  (U  Berlino  è  certamente  più 
proficuo  alla  Germania  delllimpeto  di  coloro,  i  quali,  facendo 
appello  ai  rancori  ed.  ai.  pregiudizii  del  1813,  si  espoAg4XU) 
^d  Jhi4are  in  Francia  il  sentimento  nazionale.  Il  popolo  fraa* 
cese  ha  la  delicatezza  del  suo  onore,  al  tempo  stesso  che  la 
moderazione  della  sua  forza,  e  se  colla  minaccia  si  concita, 
col)^  conciliazione  •  si  calma.  •* 
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Indtehnmte  ami  ,m%aàmtà^  <c|^l  ajlbirt  eilieMiilLliMid»! 
9pa,  eoiRto  C;iivai|r»  ^1  Marcii»;  4'4^fnvlioy^,#pi|Mfi|f|iin 
tpjre  presso  lm>  CUivte  d'IngUlterra. 

Torint »  I  7  mar^  I8;»9| 


t       .  a 
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SHr  James  Hudson  ita  una  Ndta  tal  data  del  14  di'^e^lo 
mese,  di  eoi  troverete  qui  ouita  uba  còpla^  mi  doBiaadÀ>  in 
tfomédelsoo  gd^itio,  se  la  S^^^na  era  disposta  acuire 
r^esèmpio  deirAustria  dìchiaranda  in  Moda  formale,  oome  iavèisa 
fatto  il  eonte  Buoi  ne)  suo  dlspaceio  a)  conte  Appony*  del  29 
febb.,  6bè  non  avet&  intenzione  alcuna  di  lattaoiiare  la  poteiiza 
a  Lei  Vfcina.  .  - 

Appr^zando  i  sentimwti  che  hanno  inspirato  (Questa  pr<^ 
tica  per  parte  del  gabinetto  di  Sf.  James^  nfon  esiteremo' 'a 
rispóndergli  colla  più  iiitera  franoliezza,  èòtne  già  abbiaufo 
fatto,  (piando  ci  domandò*  di  formnlìakre  in  modo  chiaro  e  pi^e- 
ciso  le  querde  dell'Italia,  e  di  indicare  i  mezzi  ottde  poi^nf 
ritoedio.  '  ' 

In  cospetto  agli  atti  aggressivi  (con  qua!  altro  nomò  chièn 
marli?)  commessi  dall'Austria,  alla  concentrazione  dtiforze  ìm^ 
portanfti  sul  confine  sardo ,  uU' armata  posta  sul  piede '(j6 
gMrra,  alla  costruzione  ed*  airoccnpazióne  di  huove  forfiiflM 
cazloni  sovra  ufi  terriloi^io  éhe  nbh  le  àpipàrtiené,  alFoècupa-^ 
zi<me^  decennale  delle  Legazióni;»  alle  violazioni'  dèi' trattati 
pnbliei,  li  govéi*nodeillè  avrebbe  il  diritto^;  secóhdo  le  lèggi 
d^e  nazioni,  di  prevedere  aitò  pi^]^^' 'difésa  contro  {'A^trià, 
anche  colla  vià^déliéartia.  {/l'Aghiltétràhaimpliciiamentè^ 
conosciuto  questo  diMIftè!  qbando,  tdn  e  liihgo 'tempo',  '^ol- 
l'organo  del  suo  Minis^ò  dbglì  aÉàri  esteri,  riproval^do  còiif 
t«tta  il  peso  dfilla'^ua  grande  autorità  è  còlte  '  soletìiiità  ^ 
un  ufficio  diplomatico  le  inique  misure  dei  sé€[uestri''  ptìs^ 
dalMustrìa  sui  beni  deisutlditi  sardi,  òonstàtàVa  che  se* 'in 
tale  circo&tanìsa  eràsi  riuscito  a^scongiùraire  iperi6Dli  di  tinà' 
guerra,  <pie8tb  risultato  era  dovuto'  é^cfttèivaimetite'  alla' 'Me-' 
derazione  di  cui  il  governò  tórdo'  aveva  fatto  pro^i  :"••<* 

ArehiviOf  eie,  6 


Tuttavia,  giacché  il  govflrnp-  biitannico  riconobbe  lo  stato 
aaDnBid&'dtUMtalia,'e  pernùs*  aUa-iatétg|ba'diia£orMfii<«i 
pofvl'riiiieiJHo^'^il-iOferne  3«rdo^'fre^eiide**sMà~cli''qiimti>iiiK 
pegni,  e  riservandosi  fà'^iròpHa-  Hbeilà  O^^fode  ifèticàso^ in'òbi 
l'Austria  non  si  astenesse  nell'avvenire  dal  commettere  atti  ag- 
etméyU'^  :pronto  a. dare  Xa&iìcìittmwe,  die  .0on,.j^.  eu»  in- 
tffi^and  dii  attaccar  <  l'Austria..  Al  rooQA^teA^,  Imre  ^.  riguardo  <a 
fiiò»>  uaa.  <dicbjaiia%i<H>9.i;i4eatKaj.a  im^Ii».«««i|en)]ta  AeJl,,cUi 
^i^o  ■.f^f^tfyXfii  del>i«(wiit«iiBii9^v:4Li^rAai«^^i^qr4P!.diir^,  »<» 
^.ct)e!  uQA  lunga !fldiamiaia>,'irf^ai3i(0ri0.,',cwi(n)  Jl»i., Sardegna 
p.\l».:Dqlittc*:  dial  g»l)inett0  ohe.  ha  fl'pqpm  di.p«ci»jed<}iie, 

I  discorsi  pronunciati  innanzi  al  parlamento  .p^  i^i^jire 
ì^ii^o^txii.,,pQ\i\mi  Àid^paoei  «.  lo,. circolari  (he  m^  ifim- 
mmm^<  ^ig;i^ett(t.,di>  Sli;^J^e84  ei  particglariiieote  i}  He* 
mmnfl^m:-  .mpite  ali' t,ngbiibafra.4!d,a^  ^^russifl,  ai.iq»»»!! 
Iqi;^  ]|^^fì^ijury,f:es4^,ÌAt,^^  .giusti^  Sffi#ganae  gjji;^t;il^no  :}a 
fi^^  poffdom»  in  i  m^doi  ^s^,  esplipitcì,  cjie  .jm|..prédp  <dii 
spensato  dal  cogliere  quest'occasione  per  confutare  ad  uno.  ^4 
mQ't^tMeWW^  i<|lie  adopera  il  .con^.  BuQl . nel  .suo  dis- 
P»ficia,  ipw  jftpprewptwe  1« .S^rdese^a « ooi»ie  la.capsa  ^f» 

ijlp^iio.'s^o  tmoimì»  ^'Mvk'  Q^&pik  mommii  d'aitroniiii»  m^ 

Iffff^Qil^o  f^viir^  alcun  v^\oi:»,ger\.\i^ak  pi9r$Qna  impar^ial»  ette, 
ce9^(;ybinna.HMiQoria  e^t^,dei  (aiitLcJ^si  sujQcedettero dopa 
a  PKiocipió  <}i..q<u^t!anqp,.  Lf  .wj^r^:  militari  prese  ftace9«(SÌT 
raoifn^  da|rA|istri«h4|.  fpiy^.lV).  trgltewuto  nel  mipdi^pao: 
cw;4ftl/.-t?,  <wi;e^to^'^ij#.,*}anpQ;  preceduto  gli  ^  del/g* 

Wi^ft;W4f>w(*#.'affleftl¥Wftf^P*»*).fflWStifti»ri§v/    •.   ,  •.;„.'; 

.,,I|  d^Fep,de|)ft  (Joffjqf^  al|l'j^pi9f^u?ft:d»lPartaipe»to.d».To^ 
fino  m^  i^i  |[)i;onunGi^t<>.  <3ji£  a,  ^  «tiP0(ò9;  «il  3  4f^iQ  »(et»o 

liesfS'  an..pttovq  corpo  ^'^rqis^ta  era  stato  prienipitosao^ente  »h 

YÌatQ  iu -Italia,    •.  ■  .  ....    ,  ,    ,•  ,.„  ■■       i,.-;  ■:■,, 

...  Il  jno^^flo.PrwtitQ,  pop.  .^bp.JpHgo  ;«frei,pjoltpc  tewpo  /d<i|^ 
U  .tpn^l|.YP.,i;aWo,  d^U'^pgìtrij)k..4*  »WOff)*rpe.  jmo  ap^M  qQOsi^Je^ 
rey^ple  ^.  Lppi}^^  Jfi^inen^,,sa  m  ahlwiino  ichianHiiti  i  nostri 
contingeiHI  «QttOi.lfl  ^«Qj»  tanci^nd^si^  j^oitroriservoiai  loro 


Va 

i  eorpt  d'm'DUkta  fk^ém  posti  'sul'  piMe* di  gh^rribieoiii^to^i 
ci  :co»yihse  i  che  ti  saremmo  Q«atii|o  pritna'tì*(mitl/&  frcmtd 
detta  pcà  fofteft^.Iet;»(mate<ehe>«alp6slbrrào^'ì^^ 

Godesti  fa^ti  foi^hiQQo:  uófè  $ti^4iio>  l$emiaetsto^fi^^^^  protèste 
padflché  colle  (^uali  ef  l^èmltieybdil^dispnbio  Mii(6^ 
rebbe  dlffiéife  wnéiliM  ft'i^toi'ò,  ise  ikì")$(ti^sM  ^hm^^oMi 
diplomatico  non  tosse cbt$tsft«td' M  fondo -Mpéfi^èrD dett^Au-*' 
Siria <sMfo,  verienaà  itìillana.  '»•  .     .   I  .  .  :    /  ' 

^  Il  oohfeiBhol,  dopO'«iiérrapMainento>itac€fito,<seeoi^ 
suo 'modo  di  vedére,  i  varj^  atvenì«MnU''dbé  sotiosifiuecédtttl 
dal  IB40Ì  flhiseecòf  dlchiarilrè;  che^  9$  rimiia  è'pr^dfidai-» 
mente  agitala,  se  malcontènte  nè^  sono  le  popolarion^v  se*l 
goVeni  nnli»  federa;  ^)$^  godtigfke^  ai  '  veti  déà  lem  sudd&H  / 
la  :«)lpa[  è'  dtyv^ttta^  ài  dentkni^tf  ed'  allò^  [gj^irifò  tttrbèKntO|i 
chela  lfl9eiiiuhaN^8ffilU]»pat«id^9^  -e j per  fà# «st» delie' 

parile  mé(I^M^^l'^^eiif^  Bneiv^  i^aiiriftli'òd««te«e^1n' -que- 
sto paèsié>d1^itat^nì'che=»gi!j€fe^  •'hi6rafngtì^amefiiie'1&  doi^e^ 
ftii^ono  svittipi^  e  mtitobte  idai^«g«Qll\)  ma  «b» «pen' ^eidftraiM^' 
(lnlegfclei^•a^gttnib,  atte-tt-s^d^  ootfdìdèiii  sodlaU^' 

dèffltalia  b>.  PettMMo  ft  ^nteifidel  iodiica^  0mi  ptìxiàipM^ 
liniedl»  ai(}tiegle  ^àiM  4tl  èote^dl^  coi  «nen  di'dtesimttta  'b( 
gravità,  un'azione  cornane  delle  grandi  Potenze  sulla  Satìftle**: 
giia^)peb  (itoasairla  :i  iNÒdificaire  l^sudà^Miioiiil  <  ^j     '  ^ 

•  Si'ecfiooM^  Ubertà  in  Piemonor/e  fa  iLdtiibardia,  là  Venlè^^ 
zia' e  fisiatri  EHalif ({alla  Peiibidta  lttvérrdHtto>t»kn<|uiUt'ttSdll0r 
ammetlelre  *  ^e^  iJoiÉfclxIsibné;'  fedi f  eteendoifcatitiAtiv  c3ìeN  tei 
^tpjiaìooB-^eUBj  iitàtxs^  ìta^Vilkmmté  ,^lnt0èeendt^ 

ricoQdarì»  lai  {Afe,: lavteUìe  p&ti  ^  bietta  idV  i4g»ltaf e^^Dé^  ti«i 
delia  rTrolUzione  gli  ItoAièbL,  «vì^ieltt  aliai Jdispl^mìibn»  ^i  i«mI> 
esitiiaia  ai  rioenioacero^  ohtìì'vre^iiHiltei  ^ar^ri  ned  péiéìérG^'dbg' 
inspirala  iitiesta:.|»rlBi:del'éilpaiiao^ddf>  HHlinièfoo  ^imftìkstfì^' 
11  contrasto  che  presenta  il  Piemonte  colle  provincie  sot- 
tQ$iè^se;ana  dcmiiià'z^ne  à»stnap!^r^  .g|i-a^ 
è  troppo  appariscente  perch4f''*JAflsitol»'tfoh«¥WPn#a«'p«^ 


mente  irritata:  L'esempio  di  questo  pae^e,  provando,  coAtro 
le  attensioni  del  cmteBaol,  che  gli  Italiani  sodo  suscettibili 
di  un'  governo  liberale  e  progressivo ,  rende  più  odioso  ai 
pq^li  dJBUa  Penisola  il  sistema  che  s'appoggia  sul  ^vemd 
militare,  le  punizioni  corporali,  le  imposte  opprimenti,  le 
misure  finanziarie  ri]dno$e,  l'abbandono  al  clero  dei,  diritti 
{liii.Bacn  dello  Stato  le  dei  cittadini.  La  libertà  del  Piemonte* 
è  dttnciue,  lo  ri^pnoBciamo,  un  perìcolo  e  una  minaccia  per 
TÀustrìa.  Per  isfuggirlo  questa  non  ha  che  due  partiti  da 
{(rendere  :  distruggere  il  governo  liberale  in  Sardegna ,  o 
stendere  la  sua  dominazione  su  tutta  l' Italia ,  per  impedire 
die  il  contagio  non  si  comunichi  agli  Stati  della  Penisola, 
che  non  possono  disporre  di  forze  che  bastino  a  comprimere 
i  mti:  delle  popolazioni.  Fu  il  secondo  partito  che  venne,  ab- 
braiceiata  da  lei,  aspettando  di  arrivare  jmìù  tardi  e  per  una: 
via  «coperta  a.  ^eonseguire  il  primo  dei  mezzi  indicati. 

L'Austria;  riosci  finora  (i),  co'suoi  trattati  particolari  con  Par- 
ma, Modena  e  Toscana  «  coU'oocapazione  indefinita  della  Roma- 
giMt,€he  nooc^i^ser^  tanto  presto,  per  le  stesse  confessioni  delle; 
corti  di  Vienna  e  di  Roma,  edile  fortificazioni  considerevoli 
dbB  vi  eseguisce,  a  renderai  la  vera  dominatrice  degli  Stati 
deiritalia  centrale  e  a  cingere  11  Piemonte  con  una  cerchia 
ferrea.     ! 

È  contro  tale  stato  di  cose,  per  nulla  giustificato  dai  trat* 
tati  di  Vienna,  che  la  Sardegna  n<m  cessò  dal  protestare  da 
molti  anniv  acclamando  l'iiitervento  e  l'appoggiò  delle  Po- 
teiiize  firmatarie  di  questi  medesimi  trattati.  È  tale  stato,  co- 
stituente da  lungo  tempo  una  minaccia  ed  un  pericolo  per 
la  Sardegna,  aggravato  recentemente  dagli  armamenti  straor- 
dinrói  e  da  altri  atti  aggressivi  deirAustria,  che  forzò  il  go- 
verno del  Re  a  prendere  misure  difensivo  ed  a  chiamare  i 
contingmti  sotto  le  armi.  Che  tale  stato  cessi,  che  la  Do-- 

« 

(ì)  Veggasi  a  questo  proposito  l'articolo  segneo (e  di  questa  Raccolta  relatiro  ap- 
punto ai  trattati  partleolari  sorraceennati,  e  dal  quale  ti  riconosce  quanu  sia  stata 
ìbmu  TMufAia  eeereliiU  didl'Austrift  li  It^liti 


minazione  austriaca  rientri  nei  limiti  che  formali  stipulazioni 
le  assegnano,  che  FAastria  disarma  e  la  Sardegna,  sebbene 
deplorando  la  sorte  infelice  delle  popolazioni  dell'altra  sponda 
del  Ticino,  limiterà  i  suoi  sforzi,  come  l'Inghilterra  glielo  con- 
sigliò tante  volte,  ad  una  propaganda  pacìfica,  destkiabi  a 
sempre  più  illuminare  la  publica  opinione  in  Europa  "sulla 
vertenza  italiana,  ed  a  preparare  cosi  gli  elementi  della  sua 
soluzione  futura. 

Ma,  finché  il  nostro  vicino  agglomererà  intomo  a  lui  e 
contro  noi  tutti  gli  Stati  dell'Italia  che  ne  circondano,  finché 
potrà  far  liberamente  camminare  le  sue  truppe  dalle  rive  del 
Po  alla  sommità  degli  Àpennini,  finché  occuperà  Piacenza, 
trasmutata  in  fortezza  di  primo  ordine ,  come  lina  minaccia 
continua  sui  nostri  confinì,  ci  tornerà  impossìbile,  sebbene 
mantenendo  la  dichiarazione  contenuta  nella  prima  parte  di 
questo  dispa(icio,  di  non  restar  armati,  di  non  conservare 
la  giusta  nostra  diffidenza  verso  l'Austria  armata  è  provocante. 
II  Governo  di  S.  M.  B«  é  troppo  illuminato  e  troppo  leale 
per  non  ammettere,  che  non  potremmo  seguire  un'altra  lihiea 
di  condotta  senza  tradire  inostri  doveri,  senza  mancare  al- 
l'onoté,  qualunque  siasi  il  desiderio  nostro  di  dissipsìre  ìé 
nubi  che  minacciano  intorbidare  la  pace  del  móndo,  e  di  àìde- 
rire  alle  speranze  4i  una  potenza  come  l'Inghil^ra,  per  la 
quale  abbiamo  tanta  deferenza  (pianta  amidua. 

Vmcarìcò,  sìg.  Marchese,  di  dare  lettura  e  copia  ài  que-! 
sto  dispaccio  al  conte  di  Malmesbury,  e  fono 
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i^  illu^cuUonf^dfilla  precedente  Nota  si  puUicano  i  seguenti 
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dal  Memoria). Di|)i)ci|ftatftque:,fMt  fuali  vim  àat^  il  tmare  ckt;  ptint^' 
paii,  trattati  e  cw^venziofU  conchind  fra  VAu^Uria  e  gli .  Stati .  itar, 
liani  ^  non  che  di  un  articolo  publicato  dalV  Osservatore  Austriaco 
ti  'àO  dicembre  iéii sult'^occupazione  di  Perrara  per  parte  delle  truppe* 
austriache. 


t  > 
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Il  tQsto  del  trattato^  conchiuso  a  Vienna  il  12  luglio  1815 
tra. i'Aijistria  ed  il  Re  di  Napoli,  ha  servito,  rmtatis  mutan- 
disi  di  tjpo  ai  trattali  sottoscritti  nel  1847  dairAustriat,.cosi 
col  Ducato  di  Modena  come  col  Ducato  di  Parma,  dei  quali 
riproduciamo;  ii  testo  più  innaijzi.  i  .  i        .; 

Uiiihportanza  principale  del.  trattato  del  12  luglio  sta  nel-, 
resistenza, jd'un  articolp  segreto,  i  cui  termini  furono,  per  la. 
prima  volta,  publicati  in  un  dispaccio.,  in  data  di  NapoU. 
5  9^obv^  1,8^0^  indirizzato  dal  duca  di  Gampochiaro,  allora^. 
mijoistrQ.  degli  affari  esterni  del  R^gno  delle  Due  Sicilie,,  a., 
tutte  \e  Coirti  d'Europa.  Noi  togliamo  da  esso  queìrarticpb , 
il"  cffxsàè  è  co^i  concepito  :  , 

't  IGfiìmpe^ ,  ube  le  LL.  Mll.  preWòna  con  questo  frattale  àdf  ' 
oggetto  di  assievtftrò  la  p^re  istema  dell'ItaliBUifaeeiiAoiad  «sse'aw: 
dovere -di  preservare  i  Ipro  Stati  ai  loro  sudditi  rispettivi  da  ouc^e 
reaifónl*  e  dàlie  sventure  d'imprudenti  inilòvàzloni ,  le  quali  ile  ca- 
gionerebbero il  intomov  rasta^lixlesò'  tra  le  allfi> (torti  concrfifitifttl  chd 
S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie,  ripigliando  il  Governo  del  suo  Regno, 
non  v'introdurrà  cangiamenti,  che  non  possano  conciliarsi,  sia  colle 
antiche  ibthimoiìii  fiionarehichéf,  sia  coi  principii  adottati  da  S.  M. 
I.  e  R.  nel  reggime  intemo  delle  Provincie  d'Italia.  • 

Dopo  d'aver  riportato  i  termini  dì  questo  articolo  segreto, 
la  Nota  del  duca  di  Campochiaro  soggiunge: 

t  I  termini  vaghi  ed  ambigui  di  quell'articolo  domandano  una 
spiegazione.  È  noto  che,  in  diplomaiia;,  U  senso  letterale  dei  trat- 
tati è  il  solo  che  faccia  un  trattato.  11  Re  essendosi  conformato  al 
senso  di  quell'articolo  al  tempo  della  ristorazione  del  Governo  na- 
poletano, ha  adempito  i  suoi  impegni  su  questo  riguardo. 
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e  fi  opport^QO  ossoiTvara  cbe  qui  sì  trMU  d'u»  senso  .nmrult ,  f 
non  d'ima  coaduiqpe  o  eonyonzìMe  ^pra^sa  ed  pbUiigatoria  per 
un'  t^mpo  indeiiiiito ,  . 

f  Oltracciò,  domaadaado  aoi^be  par  ipotesi,  ohe  rirticpl^ao^h 
det^o.fos^  ol)bUgatari<Q  per  sempre,  per.  «vj^re  jl  diriUQ  .di  argoir^ 
d^j.Qfra|^oua  al  detto  articolo,  cooFerrebbe  provare  che  il  caDgia*- 
mento,  operato  nella  forma  del  Governo,  è  opposto  rullo  iatUtuzioDi 
mou^j^biob^,  .]^ì.iso§)4»irreo^»  invece,  c;be  le  Goalituzioni  iconapli- 
d^np  1  ^ronii  poiché  esse  .mettono  i  Sovrani. al  vìpj^so  da  tutti  gU 
attacchi,  e  gai^anl^ìscoBo.  l£|  legittimità  dei  loro  diritti;  ma  non  a» 
tratta  qui  di  discutere  sopra  teorie,  trattasi  di  provane,  come  abr 
biafno  qui  fatto,  cb^ ,  iv^  mancanza  di  qualunque  ragiona ,  f  Austria 
aoa  può  neppure  preval^r^  d'una  contrattazione^  la  ouale  isirijerìf 
sce  ad.  altn  l^en^jl  e  ad  altre  cùrcostai^ze  per  giiisti&oare  la  sua  oppoaìr 
zioi^e^alia  /nó^l^^.  rifonda  politica.  »        * 


I     •'     .!■ 


Trattato  fra  ì  Austria  e  la  Toscana,  sottqBbritto  a 
. ,    .    .  Yi^a  il  15.  gingilo  ^8|5.  ;',.'.  . 


<  I 


S.  M.  r  Imperatore  d'Anstria  e  S.  A.  il  Grandaea  dMo- 
scana,;  auimati  da  un  grati  desid^rip  d'assicurare  la  tranquil- 
lità dei  loro  Stati  e  la  pace  interna  ed  esterna  deif  Italia,  si 
sono  intesi  per  conchìudere  un'alleanza  difensiva,  il  cui  og- 
getto è  quello  di  iSgilare  al  riposo  interno  ed  alla  sicurezza 
deir  Italia. 

Art.  1.  L'Imperatore  d'Austria  e  il  Granduca  di  Toscana  dichia- 
rano che,  in  virtù  deir  unione  ch'ei  pattuiscono  col  presente  trattato, 
esisterà  da  Questo  giorno  fra  essi  un' alleanza^  avente  per  oggetto  la 
(fife^a  dal  foro  Stati  rispettivi,  e  la  conservazione  deua  tranquillità 
interj^a  ed  esterna  dell'Italia.'  p  / 

Art.  2.  L'Imperatore  d'Austria  e  \l  Granduca  di  Toscana  si  gua- 
rentiscono reciprocamente  tutti  gli  Stati,  eh*  essi  posseggono  in  Italia, 
conforme  alle  convenzioni  del  trattato  generale  di  Vienna. 

/Axl.  3v.  Irt  qaaliHimib  caso,'in<  ooi  la  penisola  itàlica  fosse  minac- 
ciata d'wa  gueripa^  le  àx^  Po^tetupa:  contraenti,  dopo  preventivo  ap-, 
cordo,  adopereranno  tutti  i  loro  huoni  ufflzii  per  impedir  quella 
gnerra';  se  tuttavia  i  loro  sforzi  riusiiissero  inutili,  esse  dichiarano 
pi!e^^jit.^meAte)  una  volta  per  sempre,  ch^  riguarderanno  qualtm^O) 
attacco  0  qualunque  aggressione  minacciosa  contro  i  loro  possedi- 
menti rispettivi  In  Italia,  come  diretti  anche  personaltìiénte  éontro' 
quella  della  du^,  che. non  venisse  attaccata,  .  )m(<   / 

Art.  4.  Èenchè  la  mutua  garantia  dei  loro  possedimenti  in. Italia, 
alla  qtiélé  s* llnpeghano  T Imperatore  d'Austria  e  il  Granduca  di 
To^caaa,  debJ^a  esiiet^  mantenuta  con  tAtto  il  loro  potére,  ihenchè 
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le  PdleMo  omiitieiilli  siano  d'aeebrdov  giusta  il  principio  ette  forma 
la  base  di  qiiesio  trattato,  che  chiunque  attacca  il  territorio  deirutià 
attacca  l'altra  eziandio,  esse  Iianno  però  creduto  conveniente  di  de- 
terminare il  numero  delle  truppe,  ch'esse  sono  tenute  di  sommi- 
nislrare  in  ogni  guerra  compromettente  il  riposo  dell'Italia.  LMm- 

Seratore  s'impegna  di  dare  80,000  uomini  di  tutte  le  armi;  il  Gran- 
uca  almeno  è^OOO  nomini. 

Art/  K.  Le  due  parti  contraenti  s'impegnano  vicendevolmente  di 
tener  sempre  in  buono  stato  le  piazze  forti ,  che  servono  ad  assicu- 
rare il  sistema  di  difesa  estema  dell'Italia.  Quelle  piazze  saranno 
particolarmente  designate. 

'  Art.  6.  Esse  stabiliranno  immediatamente  le  basi  d'uA  sistema  co- 
mune di  difesa.  Una  convenzione  speciale  regolerà  le  relazioni  delle 
truppe  dell'Austria  e  della  Toscana,  sotto  il  comando  del  generale 
in  capo  dell'esercito  austriaco,  come  pure  i  provvedimenti  per  Pap- 
provngionamento  e  per  la  sussistenza. 

Art.  7.  L'Imperatore  d'Austria  e  il  Granduca  di  Toscana  s'impe- 
gnano e  si  promettono,  pel  caso  in  cui  si  trovassero  in  guerra  per 
la  difesa.  delVItalia,  di  non  fare  nò  di  ascoltare  veruna  proposizione 
d'armistizio  o  di  pace,  e  di  non  negoziare  o  conchiudere  col  ne- 
mico 0  co' nemici,  che  avranno,  senza  essersi  intesi  da  prima;  e 
di  comunicarsi  reciprocamente  tutto  ciò,  che  potesse  venire  a  loro 
conoscenza,  che  fosse  di  qualche  interesse  per  la  sicureza»  d^'I- 
t^lia,  e  per  la  tranquillità  dei  loro  rispettivi  possedimenti. 

Art.  8.  11  presente  trattato  sarà  ratificato,  e  le  ratificazioni  scam- 
biate nel  termine  di  sei  settimane. 

Vienna,  15  gkogoo  ISIS. 

Prìncipe  di  METTERiacif. 
Principe  Corsini. 


Trattato  ^alleanza  offensiva  e  difensiva  fra  Umperatore 
d Austria  e  il  Duca  di  étodma;  conchiuso  e  sottoscritto  a 
Vienna,  il  28  dicembre  1847. 

S.  M.  l'Imperatore  d'Austria  e  S.  A*  R.  VArciduca,  DUca 
di  Modena,  animati  dal  desiderio  reciproco  di  stringere  an- 
cora più  i  vincoli  d'amicizia  e ,  di  parentela,  che  esistono  tra 
essi,  e  di  vigilare,  con  comuni  sforzi,  alla  conservazione  della 
pace  intema  e  dell'ordine  legale  nei  loro  Stati,  hanno  con- 
venuto di  fare  a  questo  riguardo  un  trattato  speciale. 
A  questo  oggetto,  hanno  nominato  per  plenipotenz^arii  : 
S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  S.  A.  R.  il  Principe  Clemente 
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Y«nQ9«^  )  tiOtario  di  Mettornich-^ViDiiiabQffg,  ^dttca  di  Porteli», 
ec.  ec.  ec  ;  ,/  i    ." 

S.  A.  R.  TArciduca  duca  di  Modena,  il  sig.  conte  Teodoro 
di  Volo,  ec.  ec.,  i  quali,  dopo  di  aver  scambiato  i  loro  pieni 
poteri  trovati  in  buona  e  dovuta^  fprn^a,  convennero  di  sta- 
bilire i  punti  seguenti: 

Art.  I.  In  qualunque  caso,  in  cui  gli  Siati  italiani  di  S.  M.  rim^ 
peratore  d'Austria  e  di  S.  A*  H.  il  Duca  di  Modaj^  fi^raa^o.e^plbsti 
ad  un  a^ttacco  dal  dì  fuori,  le  alte  parti  contraenti  s'impegnano  di 
prestare  reciprocamente  muto  ed  assistensa  con  tuttUknezzi  !n  loro 
potere,  dacché  ne  ^ari  fatta  domani^a^  dalVuna  delle  due  parti. aU'bkra^» 

Ar^.  2.  Siccome,  in  conseffuenza,  gli  Stati  di  S.,A.  R.  il  Duca  4i 
Modena,  entrano  nella  linea  dt'difesa  delle  Provincie  italiane  di  S.  M: 
rimi^eratore  d'Austrii»,  S.  A.  B.  il  Duca  di .  Modena  accorda  h  &.  M« 
rimperatore  d'Austria  H  diritto  di  fare  avanzar  truppe  imperiali  sol 
territorio  modenese,  Ib  di  far  loro' occupare  le  piazze  forti;  bgm 
^  qaal  volta  lo.  esigerà  rinlerease  delia  eòAiune'  difesa,  o*  ih  pmdenzaf 
militare. 

Art.  3.  Se  sopraggiungeslsero  nell'interno  degli  Stati  di  S.  A.  fi. 
il  Duca  di  Modena  avvenimenti,  atti  a  far  temere  che  l'ordine  e  la 
tranquillità  potessero  es&er  turbatilo  se  Ulovimcinti. temili taosi^  di  tal 
qualità  s'innalzassero  fino  alle  proporzioni  d'un  vero  soll§Yametfto„ 
per  la  repressione  del  quale  i  mezzi,  dì  cui  dispone  il  Governp,  non 
fossero  suBcìenti,'S.  M.  l'Imperatore  d'Austria  s'impiegna,  dacché 
la  domanda  gliene  sarà  stata  fatta,  a  prestare  tattfi  Boeeorsi  militari 
necessarìi  per  la  conservazione  o  pel  ristabilimento  della  tranquillità 
e  dell'ordine  legale.  '       , 

*  Art.  4.  à.  A.  R.  il  Duca  di  MoAena  s'impegna,  a  non  fare  cofì 
altra  Potenza  qualsivoglia  convenzione  '  militare ,  senza  antecedente 
consenso  di  S.  M.  I.  R.  A. 

Art.  K.  Una  convenzione  speciale  regolerà  immediatamente  tutto 
ciò.  che  ha  relazione  alle  spese  di  manutenzione  delle  trubpè  4'uaa 
delle  due  parti,  dacché  esse ,  opereranno  sul  territorio  dell' allra4    i 

Art.  6.  il  presente  trattato  sarà  ratificato,  e  le  ratificazioni  sai'anno 
scambiate  nel  termine  di  quindici  giorni,  o  più  presto,  se  si  potrà  farlo* 

In  fede  di  che,  noi,  plenipotenziarj  di  SrM.  llmperatoné 
d'Austria  e  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena,  abbiamo  sotto- 
scritto la  presente  convenzione,  e  vi  abbiamo  apposto  il  Aò- 
slro  sigillo.  ,  ,      .      ,      .:  .  .  :  r 

Fs^tto  a  Vienna,  il  ,24. dicembre  ,184-7.  /       '    •*  . -i 

'  '    .        i  :     •     '      '  .'li: 

.11  priiiM^ipe  Vii  MfiTTeRiiiGH. 
•  Il  èoiite  TfeoDofto  DI  Volo.         ^' 
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Archivio, 

$k. 

m 

.KAiaKttbtfato 'ideniito^iquainoi 44(ii  fohna',  hi  Boàci^Mso-tta 

a.  M.  1.  R.  A.  e  S.  A.  R.  l'infanle  Duca  di  Parma; 

i,V<h»;'V  'ilil'o  .■!'.    il  ./i  ■    'l  .■■  ,  •    ■               ■  1     .      i     ■■ 
iiDJq  (l'iitl  i  (iti;'-' ne  .'   -.i-      rh-rr-,        .:   ,       i    . ■  .'    .u 

^cóiò,''p^ììòàiò  da'/C dséeWàtWé  ^uslriaco,  a  Vienna','  net 

suo  Numero  del  30  dicembre  1847.  ,  !■  - 
i„n  ir  .?.  il,  i.-M,  li-,;-  :;  u.  i»  .-■  •  ■■,.-;:  ■  ^'.  i 
ii'Allorefc*;'?riCflni  ttiesS 'afltìiétrcf,'  it  cflnlaridanie'd^la'gilar;' 
(jtg^^',  iu!»pqriftlp,.tfélla,'piàazi  idi  .Ffiivarà  y.  trovò  odila  Wi 
enfiti' dl>'orgflfiìzHat«'un>''^rlizto  dì  t)altu^lìe  di  ndde;  e,  iiii 
^^hjp^jfijl  '(Iti  ^i)Sgi^rpigibi7C  papale  regolata,  di  f^r  occtipór^ 
Iv  pentej  oome'  pilrd'  ll'corp»  di  gtiardìa  princìfalle  della  citUi, 
à[i]el'[itov,vt}dÌmenti  próyoc^fpnds  'con)]è  .poto,  alcune  proteste; 
dei  C^iBalfl  Legato  (;i)i:Qiie8tenltime'non  verniero  ritcmoscnite'* 


•tìittWWcvefnè^tó  csffasé.  II.  sìgn'oi;'lgi),az 


li;t(lPfffiireaiitlrté»ì{*Jonpafti(c»Wc''Crt(Hffmd'  bpporttittó  ai  qui  apgjuftgèrc 
tiiazio  Gantù  nella 'sua.  'StorÌti_ 
»,je: protese  dot  Cw^inalc  Lo;^ 

gfltfflffWPrit#t0<>nell/opeiia  Ml(^eHa:<  ' 

'  ' 'iwò't'ébèntò  croati  partili  da  Verona,  e  sessanta  cavalieri  unglieresl' 
COI)  trC|P^zzi  d'artiglicvia,  venuti. (la  Rovigo, ;pa?safono  ilP&aL^go- 
$Wrp  e  à"Fraf)Collnò^;e. jl,l7  ìafiW.ÌW*^  en|rareno  in,  Ferrara  q 
stìoil  3l  '  timiDuro,  à  bandièra  spiegala,  ^on  .acoesa  la  miccia,,  spia-,' 
naie  girl  lìKi  1(1  f:\n\i\iu\  ^  in,  Lai  atto,  attraversando  1^  quietauio-  . 
Hhèii  I'  lo  ;i!in:  pi'ìri<'i|<Nli  v)c  ,^e)ta  città,  s'impaiIroniroDo  delle  ca^, 
iiéivii:  it.i|i:ili  <in\-\  i.T.\u  !.;iiar(Iia  e.  dfiHe'.po^tc.tìella  cifti.  Erajjuallo, 
il  (kiriKnii  '('■il',[in(v.'r:-^i!ii).d[;lk  arwuslia  .ppnMiicia.  ,;  j'i  '. 
''Wc-nii''  I  '  !i''  I  n|.|(,iI<ii;Ì  ^ell' assalita, cill^  reiiavarìp' attoniti  di. 
tali'  njij' ir.i  -|ji..  I  \ii  Ili  ico,' gonfiò  del  tradimento,  si  smascellava 
d'aver  occupata  ii^ouj^eneroso.  trionfo  una  cittì  ineriue  e  ifnposla  paura 
ff'rt^-ilBIttìldanfhit?  '":''•'' 'i'''^'it':'':  ■■  •     '  *^     ' 

•„]]:.  i.iiMicl.i,,  .>■::, l-  ìf   i'.   -    -l'I    M   .}l    .''■.'■      -     .    ■..■  :.'  " 

Nel  nome  di  Dio,  sotto  il  Pontificato  di  Sua  Santità  papa  t^io  (X' 
Pontefice  Ottimo  Hassinio^ iTettiteM^rit^  re^^ailts,  Tanno  H  del  suo 
pontiflcato,  e  di  nostra  salute  18&7,  correndo  l'indizione  romana  V, 
in  Ferrara,  capoluogo  dì  Legazione,,  questo  giorno  di  giovedì  6  del 
mese  di  -igMé.  1*  iAfra^rltte -riotbro  pontificio,  d'ordine  di  sua 
Eiuinenza,revvilsig.iCar4iqal(^iLuigi  Ciacclii,  perla  santità  di  nostro 


u 

fiaìi^.]  Qorto.|npen4le'OQni|eil(indate«]jiiriil«-,'eÉDn'<iH»taiiuto 
p^l'cop^iegufinu^.prDdttrrawrtHtiosneifmnttoiDBlle  dtspitttdioiu 
4e)l  SQc\i^.  Pjsrò  Mi(iatatlip»/i»'tf)pd;dHinì  (»B[|a(nclìtà  diitifiidb' 

regnava  nello  Stato  della  Chiesa,  e  per  fulminare  cootraolà 
politica  _aiistriaca  £li  attacchi  più  Sfrenati,  ai  guaì!  il  (inverno 
imperiale,  forte  del  suo  hu(\n  diritto,  pon  oppqse  s^  ^^^.4 

— — '. '. "   '  '-'Mn-ÌH,i    r     h\ 

Sigoore  Pupa  Pio  Nono,  Leaalo.jcU  .(jue^ta  citli  e*.p^viflf;ip.,4j,Eer- 
rara,  a  a  A\  lui  ordine  e  dctialura,  ho  scrilto  di  [kìrola  m  ^ero^  la 
seguente  protesta-^  >  Essepdòmi  stata  patlecijuala  coO' ^ìsjwcci»  f|( 
qQest,0  gionio  di.&.  È.  il  sig.  Tenontc  marescinlló  come  Aucr^pcrg 
comandante,'  anoni^  di  S.  M.  l'Timinraiorc  il' Austria,  la  fiirWzia  e 
\e  truppe  tiiipériali  ,clie  pei-  l'accjilDlo  al  sig.  capitano  Jonliuvjcli 
'dell'  Imp.,  R.  rt^ggimenlo  Arciduca  Fr^mcesco  Carlo,  dall'  gra  (lelln  ri- 
Jirpta  di  serafino    "  "     "  -n..  _.___.,.,.. 


illa  fregila  dj.  gloi-no,  p^rlustFettuino  le  paUvgUe 
ausLTiiii^iit;  ut  auaitaia  lO.Fza  quó)W  p^irttì  della  città  i;h(Ì  ricliiudc  <\^  .e»- 
seiiùé,  ed  i  diversi  alloggi  degjj.  uBìciaU,  il  cofiiello,  o  l'uffici^idi 
tfpmàDdo'  della  |ropteÌEa :  ritenendo,  io  clie  uri  _tal  fallo  sia  del  tultp 
.illegàfé' e' c'ÒBtrg^ìo,:  agli  ipcCoi'di,  posteriori  dì  trattali  in  Viei)i>n,|,e' 
■successiva  lunga  cops^liidiiie,;  css).  m-'Ila  ciia  i-iipprejciitania.,4j,,)e; 
gaio  apostolico .  di .  quésta  città jC-jiuviiicia,  volendo  const'rviirp,.ini 
aenni  i' sacrj  dirlUi  dflllR  Èaata  ^'■•\v.  subiucnle  cdin  ti'HP  Uv'*'^*'*' 
che  è.  fllÌglióre,.jp.tÒtf!;^tQ  .cootro,|la  illegalità  d'uij  lai  fatto  fj.^i' f^i^; 
lunque  .ulteriore  alto  che  p,ot,esfic  in  (irrsiuili/io  dei  #rilti  .slv'SSie 
di  fluesti  sudditi  iwntificii  .alla  mia  3niniinislra?Joxie  e  lijlclji  vWfV; 
Riandati,  B  tijtto  ciò  ^  discai;ico^.^el  doverij,  di  nijn  rajiprflseiilaiiiw 
.ed  in,, "pendenza  '■^el|p  .sawanét.fi^oluzioni  :,  c,,Mcpoi7ie  !  uccadvito.^t 
5ig.  capjtab^  Janltóvidi  _pò.B  ^■^u!>iilìral(),  a  quando  a(icUi;  il  Iftisé 
fltìq.'Mo  ,dar,,d,ÌrÌtto  airintcapcesa-,iiiisLii'a  di  perluati:a¥Ìor>3  ppr  lulù 
la'cifeed  àq'wantQ, altro  si  coiitifnc  |iel  ,preossi?quÌ;flo  disnaécio  d* 
S".  lE.'.il  sig,  ■  rilento,  Mai;esQiallo,  del  (juale  nii  risei;lio  dare  patta 
df.governó,  cosl,,^riche  per  questi^  motivo,  rinoovo,.la  fatta. jkcoteijia 
ptì  tìtol,ì  suespreasi>i,iifenden^9  svolendo  sempre  illesi  e  fiserr^ii, 
1  diritti  .stessi  come  sono  '  sei^pri;  spettati,  e  liittop  spcUano,al1^ 
Salita'  Sede  i .  Tanto  r  snùil9P?a  sua  fev.  ha  dicliiarato  e  prot^slato 
nel  inigliore,,^  più  effipacè  inodo  di  ragione  e  di  legge,  yolepdw 
.ed  ordi.oandp,  che.^cHa  presente 'protesta  si  conservi  Vflrigipale.wl 
iaìeì  ro^ti,  c,fle  s>a  data  .cQjMa'.àuLentica.alla  s(ipr^ii|aj'Wretarì3,di 
Sta(o,  al  comitato,  mìUta^eaustria/io,  a  innesta  coniiìn^là„^a.^.qup^tf< 
apostolica  legazione  a  perpetua'oip.pi0rja,,    ,    ,^    ,' .^■,',:,  n  •,,i,/inu 

fjm.XijjKi.cord.  Ciccai!.'    .j',i,;.ri'ii  i  W 

'''.'■  "    FlaMUIINIO   atP.BOTTOM.  . 

■     '  \  !■    .  ■  ■  fiotl.  Fn.  HÀBiA  CXRLfetVi,')W(i»l(Mfo. 

Doli.  Eliseo  Mtìiiri  •f»ÌaiM''''^i<^-'''' 


dispreaso^  ch'essi  meiritavano.  Da  parte  sua^  ia  Ck)rto  di  Roma 
CHTodétte  di  dowr  far  pervenire  alcune  rappreseiilatize  t)er 
chiedere  ia  soppressione  dei  provvedimenti  sopraccennati,  solo 
meziOi  asso  dkevai,  di  alleviare  la  fatai  condizione;  in  cui  ^ì 
érovava.' 


* 

veduta  Tinutititd  della  prima  dichiarazione,  fu  ripublicata 
la  seguente: 

Notiostante  Id  protèsta  da  me  fatta  pel  giorno  6  òorrehte  a  S.  E. 
ìì  sig.  Tenente  Marescf allo  conte  Àuersperg,  comandante,  a  nome 
df  8f.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  la  fortezza  e  le  truppe  imperiali 
per  rintimalami  notturna  perlustrazione  delle  pattuglie  austriache, 
protesto,  che  mi  feci  dovere  di  rassegnare  al  superiore  Governo,  da) 

Juale  ottenni  anòhe  onorevole  approvazione  coir  ossequiato  dispaccio 
eli'  erainentissimo'  sig.  cardinal  segretario  di  .Stato  del  giorno  nove 
còrfente  N,®  72728,  Sezione  Prima;  venendo  io  inoltre  prevenuto  |n 
iscritto,  cpn  foglio  delsìg.  addetto  Tenente  Maresciallo  (Togg;!  stesso, 
recatomi  all'ora  del  mezzogiorno  mediante  una  militare  deputaziohe 
in  aspetto  duasi  minaccioso,  che  con  ordine  di  S.  E.  il  generale  in 
capo  tonte  Èadetzky  di  Milano  11  agosto  ISVI  venivagli  positivamente 
intimato  di  occupare  la  gran  guardia  e  le  porte  della  città  murata  di 
Ferrara^  perfettamente  a  norma  dei  princtmi  del  militare  servizio  di 
aèeordù  col  nostro  pieno  diritto.  Ed  anzi  aetta  occupazione  essendo 
già  seguita  all'  un'^ora  pomerìdiana  di  questo  stesso  domo  ;  e  te- 
nendo io,  nella  mia  rappresentanza  di  Legato  apostolico  di  questa  città 
e  provincia,  un  simil  atto  per  una  manifesta  violazione  dei  sacri  di- 
ritti spettanti  alla  santità  di  nostro  Signore  ed  alla  Santa  Sede  sopra 
Questa  città  e  provincia,'  né  volendo  col  mio  silenzio  pregiudicar 
menomamente  ai  diritti  stefssi,  perciò  formalmente  ed  in  ogni  mi- 
gifór  modo  di  ragione  protesto  contro  il  fatto  della  suddetta  pratica 
occupazione,  sostenendola  affatto  illegale  ed  arbitraria  e  lesiva  l'as/ 
sdlnto  e  pieno  dominio  della  sovranità  della  Santa  Sede  sopra  questi 
suoi  Stati.  E  con  tanta  maggior  ragione  mi  protesto  e  mi  ^ra^o 
della  niia  suespi'esssa  rapij^resentanza  contro  tale  militar  occupazione, 
inquantochè  venne  fatta,  senza  che  nessun  motivo  fosse  dato  in  pre-: 
cedenza  né  dal  govèrno,  nò  da'  suoi  sudditi,  e  perchè  Inoltre  veiine 
hiìk  in  pieno  giorno  in  questa  piazza  ed  a  publico  spregio  del 
^oirerno  politico  e  delle  sue  truppe,  che  presieaevano  pacificamento 
ì  posti  già  occupati,  e  finalmente  nel  modo  più  minaccioso  e  repen- 
tino, che  appena  die  agio  dì  prevenir  gli  ufficiali  pontificii  che  te- 
nevano il  comando  de' pubblici  po^ti. 

//  cardinale  Ferretti,  che  allora  occupava  il  segretariato  di 
Stato y  approvò  intieramente^  a  nome  di'  Pio  IX,  V  operato 
del  cardinal  Ciacchi. 
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Le  rappros^ntanze  reiterate  delia  Corte  di  Roma  si  appi^^ 
giavano  in  parte  salta  protesta,  fàttb  dalClardinaleCon^Wi, 
il  12  giagilo  1B15,  contro  llàrticolo  103,  cóme  -pare  oontro 
Varìe'altk'eididpòsizioni  dell'Atto  finale  del  Gongpesso>  di  Vienna; 
in  parie siillaconsiderazione dèlie  conginnttire  diffleili,  che  pe^ 
savatfó  graveitiénté  sul  Gevefrtìò  pontificio.  .  '  i?  -  j»! 

La  questióne  'OOint)réndeva  dunque  due  elementi: 'il  punto 
di  diritto;  eie  coiìvehienzé ,  quali  esse  dòvé?aiio  visoltàre 
dalla  reazione  delle  congiunture  sulle  condizimii  cosl'deU'una 
cottie  dell*aUra  Corte.  .     •       : 

Nell'esame  del  punto ^  diritto,  era  necessario  prima  di 
lutto  prendere  in  cotisìderazioné  Farti  103  delV Atto  finatè, 
sul  quale  si  fonda  il  diritto  dèirAustiia  di  tener  guaraigione 
a  Ferrara,  come  pure  il  valor  pratico  della  protèsta,  sollevata 
contro  quelf  articolo  dal  Cardinale  Consàlti. 

Mentre  la  piena  validità  dell'art.  103. non  étst  slata  rlvocata 
iil^  dùbbio  da  veruna  dèlie  Potenze  soscHttritì  delFAttò  * 
Vienna,  queste  si  erano  già,  nel  4815,  dichiarate  siA  valóre 
pratico  della  protesta  del  '  cardinale  ConsaW^  prendendone 
semplicemente  cognizione.  '    '  .:.')/  .4 

La  Córte  imperiale  rton  poteva,  in  quelle  congiuntui'è;' cas- 
trare ili  discussione  stìlia  Questióne  di  diritto.  InVebe  riinpéA 
ratdre,*^ fedele  aitò  sue  dispoàizionf  inalterabili  rìgétardo*  ài 
Capo  della  Chiesa,  èra  dìtipòstissitho  di  dare  persdnaknetite  al 
Santo  Padre  tutte  le  pruovè  poissibili  éi  buona  v'é^tòtità^,  pur^- 
che  per  altro  il  diritto  *ón  ricérossè  wruna  le^iotìe.'K-fé' conb^ 
scet-e  quelle  dièjioàiziohi  dell'Imperatore  al  'Sattto  Padre,  B 
quale,  iti  tma  lèttera  autografa,  aveva  bramente  raccomah- 
date  tal'alfare  a  ».  M.  .    ;  .     ■     :■ 

La  determinazione  delle  condizioni,  alle  Squali  Tàflàtè  po- 
teva esser  deciso,  era,  per  sua  natura,  di  competenza  delle 
Autorità  militari,  ed  esse  appunto  ne  furono  incaricate  dal 
Governo  imperiale,  colle  istruzioni  formali,  di  spingere  fino 
ai  limiti  più  estremi  la  condiscendenza  ai  desiderìi  del  Santo 
Padre,  e  di  allargarli  il  più  che  fosse  permesso  dalle  cure 


per  la  ùciucaza  e  pel  servigio  regalare  delle  t^upp^  imperifili. 

.-Le-istriuioDÌ,:,dal»fda^  comaDdant^  in.  capo .  ,^elle ,  (ruppe 
ad  R^no  Lombardo-Veneto,  pnenoero  per , tm\Ìàts^eaÌo  pò» 
oQUYefìziODe,  in  virtìi  della  qua^e,  trippe  .dUinea.Sftp&Ii,<cbe 
saufanito  .instate  a  Fenrara,  oCTUperaono,  il  cprpq  di  gHardia 
principale  e  tre  porte:  deUa  ci^..JUquari^,,|apcu1a  «jlt^.Pb, 
oh'èf  yibiDa  alla  «ittadell^,  occupata  4»  truppe  rin^pefiiali ,  '  ed 
ai  lorn^artieri^  che  si  UoMaoo;  in  citià,. ,  rimarrà  aeiQpi;e  ^pert^, 
ejKOD'ivi/saTanadvipoflte  Ipnppe  per-o». 

Cosi  venne  accomodato  un  affare,  il  qual9,  jni^troitemfio 
non-  avuebbe  preso  mai  te  proporzioni  d'una  iCoiitroverBÌa,,nia 
fìbe,. gotto ijInOuenza  dell'^it^z^pe,  a  cui  è  in  preda  l'Italia, 
fifa  slftta.avitl^eatei  affermata  :daUo  spirito  di  partito-,,  per  ^- 
minatK't  se  piugiciva:;possUule,.  1»  (li&ufiione  tta'poten,  i^eU'inr 
timo  accordo  dei  quali  risie^^.la  più  feiitna  igaraiitia  del^'of: 
dine  ào«»le-  QuelcQlpiew>let§ntetÌvtì;fij'g¥eBtatfl dall^ ^apde 
gaodcr&zionee^à»tlPi. spirito  conciliativo  dalla  Corte  i^oipepialfi, 
«ni  il  )6overQP  pastifìcio  )iairesoforn)itlKiente  .piena, gi^i^tìzi^ 
<  ,,:ln  :vii^tù  id'una  coavenzàE^,  conplliusa  .tra  il  CardioFile  W 
gate  di  Ferrara  ed  il  sig.  conte  tenente  jnaFes^allO;  Auecsp^rg. 
cffVi2i^^p&-,^Ìie.,tTìf^^  auslfiia^heia.  Ferrara,  suqee&se  11)23 
di;fii|el  n^e,  alta;  presensa-degÙ  ufjìsiali  stiperiosi  austriaci 
e  popQfj^eJìb  (}^s^aati;i»  ta^'o^etto,j.Voqcupaeione,  del  <H>'V!^ 
di  giiar4Ja.:,pFlacipaif  da  parte  ideile  truppe  papali,  come  pure 
i'i9epupa?ù<aie  delle:  ports>4el,la|  ciittàti  ecc^tuat»,qu^la|delP^ 
jjIw  reatefà  neutr&Ui,.^  pmi  *wàf  iOpcuiiAt»  m  ;noa';dai'4*^3^ 
Pieri  i)0«tifl(#.  I  pro«vetlim^ntii  presi.  4al  Casdin^le  .legato , 
^ipvaBo  che  il-buwj  accordo,  che  noe  Ijamai  cessatoi  tral^up 
Governi,  e  che  non  venne  turbato  se  qon^  per  ipwo .  tempo 
a.Ferrar»,  vi  èriaWbilito.  : 


Vk 


Copia  d'unn  IVota  del  ^Ig.  eoUte  Buol-9ehauen- 
steiii  al  sig.  Balabine,  minUtro  rusiso  a  Vien- 
ila,  in    rìisposta    alla    pi^oposizione  del   CoA^^ 


^rei^iso. 

Vienna^  23  marzo  1859.  ' 

tmII  fiDttosciitk^ec.'^eoJ  AifsolèotitQ  diisotlttperre  aS^tlL  I;(RwA. 
ìfmtiaÈmdi'iM  ii,  sìgj  fiilàUbde'ec:  &u  gli  hi  .fottev  a  nome» 
delialTOa  Cortei  (»ilìùiiicandpgli  uq  i  telégramiUa  del  sfg.  prin^; 
cq[16!Kli<6oitsdlrakeir 'in:  jdota  del  21  deb  CNNsronte!  mesey  in 
cuiàìidBttdidìbtriiiipemtofè  AlBSBafidrtK,  desiderando* eon  linH 
sloczo  sMitrcimoi  db  preservare  la  iamserfauogie  della  pace^  prò** 
pQii^  la  radunanza  ;ff  no  GMgresso  ndclla' graadi  Potaiuie ,  il 
qnaletoerduerebbe  di  ippiaiiare  le  coiB|ilìcbzioni  ilalJdDe;  eicha 
questa  proposizione  fu  già  accettai  dai-  Governi  di  Francia, 
della  GranJBrfttagitfve  di  Prussia. 

In  esecuzione  degli- ordini  di  S.  M.  I.,  il  sottoscritto  ha 
ToncH'e  di  fare  al  sig.  Baìabìne  la  risposta  seguente,  pregan- 

-  ^rffiaandaral:  gliiib  toro  Talora  i  sentiineBtr,Mhd  hailno 
iBspirMriel  S:^M:  ifdfH9riato^distirtte^leRaBneVentnktiifBr,  die 
e!©  gH  l5s  Sfatto  fare;  "de'^iJraMfrìfi't^restareH  sùtf  c^^ 
da  un'Qpera,  che,  deve  sanzionare  di  nuovo  gFimpegrif  conge- 
gnati nei  trattati,  e  la  totalità  dei  diritti,  che  ne  derivano, 
lUfiì]wabnd;fUu[iicetec(.  GBifee^EHadeétla^' da  paHe  siilsk^  ipt^l^ro* 
prtazios0v:\d£f/qiri'si  .(ttidtaj  '  v»-i  ''p  .j.m>i  '/'...  :•':•  .-u  •• 
orBedendoI iU^a]ferèf)delifid)ìiièttaiiftp^iate,  tuttala  dii&collà^ 
sì«DÌasSun|jB  iiAi^iÈllSaìA}pBììlàeól,4^ 
sMrTBlàtzioiii  estana^/Jklèlterifine^alate  slitodi  cose^Nodié^ln^ 
qìm^  t'J&Éropa,^&;prffirenirne  li > ritorno,  ìtale  seoiibrai  èssere 
laipavte  (fiseirm1àr'alil»^^oteiizeir  tàiàinatk  in  |Hriina>  linea  a  Ui- 
teiàre  rtfordiqe  abciMe. -^    •     . .  :  ,       ;  i 

'  .Sb  .tnttalrlà,  Utrtf^coAestslf  qiifistipne,ic}ib'U  sottoscviittf  con^^ 
sidera  come  la  sola  essenzialmente  importan^te'pelr  la^^ifi-i 
cazione  morale  dell'Iialia,:6iitiralsse  netrinfendone  delle  PbtMize 


di  metterne  altre  ancora  in  discussione,  sarebbe  necessario. 
ch'QSse  fossero  esattamente  precisate  in  antecedenza;  e^  in 
quanto  ess^  toccassero  il  reggime  intemo  d'altri  Stati  sovrani, 
il  sottoscritto  non  potrebbe  dispensarsi  dairinslstere  sopra  tutto 
perchè  si  procedesse  in  tal  caso  conforme  alle  regole  formu- 
.  late  dal  protocollo  di  Aqiiisgrana  in  data  del  15  novembre  i818. 
/Terminando,  iitsQttttseritto  dee  insistere  sopra  un'ultima 
considerazione.  Voler  intaivolaredelibèraziom  pacifiche  intnezzoi 
alia  strepito  delle  armi  e  degli  apparecchi  di  guerra,  sarebbe, 
non  solo  matertalmerite  pericolóso,  ma  moralmente  impostìbile. 
fi  dunque  iBdispensàbile;  secondo  l'opinione  del  Gabinetto  im- 
periale^ I4  qtiale,  il  sottoscrìtto  non  ne  ha  verun  dubbio,  sarà 
condivisa  da  tutte  le  Potenze,  cbe,  preliminarmente  a  qua^: 
lunque  cohfelpenza,  la  Sardegna  operi  il  ^uo<  disarmamentoi^ 
.il  sottoscrìtto  coglie,  ec.  ecv 

Cmte  fkìÓL. 

DISPACiCIO  del  principe    «ortaehAkoir,  mlifcUtM 
^egli  alftirl  esieri  al  eig.  di  B*lalitne>9  mlnkiiro 
rammo  In  .Wiepva,  In  ritpon^  miìm  nùit^  Au0irimm' 
dal  9S  marzo  direte,  a  %ae«4'nliin#  dal  eonte, 
Buoi. 

Pietroburgo,  36  marzo  1869. 

Ho  ^osto  sotto  gli  occhi  di 'S«  ^.  Lia  Nota,  direttavi  nel  23' 
corr.  dal  conte  Buoi,  quale  risposta  alla  proposizione,  che> 
»ele  3tato  intoricatbrdi  fargli  in  nome  di  S.  M:  I.,  intomo 
altf anione  di  un  GongtBsso  delle  grandi  Potenze/  QueUa:'Co^ 
mttnieazione,  che  ha  per  oggetto  di  appianare  le  difficoHàr 
sórte  in  Italia,  e  di  assicurare  la  conservazione  della  pace; 
è  un  nuovo  segno,  che  il  nostra  akigusto  Signore  ha  >voluto 
dare  dei  sentimenti  che  lo  animano.  S*  M.  ha  provato  viva 
sodisfasioiie  nel  vedeirla  apprezzata  4a  S.  M.  ^Imperatore 
Francesco  Giuseppe.  >  > 

Mentre  il  conte  Buol=  vi  riBse  nota  l'adesione  di  S.  M.  1.  Rv  A.> 


^       l 


» 

aib  nostra  proposta,  v'iAdiei)  il  pimtx)  di  vigta,  laolto  il  quale 
il  Gabinetto  M  Vienna  considera  le  condizioni  neeeasarièiàt 
suo  eseguimento.  Esso  ha  manifestato  il  desiderio  che  le  queis^ 
stioni»  che  dovessero  e&sare  discusse,  venissero  precisamente 
det^minate  prima.  Esse  sono  determinale  dat  quattro  podtt 
flssaU  dal  Governo  di  S.  M.  britannica,  ai  quali  il  Gabinetto 
imperiale  ed  i  Governi  fsaneese  e  pnissiano  hanno  dato  la 
loro  piena  adesione. 

e  II  sig.  conte  Buoi  ha  inoltre  dichiarato  che  in  quanto 
quelle  questioni  riguardar  dovessero  il  Governo  intero  di  altri 
^tì,  il  Gabinetto  di  Vienna  persisteva  che  si  procedesse  con^ 
forme  alle  regole  formolate  nel  protocollo  d'Aquisgrana  del  15 
novèmbre  l&iS.  Quel  protocollo  dice  testualmente:  €  N^ 
caso  che  un  Congresso,  abbia  per  oggetto  afibri,  ohe  rlguar-* 
dmo  specialmente  altri  Stati  europei,  essi  non  verranno  ^rat« 
tati  se  non  in  seguito  a  formale  invito  da  parte  de|li  Stati , 
che  i  suddetti  aflbri  riguardano,  e  sotto  l'espressa  riserva  del 
loro  diritto  di  prendervi  parte  dirèttamente  o  ihediante  i  loro 
plenipotenziarii.  ^  .   - 

«  L'importanza  della  presbite  situazione  fa  che  si  possa 
perfettamente  prescindere  dalla  prima  condizione,  accennatal 
in  quel  protocollo,  di  un  invito  formale  da  parte  degli  Stati 
iiialiani.  Le  Potenze  non  possono  aspettar  lo,  per  cercar  Ai 
allontanare  i  pericoli  che  minaxìciano  la  pace,  e  siamo  ctìo- 
vinti  che  il  Gabinetto  di  Vienna,  citando  le  stipulazioni  df 
Aquisgrana,  ha  lasciato  egli  stesso  cadere  quell'idea.  In  quanto 
alla  seconda ,  l'unica  alla  quale  possa  riferirsi  la  menzione 
fatta  in. quel  protocollo,  vale  a  dire  la  partedpazione  degli 
Stati  italiani  ad  una  discussione,  nella  quale  sono  direttamente 
interessati,  ci  è  sembrata  tanto  giusta,  da  non  poter  noi 
nuHa  opporvi.  '■'"• 

«Finalmente,  il  sig.  conte  Buoi  ha  fatto  notare  essere  ma* 
teriahncnte  pericoloso,  e  moralmente  impossibile;  epmiiìMare 
discussioni  amichevoli  in  mezzo  allò  strepito  4eUief  armi  ed 
agli  apparecchi  di  guerra.  Tale  osservaitene  è  tanlo'etidetlMf 

Arehiviù,  ite,  9 


«ImS!  r  GadÉoetti  nùm  avudAero  potato  non  rìconosceme  Vàg- 
ghiséitezza.  Ini  segiùìo  a  cib/ venne  proposto  di  dltenetoé  da 
Sf4  )f.  l'iniperatore  d'Austria  e  da  S.  M.  il  Re  di  Safdegna 
piQinostò  di  non  attaccare;  e^di  tonerà  le  rispettile  loro  troppe 
iA,9gpA\fò  disltaii2&  dal  conine  del  Tìeino.  Qaesta  eombìBaxìona, 
a  nostro  ^avvito;,  toglie  sufficientemente  la  presupposta  scen- 
vànìatuta  dell'unione  dd  Congresso. 

«In  quanto  riguarda  il  disarmamento  preirentivo  della  Sart 
d^na^^cbiesto'dal  conte  Buol^  del  qnate»  corno  d  antìuAiciano 
posteriori  v<i^tri  tologrartimi ,  il  Gabinetto  di  Vienna  fa  una 
con^zione  me  fua^  non  del  proprio  entrare  nd  Congresso, 
vogliamo  credere  che,  dopo  maturo  esame,  lo' stesso  Gofemo 
^.S.  Jtf.L  R.  A.  ricottosela  che  siffiitta  condizione,  ch'eBclude 
ogni  recliUroctoaa,  non  sard^be  codciliabile  con  «a  equa  ap^ 
pr/ea^MMnt<^  della  condizione  recìproca  dei  due  Stati. 
,  i}ftS]B(]0pdo  ab.che  priiioa  accennammo,  possiamo  ccfnstateire 
etK  ie^.  v^cie  qiiesticini,  indicate  nella  Nota  dei  slg.  mimstro 
dogli i affari  esterni  d'Austria  coilfie  oondSizioni  Indispensabili 
dell'unione  del  Congresso,  sono  a  sufficienza  schiarite  per  lo 
spinto  eoneiliante,  che  in  ciò  miostrarono  i  Gabineltic  Le  quattro 
imi  delle  discUsfiiont  furono  fissate  ed  aocett^^to.  In  quanto 
figlHtildajaiCQippartocìpazlone  degli  Stati  italiani  è  so^tatto 
9ile  iStip^la^ÌQ^i  di  Aqiiisgrana.  Finalmente^  sono  indiisate  te 
q^ssarig  inisure  di  precauzione  per  inipedif^,  durante  il  corso 
^llft.dfsensf ioni/ ogni  conflitto  fra' dite  eserciti,  che  si  stanno 
«i  feonte^    .  :    :  M 

:  t  Qu^Site  prati(^l)dpreljimÌQari  dii3embraB0  ora  tanto  avanzaltOy 
ehe  nesau{W);fdo'fiabinetti,  ohe  vi  presero  parte,  ipotrebbe  as-^ 
mf^^'  W.  faiK^  all'opinione  deU'Eura()a  ed  aliai  propria  cor" 
scienza. .  |a  jisjpoA^abttità.  di  &r  andare  a  vuoto  con  preten* 
sioni  inammissibili  l'opera  di  riconciliazione,  della  quale  il  Co^ 
verno,  iiinpepi$l«  prese  l'initialìva.  La  maggior  parte  di  quest^ 
eem^ideraiioniiiè.  già  jaotaaUo. stesso  si^.  nilinistro  degH  affisti^i 
estollili  i  d'Aitetfeia*  Ve  le  ho  fatte  peFv^nire  n}0iianto>#  téle- 
1inhhiAàìr^fii0ÌeY.nTtmm  dielle;  dircostanKeoi*  sforma  ;aid  kp- 


profittare,.  Siccome  però  il  ;eohte  fiool  \ì  ha  esternato  ùm* 
derh)  di  avere  risposta  scrìtta  aHà  Nota,  xhe  liu  9ìa  indmzute^ 
3iBte.>Mltoriazalo,  ipar  orAme^di  .&  IL,;  a  leggergli  il  ^^Mqsntb 
dtepaecio  ed  a  lasdftrgliené  copia.  «        i  .  '  '.  i   :»:?    i,:  j. 

I^ETIZlOliB  alle  graatOi  p^ièaixé,  fWtto  elÌHBttliÉM$>|M^fi 
le  firme  a  Firenze  e  Eilvonto.  ;*'wl 


Plretite,  M  riiaiPÌo'IMb.   * 


:'i 


e  I  sottoscritti  salutano  Yotontìeri  il  ^tte  di  nu  .Copgfaesa 
europeo  come  l'espressione  della  publica  opinione,  la  quale 
riconosce  le  lagnanze  degli  Italiani  e  la  necessità  di  venire 
in  loro  ajuto.  Senza  ledere  l'onore  dovuto  ai- loro  sovrani^ 
f^  credono  di  ad^pìer^.il  loro  dovere. fapeq0^i^i|if%i|f^ 

—  i.^  Gb&Ja  padfieasùaoe  ideila  Peiiisolik'devai£;s«if^»b^^ 
sata  sull'indipendenza  di  tutti  gli  Stati  dei  quali  essa  consta, 
indipendenza  che  deve  essere  collettivamente  assicurata  da 
tdtte  le  grandi  Poteitza,  e  /ycooosbiuKa  solennemeiité^  odn^un 
nuovo  trattato V  per  (1  quale  i<  trattoti -^ecfidiieÉnidkfaBsr'ddpé/ 
il  iifl|i  5  fra  r  Austria  ed  ì  diversi  sovrani  dell^di(alià,é  iétìM 
claJD^ole  del  trittadD  ìM  ¥{ieima  die  ìsono  liri  iietfessairià  eàn^' 
traddizione  colla  mentòrata  indipendeilza^  ^o^me)  il' dritto t)^^ 
presidio  m  Ferrara,  ^omaBehin^  Piàoenn,  xdteifoito  esseife  an- 
nullate.   .  .        ^  :•';,?:;   ••        •:.  ■  :  "i  .^-  •••} 

*^  ii^dne  gli  «Stati  oàile:  l'Italia 'SI 'ànaniNiiie  debbanòrra^- 
sere  eqni^bi^tì  e  raffoqsati  a  jspese  dei/picottf  iStali'dèlt^talici) 
eantnàlb  la  cui  eaeteneasi  oppone  allo  svthippkVidenis-'iUnar 
natotqti  della  nasiortó  e  ndn  gio^  né  aftlaiKTro  propHa  htà'* 
pfamienza^»  tlè  ìall'ipdipendidinaa  écUfhrteca  oaaionb.    :<  r.jr  ih 

>^--'i3.^.Che  in  cgnuno  diiquestàlStatbilmaiitnièalenfto^^^ 
l'ordine  non  abbia  taRai'4a  èssere  affidato  fftie^àd'ftinaìaanatti 

M  ^r^  4..^  'Cfaeiin  Italia  i^omiubUiand  da  esisleii^i  come  nWiq 


pìa^e  forti  e  fortezze/ foori  di  quelle  che  sieno  riputate  ne^ 
oetearié  alla  dtfesa  del  suolo  nazionale,  e  che  le  guarnigioni 
élf  queste  fortezze  e  piazze  forti  abbiano  da  essere  fatte  da 
contingenti  misti,  formati  dai  singoli  Stati,  in  proporzione 
della  loro  popolazione. 

—  5.^  Che  un  atto  speciale  debba  essere  aggiunto  al  nuovo 
trattato  (Art  1.^),  per  istituire  una  autorità  federativa  alla 
qù4e  si  abbia  da  affidare  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  di» 
fesa  militare  d'Italia. 

—  6.^  Che  le  istituzioni  rappresentative,  basate  specialmente 
sulle  leggi  municipali  e  sulla  libertà  di  stampa,  abbiano  da 
essere  accordate  agli  Stati  Italiani. 


RMfHISTA  dell*  Austria    alla    diehiaraslone    del 
•oiMiii^lo  federile  sulla  neutralità  avlssera. 

Vienna,  30  mano  1860. 

* 

«  Il  Governo  di  S.  M.  L  R.  A.  ha  ricevuto  la  Nota,  che 
ii  iConsig^  federale  svizzero  si  compiacque  indirìzssargli  sotto 
il  14  del  corr.  mese,  per  informarlo  delle  risoluzioni  prese 
didla  Confederazione  svizzera  m  presenza  della  possibUità 
die  '  la  pace  europea  possa  essere  turbata. 

€  La  Confederazione  didiiara  solennemente  di  voler  prò-* 
teggere  Tintegrità  e  la  neutralità  del  suo  territorio,  con  tutti 
mezzi  a  ena  deposizione,  ed  inoltre  rileva  che  certe  parti 
del  territorio^  della  Savoia  sono  comprese  dai  battati  nella 
nentiteklitft  della  Svizzera.  Essa  esprime  l'intenzione  d'inten- 
dersi col  Governo  di  S.  M.  sarda  sulle  condizioni  speciali 
di  una  eventuale  occupazione  militare  di  quelle  Provincie  da 
pifte  di  truppe  svizzere,  le  quali  sole,  in  caso  di  guerra, 
hanno  il  dhltlo  di  passarvi  o  di  restarvi. 

e  II  Governo  di  S.  M.  L,  dai  documenti  precitati,  ha  a|>* 
preso  con  sodisfazione  che  il  Consiglio  federale  è  risoluto  di 
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difendere  etiergicameote  i  diritti  ed  adempiere  coscienziosa- 
mente i  doveri,  che  emergono  dai  trattati  europei,  che  hanno 
garantito  la  neutralità  perpetra  della  Svizzera  e  rinvioìal)ilità 
del  suo  territorio. 

e  Del  resto,  dopo  Temanazione  della  Nota  del  Consiglio 
fiHlerale ,  gli  avrenimenti  proseguirono ,  e  quantunque  la 
condizione  sia  ancora  sempre  tesa,  tuttavia  è  permesso  ab- 
bandonarsi alla  speranza  che,  mercè  gli  sforzi  uniti  delle 
grandi  Potenze,  il  mondo  sarà  ancora  una  volta  preservato 
dalle  elamita  di  una  guerra  generale. 

e  II  Governo  di  S.  M.  I.,  prendendo  atto  della  dichiara- 
zione del  Consiglio  federale,  non  esita  un  istante  a  dargli 
rassicurazione  ch'ali  rispetterà  religiosamente  la  neutralità 
svizzera,  sinché  la  Confederazione  stessa  l'osservi  e  la  man- 
tenga con  tutti  i  mezzi,  che  sono  a  sua  disposizione. 

CSmpia  d'una  IVota  del  éigm  eonte  Baal««SeliaiienM 
Stein  a  lord  A*  I^oftne^  ministro  in§^lese  a 
Vienna,  intorno  ai  punti  preliminari  del  Con» 

Vienna,  31  mano  1859. 

Il  sottoscrìtto  ecc.  è  sollecito  di  accusare  il  ricevimento 
della  Nota,  che  lord  A.  Loftus  gli  ha  fatto  l'onore  d'indiri2« 
zaigli  in  data  del  2S  corrente,  e  che  contiene  le  condizioni, 
alle  ({uali  il  Governo  di  S.  M.  britannica  è  pronto  ad  accet- 
tare la  proposizione  d'uìi  Congresso  delle  grandi  Potenze,  che 
prenderebbe  in  considerazione  le  complicazioni  sórte  m  Italia. 

Avendo  il  Governo  britannico  espres^  inoltre  il  desiderio 
di  Tedèr  aderire  ir  Governo  imperiale  a  quelle  proposizióni, 
il  sottoscritto  ha  preso  a  questo  riguardo  gli  ordmi  deirim- 
peratore,  suo  augusto  Signore. 

Egfli  61  trova  ora  autorizzato  ad  infermare  lord  A.  Loftus 
che  il  Governo  knperiale:  apprezzando  altamente  i  motivi,  che 
guidano  il  Gabinetto  britannico,  ed  i  sentimenti  di  franca  ami- 


cizia,  da  cui  egli  è  animato  t^$o  T Austria,  accetta ,.  nella, 
misera  preci3ata  nel  loglio  qpi  annesso,  le  basi  di  discussione 
proposte  daifla  Nota  ,di  Suai  Signoria. 

Un  quinto  punto  di  deliberazione,  ch'egli  l^a  erioduto  dover 
aggiungere,  q^ellp  d'un ,  accordo  sopra  un  ^isarmamento  si- 
^)ultan^o  delle  grandi  Potenze,  sarà,  s^ni'alcun  dubbio,  ac^ 
colto  da  tutte  le  Potenze  conie  una  nuova,  testimonianza  ^jLalle, 
intenzioni  pacifiche  delf  Austria.  ^ 

Risulta  ancora  4alla  Nota  di  ìovù,.  A.  Loftus  d^e^e  il  Go- 
verno imperiale  accetta»  alle  condizioni  menzionate  qip  sopra, 
la  pr^pcisizione  4' un  Congresso,  il  Governo  britannico  invi- 
terà quello  della  Francia,  in  torma  pressante,  ad  insistere  in 
corpune  con  lui»  acciocché  la  Sardegpa  disarmi  immediata* 
mjsntp,  e  a  dai^li  una  ji^iantta  collettiva  per  l' adempimento 
deir  impegno  preso  verso  di  lui. 

Questa  pratica,  che  il  Gabinetto  britannico  si  propone  di  fare 
di  concerto  col  Governo  francese,  è  tanto  più  conforme  all'in- 
tevesfle  generale,  ;che  sarebbe  moralmente  infpossiMle,^epmè 
U  Govern*  imperiato  Tha  già  fatto  rffevàre  <X)lia  sta  Nota 
iadirlezata  al  sig.  Balatme  in  dqia  del  ia  di  q«68to  iiése,' 
di  attendere  a  deliberazioni  pacifiche  in  mezzo  allo  strepito 
delle  armi.    ' 

,  Il  sottoscritto  dee  tanto  più  vivamente  desiderare  che  tali 
sforzi  ani  ti  ai^inano  il  loro  pieno  ed  mtCFO  effetto,  cbe  TAuk 
stria  pon  potrebbe  presentarsi  al  Congresso,  3e  non.  quando 
la  Sardina  avesse  operato  il  disarmamc»ito«  ed  avesse  prpr^ 
efiàfìto  al  Ueensiameoto  de' corpi  Iram^ii*  >    i 

Adempiute  ed  eseguite  queste  oondisioni,  il  Goviemo. im- 
palale ai  dichiara  pronk>  a  dare^  nel  modo  più  fermate,  r^s- 
sicuraizione  cho  l'Austria  non  attaccherà  la  Safltagoa  dorante 
il  Congresso,  e  ^finché  questa  rispetterà  il  territorio  inwenale 
e  quello  de' suoi  alleati. 

Pregando  lord  A.  Loftus  di  portare  il  contenute  ti  questa 
Nata  a  conoscenjta  del  suo  Governo,  il  sottoscritto  ooglieee.  M* 


I.  Hf^zzi  di  assicurare  la  conservazione  delta  pace  tra  F Au- 
stria e  la  Sardegna. 

Il  Congresso  esaminerà  i  mezzi  di  ricoador  te  Sardègma  àli'adem- 
pimenio.  de'sttpi.  doveri  inlernjLzionali ,  e  penserà  a' pravvedifi^eoti 
da  prendersi  per  evitare  il  ritorno  della  compliciazione  attuale., 

,  { *!  •  ..:.'. 

IL  Sgombero  degli  Siati  roìnani  da  parte  dei  corpi  d^occù^ 
pazione  esterni^  e  presa  in  considerdziofie  dette  riforme  da 
farsi  negli  Stati  italiani. 

,  La  qae^ooe  delio  sgombero  deg^i  Stati  pootifloU  poUràe^i^di^ 
scussa.  Il  Congresso  abbandonerà  alle  tre  Potenze,  direttamente  in? 
tere^sate,  le  particolarità  dell'esecuzione.  La  questione  dèlie  rifórme 
ammimstrative  potrà  esser  discussa.  S' andrà  d' accsordo  &u'  eoosìgli 
da  dare;  ma  la  loro  attuazione  definitiva  rest^  subordinata  alle  de- 
cisioni degli  Stati  direttamente  interessati.  '  r  > 
. .      . .                   •         "                 '                             '         :    •        .  ' 

III.  Combinazione,  da  sostituirsi  af  trattati  tediali  tra  tAth 
stria  e  gli  Stati  italiani.     .* 

La  validità  de*  nostri  trattati  non  potrebb' essere  discussa  ;  ma^  $e 
tette  le  Potenze  rappresentate  al  Congresso  convengonlò  tra  esse  di 
produrre  i  loro  trattati  politici  cogli  Stati  italiani  «  l' Atutria:  vi  ai 

{iresterà  anch'essa  da  parte  sua.  Ella  s'intenderà  co' Governi  coin- 
eressatl  per  poter  presentare  i  loro  trattati  comuni  al  Congrèsso, 
e  per  esaminare  in  qual  misura  la  loro  revisione  potrebb' essère  ri- 

cono€ìCiuta  utile. 

•  '   j. .'•..■        .  *     •  '    * 

IV.  Non  saranno  in  veruna  forma  toccate  ìe  disposizioni  tèr^ 
ritortali  ed  i  trattati  del  iSÌ^. 

Pienamente  inteso  che  non  verranno  menomamente  toccate  le  di- 
sposizioni territoriali  esistenti,  né  i  trattati  del  1815,  né  quelli  con- 
chiusi in  esecuzione  di  que' trattati. 


V. 


\  /» 


Accordo  sopra  un  disarmamento  simultaneo  delle  grandi  Potenze. 


—  »oofi8^^* 


ti 


1/ 


»  Il  .. 


<» 


•  ;  •  i 
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INDIRIZZO  dei  soldati  toseanl  ai  loro  eonoil- 
tadini. 

Primi  di  aprii*  186^. 

€  Fratelli  toscani! 

€  La  grandmerà  è  vicina;  perciò  noi  vogliamo  che  voi  sap- 
piate quali  sono  i  nostri  sentimenti.  Noi  pure  siamo  soldati 
italiani:  ci  crediamo  in  dovere  di  combattere  fino  all'ultimo 
sangue  per  Tindìpendenza  dltalia,  nostra  patria. 

«SI:  è  suonata  l'ora  da  noi  desiderata  di  vendicare  ino- 
stri fratelli  morti  da  prodi  nelle  grandi  giornate  di  Montanara 
e  Curtatone;  si,  perchè  lo  vogliamo  noi,  presto  saremo  ai 
fianchi  dei  nostri  fratelli  d'armi,  i  Piemontesi  che  tanta  gloria 
acquistarono  alla  Cemaja  sui  campi  di  Crimea,  e  che  vendi- 
cheranno con  noi  la  fatale  giornata  di  Novara* 

<  Perciò  Toscani  uniamoci  e  preghiamo  V  Altissimo  che  ci 
dette  per  patria  la  più  bella  terra  del  mondo,  la  terra  d'ogni 
arte,  d'ogni  scienza  e  d'ogni  civiltà  ;  affinchè  benedica  le  nostre 
armi  nella  guerra  santa  per  noi  Italiani,  nella  guerra  per  l'ac- 
quisto di  quella  libertà  che  Dio  dette  ad  ogni  uomo  e  di 
quella  indipendenza  cui  ha  diritto  ogni  nazione.  Guai  però 
a  chi  tenterà  d'impedire  la  grande  impresa  della  rigenerazione 
d'Italia. 

€  Fratellanza  dunque,  come  voi  diceste,  di  milizia  e  di  po- 
polo, neutralità  mai. 

e  Sia  distrutta  l'Austria,  viva  l'Italia  I 


ij* 


Artieoio  iifflslaie  del  Moniteurf  eirea  le  d|^po« 
«iasioni  della  Franeia  verso  la  Germania* 


Parigi»  IO  aprii»  18M. 


«  Il  Governo  francese,  quant' altri,  comprende  e  rispetta 
le  delicatezze  nazionali.  Se,  nelle  sue  intenzioni  e  nel  suo 
contegno,  egli  avesse  dato  alla  Germania  un  motivo  di  timore 


'^  k  Sàia  ittdi)^tid«nfeài,  langì'dànd  spreuMie  i-imiMo  <i«)|e 
aqppi«nstotti  (Sei  pfiit»i«ttìs»tò^i|«ri)àailicd^iei  li  itròveMblie  M- 
biK  è  leglthn*.  ••  ■'  ^^  •>'•"•  •  ■•  v  !  :•:  ..•.'i<>iii:nhl» 
'  e  tfe  Ddl'MDf  iMMremntÀ  èk'Mer8>'ag|èvòka0nféia(li'Uh  (delibe- 
rato pmpfi^iilo  «Tingittàiii^"  eofttr»  d»  'iioi<  idai'psviékU'IcdMN) 
ai  quali  non  abbiamo  dato  vercMl  «ttgoiR«uto>'l&*{toÈlpèttOt^l;ti 
làoBtMi^flttbift'  ne1l'«K^tti  degli  >àliri  iStsti-'iiiAy  èVii^ni'ef- 
'fettd  'dèlia'  létntà  dcinéi'iio^tm'pbUtt&atj!'Qat4fad<S  inmet^^mm- 
'fó^iaziòni  in  alóutil  m  della  C;«bièd«i^'roiié  lientttfai«a]<«Mi 
Itir 'afifiUàlntiò  iccòW  'stlNA  eòittfnOìIkìne'rpbréliè'-libtlflàaittWb 
«he  la  patte  «utb  6d<'iKatn!H)at«  ^ia  6etmtìm>k*mbé>*k-  ' 
coftoséitttb  *  f  1^  '  brève  ^^  quelle  !«iotehM  ii«h  i^vMMCitti^òHiì; 

""<  Questa  fiducia  non  rìà«^<S!èlti^:'L*agifat2ioh(f,'pi*À^ 
-net  giomalismo  è  helle  €a»iei<è  di  ptecèhiis«ltii>tt)dè^lil^, 
longiidéA  propagarsi,  tende  a  oaitnarfil.  '43«éQM!M  dt'Mìit- 
'flèerto. ■■'   ■        '•    '     '"    ■''    I  ■'.•.•■!■••■■)!•]' iir>  Kfnìn.iih 

"e  Al  tender  éos^i»^'  U  Gdvierflò  'ff«itiéeM$,>:«l  mh'imi^it- 
salire  Ma  ad  6^  t*espòii6àliliilà  kidlt«lte*,  t(tWilÀi«MÉ^  Mìa 
pairte  in  opiiliètif  (etili  iiliHfiidfpeMéhzà:  (JMklGdtlfedé^^ 
^rrnanfea,'  e ailwiraftMaté -p«btl(^  'ihtxA  Vé(^  d'«nà~"lé>- 
^siànidttéj  òlie  nwi<atitoi<lzKà  'véhifìii<dea«bra  pravenilvàl  Qmk 
idpialM^; 'le''i|«ali<<no»i'iitipègnànè  seiaow  i  lòrtf  lantéfl;  è(die^ 
girono  iin  igieniianta  dòn^'  flnà>ifliinialbtiia'^'p^opa^ai0  ciana 
mblevolentBa,  ègisei  bàiuni  «pamo -il  ittnuire^  >il'kMteéMiAitiW^ 
"sbanco  deplorabili  orroirt  klle >$n«éh8idnii  del  Gabihe#!ilddte 

< 'Giti  Mti  ^oi  «Atro 'èii6>'ia  •i^và'M&','Tm'tétùé*ìkmm. 

<t  Gd¥(#nb  !  Ifìrancesè  nm  ha  bièA»t6)dà'<iJi^oiiderei  p^ÉI'è 
sieurb  dMtoii;«tier'ini00teida>>dft«tùftiss&i^è.  'irMiit^^n^i'ML 
sunto  datairneUa  quéstiotiè- italiana ,"ltttagi»difll'Ì[idtb^i^Érè 
ie  dittdense'' dello  «pirtto  «^mvinico'/dee'FNc^  tò'cìc^nMi'id' in- 
spirargli la  ìnaggfor -9iCttt<e^ssa!. 'La-  Pràfièia  non'  pM^^ltt)ié'W 
taocare  in  Germania  (sòólie' Vorrebbe  tuffare  'in"Itàlfàc''tk 
Stt»  politipa,  taikfdalè  rio»»H  totts  le  ai^biiiìOilt  di'«(^(ti!i{^\ 
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<«o»(«»ir»,i9ej)ao  Alfe  «OdlMoni  «$l:i»)l^<  «pr^t^  Tip^ii^t^ 
dell'Europa.  Io  Germania,  come  in  Italia,  es39„^tiolQ  c;hf.  le 

.mtia»^\%iXìawo»iiAìì^jfim  i(i;«jUaM«.,po»iwo  nmummU  ed 

(MMllontifloftil^lil pflroti'wsa. .  1», «ipiMiMkeini  f^ive  wa. d^lle «ba^i 
-iyi«iiBAP»A4e«itotei1»iKr$fMia  Aome  oeiliiV^4llAin»Bipn(Mit&  i99i!- 

dfflW«BmWW»toiJ)(|8ua,|fljBiiWP..»¥l  /Wfi»an»r^  le  fiw4wff}r8|p 
■  -f^»j(taW8ey»»ft,ue^  ^,!Flftolwpiift,fi<w)Rdp(MijiU,fi..fivft»?i». 

naie  della  Regina,  esercitando  una  vigilanza  disinteressata, sai 
i^glfffÌ^cM^(»m^Ì¥fi.<»vi3i»2.m\  Vf^mf.  getlato  sqtie.no- 
,^^<<rP»tWlì9^  In!  Isviazeif»,  la<'«iiita'Viedi9ffio<ie.omc|o^^^  ooo- 
MÉÌt0Pifi  wmmv»  lat/iH)ntro^er9Ì(^,'di  i!{eM«b^U'  d^.  pot^fv» 

riuscire  a  complicazioni  colla  Prussia.  Nell'Italia  stessa,  U  smi 
49Ì^\vLiÌm  Ma.<pre(K«lfpfl»i4il9fol^,fltM,  ei.ndpfiP  »ver 

'JBtt««'W.(»ftn:)fi»»er4<  iiUi«M^i»pimiQ{.;A,  iS^wMi^.d'.^ccwdo 
.^Ij^t^jUA  44l«a«ai  lai.C^egwa4'b)fhi(t(rir$^4«0U;h9te«p«^4;inr 

.(p^i(|iM(9f  !  .'In  !  dermnìB^*  d^U.-d^Uwt»  .quBstwn&iinMrlA  fpa 
i)flr.M»<lei!9^9nei;p,  )AiOftnimftrc%  .intQrBt».Mi  Elicati,  «glM^ 
i^pri?W>>p4gr»4<>'l9f9iieiMrr^;itf«  pwit^  Daiwnaj^ii  le  giU' 
^ìfiif^Wv^  ()«),  pfi(ti)iaitfAn)o,!)^ei«a;-:per>|ff<vvMe.iQg»te 
pon  tanti  vincoli  al  corpo  germanico,  ne  ha  fatto  udirt^.a  Cv* 
mwPP^i^^^miOOfm^M  (qonf^liaziane.-  Nei  Pri<ici0dti,da- 
fiikw^  egM[4l,^.(#)if2!atqiièi;/(ar,i:tr/iQafarei.v9ti 'legatimi  ^ 
4«eH^,j^py4flcjp,  JWP.  sfffrtWIWQ  [iinfiHe:*iiqttelte.. parte  di.EUr 

^4i^iV(Qr^m{ifQil^^.  6Qpm  iii^w9i;i^aiaoali:ii«>pdga(ii'i.  : 
-ili  ^MiM^^^  ^\^»tì(r&jmimfì9f^^wm  dn«'. ?«»}:«  4m.mih 

WMIf^f^PQllaf  9^mfim[^^gi"mmf>s»i,4imi  ì,p0pqU:;Cì^ 

l?h'c8f»lff»o\4f»rir.Ì8JWlta):[iprl<ayavlp,rl«)eHBFftrBSM)pMohiOen' 

Wfi9Ìf^iP{9hn<%mmw(*mnUimmw\^^^^^  ^  una 
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ciò,  che  svolge  nei  paesi  vicini  le  relazioni  create  dal  com- 
mercio, dkir  iiidàstfia ,  dal  progresso,  torna  a  profitto  della 
civiltà,  e  tutto  ciò  che  ingrandisce  la  ehfltàjiìnnhBffttf^ran- 
'•  •'■.■•  ■■  :  ■•  :'  ■.•.'':  ':  :•  •  ■.  -i  .,;;:  :.';  •{  i- :.  (.fmroO 
Risposta  dell«;JPv«H[i»kR-,«d|l«!4M»lMil9(l*«(i^ì49fl4Dtiif) 

Parrgi,  4i  apfUe  ISW.     '  *  ' 

/  i«M  presidente* Sellai  CotaMSiuioae  BVÌ8ZQM;toiil^U9ltSB^ 
inoeinBKlél  Consiglid  federale;.  Il  sotlosttittoìmitHstim.degUjMlf) 
fari  esteri  in  Frància,  QUàNQta:Cìro«l0TB,:la  (joile  haipePiiMt^O^ 
d^fflfo^lQar0  le  iPotettaofr  dite  la.GMlederaaìHwe^iavìii^^  nel 
casèi  0be{Un>  confltttt)  dovesse  furiare: la  |ismi«  (i^l)!jRttmpftoj 
avmhbe  -  pcesor ,  miapne  pen  t  r  itrDl^erjB  J»  «4%  iJK^uftal^ 
cesttro  €piàliiiM[ù&!  att«MX>4.  Jls^ignor,:  .Pr^^i^f^  SltasBBiJ^ 
tidi^cda;  ini  <)ìa6sta<  ottaàicue  )abe,'9«con#  iJl«:.4ì^Sm 
(iei:1ira^,')ilita:'paito^^  ^t«nM9ri0;Bayi(Mi»rd«i  confiimil»  QSfti 
Qjoeivffì,  pbctAcif»  <dfdb  JbieMQo»)  di  (|iitftaiDmtra}ill^,  («d  ^t\ 
Irimè  Ja  èper&nz^t.  che  i^'^laaltt^l/d^Ufi  :tafi:4ifl}^^       SMiq 
apprtasadai  ddtt»  jtotenaò^istte  qniai  egli  [troS!^rd'indirJ»t«te3 
(•rifti  il'soueficrittt),  :mii(4stro»ri^8KM«|^ai!i  fìsùmmmi^^iàf 
stg.  ptesidenté  \9if\:(»mW^\^xi^^ 
giustamente  i  $entiaieallic]ieì[)ì«mo^Jdeteta:  ^UMdto  latU^  e^'siil 
ìtsfngiii^  òltó  i  sQQlimeiiifL') detti»  ÌS»K.\ÌM^fitò-  pec  ;»[  rtslliatto 
^^ìlit&s^atmmsi^  dblto  fnclitrUfjtàoQbnatktt,  loiGnii^sseBdb^M^Boi 
^oiie^li idi 'Quelli  didiirfanpenìtar&V^d^  dirìtt^/^bèii^salotiosHi) 
crfrvBonl  può.ieoi?ii9TB:iln:;plcttE  X)te0)!]ies8^  li^abalài  aì^J  - 
-fi'!  •)]  ■."•  '••  i.'--^'ii/::'.  '.■.:'^';  *i  i:»  o'r<-  i-^  ^-'MWjitiEWifti/^l*'*^"' 


WLVUphUÙi  dèi  tìoy^wno  Mrd»  alla  W#i^  del  C^m-^ 
'  iUèllo'fiJiforale  dieliiarttiité  F ìiMltuiline  |n*Ma 
^'*m  éMa  C^tMirilgrM^  iidite  attuali  eong^antat^eii 

Mmìi  SigoOTimiiii&itro.  ' 
«  Il  Presidente  della  Confederazione  elvetica,  mediante  un^, 
comunicazione  del  14  p.  p.  mese,  da  voi  trasmessami  con 
vostro  dispaccio  del  18,  ha  fatto  conoscere  ufficialmente  al 
Governo  del  Re  l'attitudine  che  nelle  attuali  congiunture  il 
C0ift%fto' federale  ha  ereduto'itovai^  prendere. 

€  A  tale  'effetto,  ti  Trésìdetrte  dichiara,  eh»  se  la  pac»  del- 
l'Europa, venisse  ad  essere  turbata,  la  Ck)nfederazione  sviz- 
zera difenderà  e  manterrà,  con  tutti  i  mezzi  di  cui  essa 
dis^li0,iiriiite^rità  e  la  neutralità  del  tenrttorìo^  ÒA  essa  ha 
dMttb;  à)me' Stato  indipendente,^ e  che  le  sono  "stèlerioane^ 
solute  6'  guftnenUte  dai  trattati  generali. 

^  i4  Riferendosi  alle  dfspoeiidoni  spedali  contenute  nel  pro^* 
toeAHOi^del' 20  marzo  1819  ed  agli  atti  diplomatici  posteriori 
(M^^'ìò  Mnfermano,  il  Presidente  aggìugne^  che  se  le  eireo*^ 
siUflM^tb  dimandassero,  e  per  quanto  •  la  misura  fos^e  necee- 
siiHAdd  assicurare  o  difend^e  la  Betitralità  e  !•  integrità;  del 
stt»  territòrio;  là  CkMìfederaKidii»  svizerai  sareUie  Aièpostaa 
far»  iso  dèi  diritti  che  i  trattati  le  harnio  conferito,  diocoii" 
potala  parte  neutralizzata  deTla  Saioja.  A  tale  riguardo,  It 
Cetoiillo  federale  desiderando  intendersi  previbtmente  col  «Go^ 
viAnd*  di'S;  Maestà,  propone  che  i  punti  da  regolare  siano 
diseasBl  in  ima  C43nferenza<  fra.  i  delegati  dei  due  Stali  e  da 
loro^  deternvinatì  sotto  Hserva  ài  ratificai 

<  !^«  w\l:  prege^  stg;'  ooAimeAdaterei  di  porgere  alsig/  StSmpflf 
l  vingraitiamenti  del  Governo  diel  Re  pei^^  là  comiiiiiGazióne 
che  gli  ha  fatto  e  per  lo  spirito  di  conciliazione  ohe  l'ha/  dettata. 
«  La  Sardegna  essendo  decisa,  qualunque  siano^  le  even- 
tualità che  poseono  sorgere,  di  rispettare  scrupolosamente  l' in- 
dipendenza  e  la  neutralità  della  Svizzera,  non  pub  che  ap- 
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pre2K&i<6  ifcltaTfì^tìte  i  prindpj  che-la  OmfeSdrafione  bft'ipw^ 
clàtifìafo,  eie  lAikdre  clie  kapreso^  {M^rfari^i  ti^[)ètllaiie*  :    > 

«  Il  Governo  <M  R6  è  parimenti  lieto  di  riceVereilalonnàle 
a^dic«!ira!zioM,  ihè  f a- OrMifédehiaione  'è  pronta  ad'adeitipire, 
ail^uopO/le^^tipttlaJiAont  IriterDaBsioéati  ohe  ^  iiferisòoiió)«llfr 
pófkillalzioìii  taéutmlfSMIè:  (tellà  SaVoja.  Le  stij^taeiodi idi 'cnìi 
si  trattai  sdné^  bonlefttiie  nel^toootto  del  Ì9  marzp  1815, 
che' rartieolo  XII  dèir  Atto  finale  del  Omgrèséa  eli  Vienoa» 
considera  coi»fe  pàirte^  integrante  dì  questo  trattato^  dichia- 
rando ch'esso  deve  avere  la  forza  stessa  e  lo  stesso  valore • 
come  se  fosse  letteralmente  inserito  nelF  articolo  precitato. 
Il  trattato  particolare  del  16  marzo  1816  fra  la  Sardegna, 
la  Confederazione  ed  il  Cantóne  di  Ginevra  ha  confermata 
cniesta  dichiarazione  del  Congresso  di  Vienna.  Nessuna  seria 
cpxitesiaziona.' potrebbe  dunque  aver  luogo  a  tale  riguardò, 
(|3C^  «si  la.  SsoidegQa^  cpm^ .  la  ^Confederazlona  svizzera  sopo 
aiilinftfai»dat(46siderì0' stesso  di  osservare  i  trattati  q  4ivrà^t* 
tare^'i  recipraJGi  dìHtli'dei  due  rStati.y  >m  -  .  ^..:;  «r . 

''ir*Ttrflav)a!,  emendo  ìdecessario  deteraitntre  supfa*  Moàni 
punti  il  $eQso,  l'importanza  e  l'estensione  dei  diritti  e  degli 
obblighi  risultanti  dal  protocollo  dì  Vienna,  aifine  di  poter 
stabilire  iìn  pari  accol^tìo  fra  l  due  Gòveritì  itìlfe  condizioni 
di  una  évéAtùàle  occupazione,  S.  M:  il  Re  nostro  ai^to  pa^ 
drone  ^i  è  degnato  atrtorizzaré  ad  aoéetfare  la  pròpiosizionef 
di'  discutere  in  ima  bdiìfèrenta  fi'a  detegati  dèi  èu6  Stbti  e 
detéi^ihinare  per  loro  teeÉ«)  1  punti  da  regolare,  sòltoirisérva^ 
di'TitiSca-  *      -'-  '    --'  >'        •"•  '    •  ''-'"■"    •  ''  •'••  '  •   ••'•'•• 

«  Vogliate  pertanto,  sig/  Commendatore;  fà^^hòscéirèilufe^' 
sta' determinazione  àt  sig/  Precidente  delb  Còfìfederàstiòne,  e 
dichiarargli  che,  quanto  al  hi^ò  della  Confei^tìza,  noi  gli  la- 
séìartìò  !à  stielta:  fra  Torino,  Ginevra  è  Bertìa. 

'V'M  ta re  ètato  di  cose,  lo  credo  inutile  pressare  qu? 
l'esatta  interpretazione  che,  a  nostra  veduta,  emerge  dalle 
stlj^ulazfò'ni  di  Trenria.  *   '  ! 

'i  Le  qtiistioni  che  tre  scaturiscono  devono  essere  ventìtóte 
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dati  fleldgaAi^  e  didl.ìQKOto  iuo  il  ij^wmOi  d0l  Re  prestt^rÀ  lii.r 
mano .  a  ;  Ittita  ;  te  ;  {aollitoz^ooi ,  p^r  fiuspire  ;ad  w  9MUk)rdp  #pr  i 
dìàfacentd  (per.  .tojGdàfó.  i  diritti  legittimi  AfUo  <  S^tQ^ ; ,  :  *  , 
/.M<€o]ifid(}  cbfl  iroT^mo nel iCcngirfsM)  fed^rsile  iapAcifs?». 
ddfeoitndinev  e  ibe .  tatte<  te  dàf&x)l(it  8ari»nO'  oo^ì  risel^  rp^ 
liiodó'  pia  ooilfo^tte  flgri&tói«s9iiperiQan«iiU:  d^  dm.pfMfl. 
«*Yi  prego,  fiig/  ComipendftlOFfì^  dir(^  .leftwà  e  n||i^ar>^ 
oopiaiidi  (}ue6to  ^sfMieclot  al  PA«Bidesite  dell?  Qonfeddr^ii^ipm') 
e/dfla^adiM  id  ptfi't^po  l«:af&&icQrftzi0w  de49imia^<jli#)ti^. 


'    • 


♦.-  ftp.';      .     ,.  /      .  .  — ■«^/vwvvVVVAAAO'y^'^'-^. 


r  .       I       ' 


l|fjipa«ta,  (inedita,  ao^^.  forma  di  dlanaeeio  ielegraf|ed 
dal  mlniAtro  degli  affljarl  esterni  del  Piemonte  al 
tiovémò  dt  ».  it.  Britkntelea^  Il  4nale  invltawa  it 

^ttWérnb^^k^He  ad  aderire  iàlp^famlpla^diM. db; 
aarmo * g^enerale  ed  ìkIìb/  Màiélftlttiiaàlaiie^  ipi<nifi-t 


;/  • .  .  •     "r       •     • 
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1)1.','  iJ.  '.ii'Tt.;  .;;.••..  ;7  ;;    ,  ';  -  ,•.,,,.  ;.  ^  ;:,•;  ;„.;.    ,,    ;•,;■', 

pMo:  Mi  (g^i)4i  ?qtenae,;.e8Mr„pptreb}^  ;^fi»re,  fiOfna. 

d'incontrare  un  simile  obiigo,  e  molto  meno  quello  et)e,cU|, 
leif,(8s»ge  i:t»g*ii|tQrra, .;...   ...  „..  v 

',  .4,iNl}|to<ltoK!)X'ì  ,ppr,opiHiftiai;e  {al  j!08#iJje  il  •«»  4e8Werif , 
di  ai98ep(«d9rfì  gli  s^ptdeU'lBÌ^iHerr9,.cflf^  HV^  eh' esigo  ^ 
sua  sicurezza  e.  il  {nantenimentjo  disila  trafiquiUi^  ia  .Italia^. 
Ì9(;3ar4egn^  dichiara.  ;Clw!,  ,se  Ì'Auati;ia  pi  rw^e  jAa^r  Sviare 
mi^ye  forae.in  Italia,  wsa  gi.pbljga:  .  i  .t.  -  ;,  .  ,  ' 
<  1."  A  non  chiamare  sotto*  le  armi  le  aqe  Tiservff,  «P^fX? 
eiNkifi^luta  di,  Use^ji/WO  la  .cl^i^mata, delie  riffffvf;  apstr^^che; 


"^  te  jK.^/A'Obn  (mobilitai  U  suo .  esereito ,  clwè,an€0ra  sul 
piede  di  igiterrar. 

:    <  3f  à  non  mobiMTO  le  sueHriippe  «ddlle  positicivì  pwa- 
meìtte  idifcóiswe,  !cVe8te  <)ecai^  *  j 
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DISCORSI  profferUi  alle  due  Camere  ddlPi^rr 

■  '  .'IfiiiteqM^'  :  <ia  °|pfTd  •'  ]li(Klfai«9h9|try ,;  e  dal  -  '«ifruor 

^  ilte^af^H  00iHM»mepi«i  <  li»  ftat«  delle  ncip««ii^ 

:  ;  jdoil|'.'lNA»^ViN<|ltMBt0  •all-!l<9lia*' . 
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'        .  Discorso  di  Lord  Màlmesbùry. 

I*  ^  'j'..  *.■;:.  •'*, 

«e  NluQO  di  voi  ignjpra  che  le  relatioDi:  delia  f  rancia,  jdefr 
JTAidstriaie  della  Ssu^dcgna,  -  dà^  alcun  terapo^  fiirono  Uitt'altro 
chh  ^odislalcentl*  l»  rèOazioni  iddL'  Ingiùltécra ,  al  -ceòtita^io, 
«olté^ttre'Polenze  evakiò  dblle  pm^deceBentL* 

«  Le  condislooi  dell' Italia;  già  piocQ^  iJQdi&&eètDti;  peggioi- 
rarono;  e  l'agitazione,  che  travaglia  quel  paese,  diventò  una 
causa  permanente  di  contese  europee.  ^Qli  è  estremamente 
difficile  per  un  paese  come  l'Inghilterra  e  per  ogni  ministro 
ìngk6e<  di  reoderdi  xìaìaiAm&tAe  •  ragioBe  della  poUti$f^  d'un 
altro  pd«»e;  inai  vcwkeiap^igrsenibli,  dal  Swmfia4'unj§rande 
|)ao^,  niìà:  parte,  che  hb  Jbitf olirti  die.  diminuita  la  tjUffieolti. 
ijB^tose.  àggraniiaroDsi'Ogtìi..dl;>piùu^:^  la  ifitie  ^  fehbrtà^ 
élgiildioè  Àliilè  .Tnandaie  ioord.Gowleyia  Ylennai.  Le  vostre 
signime.saffìinò  già  «he  qiiiGttdìi>lotiiaitieo  antro  inr  lìegQziazitmi 
col  Ministero .  austriaco >  jctiEoe  amico  ipersonale.  i  Oltref  '-  quelle 
negozijiz&oni;  la  Rusbia  pt opose  i  iun  Gongreasov  :  e  ho;  pensato 
dhe  nbn  avrei ^avofo  cauia  dlctand  'da  rifiutar  d'adarìre^ft 
qu^à  ^propósta.,  il  tool^ehso  del  Ministero,  ci  venne  dato,  le 
il  22  «àlito  11  bslroqe  Brimow  ne  isottopose  la; pMpo^tajuIV 
flcìiail6r;;gli;è'ailora  ch'<to  stabilii  i:j({tuiftro  pónti  preUdiinari 
da  esàtninaire.  :ll  prinio  riferitasi  ai'  plrovvedimenti  ida  ifar^i 


1t 

iper  pfedervare,  quanto  al  presénte/la  pace  fra  la  Sarde^ 
gna  e  l'Aastria,  il  secondo  rìsguardava  i  miglìon  tnodi  di 
afifrefttare'  lo  sgombro  degli  Stati  romani  dalle  truppe  Accesi; 
il  terzo  le  riforme  da  farsi,  bisognando,  neH'amministra^icne 
interna  degli  Stati  italiani  ;  e  il  quarto  la  sostituzione  ai  trat- 
tati, esistenti  tra  l'Austria  e  i  Ducati,  d'una  Confederazione 
degli  Stati  italiani  per  la  loro  protezione  e  il  loro  scambie- 
Tlflfe  vantàggio.  "  *  * 

•  «  Venivano  poi  varfcf  (Julstloni  di  imrticolari  circB  Tadu- 
n^iìtx  del  Congresso.  Una  delle  maggWi  dlffleoltè-è  1»  qui- 
stione*del  disarmo,  perocché  si  è- seniore  considerato  e^er 
cosa  desiderabile  che,  per  procedere  a  una  quieta  delibera- 
zione, si  cominciasse  dal  rimuovere  i.modi  di  violenza.  L'Au- 
stria desidera  un  disarmo  generale  ;  la  Francia  propone  che 
<|uesto  disarmo  dia  sottomesso,  come  questione^  all'esame  del 
Góngtiedso/ e*  per  parte  mia  domando  che  se  ne  rimetlft' U 
giudizio  a  un  certdinanieDO* d'ufficiali  suiperiinri*  Tutte  le  Ppr 
tenze  sono  d'actordo,*  da  ùa  punto  infuori,  e  queisto>  punto  .^ 
il  tempo  preciso*  al  quate  seguirà  il  disarnio.  » 


Oiscarso  del  sig.  DisrUelié',',   ..(i  ,'; 


i    » 


t  Mi  dispongo  a  esporre  alla  Camera  lo  stato  dèlie  negof 
ziazioni  relativamente  all'Italia^  Verso  la  fine  dell'anno  scorsD; 
ftawi' un' assai  fortei  irritazione  ' tea  ;la  Francia  e  l'Austria.»  if 
mifìistri  inglesi^  in  Austria  ed  In  Francia,  ricevettero  istru^ 
zioni.  Seguht)no  alcuni  éasi,  che  resero  evideinte  quella  dir 
Bcordia;  i  Tappreèentanti  della  Regìpa  in  quei  due  paesi  fu? 
rono  invitati  a  tenersene  ragguagliati.       ;     •  i'   (  » 

a  Noi  ((Credemmo  giunto  il  momepto  d'offrire  la  nostra  met 
diazaone,  e  mandammo  lord  Cowley  a  Vienna,  perocché  egli 
si  credeva  benissimo  consapevole  delle  intenzioni  e  ^eì^'^^*^ 
timenli  <delU  Imperatore  Napoleone  su  quella  c(uestiDiie.  : 

«  Le  idee  dei  ministri  della  Regina  a  quel  >  téhipo  erati 
quelle  che  avevavio  gli  uomini  '  di  Stato  di  tutt'i  partiti  nellb 
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dàet'CafDtveviNòi  «É^edevftffi^^  fM^  phideiìte  cosar 

i^dfittaiiiialòba'^yvedimetild,  icHe  ipeBse  ItstMtd  ib'stdMf 
éeHe  kxisé^^qlial  emstatf^-regélàt^  iitili815;  oontègno  àppixy- 
?itD:  4b  »pf  Indiali  ttAtttifti  lU  9^        ' 

««  Qaci  tràtutt  >aveÀii  (iato  alUAristria  una  greinde  iiifltienza 
m  ItaJtiav  «Ha  séopoi'di  rineglto  goinrentìrei' equilibrio  ed^oi^eò; 
Mintre^éi  fam^^Mìo  dford  &  far  accettare  uflia  tneébiioAé,  fea* 
Rumi  sitggecì  l'idMt  d\ui  Gongrasso  dette  flihcitti^'gMi^i'PcH 
Mù4e.  Vi  fe  «derltd:  L' Inghilterra  «m^AìbìèAio  no»  credette 
di  dotep^  accet&ire  quella  propósta  dì  Goa^g^o'se  tion  A 
quattro  condizioni,  le  quali  avessero  anzi  tutto  p6Ìr  ibn&aménky 
che  non  si  sarebbe  mutato  nulla  al  regolamento  definitivo 
operato  nel  1815; 

<  La  prima  condizione  fu  lo  sgombro  di  Roma  dalle  truppe 
stiMiilrei^'  la^BMCRidaf  fe^fMb? ma  délFamn^istnMDneifmi&iiil^ 
ll^<teI«^^1e9mìllllr0  tiàalf'ibssero  4'  nlt^^^  Modi  ^t^ovfiare 
a  uns^  dichiarazione  di  guerra  tra  l'Austria  e  la  Sardegna; 
la  quarta,  veder  qual  fosse  il  miglior  modo  di  assestare  le 
<)óse  ideirilklia  centrale!.  Venne  àggiui^ta  una  quinta  ooildi* 
zléue;  (5(uella,  da  una  parte,  del  disar^mo^'dellà  Sardegna,  e', 
dà  iiii'aUra,  ta  protezione  dèi  nòstro  Governò  durante  le  de- 
l»beràzìdti"del  CóAgi-esso.  '         •  •; 

' 't  ^UAUstriai  desidferavà  thè  1!  Congresso  si  adunasse,  eìà' 
FVàltìfcMi,  così  albeno  noi  abbìani  compreso,  voleva  che  tó 
quesfióne  'dèi  diisarùio  venisse  discussa  per  la  prirtìa  nel  Gon- 
grfibtt).  1^  cose  iròvavansrìn  questi  termini,  quando  il  no- 
bile' fortì,  ràprpf esentante  di  Tivei-to'h^  mi  fece  iinà'dtìfcàttdà' 
ni  proposito-  alla  quale  nóii  potei  Hspdndferé,  al  moménto;' 
S!-  fini  éiiil  doiivénìre'  che  vi  sarebbe  uh  disarmo  gtìneraiev 
Là' Sardèg^^  dtillàdSmenò '  ùM  voile' punto  aderire  a' (jàèstà" 
pi?6posta,  è  rifliilò'  riBisàmente  di  disarmare*  '  '  ' 
^^'^«  Ad  ohtà  dì  tutto  il '  desideriti  dei  Govertto  di  S.  M.  di 
far' (ióimpsirire  la  SaVd^ha  nel  sdot^ih  favorévole  àèpettb,' 
tìdtì  posso  traftetiermi  dal  d¥re  che  if  suo  conteigho' fli  àmi)!-^ 
guo.  Spero  ^oora  choila  pace  sarà  mantenuta^  ed  ho:  la  so- 

Archivio,  eie,  IO 
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«Mazii)nc,j()|  aQiuiDciari):2i|J(»  Camera  ^be  Al  m^fiAifM- d'Ah 
zdglip  ii  gimiH>  da  Tarilo  ,ii.U)nUrav  in  .qiMUtftid'ambafiBifei^ 
loro  6(traprdinarìo/  ^.  lupoi  sta^teta  ^aiKio  ,0 , moderato,  la  ieté 
presenza  fra  noi  ci  fa  preusiigireJiaiMliwione  j^&cifkai^ 
le  .att^a^ì  differeoze.  Iq  iM^n:  posso  2|»laDerfiiji  dal  tee^ere  e 
<IJro  che»  (Se  ;la  guerra  spajipia,.  eoiQ#;  /ha  ogni  ragion jdl  t&» 
nierio^.etrs?»  diven'^  {s^talmeQle  nm  guerra  europea. Ila; toraa 
a'^ilDtì^re  ch€|.4iuaQto  mi  par  :più  prXiA>at>ilo,  seponda  rtfeiMi 
daU»  for^,.  deUs^rpuJNiwa  opinione  e  dati  dentiMento  tielld 
diff^r^nli  Pi>teo«;e,  si  è  che  i  pericoli  della  guerra  potranno 
essere  Mprpaji,  t    .  ( 


Arii«Mlo  mtlMmie  dei  llaidtinir  <eire«   il .  Conér 
g;reMM»  e  1^  ,f4m4lsloni  del  ilisannir  ^veiffllle« 

l'àHgl,  !•  aprile  l85li.  '      * 

f  Dopo  pl)e  ic  cinque  Potenze  Qbberp  aderito  allp  preposta 
della  Russia  di  rinviare  ad  un  Congresso  la  questue  ita- 
liana, esse  credeftero  utile  d'intendersi  sulle  basi  (^11$  future 
discussioni.  Esse  andarono  d'accordo  su  quattro  punti:  l«^  ^i 
determinare  i  mezzi  per  poter  conservare  la  pace  fra  {l'Au- 
stria e  ja  Sardegna;  S."*  di  stabilire. come  possane!  miglior 
inodo  venir  eseguito  lo  sgombrnmento  degli  Stati  Homani; 
3^^di  9§aminare  se  convenga,  introdurre  riforme  neirammh 
lustrazione  jnterpa  di  queUi  e  .di  altri  Stati  italiani,  l'ammi-. 
nitrazione  dei  quali  presentasse  difetti^  che  visibilmente  con- 
tribuiscono, a  crearp  unO'Stftto  permanente  e  pericoloso  (^, 
confusione  e  dì  scontentezze:  inoltre  d'indicare  diche  sorta 
esder  debbano  quelle  riforme;  4.^  di  sostituire  s)i  trattati  au^ 
^\m(^\  coi  Dupa^i  una  Confederazione  degli  Stali, italiani  fra 
loro  per  vicendevolmente,  proteggersi  tanto  all'interno  quanto 
all'esterno,  (1).  Successivamente  il  Gabinetto  di  Vienna  Tediamo 

(I)  8on  r|ÉeAi  i  quanta  pomi  giù  fAlli  conófcer^  dal  Héuéùriai  lltplù9tMiUgUc. 


il  precedente  dibnhàtt^efttó!  cMfli  -Sair&c^nbv  dichfàràtido  die' 
qmtta  tìitòu^fìi  ^foh^vù' |p@^ «§sà^c«in«i^;iotié'«hdf$pélìsabne^^^d^ 
itìb  intórventd  al  Gòngi'eBsb;  Slcèótìte '(Juè^^  coiMftkléne' i^lrei^ 
mosse  eccezioni  genfemH;  •''Aytì^la  IB' sbslitoi  èftì^^^ 
nerale  disarmamento  ancor  prima  dell'apertara  del  Congresso. 
Il  Governo  inglese  ripntò  sufficiente  che  venisse  stainlito  il 
principio  del  disarmamento  generale,  colla  riserva  dell' ese- 


fiiftStoM  'tiósèfa  "àfv^r^èriza  ^i  opinióne  surta'qiitsliórié'v^  ^ 
fosse  0  no  indispensabile  l'adesione  ufiìziàle  della  Saraegna 
al  principio  del  disarmamento  in  qael  modo  fissato.  Il  Go- 
verBOf'  dettiIm{iclfatore  f^ensò  di  i/on' |Mte«ermè)(lDigìoi)nehta 
nèteqaaniente  iMilarb  iliMéihohtè'fad-^adi^ivf  a'iqurt  .prios 
eiiiio^;  àè  (^rrtempòrotiéHmétitcr  :niòiì  'véiiis^^àt  teifntKf'ffitesto 
invitato  dalle  Potéùzié  k^  Gòflf^1^^o^  Siècoifie  il  GaMnielto  ifn« 
«lése  iingìdtetle  vivamente  pereliè^  )d  ì^ràMti^  domònéifidè-  al 
Ptentcmie  :ni  adattarsi  j^eVeMI4vaM«Àte  al  {mndp^ 
fìéitite  aiigattnaimettl^i'il^  Gov^^o^  deltaMpmiopel  notv  rtAntà 
di  :4àre  iin  inMwd  j^egAó  di  b(^fidill^ktm/é^^ 
rire^  a  quella  .dòmàrida,  presitw^^o'^ltt)  sf  vàd^ifft^iieonirtb 
d'invitare,  tanto  là  $iùrdegnàqtian(b 'aliti StatLlCaflaMJa^^ 
lèoi^atre  ài  Odtì^réssdi.  iiAHn  (^(^  jierfeUaiheike  tMMlogd}  in 
<qttdl)À>  cioè/didtè^  coirfere«»e  dtTroppau^  nelraftniè  ISSOfi» 
^sàdf  Aiiitiria^ha  pràsò  l'ìniiìlailva  4i  '«b^  ptroiiDstei  élmHeT  It 
{irineipe  di  iMetlèrhich  mppresetitèi'  la  >tì«(ieé^itiif^  Ja ij^nstiiiat 
t'-'ètiKtà'^d'itiv^eJre  i  OfV^mi''8tatliilalianV^8é^^iflvlftT(ì^:l)^ 
«éti^iàirii  àl^GOt^gresso.  Troviamo  ^i^i'qtiel'fÀskt^fMoMé^  uSAWk 
di  sperare  che  l'accennata  condizione  sia |K^*(rGiltìi^  ^otòHsm 
^eMe/  Ifl'qifeiilto  rigttflrdàl^^^  iÌ>di^àlQffÌÉilelilJI(},  il 

^o^èi^tio •  Mf  f rripèl'àtòi'&,  <dd^  ' aS^ftiìé  >afiM1@^'  il  ^  pi#ìdip$(H 
«dUà'%^'  dd;;df[p»i)fb^  ili  ;»t^»r(Ìoo»t'^^yMe»to^'ch^'k0(^ 
*r  jfìùi^'opptsrttìto;  k'^Wìiih'é^làm^'^t^^  le 

fotdfitB^tmg^r&é^nìxyh^Aì  «àrté'aftcliè  prima«diil  Gbngqissoi, 
il  ebwm  stèssd,Udà4il)itópfi»  flaiéc  ti^ótt'^l^dii^el^ 


Dppi  .^^Tf^^  s^;  qw\  ^ì^emj  Per  tal  modf»,  «gpi  «os»,  tt 
operare:  c^evS9  ,am^  tette  le  difficqltà  ow  «on^lQltev  pwfi 
es^enri .  pam<  sensa .  op  f itard»  deOnil^vi)»  acciH^,  e  .^  noli» 
inià  si.  oppopga  ^'npione.  Ael  Ooigofo^o,;  »        v 


'     I  *    » 


•   j       .    •  i  ■  •   } 


.  .  ■  » 


LÉitTÈRA  «lelWj^VMkP.eónjte  dì  Buoi  ,9«Ìi««««ii!r 
.    Stein  ni  8i(e«'  conte  4i  Cavbar,  in  dato  di  VieiMMi 
f  »  aprile  «85». 

Ù  GoT0mo:timporis^e,  V.  lE.  lo  sa,  si.  è  ^tofpHetniim  di 
aoee^ere  alla  peopostst  deli  CabiiMtto  (li  Sì^troboi^,  idi  •  riiit 
Dire:  uà  Ckmgresso  delle  lànque  Potena^e,  per  cercar  di  appià-^ 
nareie  ocMoopltcasiani^oprag^iiiite  ìid  Italia^ 
i.  GQa\j»ti  Uitta/foltadellMiiq^  d^iniziare,:  eoa  proba- 

bilità idi  «i^eoeasp,  deHJkc^iooi  .pa^^cbe,  mentre  in  iw  paese 
rnnitrofo  l'ha  rami^rerdji .  armi  e  3i  contiDiiaxKi^  gU  appaiw^ieU 
dt. guerra^. «01  lalJibiafiiQd^m»^  il  filarno/svl  piede  di  ^ade 
datt'ea^to leardo,  e  il  Ue(mfi(iamento  'dei  corpi  franchi  o  vd- 
le»^ij  Uafibiil,:;prim«  4eUa.r<uniooe.  4e>  Qongiesso, .     ,: 

•  IlGofepno  41-^.  M.  BrHanttica  trov^  gueeta.  condiedoiie  tanto 
ghislaxf  sìijoonlòrma  alle  esigente  dfiBa»  sittia^ione ,  cfafes^ 
llóa  esitò  ad  appropriarsela, 4icbiaraDdo^:proDto;iail. insistere, 
di  eonccf  to  tolla.  FraBcia,  sul  ùmen^  immediata  4illa  Sair^egna,, 
offfwia^^le  ;ìi)/iqcaml^,.ii8ontro.;qutaungu6  afttae«^o.  da.  iWMr» 
partici;  Bi»A!go«»ntìgiai<j^|Qttiva^.a  cui,  già  ^1ni#0dfii  IJAwtria 
Mrr^J)e  fotto  oi¥Mr^.  V  ;n">. 


«       ' 


I  •  # 


.  IteWweft^)^  d  Toripo;spii|br8,«W! ftwr  .ri^popto  obe  .con 
m^rìSntp  cat^oricQ  aU'ipWtp  di  iporre  sol  >pif4e  di.  p^ce,,?) 
«90  epflrcit^^  e  di  accettare  IfojÉertagli;  gsafentigis.  coUettii^au 
/  Ovesto  riftulfO  c'inspira  un  ^di^iaoere  tanto  pi^;  profondo 
ia^ctnanto  icbe^:  se:  ^t*  Goven»»  jss^do.^anreiaeM'COttseRiito  '» 
iIpeatarprova:dl.<^n|»mentt  pa(ti|eiiftiieigH  ^i  domandaiva:, 
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•iif  k  raMemiMi  4M«olta*  «ai»  un  ;  pnm»  slitoma  -  dtlkb^Gtia^  ìt^ 
tonaftoiie ^  omoorrere,  dasuà  pMlèvd' migHorare i  Fap[MArti 
sforatttòUYnetfte*^  àìteraf}  aa^saénni  annrM'i  diie  patefMn 
questo  c^  ci.sar6bl)e  stato  permesso  di  fornire,  ìnérdè'il 
tràsiocamento  delle  trappe  imperiali  stazionate  nel  Lombardo- 
Veneto^  onà  prova  di  pi(r  per  dimostrare  ch'est»  non  vi  ftrono 
adonate  per  tano^  seopd  aggressivo  <  contro  te  Sardegna. 

-Finora  delusine^  nMtrà  spèi^nra^  ilmpersltore,  vàOBMt* 
gnitb  Sòtrano,  '^  si  compiacque  ordinatiDi  '  di  tentai^  diretta^ 
menfe  tìÀo  sforzo  supremo,  per  diisto^lère  S.  M.  Sarda 'daliài 
èeciàiane,  a  cur  settifcm  fermato.  ♦   ^  *  •   »' 

T^Ie,  signor  ^CMlte;  h'  lo^sòopi»  di  qiiésta  lettera.  Io  ho^l'o^ 
Mvé  di  pregai  V:  B.'di'preMdefné  il  bontenirto'  iidiA  più 
si^ia  GonsiderftiiiOne,  e  di'ltiraài  'Pàpere  se  il  regio  GòveriM 
aeconsente  ^  o  no  a  porrei  BeA^.a  indugio  il  isuo  esercito!  sul 
piede  di  pace  e  a  llcenziat-éi«  vttibntarj  ìtaliàhi. 

Il  4ator^  della  presente V  a< etti; 'sigitor  Conte ,'  Tofrete* ' fai^ 
rimettere  la^VoMi'al  risposta,  ha 'roMlite  d!  temersi  per  M 
giorni  a  vostra  disposizione. 

Spirato  questo  termine,  s'egli  non  ricevesse  veruna  risposta , 

¥ti»  ùh'fmi^  »«fiBt«-«fkadiit)b6itiitta::n;ite£d^  iHk»  Q»w»n)eu  di 

Sii«M.4SMda;«Bop«  hv«r  esadfìto  indarM  tuMi  imn4  »Mn- 
cilianti,  Éè'1kif&'tì*i^T0è&fiir«'\fs^  ^0^1Miafg«»eiHlglP4«lla 
pac^  gpjlj^.  qyalfi  j'Jipperatore  ha  diritto  d'insistere,  Sua  Maestà, 
a  suo  gran  malincuore,  dovrà  ricorrere  alla  forza  delle  armi 
pflr  ióttejtfiiFla/- i>  -ir:-'.!':} 'i!*  *•  •■•»>?"  .'.k  i«''.»  •' i  i  vJ 
. i.MeHa  spemiiza*  èhe^lilr.tìsiHJstaocjifio  sollecito dtatiYi.G.  sacà 
i«mfehni&^Mi^iiestriMVOti.^tenftenll  atwianl^^  pU^^ 

So«.  .C3(!W»w*Bcotii5>.on 
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BISPAtlCtia  tdéW  MtfemMtm.  WtmvmM  ;  «ofiltaHiite^^  'aiil 
;i  iWoptl^éitrf  «Ile,  fpnt|epi0  I  .iiuMtir^pnwAI,  ténmaUM 

j  ed  fi  ConM»e#«o. 

l»afl»l,  31  aprile  1859.       .  - 

' r(ci I/Hbghilterra  fa  le  segueati  prp|M)§te:  h  Si  danebbe.eE^ 
fetto  anticipatameate  al^isarioo  g^^ecalesinMiltaiieo;  U;  Il 
cfeanna  verrablWirfilEQlal^ilQiiipa  Comoiis^ROtte  imilitare  k)  etvile 
iiultpeDd^te  ^a^.Congcesso:  I^^  Cominf astone  si  comfKMTebbe^ 
(Ììi)S0i:^(mn.WBaFiivinno  (lei  quaii  della  :@ardegpa;IrU.  7(»4iir 
che  questa  Commissione  ave^$g  (H)rnimita(a,il.:&uq compito^ Il 
CongiiBSdo.»ii  riiuiirel^  0  prog^fedì^ebbe  nelAaHi^eMSj^iooe' delle 
^IstìODA  polUMiei;  |VJ  I^/9ifpf^»f^i4ant|  degU;. Stati  ìtaUvat 
iWfTebbfrO;tQatoin,Yitati,«,^al  (egresso  riiimto^  a  ^eder  eoi 
roppjnsealanU  deUe  jOinqjiie  traodi  IVHenze,  assolutamente  ^me 
al  Congresso  di ,  inbi^^a^  df^/ i38iv  Ia  Franeia,  ,b^  RrusBÌa{ 
iaiR«Ma  aderirppp  aUe  .progptGiate  deinoghìltemi*  WM^H^w 
dice  .cl)e  jsv4^etta  anoiM'a'ila.insposta.  deirAw^^  w 

■■»^u\AAAAAAAAAAA/v. 


i    I . 


'i  '  lildMie^  ^4»  C^MìIIkIU  idi»!  ÉliMMtrl,  «II»  «^^m^i^k  dé4 

iDeinrteAi»  i^er  la  icénécMlMie  del  p#lért:uiilmM»lM|i^ 

«iirn;  '.li  ';  «r.i.-  <  '  •.  •.'••  ,  '.  .f  i..  ■.:)  /  ,  .,,•  '  il--^:  n  ••■      •)-.  fi 

<  ylr^  1.  In  caso  di  guerra  collMmpero  d'Aostria,i'ilH9 
sacà  iÉve6tilb  'ditttttt  i'pMerì  lepriatik^i  «&  esecalin,  e^efrà, 
sotiq  lai  ifesptmBafeiittà»  «Mitislefi8lle;»)fajie/péi'^86mpli^  deòretl 
reali  tutti  gli  atti  necessarii  alla  difesa')ideU» spatria  è  ffejMo 
noslrer^JafltufliMll.  v  > 

€  Art  %  Rimanendo  intangibili  le  instituzioni  costituzionali, 
il  Governo  del  Re,  durante  la  guerra,  avrà  la  facoltà  di  ema* 
nare  disposizioni  per  limitare  provvisoriamente  la  libertà  della 
stampa  e  la  libertà  individuale.  » 


.1     t 


3ED 

n  aprile. Jt^^At-T,  4grÌPo,in  Tfn'mo  M  baroiiQ Mnri(p di  Kelfersp^a^ 

*•        tT(ipre^èniPi?  wite  LuogótmBnza  di  LiMibaràta  ^  incaricato  A 

emsegnar.e.^i\€&ntùi(jav(mriVtx\i\mAiìixsi  deèt Austria  riehièdenio 

il  disarmo  e  il  licenziatnento.iei  volfii^arj^^ftfl^^i^n^fie^^eìktO' 

rio  di  3  giorni.  ..     f 

RISPOSTA  fotfta  datC^nto  Cavour  airultima- 
.<^iii.|lcl  Cobite  Biiol» 

*  i  ''       -  Torino»  «6  sprik  1859. 

Ì^igno>  Conte.     ...  \   .      ;/  :. '  ..\ 

e  II  Barone  di  Kellersperg,  mi  rimise  il  23  corrente,  alle 
ore  5  l]^  di  sera,  la  lettor^  <)i)e>.y:.4f*tHii  fece  l'onore  di  indi- 
rizzargli il  19  di  questo  mese  per  intimarmi  di  rispondere  con 
un  $i  o  con  un  no  all'invito  che  ci  è  fatto  di  porre  l'esercito 
stìl  piede! 'di  pàbe  e  di'  licenziare  i  corpi  fctmatì  di  tòlonfarj 
ìialiialbt,  a^gidngehdò  che,  se  Vn  capo  a  3  giorni  Y.  E.  noli 
rticetesse  risposta,  o  se  la  risposta  che  le  verrebbe  fatta  non 
fosse  appieno  sodisfacente,  S.  M.  l' Imperatore  d'Austria  era 
decisa  di'tìcorrere  àlle'àtthi  per  imporci  colla  forza  i'prov- 
redlttìfehti  che  formano  Tòggetltì  della  sua  cortimdnicarfone. 
La  questione  del  disarmo  della  Sardegna,  che  costi tui^èé/Tof 
Spirito- dèllaidbtnahda  tltó  V.  E.  mi  indirizza,  fu  oggetto  di 
ihóWe  trattative  <r^  le  grandi  PòteuM-ed'il  Governo  di  S.  Mf 
Oueàte  trattative' riiiSciVòrió  ad  una  ptòposizìoiie  forrtùlatai 
dàUfngTinierra  atta  ^alè^  àdèrirohò-  fa  ÌFVancia,  la  Pniàsiia  e 
fó'  Biusstó.  Là  Sardegna 'Faccettò  senza  risèrva 'e  séttza  Seconda* 
vista.  Siccome  V.  É.  noti  può  ignorare  ne  la  proposizione 
dettlnghrtttì^rav  'ife  la  ri$ì?òsla  della  Satdcfena;  còsi  ib-tìoh  poi 
trei  aggiunger  nulla  per  farle  eonoseere  le  intenzioni  del  Go- 
ygr»p  (}f^  Re^,rjguAr4o  ^le,  difacq|*^^ctie  §i.opRonpvaiM)  aljit  • 
fonto^ión'e; del  Congresso:   '        ^    ^^  •       ' 

.'V'tà'cQndQWs^  ,^^la  ^jardegna.  ii<  ':quesU.pìrQOS^^^         ap- 
prezssàta^  4»lV  Biiro^.  QtlaK  possano  essere  le  conseguenze  * 
ch'èiàsijfra^'  s^cp,.l( Ke,  hi\ò  augusto .Si^òrè^,  ^  CQPyin'to  che 
la  rì&ppnsafailità  ne  'rieacteìi  su  «coloro  <^  furono^  i  pirimi  ad 
armafje,;  che  'ricucirono  j^fjiPoprt^     rófmuhUe  %  dhpi  ^^rande 
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PoteQ2a  è  rtconosciute  giuste  e  i^glonevofr  dalle  altre,  e  che 
ara  vi  sostitubooiio  un'iotimazione  minacciiosa. 
•  Colgo  (Jiiesfoccasione  etc. 

Soit.  Cavour. 


,i    •  i         ^         /.T'i/    ^    1.,.'.'    V'I  .'  •  à    M      '    "      Va 


;.n;  g  g^.r^-r?:-;^  »    '  •*    •-   e.  •    -> 


Ì9  aprile  1869.  —  /{  c(mte  Cavour  rwii$è>ill»i(mé»ekàè»zèflfì>a' 
fom  di  KeUenperg  la  risposta  a/rultimataiD  austriaco.  Il  barone 
di  Keller  spera  parti  alle  ore  6  e  un  quarto  per  le  frontiere  ac- 
compagnato da  un  ufficiale  sardo.  '      ^* 


^  ^«  .«^  .^-^  .^<A  ^...^wk^. ^  •       • 


T08ÌCA1«I! 


;  •  •  ..-'       '  ^     '    .  •   '!  '■   s  •  •  ì 


Plrenfte  i6  aprile  1850. 

La  parola  ipsolf^nte  dell'Austria,  bja  psato  ìnsultacej!  ftoii^aai- 
pione  d' I^lia . persino  nella  sua  reggia,  .^orse  a  quest'or^'  ii 
«annone  ha  rispostp.  Tutti  :i  cuari,  tutte  le  ))r^pcia  ita^^uA 
risponderanno. 

E  noi  Toscani  , dobbiamo  riprendiere  11  po^to  glorioso. c^f 
ayevafno  a  Curtatone^  éfa^  le  nostre  yendelie  .^e(la  ,YepdQtt2^ 
cvwuue,.  .,      .  .  .  ,    ......  ,,,.•    ....  ;  I 

,  Ma  la  via  che  cppd^Ge  al  eai^po  e  alla  vitfpr^.iipn.  è  .{^ 
vi^  delie  sommossa  IL  grido  di  guerra  p^a  p  ì'urlp  deili^ 
piazza..  Serbiamoci  interi,  se  voglf^mo  far.a  il  nostro. dovere;, 
scarno,  cittadini  trauquilU  pef  essere  soÌc[9,ti  intrepidi;,  s^ppia^no. 
aspettare  ancora. per  poco  Vònv^  e  pqrferemo.sul  gran^campo! 
delle  itattaglie  una  milizia  disqipHoaia  e.  valorosa,  una  Tq- 
scaii^  tutta. /legna  a^ill)is]tf'ai:la,col  trionfo  ^^irindipendj^ 

'  '  fi  <:aoagggtttcssgt>'i t     Hill    ..    'n;     .       '        *        '      I 

* 

SM  aprile  iSmi. —  In  seguiéo  allò  sbarco  détte  fruppé  fréhteài  hi 
Piemonte  e  a  varj  tentativi  di  irtuzume  faPH:d^,terfMi9n$i 
Sardo  nel  Carrarese  per  parte  dei  rifuaiafi  estensi^  e  nella  pos- 
'  sibilità  che  altri  còrpi  fianchi  organizzati  si  atarizasÈerò  net  do- 
mini dueaU^H  governa  del  ducoli'd'Mtroné^e  iuférni^to  delfimsm^ 
,twnte,  scoppio  della  rivoluzione  in  foscanq^  previde  che  il  man- 
tenimento delti)  stato  normale  nel  territorio  di  Massà\  Car- 
rara^ 0  llMtignoiso^  sitHOio  al  di  là  degU  ApenkkU'ftia  Pie^ 
mqntfe  Joscana^,sarebbfl  divet}tito  imjms^bile ed, avrebbe  esposi^ 
le  truppe  estensi  at  pericolo  ^di  Vedersi  preclusa  ogni  ritirata  : 


...  .t 


torio  ÈnumueU^  e  furono  eletti  i  signori  mwocato  Giusti  m 
]fy$^jt,^rizzof^riiin  Carrara^  Commissari  piemontesi  agenti 
ih  nome  ài  S.  M.  Sarda.  y\w.\\\?, 

27  aprile  1859.  —  /(  fermento  che  da  lungo  tempo  agitava  là  popolazùms 


ol  ')  ,cmf»mtP  ^iGmèldiflmtfÈìimiMiiM^ 


li^l'  Oli'  i'^jinQ?.l<5mi^ÌW'|[  "II'*!!  !•   i!i!'i(i!(i(ii",  i'ili  i;1iiin<'1ii<).'j 


luDità>.olieiii|»tièbto0mi'ivjilifloarst;iiiell»  tiittacàbSéfl' a^lblfe  iiifib^ 
«^eplHiHtSk)  4fìll'^iaMj£Oj<(«f9AUvab;  htindidinaiOcaomideUbeiàfr 

dei  signori  .  .;:^M;,t  ii,  -.li.r-iii.'.ijiTa  ofin*  c/rir.nMn 

Ciao.  UbAldino  Peruzzi  „  ,        ,     .  , 

i;!fi  ;'),i..'si;  ii.  Mfl^iJfl'iiAbte^Airtibtf'iDJitttiN»-  '>••'-'  '•.•••'-''■'•Ifnl  I 

«  DOMENICO  Naldini,  prifM  prioh, 

Anhivio»  ete.  Il 


^U\'X,^   i. ■..'•.'»((.•  •;  L'^^  ni  ,1..    •   ..    i". /»   ^''Pàrhjf,'-^  a'^lteissil 

Signore.  ,  ,    .  ir 

^:lii''iNÉ)«nM^iM)iìl(^  .^éf  oMitie  d!  S,  M.  L, 

^^;\^^)ì(!}^è^  ,%i^}AjÌìfQ;,;'"  m  '&p««s'»'4i.<'«)arlare 

énlttiMiergenli,^  ^tli  wml'itopimoii  ptlUica  e^  érà  prmocupata 
S.M%Ì.Mi*^^^  ogg8jt;>;4kiii5éi;  j^Vmi  di. 

^l^iiMi\.La)grftvM  e  lo 

OneU^H^cte  >}eaU.  ei|W^  si  émna  .ia{»|4icati  a 

l#tt)ai*àH;  Iti  ;c^^  ^  yn  Voliterò  M  go- 

XSr9Ar4Mi  IfPiMimtoitb  di  i.potar  sattoporre  s^q^  timore  al 
gtàitttd^^  dèllfSttrOpa  lÀ  qaestiO)[}ó  d)  sà);)erè  àf  K^pial  Potenza 

Che  la  condizione  deirMtafbsse  ànornitette;  che  ii  mìd^essere 
151^,^^^  3ftr4«.,  ^t^ziiwe,  ^h^^  ne  ri^ull^v^^iQ^  co^pis^pj-o,  g«r 
^^|t^^Kp,^{)«r4q(^Ì>;^^  )1» .  ««gioneii  eonaigAfas^eudi  tW#B«iu«ire 
CHI  \ttnit>vsafia>  jNr»YideD0s;\  ima^  cifei  inevitabile,  eccù'^mU) 
Hngtiiltervit;  le  Pri^dia  e  la  Russia  ^j^ensarbpo  in  pari  teAìipo 
che  la  Francia.  L'unariltnità  delle  apprensioni  creò  tosto  la 
conformità  dei  sentimenti  e  delle  pratiche.  La 'missione  del 
ismit9  Oovftey  *  VÌM^a,  là  ^pòpoéiziotie  d'ori  Gòngrésdo,.  ema- 
hfftà  ^a^  Kfetrobijf^o,  f  àjipòggló  prestate)  dalla  Prussia  a  queét^ 
ttotì^i^'Jiija^  1>  ^&o\lecitu(Jine  desila  Fr^cia  «4 

^^e^re.'^jl^  (}^inp?icfl^  «HCce^i^tt^P  iflW9  «U'flltiw» 

QW7  tvMiiqiU!^  »ttta  «n< una  pavnlas/fiiiKiaoinqiirali diaonè 
«tfSÉii'tnoraiM;  dal  vinni  4  ^intiero  ^eiftidetto'#  cdtiMlitlarè 
te  pà)M,  boa  dbittdéiMo  piti  ^i  occM  sopra  uhà  dtiftcbltà,  c!^ 
minacciava  tanto  evidenjLem^e^d^tnrliarla* 

In  questa  fase  d^^a  g^i^o^e«,«ig9or^t;il  Governo  del* 
r  Imperatore  ebbe  1^  «u^*^  (pa^rì^  d' iniziativa  4!  di  azione  ;  ma 
qu^ .  paKt^v  mi  p^reAM»  eoQstatarlOv  si  è  s^pror  oen/nsa  in 
un'opera  collettiva,  U  Francia  offerse  semplicemente  il  suo 
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m»,.^  ,^  ii^s»i'iH)n!<ÌMOi|ge>v»ianepii»rin$lldpv9fi,',p()^l)ot»^ 
U  «aomytenn-  qèjin.Wr«^iU|$;QQj|k.i^  é^lfoMt^'J  IÌM  ^rflfl^ 
in  cai  il  gabinetto  di  Vienila  aveva  prome$fK^rD)!ld|f9rt6i>^ 
«tki<ica9loiii.6Pl4rmÌ4;;diiinoiii  opqìimmip  iIp  «i«1ìili|l^|4|g|r|s^«i^o 

btti)9enj|f).«li  Cjoiiffino,  iMMBap«r4tfìfdMqqirtpq<{W  .paro^n/e^ 

durata eeo,^o.'it„Pi«mwltei4'.r,  ■•.,,•■■..,/..■;  u  ....':.. ■.•.liu...,'.  (,-;>i 

ili  teiftpf»  di  re8«ifrfi|tajw«  perifiiptteva.  njlii  ppfiiftre  f  teupios»flij*(  ,^t) 
ym^^vm.MA^Hf^S^-  ^fM*tiiiH|nglii}!Kffm..ftFCffB!i)*etftfpp4 
iMitO),  ii»)V'9fl^nao  4e)li»jrranciftv,;dflUii Frogie  ^la jE^iif^i^} 

iJ;  po«80v  «I»  lft:giiia<ì*i  <K.|i>j.wgiQB^i|tó««pwanRi,«gli,<8fa# 
itali^ii  era  lotv  <a««anlaMi^>LA!^cd(^{^yda).  e|antqcSHP,,9^?, 
Bìifafatilj:  piHuxfrid.' ideili rdisaflAO.  fimnlti^neQs^fii^nipareiiiA^ 
bitter  le  Pitteifze^  ch«d9ii|QalQJ||Mi.4ewpqii!ivi^ao,Wn)eQ^ 
loro  effettivo  militare.  A  questi  presagi  di  paee^'^'ióft^Hft^ 
Si  ;VMntta^!oppoii«)Ftgiit'f4^iian)I^AttOn!«p,;Att^iClijfviV!^^  <^?^]pt- 

.!.Bir  t»l modo  l^AiUAlriaidis^i)«fi«M^at»|[)i)^n|^<ì:fìp^,B|r^P9l 
eitoiiddriliberatov:  ^ililaiiroro  ,mpii^^\mi(^^  ,fifiqjf>ia^  4?^^^ 
gbìMeira,  .«fMQnd«tt9'i!«gnf.mntai).l)ei9ltlk^  4?ll|aK8uss^  i.l<9ia^ 
S>nfgM»  < . ,  fl«!ev.ote*»  <  kjod.  :tfta58>/jpJi&^lff^!teBe  ^^ayft,|i;p^4ii.yN9^ 

#.H0r«>r0itt(  le.arrt4,«5li%  4!fiH»djg«w»ft,ptaii»  e-wk.JjpRPJng 

^ltlie'.)S^QIint|  ':,;i,;7  -i!  .,  r,r  .l'.hìf.uk'l  (mnii/j/h'i  -mi -.A '.o Ab 

-  ,;,tìef[<9i)mWi*itewftMiM6tor;4hfl»§ffft  si,ft§j^      mi  ^^m 

sulle  rive  del  Ticino  ;  ed  è,  a  dir  vero,  in  mezzo  ad  un  ^^;t 
«tp  hM  insiwi*sf:cl»,ilhfeii^^i5^  sj^r^moRAttsI^filW^o^^^pel^  la 


'•V^'^iii(Ml»fe{'l»lgiiK)n»^T'|iMipiiég«ton0|>  edgikiittató'à  hatiàm- 
a''fi»Mifli)  èdi<a<fPletrdlMUÌgè  'Aana-irlsOltitÉloift)i(ùlnt6  >9n6{y^ 
poftMM'^ié»  tihi«()><folàlditMii6abttìet1b':dti'V1ehha.  'là;  «dft^i^wv 
éitf'^ièpittcéini/dbllé'itrtiKpiM^nKe'Sli!  tradussero  in  uha  i^oté" 
^,i*«ll  hèi l''0)»MoM)  ^bMtt>sl"i«se<oggi->ne(^'la"ttitte  (è 

pÈlftl''dWl'Bttl'Opft."'f ""■>"!    f.i'l'-    (-.(liei/    ili    ni  ■„'(!, !(;.■    li    ilio    (li 

^'■'^'■X^Xìi^YAWtn,  Ib 'PrÀMia'e  I«  -Ru^iaj'tfleàiaiyieiì  pMtty 

lìàf' 9^'¥l»f^o1tf«»Vflllft'  lAio'ftilé^  è  I  sodisfare  '  '  afte'  e^i^ntsé  mM 
loro  dignità  offesa,  il  Governò  déllitiMfpètàiofe,"nibSào<-A^iK¥^ 
•i^MM%'W^vk\mimiim^  mìAo^h»}  aveva  ia'fttftìMvitfèittiÀg- 

bÌfgm!-'Nulfó'Motfflidi"là"yiidMi4^^,  ehe  :  9fù^i-mW{W^ 
pMn(9^o:'^iii'not^^>l^  Pdlènzei''tfled(a«^toi;  <la"(itie^tlonev'4f( 
AM(y, '^fMane:  IH  stessk,  iiM^>natiablM^lt«pi^a''fld)ieiàihellé 
Abti^siidènl,»  dt'iéni'  ^u^' Potenze  'à'^cmra^  splendide" itefj 
stihibnittnzcf,  !  pet  >>di!(bttietl^'  tin  isoie  i^nte  ditlesse'  s'iìngéfrti 
«kOK^fil'iyignifleatKy'td^fl'ipoUtioa^  bhé  bntiòtie'  tnidiBioni'<e 
^l)l^e'Yifè(5es«ità^d^'tMeik'ro«é'  geogÌTifl(»  d  Indiéànd  taMtd 
tìàttlttiiiièni|e.'''"'l '"'•  •:•■■•'■''!  ''^•■••'i'  /  .''H-i!.'!'!!  «'/i.i'V''.  '.(.  ; 
''M'Pliihela',dii"lhettóo''tì«(Jéld:  iri  •pèiy'noii'  pfetesei  mài  di 
èéfói^t'è'lfa  ftmial"»n!innttèWia  ititere8salla,'*»<«(onf><^de^ 
certamente  che  si  pub  accusare  d'aver  tentato  di  rtsv^gtiatiì 
tòM^én^bi-ia' '^  lòtte' iftntiébe"!^ 'di 'V4V»l(tàl  •^tofteliel  Ititto 
(]fA&Ìll(^'th'è^^1ìb'ddA]laiMato''fin()ra;'e'iiitrattatÌ-:e^ 
à^<t^of  vdtf;>'éa'  Uk^  g^fiSéttr  ideila 'iPenisblb  vivessero-  diélla 
10t^viM*'pròpilti; ''e  *flèlte' ie/rt)(feeè($nde:  )n^ 
HJ^pOt^'bbH'èstefof^néti'àtte^^epoa  cottstiU^e  alfritbhe-sèBteésf. 
ié^ttdn  ''y*' se-ttt:'  tt*''rtgtìài'ab'''si'pènsi'ai  iliòndra';'»  'Bérliho  ed 
à''P{è^4t#gO  Ìtt>ià1<iro->fflddd'ehe  à  Parigi ;)Cothunquei8ki,ife 
circostanze  investirono  l'Austria,  verso  le  varie  Potenze' 41] ttl»^ 
lift','  '  d^  ÀUsy  ■éittiàSidné  '■  d6H§rdertita<  '  >(iiMWltnei»dnte>  >  iprèporide- 

rtóife.''"  ''•  ''^' "'■''•  fi  .'.'l'tv  III)  i;  ,■')  Il     .  (•!•)('{'  Ili'    •/■•;    .l'ili- 

<''<  E^''4òlìa<^»aMlei^ar>^8mg|i[t  sitorài"!kd'uiif''aztèiiié-:'clié,  '{(«fr 
confessione  generale,  ha  aTU^Iitd  ih  •\ltto'^i^aiie''iÌnpAitMte 


d'etkn)^MI*'à}slèmi'd''(lqiiiÌibriOt>  ohe  ^  aveva  tolutd  stidai- 
Ki^V}.<^Ii^^'0gili'^^tf6  itkogo,  tal  fatto  èva  moifo' gvaTe;' ima  qnatt 
foÉBèr»(i>')iòs(i^Ì  intMnl  ^Mitnenti, -^mteva  bastarti;' oo^  o^ 
itfjMfi^ic6b#l6Òtìo86ladio  niftg})  altri 'Gàbinèttiv' di  additar' lood 
il^'iStele^Wa/'bofPé^geft.''  ■■•.•.  "i'.'"!  :;i-  .li  ■.■:■'■■..■  ■)  t.<,'.\ 
•'•Tato  ris^i^bo^Bi^ove^itt^ttandosi  déUal3ardeg^a,>diy6Fr|eblDe 
«asr>^ikh(^(iteiitÀ'de'' hoètri  'interessi  3)ià  essenòaii;  La  eòift 
i^riraàiWyB  '  >dél  ^^Qdlo  noh<  i  còpre^  dà  ipiestai  parte, .  ibi»  dieila 
llroMiere  d^ia  P»aàda:^'i' passaggi' ddle'A^  ndn  sòno' ileHe 
iMéttO  maAiv'etf  a: 'iidi  importa  al  ptùiàttogvàdaobè  laicbiaTè 
1^  ifiuktigik^^'iii  Tofitìio,  iHiìea^6«ate  «'■  listimi  CmàiéeimótA 
f^àVièegt;''tnà' éoft^i&é/tttioni  ezia&diò!  enropee, 'findià  H  ri-» 
s{fett6  ideiodlnttl^ei'de^riiiteressi  legittimi  delle  Potenze  cMi' 
tiùttenuinù  >  a  '  'Se#\tre  '  <U  <  nonna  ai  loro  rappòrti  >  reòiprbcivj 
(i«d^to<  ctodsideraaioiU',  dtco^  dòn;pei*mettonfO  al  Governo  del^ 
l^lmpimitoitB 41' e^lam  salta  «ondofta,  oh' esso  ha  a'tenére^ 
«(ÉMiìiito'iund'Stfttò  tanto  còittldeirevcUé  vbme  Mnatrìà  assoniè 
v8t<$o'4{  •Pietiohte'ttituòiio  della  binèicoìà'<e  ii'  preparar difiebi 
tméàé'  à'detiargli*  laUegge.Qèiest'ol^li^'acqQistautta'grai 
tit&i«MkM">ìdad  >Mmo  d^l'Ansttia  di-dìBodtere^pi'iiiia  dq  ai 
gNè.  9loi :in<B«i''^Vogllamò,< ■  ad  ateun  pve22o,>'trovikTcÌAla  faiooia 
M'bK^fòttii' >c<AupMto;  'ed'iè  (questo  fatto<  ehe  ìl^tmtm  dèh 
P1nfrpéiiàl)à»è  '  è  <  risoluto  ad  iihpediiie;  Non  è  ^  diniqué  :  un  >  atf 
tli|gijiilH6ìtto'' JdflerisNo^i  matm  provtedìmeinto  di:  difesa,  ébb 
noi  adottiamo  in  questo  momento.  •>  "     ■'' 

'*i 4illa'J$aM!^iia''^' 'li w)$boftl(K  à»lic6e  merhoriei  ' la '  éoiiraiianza 
d61ÌÉ(^^^f,  «'iflli^nié  parentado :d«lte  famiglie  Sovrai^. 
QA(ld(b''^&n<6'>fièrte<:i^bhi  dì  simpatia','  e  «He  noiiftpprezziam» 
ini>ttittò<*)rfe»d<v«il(H'é;  fAài'che  fot^^non:  t>adi€»ebbero' à  dei 
èMé{>d!.<#iéllo''ché<tii  if^egi^  Écv^attièaleìla'bòsÉra'vfa,  hXws^ 
tèt^é>'pmAkmfìii»'e^m'(&ìb»ìf>  deUla  F^«n^&rè  f impose 
Mtt$i  a^oMea  >  ^r  iA  (Governo  dell'  liftpeisatot^è'  -di  '  iammèCfw» 
che' liti  «Mp^ ^leftto^^tablli^aai^'dètlè' Alpi, contro f-mik 
^'Hlfà'iTÈk£mé''AvSm^'eì&'  'vmà\À'M  'StiV'Sévranio^ii'Uiià 
odlidliaoHi'  diniidse?  <^(i^baik4»nefeM3«''«ifti't1tallBi'<a<riM 
influsso  straniero. 
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$.  M*  jtnperiaterStrett^incinte'li^flf^^  allft  wxo\^^  dw.  pm^ 
làmpiò  alloi^ua^o  il.  popolo  fmocese  to  ricluami)  al.trop^^. 
M  citpoieìì^  sua  ^nastla^inon  ^  animato;  (}ai>al^uiia  9m^i 
iNsione  porsodalev  daiatoìin  desidetio  .dii.conquiala.  Il  teop^pn^ 
non  è  lontano,  in  cui  Tlmperatore  ha  provalo^  in,  «na  9i{is^ 
europea,  die  la  modenaatone  era  Fani  ma  delja  au^  politica. 
Tato  oGiodera2sìone4  a  qtiest'orBi.preBiede,  colto. s(«B8a  forza  a* 
suoi  disQgni^  6v  i  pur  tutelando .  gU  ioievesai  ^e  lai  Pr<^vid4QUi 
gB  ha  afi&dato^  &  M.  ami  pensa^.pot^dayne' intorno, ìa^vojt 
rassiburaskme  più  positiva^ a separ^^re le eue  tedutoda  qiMle 
Ae'suot  ialteattì  Liuìgi'da  ciò,  il  atKv  Goy^rop,  rifeirendogi  aglA 
eme&rgtòti,  che  oontraddistimefo  le  tifa^tative  delle  precedati 
settimane^dutite  la  ferma  sp^anza  obe  jl  .Gtov^rno  di  ($i.  M^ 
brìttanica  còntioiierà  a  perse  varane  in  un  coi^tegno  ctk^i,  unendo 
e(m  un. vincolo  inorale  lajpolilica  dei  due);p»esi^  pennAttajai 
Gabinetti  di  Parigi  e  di  Londra  di  ^piegarBl'  senza  mnho^iti 
di  oon^iitare^  secondo  le  contingenza^. un  axHX>rdo  de$itbia(» 
ai  pi^senrare  il  Contiiìente  dagli  effetti  della  lotta /elle.  pnÈr 
sorgere  ad  «ma  delle  suer  estremità.  :La^  Russia^  :n«  ^^tmnm 
la  profonda,  cofìinn^ione,  sai^^emj^e  fprania  a  jndinisarfi^i 
noi  sforzi  al  medesimo' scopo^  QuantoiaUsoPniMla^  .I9  èj^ 
rito  inrpaffzSale  e  concUiativo  ad  tm.  teoipoi^  iiicmj!$f^ iteti», 
provai  fin: jdairorìgine^  della,  oriffi,'  è  un  «kiurp  wà^^àarei 
déUe  rsue  ditiposiuoni  a  non  traseuirar  nuDa  fgtmomfìnfs^ 
l'esplosione.  .     :    :        ..    mm  mì        i;;    .   i   i 

Noijfdesideriatto  ia  mado  «fiatto  paftic«lave.^<^  tie  tìtre 
Potenze,  le  quali  odMaapopgpnQ  ;la  GonlederA^iwo  jerinaqic^f^ 
dwtt.si  nocino  forviare  ,dal)«  memorìoi  diiuu^Q)pG9rid^ei!eQAe) 
Ld' Francia  «OD;  <puòt  vederei  se  n^w  co^  r9mw«rfea .)  i^git^ 
^ene»  «he  as  è.jiapoisseasata  di  alcuni  Stati  dc^iQeriiEiÌMldr^ 
Eaea  Mm  dompreade  tmae  quel  ipaesQ^  pi^H^Mma^te^^imto 
pacato  0  imbevuita  paMticameoto  d^  eentj^efM»  d^l9(«M 
torza^  possa  cfedetta  radanaociata  iì8ti(»ua  sKunazzarda  j^eDi*^ 
menti,  U  m'ieaMo  ^e  liioaner  lo9t»iu);;dal,;9iij»<«ri1f^n<ri 


tisti'^AtMr^teAnattiA  rierameeramio  ben  presto  che  ttytnde 
in  gran  parte  da  essi  medesimi  di  contrilìuire  a  limitare  1'^ 
stensfòne  e  la  durata  d'una  guerra  cui  la  Francia,  se  l'è 
d'uopo,  sostenerla,  ayrà  almeno  la  coscienza  di  non  aver  prò- 


yinyifto,  si^of^  isj^iràrvi  alle  bdùsideraziohi  svolte  in 
quésto  àisfyaccio  nel'  Vostro  più  viftlno  abboccamento  -còl  si- 
gnor-..^jed  a  lalscìpifgftene  copia.' In  fafccia  alla  schiettezza  di 
Iing^agèÌo,^(^Se  vi  tengo  qui  per  ordine  delrtmperatprfe,  e  fehe 
implica,  nel  pensiero  di'  S.  M.,' il' desiderio  di  oflHfe  agli  altri 
Gabinetti  .tutte  le.  guarentigie  possfbili  per  indurli  ad  un  vero 
apprezzàttiénto  dollagittiàzione,  e  rassicurarli,  per  quanto  li 
concèrne,  sulle  sue  cotis^uenze,  mi  è'dilflcilesuppòrre  che  il 
Governo  di. . .  non  acòólgà  le  nostre  spiegazioni  còm  una  fldu^ « 
eia  ^aJai  a  qudUa  che  ma  le  ha  dettate. 

Ricevete  ecc. 

Walewski. 

N.  B.  La  Gazzetta  di  Vienna  chiamò  ^questo  dispaccio  :  m  ana  teMutna  di  iofiitni  ì  I  »* 


Proelama  del  Coumilssario  straordinario  sardo 

''^'«àiilIirÉi^^ì^é  iOàiHfai4aé.    --•<!'*         -.'.   • 

^Sqpp  lieto  di  tornare,  rtra  VOI  m  si  fausti  momenti.  Questi 
paesi,  liberi  dal  giogo  .esteas^,^  acclamarono  spontaneamente  \\ 
R6  prode,  il  Re  Vittorio  Emanuele,  Il  sottoscritto^  assu1m^do 
i/  Governo  a%  questa  provincia  tn  nome  del  Be  dettatore ^  spera 
di  trovare  in  voi  tutti  còòpei^azioné  é4  aiuto  a  maniépere  la 
lifJ^VCraiMit^  9Q  11  npon  ordme...Viva,etc., 


«I 

••«'1 'li  ;tii:ii'  ■';  '<:!ì;ì'iiJii"''  h    •"'i«')l>',(,'  i.-'i  t/u  •:hu\  mr.'i  ci 
-,.!ii 'I'-m;  I' ■'!  ('•   ■■'■:.:  i  -II.'!  l'I  i.'iiM-.:  ■  l'i/i:  ,.  ;iiiC"l;-.r>-:  (.([«•jì'li 

Dopo  infruttuosi  sforzi  di  conservare  al  mio  Impero  la.  j^^ce 

li  F,i^p(?ioso,^Q  BJf^o  ^,}^vpn,idir^ll^.4el|.'^u?k|a^^|le^ 
ft,8p^4iij»^tate,.^pi4e%,PfO(?p.Mw,^jpate^,  ,.  ,,,_,,.„, 
, , ^  su^, iejielt^  .e^,  U,  ?^o  v^lpr^,.l'9senipl^p  m  ^ppl'n^, 
l^.gÌHatizia;4#a,  c^s^,;fi|^eKesj;i^ojpb^tte,,e^^  un.  gìoposj) 
p^9  ^;A?»W  guarentigia  d,eH'psiJ,Q,,„,  ,  , .,.,  :'  .  ,;^, 
;  SQl4^i,#la  ,s^(?f)n4a arqiat^r  Tqjp.a  ,v^,i legare ja  Villom 
i^ll^  |)aa(iierè.  8eR?a,ffac9f)fa,deii:A^§fp,  ,i^d^^  co.n Jii(J , ^ 
Jft.,^ftfii^i^^  jYpsitro, imperatore  ^l^a-.^)|^^^^^^^^       ,,,  ,,„,,,„;, 


.:)'»*»  ■>!')'/ fti/l 
PROCLAMA  DI  S.  IL  IL  B&  OK  SAHUSaHA  ALLE  TRUPPE. 

Torino,  V  aprile  i869. 

Soldati  I  L' Austria  che  ai  noÈHl.niMìSiìA  W9r0W»i.flì  éifer- 
citi,  e  minaccia  d'invadere  le  nostre  terre,  perchè  la  libertà 
qui  regna  cdn'ì^WdiiIe,^^p'éi\jh0'nòOlà*tó»a>'^to^ 
e  TafTet^o  ;.ti;a  popola  e  Sovrano  qui  reggono  lo  Stato,  perchè 
qui  troY?tno  ascolto  le.  grida  di  dolore  d'Italia  oppressa  :  r  Au- 
klria  bsa'mHimare  a'  nói.  armali  soltanto  ^à  (l(fesk,*'chlé^llcpo- 
Hiamo  le  armi  e  ci  m^ttian?o.  in  sua  Hm.  ! 

'  'l*oÌtragg1psa'  intimazione  àóvea  avèrió  condegnit  rlkP^fttaj 
IO  la  ho  uisdegnosamenete  respmta.    ..... 

Soldati  I  ve  ne  do  I  annu/icio,  sicuro  cnp  farete  vostro  I  ol- 
traggio fatto  al  vostro  Ré^'aUà  Nazione  ;'^^ianhuncib 
è  annuncio' 'di  guet^ra;^  alV^rmi  'adunque,  0  soldati! 

Vi  troverete  à  frò'rite  'di  un  nemico  che  non  ci  è  nuovo  ;  ma 


di  Somma  Compaia,  di  6tt$ta^ft;«tMS3^  ttkm\t.  ^utllro:  ooìfti 

W^^<  l9Vimwiìtte  -^9fs^^  c(Hitr0ì<4;iotiie'ìoorp»(idr'i«niMiv 
4Pa.!gran;i9»i^  -fU  H9i  (ii«l^>fòrMiMe,'dfili^i|iu^9;il^iJM«} 
<ici)}  ;i¥ìe9gUo>  ài.  .¥i»$ti)«ì va}«f e^ /  Svi iQ»i«3K>-.i(}«tt'i«iiore i i»ifte}Itti 

j  i ,  4^f §t^  ja  ijCijNpigqi  ^,  .pcciijyo  ^1^  4i'l*^0(»8(/itiOfiitQlit) 

4l!.;t^li($/»  9^9aj»t6)i]ei9tt»giyvev<!d»ì((Wffi)»^!Q<)nw»UHoQÀii^ 

up^.^d^f^i^dgi'^ej^til»  #r^)^fW.  Y  le^  >elv>Uècdi.!for!fpfl«iH(larQt{ 

-dA«Mrrele>  ad«pq)M4:Ji}^R^in(Blla!wttona^'li  4i  Hdvcrtliff^oil 
^iat9  )^iiH]^a,;bandifìra>;<4*u>U»  ttuat^tte»  <!})ej«oÌi  ^tioi^tml 

venuta  e,  bf^  ràkMif^Q<i^Ì»i  in  addjlai<fbe,llvèt^o»'itÓBipUb 
vesicq  l'itW4»e>i)^3%'>^I^Jiia,r.<])i«»|a  g!iaato(efsattt»)iltp|ytea 

tfle  fliMsìj:Hì.jW)fl<»Oiigridiot,tì^'«iiiWrpa).  ■^'..i!:M(i  m!  r-  •ji'ijfi  •• 

•'='•  ■..•  '■  :    .■!   j.xiiii;-..;!.. .   /   •  ì  -VI'niOlli@i''&MAN4JE)LE;'--.'''EJ 

..IImjì-  !.  li.  •  ,  ■!•.  ..  uii;iit .'  .-ì.f/  ■•(•.!•/•)*  i:^;!i;r  '-e  i  '<-'-f| 
Dlfi^P ACCIO  del  grabinetto  «nstriaeo^  ima  àéMn 

2S  aprile,  a  tatti  g^li  inviati  e  inemrècaia/à'Atm 

fari  fa>éB8é'  fe  ie&tii  g^rmaniehe. 

_  ^  • 

Il  governo  imperiale  et*a.  andato  inteso  colla  real  cprte  ^ 
Pj-^i^i^ià ,.  filje,^,vep.is.ee  ,prQlra%  .^^  .e(Jwtejfe  .1^  Cto.nf^ei;azione 
germanica,  a  trattare  del  caso  preveduto  d9yil^'act(f:«to<>43i(i)  del- 

(i)  L'art,  47,  dell'atto  finale  di  Vienna,  citato  nel  saddetto  dispaccio,  dice: 

w  Art.  47.  Nei  caH  in  cui  uno  fiata  della  Confederazione  venga  minacciato  od  attae" 
calo  nei  tuoi  potsedimenti  situati  fuori  della  Confederazione,  torge  per  la  Con- 
federazione V (Caligo  di  mtswre  eomufémi  'm-iUfaav  di  prender  parte  a  dare  ajuio, 
solo  in  quanto  essa,  dopo  precedente  discussione,  riconosca  a  maggioranza  di  voli, 
4:sistere  pericolo  per  V  assemblea  federale  >«.    — 

Archivio,  eie.  i% 


0 

l*«UblMile  di  Vleiinà;iwé*«l  MMmoAid'iu  «Ut  1oét»1étììdAtììetite 

QiMriiiiióInéiito  >è!>!artti  gitttìtO;  '  glaMbè  finedrioìlte''  d'bJKt^ 
diiiPinnoia,  fnarèfaeie  di'lfiftnrieVKle,  ìH'Begvito  ad  òirdine'ikn- 
pMtifflgli:'4Mit-leN^atò,  Ari 'dìchtoyò  Mi  S6  oèrNDtSv  >ebd- il 
sica  ig^nforu»;'  Mi  pasèagglo  '(Alt«4t  «ebiifline  pleitlontéée*  di  Irai^ 
ìiii^iàii-> MMrlMe ,  mtébhtr-  \6dttUif  un  '«iaso  'di'  ^wMYft  {tt^ 
Ivi  stesso,  '6*' già6(Aiè  tx  'PfdMla'  Aé)ii>'li«  i^emmenoi  ssp«tfetò 
quest'ultimo  avvenimento  per  ispingere  Ib  siie  inippé  in- dar^ 
dagtiai'tntanto  sòilo  ^i''giut^(e*'6nohè'  la  '!*tà|XX3ta  «mfvst  di 
T4Mn«^  'èi  0(Ntttempi^ahdai»eiite  le  nli^ti^ie  'di'  tAa  rtvidlUzloiib 
niitttare  4n<:li'ir0n20'«  di  «oltèVflaidM  a^Mà^M  é  Carrafa;  l(tliàd} 
l&-mb8tv»Ttru^p6  riiè^vettero  f  oi^Hb^  «t)tM(i<e>4n'Plemoftté! 
In  co^  hm  <  eireestatiBe,'  nMi  pMt^aMo  '^b-  à  h»lgO  tedtigiiiré 
iio^rlinevd  '>k  ¥vtimdttif\AÌ  ed'ìéi^iiiafito  'àlttiO0to<di>K^h- 
lM#g*>dl^^  (bTe'*ib  ^«si^fMM^  6(rMirdiddttl;"^ifltearsi;i  ove-dtà 
poffiibilèitt^ér  ItmefcH'Ci';"  vìich^^ìo), 'itr A^fluMèa  federale tadl* 
<ttl9nMk)m,'iddlaM|ualé'!ho*re(tìór«>dtiÀViaifvi  'C  .  )'!••  u 

>-1^ivieerto':di<p0r«Mla'f09lO'a  oéigtiizìone  dèl^gd^l^d  prèsse 
il  quale  ci  rappresentate, ^rtiaeiilila  la 'aodttaispér^MiBft^  olio 
questa:  \  mstmi  !e£()i9$tkHlQ  ;  aivrà  a  conseguenza  la  decisione 
della  mobilitazione  dell'esfircito  federale,  e  il  rispettivo  inviato 
presso  l'assemblea  federale  verrà  istruito  a  cooperare  a  quella 


28  «Tirile  1889..—  Jeriti  principe  Eugenio  di  havota-Carignano  è 
**"  ^  'Stato  'iiimiinàto  ÌHó^enehte  àmet'alé  klel  Wgìio  diìkà'dèìjnà  àU^ 


l'i'  «  • 


■   »    .f..  •/:.;-  ;      •■  •'/  L"  .  ,.•    )     •'•    .    •    .•  •/     !     .'■  ;.'!    •  .       -,:■,. 
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.  X  ,       Vienna,  S8, aprile  ll89. 

')•»•;{  „{:'il>  >.i n»!  ii':..i:r':.j  I-i  i;hl'»:j  ,•!  .tuu.iij,  ohifuir.':  non 

porre  un  termine  alle  ostilità  commesse  gMuutBDiiina^itònt 
dtiàtfmiidalitlìDtìtniFooBlHto;  &iSaHJbegìn;i;eil  in  qofistsaAmi 
tienipì)f  imrteialtoolflld  ai  ph*Agiudig8io  ideici  àfacoHitrsBlabiti  sÉoilli 
litltafiMia^  GDi)eirai«!!délKHi«lolata  «QM8epiUìoQe'Ariiniiiit)eroc4 
lie<(sffiilatDid|ioDIOi;(i  'ì'-.r^i  'ni  -.)-.  /^-  iuq  \^U  Mfri*.?ni*lhn  '^ri^nc 

Con  tale  determinazione  ho  adempiuto  un  gtafe^liilaa  mtt 
Hfìtafafie 'dbTer»  A  MnrtaiHliu  ol"/»!'.]  :-4.  oi:;')  '..iiinaoT 
i-iTfanquìkl&inrila  Mia;'jcoMénzBitpttsv^>4D]tevdre)()o.sgB«lM 
a  Dio  onnipotente  e  sottotidl^rai)fali£ao>;8iiidialbu»  h^^^op^toO 
jsMeM^fdìtfiOaeÉiMriiiiBtlQ:!!  ilfiai \ ^qohifsió»ci({attal]BBptel)za 
taii«néaito  *dei!ift)otfinlpnm^  Ìl«ntarà2iein<fiat(irtt(itpd 

<a«seil5aid6Ì\ÉMn»  ?^Dli:i{6deiiifsobon|BfiHHneiibi'»»ìptti9.  lob 
>;.  liAHpiwiifU  #à:jAaipìi  !db4ifiiil»abfti;.lDitalB9qii^  BfnÌ0Ofiviote4f 
ogni  diritto  delle  genti  e  gli  usif^eHbrjfpiififra^  MiUBiacl)e'4|lii 
<ffe^i;tldto  «ni  (|ieteia&i  liMUtoi/isoHiiitefìiidiiO}  scopiiiillMlpa^ 
érpBBsi^del  ilegnóH^oiriibairdtiMTeiietounfie  érivaser^lairialIfL 
WM^  dit/t^ièirnoip  àilarcbè  fot>piaifbeoLi.tipa;iveM{rif0»Qfttif> 
,<Ufilfi0ie8ttmto  ^jàofivirattigbrMae/fAidfaftttimé^ 
.H»i>l)alfeMdebMNi(ifto9b4^It)9lì^^  titt^()a>8e^(|9bità(]^i^pM8^ 
lir/niànOit)en)is^iiiie(iiteilidzinmit.)i  "i!'>inrr  \h  9!:fl£}a(  sHA 

Io  nQAl(im(8(!|io)apf»opiiaU  Mini&entei <|n ifattto  ^dMO 
Ifirjtitodù^teairdM  desti  aÉDvoiflllitto  i^pettsaitte&ltoAoiOBiu^Ua 
SardegM'-nfilwoaerliofAriMvfani^lftì^^  «moplétbilMi 

^ 7994toHa  ]^una>jef ratti)»  Mder|ire»wii»ql»v<Ì8noiii|(ì^ 
#t«in»Jt/a^f{0n}tQfiìtl$  ^iteii^rdfeénto  iAìi  llrMaifei  .«Al^iitt> 
^n9tt».\mailD  itoBcifotipott^  obei^gll.'.staùierchfitYeniidiKdlttatè. 

Alla  pace  feci  il  sacrificio  del  sangue  versato (AfttolMfkiJO- 

«sempio  nella  storia^ r/u:  l^liaQdt»taiisdiatiilMa»ftmoMI^ilsÌt' 
iìfiìk,  gn^Agitaohme  .^rnpreiiWMeeoiM  «l1ii»iHrr^<imiKi6Bdoffror- 


• 

2ata  coi  mezzi  i'|lif^8lÉ*SSnfri#l?|«Kl4d  il  benessere  ilef 
Mio  Re^no  lombardo-veneto. 

Ben^  sapendo  quanto  Io  debba  al  prezioso  bene  della  pace 
pBÌKMieiiipo|>(iKu6. per  KEiibfopa4!Atottèrai>iCbn<  ^aaidizawtiiiéste 
liBtitìtà;ilinDdvaiek  'k- 'KìhK'*  ììììì'ì-u  •):Ir.  't^ifirn/ ;.,.  '>!)'•; 
iii:fi8sa)-iiop  Ili  lesamiriàHoKhà  a(vmtéool0iidov!utohpieiideife 
lutate  itiiislH:ei)9erhlàftà6tir6JDasi)iitel  Afio  6Aato>i(alidD0vXó^ret^ 
lo«i  )()a4fMciissowdirito  jBtt^ne;  rétoltoBèiibti^^  ootriÌBitefl 

anche  neirinterno  del  paese,  se  ne  trasse  parffb)  fkr(nt^dìzn(M 

pièr  OSlil  menici.  Hif    (;l;n*{(n')!.'!-    -il    'iì'uI;.j;i:i:  :'/;>,!■    •>!/!    r  /: 

Tenendo  conto  dei  benevolo  interventét  di  amiche  grfaildi 
Aoteo^e^i  |)erila  tboservasipne i  detta  paoè;  aootiis^til  odT  un 
Congresso  delledGinqae.'grbndirPofeUBe.  '  i'  h  ì'  ;  ^  M  . 
TA.iiigaattcèiipiintìipiiopoBtLidil  liBgktificnremoidàllafjGMDtt^et- 
bl^nai'Oftnàsniem  a*  (Mio  fio^rno  «om0ib8ftidtlli»UeMMiM|i^ 
del  Gcoigfesdo^Mwniero  da^mè  àoèetta(^)ài  caMliziohi,oeÌM^.si^ 
|irte4atiiD<esfl8V0  oppiMuileia  facilitare  iìl  .cépséguoneiitoidl^na 
il€8*a(i  siticela  a> dnnwolè  >t)a«ei'  i!^;  •■  .:.j'.h  '.j*  !•  oi'ni'.  ifi.:-. 
i^jfMfinttffm^ péfettaelciièi <€h6»tIiMio  Govèrni  iim  atc^alallò 
ittleaii^I|Mtsso:;» elre  nemmeno «nellniddo  ipiùitcettololavessepd'- 
tUAiiltorba^e^laipacev  drcliìaiiii  inpaii  temidi tii 'Mio  4eiiikf- 
<H»y ^(Ài0^^v«bthaittentt6 > avesse! 4 'disanqate  ^nelia 'Pòfénlsi, 
^che'ièi-eolpàiJdegli: 8(;oihpiglii  e  dei^petlcolD^ ffitartia^eli  {iatt. 

Alle  istanze  dì  amiche  Potenaé  bdrflnalmeiite  ^^to  il -Mio 
Mself^  <aitti.f roposta  dii^im  diteiirqiiiiiientotgenevalei;  r^    ì 

«Mdiékvii^^oa «imi  l^'lSardegna/ tviriéolòii :8ao  edneeiiso; ^  ' 
ni  MBffofwtàv^lpeiibiitty  ciieim  «liaeifiitssoi  i^  cotiMMvétb 
afen.^iije;^.  <l0^f«0i)iDftimtoèi)ireMàménte  aP>regia«6oveitio  &ardb 
dli>Mdi»reiiaisaaf  armata  al  :piede  dj^ipbòé  e  di  lii^nziistferri 

La  Sard^a  no8>hft'4és^onai»et  ttnattatedoniaftdb.'t^^ 

<'d(mqtfe^irrfimtoKnstitnte;'tn*{«ot  «per  faf^valei^  idil^lllt),^  <ion- 

'if«hé»IHèoWM«'f^lfllft^deciBi«iie^^  ^'('^•>  <>i'r^(><'^ 

<^)1lio'«daU^1^pitineiAHà  Mia  •  armata <i)iipe<i0t)W^<'4ienti  Srtt<- 

degna. 


tn 

'  'Cèhoàtiò'*là'  ifehàta  di  qtieStò^^p^^  tì^'Se  mèli  le  xuwitìet 
Rè^ìo^'i^  Vhi^cit*òtiÓ  l^àvt/lo  sono  in '<^«6dlo  mbdibDto.À-iUa 
gtièx^k'%  oih  flàgelYo  déirUmanilài  òon'petM  .àfnStnte  veg^ 
tiòtti%  éégo  hìfi^àccià'  di  cotpit*é  tniglìafa  del  Miei  'Sudditi  >fedeli 
nella  vita  e  uer  bèni  ;$èntO' profóndamente  ^udl'dllro  Htbettó 
sfa  appuntò  ora  là  è<^rra  pel  Mio  Itwpérd,  dhè  i)rògr'e(lfece 
sulla  via  di  un  ruotare  sviluppo  interno,  e  cfi^  a  tal  uopo  ha 
bìsogno'che  sS'còitóeVvi  là  pace..        '^i'       ' '^       :   r   - 

Ma  11  cuore  del 'Mònai^cà  déVé  taciét^é;  àllé^hèr  («miandàno 
rb'nòré"éd'1l'"d(yverie.   •        " -'  '''•''••    •■•'  '  ''•-  •-•••;     '•• 

"Ai'  confini  si  trova  il  neiifiUx^'^h  ^arnii  èollegato  co)  jfyafUU 
della  gérieralé'scivvehiion^,  e  còf^dl<e§é  progètf^  dlmpa^tnrfil 
a  fòrza  dei  paesi'  posseduti  dàH'Aù^ti^à^' iti 'Italia.  A  suoètts^ 
sidio'ii  dominatore  delta  ÌPi^ttòfà:* òhe' còhWàni'pretesU ^im- 
mischia nfel.  rappòrti  dèlia  Pentsòla  italiaria;  regolatici  tenore 
del  diritto  delle  gènti,  ponle  in  mòto  le  Btiè'  trtippe  e  ^ìà  air 
ctìùé'  divisioni  bìatlrio  òltrep^tù'M 'éòttfitii  dèJRà  g^dbgiia. 
j  •  ttetn^tidWfibm  li'a^volaTòtìo  già  galla  CòWtìà  che' tìd^redìtàta 
kena^  ààbctìie  dai  ldl€^  avi;  la'''glÌDri^igi  storia  dcÌHa'>No8lrà 
patria  fa  fede,  che  la  Provvidènza,  àllbr(itiàndo  tnWyaeciarafM 
di  stendersi  sopra  qo^ts^  p^r^pdel  mpndo  le  ombre  annun- 
ciatrici di  peripezie  ai  maggiori  beni  dell'umanità,  si  servi 
della  *«padaidbIMuytDi^r));lé^:d^spa^dere  col  suo  lampo  quelle 
ombre  fatali. 

Ci  troviamo  di  nuovo  alla  vigilia  di  un'epoca  simile,  in  cui 
si  vuole  scagliare  la  devastazione  di  quanto  sussiste  non  più 

sacrata  ad  essere  la  difesa  dell'ornvu^Mlel  JiM0  4Wttl4Al^U'* 
stria,  dei  diritti  di  tutti  i  Popoli  estati,  e  dei  beni  dell'u- 
manità. :i:5;  iO  )>ll  » 

« 

Ma'»  V0i,<--o~#iei  popoli,  che  colla  vostra  fedeltà  verso  l'a- 
vita Casa  regnante  siete  an  modello  per  tuttè-'léiigiBhtl"'  à  ^oì 
^  volge  la  iHiti'  vdl:«é'^i»t{tatfào^'  a  -^Mii  'dailaul'iilKlf  ittra- 
Vrèstì'  pugna- fèòMli  Vétek«1èatli  a'^tWta'JrtìVa,'*ttrtl»V(fttft»^dè- 
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Toziooa ,&  (M)U A,  vostri»  pr«infe^a  a.q4i^l/iifk^,3^c^|fi|(;ip;^.jiro' 
jitfi  Agli;  dft  me  «bwpjs^H  inaile,  fil^  .del  Mip  eser/fvtOj,.Io^,JÌffl 
Duoe  supriemoi,  ipaodo  |1  Mi,(i) g^u^rfiep  saluto;  yo^,po,tel^,c(i^ 
(tgoglw  'Willgerd'iui.'essi  io  .«guardo,  per^bè  fra  le.lorp^f)^ 
rQB0rfita..4ai}i|a  austri^c^  aprirà,!  .vannij,a,.yoIi  sybl|n;ii.^.||,, , 
It  Nostro  combattUnento  ^  giusto.  N9Ì  vi  esntriai^p  cqq.  9<j; 
««ggip.ie^Wiici».,  .   .'.,.„.      ,,,,,,  ,.  ,j,,  ;  „,.  .  ,,'/    ,;_,!, 

Speriamo  che  in  questa  pi^pa  ppo.  )r|)](i^re;q[)0.spl|,,.,  „, 
I  :U./$ao|i»,  su-  mJioì  ponajbatMamp  è  ioiliievuH)  %^c^  (lei  ^n- 
gue  sparso  dai  Nostri  fratelli  alemanni,  a|]probè,jSÌ,ppnqu)§t^ 
imOi4eif  &aQi.j^r(i[>Mgnacoli,fì^?,.pQ|  iu  qon^r,^a^9  sino. 4, questi 
^ni,'  fu.  di;,sp^Uo-,i^  ^nj^|:,p^l, cb,e  .gì},. ^^uti^, nemici  dpl|ft 
Germania;  coni jftci^ijjp. ile, )orp  tr9^|»e,.^lM>ro^è  sii^orzayanp 
d'infripgprojl^  ,for;»a,n^l'in^flP,  Jl,a«j^^ia}^tp.ài,.^  Ì?'?,iP?- 
Kicolo' ppTiiQrre  ?incbe  iOiffi  jifs  piaggi^  4^1a.  Germania,  daUa,e^ 
panna  «ii^,.»!,  Trppo,- dall'uno  all^ro.^^PBJBnft. .",  ..,".'  .'.!; 

JopaffjiQ  coqH$  P}W(?lpein^)^,poiffe4e^;^9|ej5[firfflafìR'tlpT 
stando  AUruji  att^own^  wl  psrj<?plQ  .^a^jj^,  ,f5.|ai|^^p/;^do 

i, giorni, «lffrio§i,  in  p^^.l'jSUirppa^pyeWejaj^aJiber.a^io})^^,,'^ 


I 


•'■  ••      '  •'  ■■•■■  "■  '-fcffiV  TOÒ^p»*lx  ^A-tìM-AI  •'•-  •  ■'  •     '  " 


f'  •  1" 


.i!"{ì  S.C}?!» 

Il  Governo  proi^toérló  di'  ToMané'  a  Auto  ik^ 
autoi^ltfà^  inimieltiitfi/ièivili,  mMttnH  ed  eeéle. 

CIRCOLARE.  ;  ,:jii.im 

* 

'■  .1U."»!-S%B*I«,t.,      .,    „...|MM..   (li,    ,10:.    ■:.„.!;.,•<  >.■■    ''.   ,  ■> 

■  «  StwemQ  pKOVYiMrio,  (Cl»e,,A?^'  nwssijàv  deWe  ifto^e.,  qodt 
4iisse'4i  re^^re  la.iTQ6(»na,  M  f^à/.  fatto  fliVMito  «r^i  iplif 
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{^r  lutehatl^òrdine  ptiblieo,  ed  è  Liet^diriciwMeere  ohe  latcir 
^iltà  del  pdpòlo  toscano  ed  i  genentei*  Bj^rìti  onde  tatti!  soqq 
aUfimati  per  ta  guèrra  d'ìn^ipeodenza,  gli  hanéo  reso  facHe  U 
cdtis^irè  con  la  sola  persuasione  aie  che  spesso  «cippure  <  la 
fèirzà  *ià^a  ad  ottetienev^  ••  -w-    .       i 

Per  altro  affinchè  questi  buoni  effetti,  che  già  si  ebbai»  fai 
VkGÒtò  e  mite  aitne  principali  città  deUo  Stato,  si  estendano 
e  si  conservino,  il  governo  crede  suo»  dovere  di  aggiungere 
agli  atti  legislativi,  che  già  fo^ro  aperti  i  suoi  pcopoaiti,  q^er 
st&xPÀu  sp!eci0jyi  dichiarazioni  dirette  a  tutte  le  Autorità  costi- 
tuitevtlaHe^qjgiali/es^Oisi  augura  cooperazione  efficace. 

Il  gO^rno  provyisauio  prese  a  reggere  lo  Stato  perchè  non 
si  disfacesse  neir  anarchia  e  intende  di  serbarlo  intatto  a 
colui  che  Sua  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  manderà  tra 
Iwew.a  C09tìtwiif«r»n  ordioaxnentQ^  perchè  la  Toscapa  sì  mp- 
sirf  (i^l*'^,  «  t*&me  tale  valida  cooperatrice  tieM-impresa  nazio- 
nale .ch^  si,  appiirècc^^ìa.  Ogni qùesllonédi  ri^rcjiii^nièhto  vien 
riseri^àta  al  giora»  in  •  che  la  grande  im|M'esa  sarà  compiuta. 

Queste  speciali  condizioni  di  origine  e  di  scopo  fatino  al 
governo  un  sacro  dovere  di  non  procedere  ad  innovamenti 
iflj«wpe.^)i^  W*.  di  ^xhar«,  cqsì  jjelle  persone  come  (^  isti; 
zi^w-tlHLtta^u^^^  p^tE».4»di:^  popifiQf. tato. dal nuavo.«d^ùn- 
provviso  atteggiamento  poUtico  della  Tofifiana^-PeròilaS^^V. 
si  stùdii'  dì'  rassicurare  i  timorosi  ed,  accettando  il  concorso 
leale  di  tutte  le  opinioni  oneste,  mantenga  la  concordia  degli 
àtiìittf''Mtb' necessaria  a  condurre  '  a  btee  »  nuovo  t*d!ne 
fltf  'C(!fee:^1n  questfoperà  ffi  cótìòHiaiiìòne,  *  ^Istebza  aira- 
iiai'chìa;'  ir'^ovei-no  ci^e  ffi^t)otercoii«avè''Stì  iK*trl'o«llsmo« 
ó^iil  bHiìhe  tfr  persóne,  e  però  di  quésti 'suoi*  intetìdtmeMli 
i^réga  WS:  >r.''à  rertdi^e ' intesi  tutti 'cofldro  che'  hanno  ^dl^ 
Ì)éAdèn2a-'Mlà^suii''àuttìWtà',  inVilàndOli  ^àd  adòperargi'' eia^ 
scdtìa^^elM*  ^féfà-deire  sfuè  attribuzioni'  ftd'  fttopèdi»  qu^'4ii- 
sèrfditó'We'  spelèo- aèrilàno  ptb  dalla  mfeVinlfelttgenza  •  dieUe 
(^é^éftó'^a  pénsàté!-màl!%n«^^     -     '^'  ''  :    r^^^!  i    . 

'^'ftàrtì  è'  ora  lii^  'mò  tii  ' quei  moménti^  su^renìi  rtè*  ^àali 


le  rmiohi  sefìte)fiD>iipix)prj  idestiiu  ed  òpp%mctìììim(^lnlte^,ìfi^ 
loro-  tótzè  'p8r  odhseguirli;'  Chi  si ifaoease  turbatore  dl.quee^ 
^pettat^ioBe  solenne,  cheprebedei  M  gtaii  gindiaio  d^lle  ara?^: 
sàrebbq  ^  :psrrieid^;  Il  Gòv^no  ha  .o^i  )  ^buoaa  ragiooQi  di  .spQ-, 
rare  che  non  siavi  in  Toscana  chi  nen  ridigga  da  lancia  eoeM. 

iAbbidmofr onore  dirconferniardi  oon  distìntOi  ^s^quio  .4l 
V,'&-i'deì!0tÌ88iraa  servo  »,.    .    ;      ,  .   .     ,,  ;    .. 

IMtltt1l«^dlBlH«  dat.Gor.  noV. 'H  tS.Aprllb'Md*.- . -'  '"'        :/."        ■',■•■<:  >.'.■  .: 

''     '  '  WTaf).  tJBAtbiNtf  PéWzo; 

' '■■  •'•    ■      •:•'•'•■•••••■      Am:  Y!  ìiÀVmcuua.     ' 
"•'^■"^•'     "   •'  ■•  '■■''   •■-•■.    Maj^^/'AL  DARZim.ii 


'  »  •  !  '  .  < 


28 'dptilé  1889.  —  //  Governò  proMBótiù  dfFii-ékiè'Sitess^al^Mé 
.  > .  >  GdTi'fir  lina  iVofa  f'n  ciii\  enpati  ^H  avpenifnmtiéi  ffi^fOn-fc^ 


'*  •'    WMiiwto  cfe 


■     •         » 


'1 .    '■  ehè  'qU  fiaocia 

l^iàl^èiAìlA  del  Generale  ^Gtorgid  kla^ka,  dMi^-t 
ytiaM  nelle  Ale  degli  Ungaé^él  al  serréelo' Jellf^^ 
f»c?i>etto  flittsivlacó.  ; 

.Cocrono  dieci  aaiii  dacché  il  .flo^e ,  dei  vostri  cp^citta^dipi 
fiVQnp  immolati  sall'aJ^Ure  djeUa  pararla.  sgo^,z^ti  dalla  maqo, 
^l  carnefice;  corcQpp  dieci  anni  dacché  la  ppstra  ps^ti:ift 
W^hwe^e  soffre  il  giqgo  dell'Austria  ;  corrono  dieci  anni  d^^ 
che  Taustriao)  dQipinatore  governa  con  volere,  arbitrario  .e 
calpesta  i  pib  santi  nqstri  diritti; . cor ronp  dieci, anni ,^9<;hé 
il  guerrierio  u(\gber«se  serve  come  uno  schisavo  Io  sbranlfuro 
sigoiore,  U  W^6  aJlQ  giuste  lagnanze  r^ponde  col  .baiStqQ^, 
e  rimunera  l'amore  di  patria  coi  paMJboU  e  colle  iucl^zipni. 

Sr«oi)éi  l'ora  della, vqndeUa.  Già  il  Iwpm  s'addepH^r^opra 
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la.  fraudolente  Gasa  d'Austria;  gli  amici  suoi  raJbbandonaiio, 
lo  Czar  stesso  delle  Russie  corre  adesso  :alle  armi  in  guisa 
ben  divisa  da  quella  di  dieci  anni  addietro,  e  fiaocb^^  il 
suo  orgoglio. 

Già  gr  Italiani ,  nostri  fratelli  di  comune  sventura ,  imor 
àiscoxKT  le  armi  per  conquistare  Vindipend^za.  E  voi>  guer*^ 
rieri  magiari,  come  potreste  rimanere  nelle  file  dell' àùnieo? 
Come  potreste  battervi  contro  coloro  che  insorsero  per  iscuo* 
tere  il  giogo  della  servitù? 

Oh  non  può  essere  che  v(h  siate  i  mercenari  dell'oppressore  i 
Qui  accorrete^  accorrete  o  guerrim^  qui  dove  la  santa  causa 
della  patria  vi  diìaroai 

Voi  non  potete  aver  dimenticato  quante  vòlte  gli  austriaci 
furono  messi  in  fuga  dalle,  vostre  bajonette;  non  pettete  aver 
dimenticato  i  giorni  gloriosi  d'Isasza^,  Fisti,  Szolnok,  Nagy- 
Sarlb  e  di  Komorn  ;  ne  avete  obliato  che  l'Ungheria  è  stata 
libera  e  grande. 

Ecco  già  arrivato  il  tempo  di  riacquistare  quello  che  è 
stato  perduto,  e  di  vendicare  i  sanguinosi  banchetti  di  Pest 
e  Arad,  che  sollevarono  per  tutto  il  mondo  un  grido  d'orrore. 

Ora  non  siamo  più  soli  ed  abbandonati.  L'eroe  Re  del 
Piemonte  sta  alla  testa  dell'armata  itahana,  e  presso  a  lui 
il  potente  Imperatore  dei  francesi.  I  vessilli  delle  due  nar 
zioni  sì  unirono  :  Francia  e  Italia  ;  ecco  il  segnale  d'attacco* 

Esse  già  contano  su  noi  :  esse  ci  aspettano  :  come  potremmo 
noi  essere  gli  ultimi  a  prender  parte  a  una  guerra  del  cui 
^ito  dipende  la  nostra  liberazione  ? 

Unitevi  coraggiosamente  e  con  fiducia  alle  armate  fran- 
cesi ed  italiane,  imperocché  solamente  un  vigliacco  può  du** 
Mtare  della  felice  riuscita;  e  solamente  un  traditore  può  bài- 
t^Rsi  sotto  il  vesbiilo  dell'Ai^tria.  ^ 

Accorrete  :  dunque  sotto  \ot  stendardo  ungherese  che  per  voi 
abbiamo  innalzato.  In  pari  tempo  anche  nell'Ungbdria  -sùst 
gérà  la  guerra;  l'Imperatore  dei  Francesi  e  il  Re  del  Piemonte 
hanno  riconosciuta:  la  isaotità  della  nostra  causa^:  noi  :ptme^ 

Archivio,  éte,  "  1| 
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diamo  la  eoogiuiita  loro  Bimpatia:  i  fidati  italiani,  tì  «mi* 
ranno  a  noi;  e  còsi  voi  unitevi  ad  «ssi. 

Formiamo  in  Italia  un'armata  ungherese,  colla  qaale  com« 
battendo  sul  suolo  italiano,  potremo  riedere  poi  nella  patria 
nostra  a  prender  paHe  anche  noi  alla  guerra  tllndipendenza 
e  d'onore  della  nazione  magiara. 

LliMttpendenza  della  nostra  patria  esige  delle  vittiine:  e 
cotesta  indipendenza  i  nostri  antenati  col  loro  sangue  Thanno 
conquistata,  Thanno  difesa,  e  piti  secoli  la  mantennero,  e 
noi  stessi  col  nostro  sangue  doblyiamo  riconquistarla. 

I  vostri  generali  del  1848*49  e  i  vostri  comtnilitoni  con'' 
tane  su  voi,  perchè  sanno  qual  core  batte  nel  petto  del  guer* 
riero  magiaro.  Dal  canto  mio  credo  che  risponderete  a  quésto 
politieo  prpciama. 

Oionmo  ÌClapka  generale. 

y 

Soldati! 

Sua  Maestà  il  nostro  graziosissimo  Imperatore  e  Sovrano 
vi  chiama  alle  armi,  e  voi  salutate  con  gioja  la  parola  im* 
penale,  perchè  assuefatti  e  superbi  di  udire  in  essa  una  chia^ 
mata  alla  vittoria» 

Vdi  combatterete  per  sacri  diritti,  per  r<MHlme  e  la  legalità^ 
per  la  gloria  e  la  prosperità  dell' Austria. 

Schieratevi  quindi  intorno  alle  gloriose  bandiere  t  Fra  poche 
ore  voi  le  porterete  oltre  i  eonfini  dell'iippero,  oontro  un  ne**» 
mieo  che  le  conosce  ancora  da  Volta  e*  da  Mortara,  e  che  voi 
abbatterete  ancor  questa  volta,  come  a  Custozza  e  a  Tfovìara  t 
>  il  Piemonte  ha,  dimenticalo  la  generosità  usata  già  per  due 
vette  dal  Monarca  dell'Austria;  egli  ha  sem^ire  ammirato  la 
nòstra  discipliila,  egli  deve  nuovamente  conoscere  il  nostro 
vaieret  Su  voi  sono  rivolti  di  sffuardi  del  Mostro  Imnerateire. 


è  iQQn  voi  lo  spirito  delivoc6bio.oroe.Ha4e^kyl>Airarim4oiir 
qm,  0  comps^il  alla  littoria  col  grido  di  gioja:  Viva  Ylmpe-^ 
ratore!  

.  Pavia,  dal  «purtier  (peperalf  ^alVannaia,  li  <lfffo^. 

.  Gyulaj. 

Generate  d'artiglieria,  eotnandanl»  (Tarmaifa. 


PROCIiAMLA. 

,.  rorino»  xr  aprile  as9«  . 

a  POPOLI  D'ITALIA!    . 

A  L' Austria  assale  il  Piemonte  perchè  ha  pei'orato  la  causa 
della  comune  Patria  nei  consigli  dell'Europa»  perche  non  f q 
insensibile  ai  vostri  gridi  di  dolore! 

«  Così  Qssa  rompe,  oggi  violentemente  quei  trattati  che  non 
ha  rispettato  mai.  Cosi  òggi  è  intero  il  diritto  della  nazione 
ed  io  posso  in  piena  coscienza  sciogliere  il  voto  fatto  sulla 
tomba  del  mìo  magnanimo  genitore!  Impugnando  le  armi 
per  dìfwdeiB .  il  jtnia  tr^p,  la  .libera  de'  mÌQi  ppifqii ,  Vmof^ 
del  nome  italiaiM»ioco0mbattD.p^ldìi:ittD  df  :tutjta }«  papoH^  f 

e  CofffldianKT  io  Dio  e  nella  nostra  concordia,  confidiamo 
Mi  valore  dai  soldati  rtali^ni^,  nella .  allewza  della,  ncdvle 
n^Hone  ft^aacosei.  QtmSdiqmQ  n^la  puiIpliiGa^opii^oBe. . 

«  Io.  n^  hd'jaUra  lanl^ionq  >€he  qjoellar  diesare  ii  priiBiO^ 
soldato  d6iriiiidipeo43ten2a.  iMiana/W.  T  Italia^ 

f  VITTOI^IÒ  EMAI^UELÉT.  » 


•^  ■■ 


proclama: 

-  '  forino,  49  aptile  ìM.   • 

*  POPOLI  DEL  RfiGNOf  n 

€  L' Austria  ti  assale  col  pioderoBO  eseioito  Ml^e^  simaiateior 

afiior  di  pace,  ha  adtuiato  ia<  nostra  intesa  nelle  inMìd'  {ito- 

vincie  sQgg€llte  aitta  slia  dmiinàziotie.     ^  ;         j 

<  Non  polcxido  sopportare  resene  de'nèstri  oialini  ordà'^ 

né .  volendo  ^sottometfceifsi  al  giuéim  di  ìséh  Concesso  euBdpeói 


MO 

stti  mali  e  stii  pericoli  dei  quali  essar  fu  sola  cagione  in  Italia, 
r  Austria  viola  la  promessa  data  alla  Gran  Brettagna,  e  fa  caso 
di  guerra  di  una  legge  di  onore. 

<  L'Austria  osa  domandare  che  siano  diminuite  le  nostre 
truppe,  disarmata  e  data  in  sua  balia  questa  animosa  gioventù 
che  dà  tutte  parti  d'Italia  è  accorsa  a  difendere  la  sacra  ban- 
diera dell'indipendenza  nazionale. 

«  Geloso  custode  deiravito  patrimonio  comune  di  onore  e 
di  gloria,  io  do  lo  Stato  a  reggere  al  mio  amatissimo  cugino 
il  Principe  Eugenio,  e  ripiglio  la  spada. 

«  Co'miei  soldati  combatteranno  le  battaglie  della  libertà 
e  della  giustizia  i  prodi  soldati  dell'Imperatore  Napoleone,  mio 

generoso  alleato. 

€  VITTORIO  EMANUELE.  » 


Copia  d^an  dtopaeeio  del  eonte  IValew^kl  al 
marclieAe  di  Banneville  a  Vienna* 

Parigi,  9»  aprile  iSM. 

Sigtìore,  nel  momento  in  cui  ho  ronore  di  scrivervi  questo 
dispaccio,  non  posso  dututare  che  il  Ticino  non  sta  stato  pas- 
sato dall'esercito  austriaco.  Vi  ho  già  (latto  conoscere,  col  mio 
messaggio  telegrafico  del  26  aprile ,  il  senso  c^e  il  Governo 
dell'Imperatore  si  ve()rebbe  obligato  di  attribuire  a  tale  j}i- 
mostrazione. 

Se  la  precipitazione  degli  avvenimenti  rende  sventuratamente 
superflua  la  discussione,  è  un  dovere  per  me  di  ricordare  in 
brevi  parole  l'insieme  degli  atti,  che  comprovano  in  uno,  e  la 
necessità  imperiosa  del  nostro  contegno,  e  la  perseveranza  dei 
nostri  sforzi  per  ruiscire  ad  altro  risultamento. 

il  Governo  dell'Imperatore  non  ha  certameqte  a  giustiflcarsi 
della  sollecitudine,  che  a  lui  inspirava  lo  stato  delle  cose  in 
Uàlia.  La  crisi,  che  si  manifesta  oggidì  nel  centro  della  Pe- 
nisola, dà  pienamente  ragione  alla  nostra  previdenza^  e  ci  e 


bastato,  in  ultima  analisi,  di  far  presentire  le  nostre  appren- 
sioni perchè  te  grandi  Potenze  dell'Europa  le  condividessero 
in  pari  grado  con  noi.  Codesto  accordo  simultaneo  dei  Gabi- 
netti, a  fronte  d'un  pericblo,  di  cui  avevano  tutti,  da  alcuni 
anni,  l'intimo  sentimento,  prova  a  qnal  punta  la  questione 
sembrasse  loro  matura.  Noi  aJ^biamo  il  profondo  convincimento 
che  il  Congresso,  radunato  nelle  condizioni  nelle  quali  il  Ga- 
binetto 'di  Pietroburgo  aveva  proposto  di  convocarlo,  e  circo- 
scrìtto nel  programma  preflnito  -  alle  sue  deliberazioni  dal 
Governo  di  S.  M.  britannica,  avrebbe  appieno  risolto  le  diffi- 
coltà, che  la  prudenza  non  permetteva  ormai  di  abbandonare 
a  se  sola.  Chi  potrebbe  dubitare  oggi  che  la  pietra  d'inciampo, 
contro  la  quale  l'opera  della  conciliazione  si  è  infranta,  non 
sia  stata  la  pretensione ,  accampata  dalla  Corte  di  Vienna , 
circa  un  disarmamento,  di  cui  sarebbe  stato  forse  più  giusto 
e  più  vero  dirsi  ch'ella  aveva  a  dare  l'esempio?  La  Sardegna, 
infatti,  non  aveva  ella  accettato  senza  secondi  fini ,  la  situa- 
zione che  risultava  per  essa  dai  termini  della  proposizione 
della  Russia,  e  se  apprestamenti  militari  erano  già  stati  fatti 
sul  suo  territorio,  oltre  che  la  sproporzione  delle  forze  ren- 
deva ogni  aggressione  da  parte  sua  inammissìbile,  la  più  sem-- 
plioe  ragione  non  le  imponeva  forse  il  dovere  di  attendere 
con  caliga  la  decisione  delle  grandi  Potenze?  Ninna  garanzia,* 
in  una  parola,  non  era  più  reale,  né  più  completa  per  l'Au 
stria  della  raunanza  immediata  del  Congresso;  e  se  la  prima 
condizione,  di  cui  essa  reclamava  l'adempimenlo  prima  di  ri- 
spondere alla  chiamata  degli  alleati,  condizione  giudicata  inac- 
cettabile da  lutti,  ha  dato  luogo  posteriormente  a  combina- 
zioni, ch'essa  fu  sola  a  ricusare ,  mi  è  permesso  di  compro- 
vare che,  così  al  principio  corte  al  fine,  l'ostacolo  airàrmonia,^ 
ch'era  il  voto  delle  altre  Corti ,  non  si  è  incontrato  se  non 
a  Vienna. 

La  situazione,  signore,  acquistava  senza  dubio,  in  conse- 
guenza di  tanti  ritardi,  una  gravità  ognora  più  seria;  ma  il 
fascio  di  buone  volontà,  che  si  era  formato  e  mantenuto  fino 
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all'ultimo  fra  i  GabìiieUi  di  Parigi,  di  Berlino^  di  Londra  e  Pi^- 
trpl)urgp,  opponeva,  per  cosi  dire,  la  sua  resistenza  ai  peri- 
coli ;  di  queUfi  mitigazione.  Nulla  si  trovava  irrimediabilmente 
compromesso,  allorché  r Austria*  non  contrita  di  rifiutare  1» 
sua  adesione  alle  ultime  proposizioni  dell'Inghilterra,  ha  preso^ 
il  partito  d'indirizzare  a  Torino  una  intimazione  a  breve  ter* 
mine,  icbe  doleva  fòrz^itamente  modificare  il  nostro  conteso., 

Il  Governo  dell'Imperatore  non  voleva  vedere,  nell'insieme* 
di^li  afiari  d^taiUa,  se  non  una  grande  questione,  europea^ 
il  cui  aggiustamento  esigeva  il  concorso  di  tatti  i  suoi  alleati.. 
Quegli  filari  però  si  legavano,  da  un  lato  unico  ad  interessi , 
cbe  le  toccavano  in  forma  più  personale  e  più  particolare. 
L'Austria  medesimai  promettendo  di  non  incominciare  le  osti* 
lit^  col  Piemonte,  riconosceva  implicitamente  l'esistenza  di  un 
limite,  che  il  desiderio  più  vivo  d'una  soluzione  pacifica  non 
poteva  permetterci  di  lasciarle  oltrepa^aare.  Il  Governo  del* 
l'Imperatore  aveva,  d'altra,  parte,  annunciato  che,  s'ei  non  so* 
sterrebbe  >  Sardegna  in  un  tentativo  di  aggressione,  le  pre* 
sterebbe  il  suo  appoggio  per  provvedimenti  difensivi»  Tale  imr 
pegno  aveva  una  scadenza,  dalla  quale  apparteneva  soltanto^ 
alla  Corte  di  Vienna  il  dispensarci.  > 

Informati  della  minaccia^  che  pesava  a.  si  breve  termine < 
sul  Piemonte,  noi  abbiamo  dovuto,  in,  brevissimo  tempo,  met^^ 
tercì  in  condizione  di  attenuarna  gli  effetti,,  e  per  domanda  d). 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  le  avanguardie  deli'esiereito  francese 
entrarono  nel  suo  territorio.  Simpatia,  che  non  esitiamo  a  pro- 
clamare, difiicìlmente  ci  avrebbero  lasciati  indiffen^ti  ai  ci* 
menti  d'un  paese  in  istrette  relazioni  colla  Francia;  ma  ra^ 
gioni  più  positive  imponevano  il  nostro  contegno,  giacebè  quel 
paese  si  trovava  alla  nostra  porta,  copriva  una  delle  nostra 
frontiere  e  formava  l'ultimo  ostacolo  all'estensione  d'vn»  in* 
fluenza,  che  l'Inghilterra,  la  Prussia  e  la  Russia  riguardavano 
con  noi  come  già  atta,,  sia  a  compromettere  l'equUiborio  del- 
l'Europa^ sia  a  mantenere  nella  parte  dell'Italia,  che  si  aveva 
avuto  l'intenzione  di  cpstìtuire  in  Stati  indipendenti  e  sovrani^ . 
una  causa  perpetua  d'agitazione  e  di  turbolenze. 


403 

Fermandosi,  signore,  ad  una  risoluzione,  di  cui  ho  defi- 
nito il  carattere  puraraenle  difensivo,  il  Governo  deirimpera- 
tore  ebbe  a  cuore  di  non  lasciare  ignorare  alla  Corte  di  Vienna 
die  il  suo  uUimaùim  e  le  eventualità,  ch'esso  faceva  si  chia- 
ramente  prevedei'e,  piantavano,  accanto  alla  questione  gene? 
rale  trattata  in  comune  fino  a  quel  punto  dai  Gabinetti  di 
Parigi,  dì  Berlino,  di  Londra  e  di  Pietroburgo,  una  questione 
direttamente  ft^ncese.  Esso  era  un  avvertimento  supremo ,  un 
ultimo  tentativo,  per  impedire,  allorché  era  ancor  tempo^  che 
r  Austria  e  la  Francia  avessero  ad  incontrarsi  altrove  che  sul 
terreno  d'una  discussione  europea.  I  sentimenti,^  che  non  hanno 
cessato  d- animare  il  Governo  dell'Imperatore,  non  temo  in 
questo  solenne  momento  di  farmene  garante,  noi  trascinavano 
alle  estremità,  cui  un'altra  volontà  t'ha  fatalmente  condotta); 
Il  passaggio  del  Ticino  è  quello  che  ci  obliga  a  passare  ie 
A^i,  declinando  dinanzi  l'Europa  la  responsabilità  degli  av« 
venimenti.  Dovete  dunque,  signore,  subito  che  non  vi  rimarrà 
più  alcun  dubio  sul  movimento  delle  truppe  austriache,  re- 
carvi presso  il  sig/  conte  di  Buoi,  e  dopo  avergli  letto  questo 
dispdiccio,  di  cui  gli  lascerete  copia,  gli  dimadderete  i  Vostri 
passaporti. 

Ricevete,  etc.  etc. 

Sott.  Conte  Valewski. 

PROCKjJLIHA.  alle  popolaaioni  della  IjiiHih^p- 
dia  e  della  Venezia. 

Milano,  29  aprile  1859. 

•  «  Le  provocazioni  di  cui  una  temeraria  fctzlone  nello  Stato 
sardo,  nemica  droghi  ordine  e  d'ogni  diritto,  faceva  segno  il  Go- 
verno impalale,  e  l'ostinazione  nel  respingere  ogni  parola  di 
pace  e  di  moderazione ,  stancarono  la  generosa  longaAitfììtà' 
dd  nostro  Augusto  Impei'atòre  e  Signore,  e  Lo  determinarono^ 
a  proteggere  e  far  trionfare  colla  forza  delle  armi  la  causa 
del  buon  diritto  e  della  giustizia.  '        ■  '   ' 


10& 

i  Chiamato  dalla  sovrana  '  volontà  a  Comandante  in  capo 
all'armata,  nell'atto  che  le  Aquile  imperiali  ed  il  nostro  glo* 
rioso  vessillo  varcano  i  confini  piemontesi,  restano,  per  or« 
dine  sovrano,  durante  la  guerra,  concentrati  nelle  mie  mani, 
i  poteri  del  Governo  civile  e  militare  nel  Regno  lombardo* 
veneto. 

€  L'alacrità  colla  quale  dalle  vostre  fiorenti  compagne  ac* 
corse  sotto  le  armi'  imperiali  la  vostra  gioventù,  la  volente^- 
rosità,  con  cui  provvedeste  ai  bisogni  del  valoroso  nostro 
esercito,  il  sentimento  universale  del  proprio  dovere,  mi  sono 
garanti  del  mantenimento  della  quiete  e  del  publico  ordine, 
a  fronte  d'ogni  perfida  suggestione  del  partito  sovvertitore. 

e  A  tutelare  la  vostra  sicurezza,  ove  venisse  turbata  da 
qualche  insensato,  una  competente  forza  rimarrà  fra  voi 
protettrice  della  vostra  tranquillità,  e  sventura  a  colui,  che 
tentasse  in  qualsiasi  modo  a  turbarla  >  e  ad  aggravare  i  mali 
del  proprio  paese. 

«  Giustizia,  rispetto  alle  leggi,  ubbidienza  alle  autorità,  fu 
mai  sempre  la  mia  divisa. 

<  Di  Sua  Maestà  l.  R.  Ap.,  Generale  d'Artiglieria,  Coman^^ 
dante  la  seconda  Armata  e  Comandante  militare  generafe 
del  Regno  lombardo-veneto. 

Francesco  conte  Gyulai. 


PROCIjAIIIA  ai  popoli  della  Sardegna. 

Milano,  19  aprile  1859. 

€  Nel  varcare  i  Vostri  confini,  non  è  a  Voi,  popoli  della 
Sardegna,  che  noi  dirizziamo  le  nostre  armi. 

€  Bensì  ad  un  partito  sovvertitore,  debole  di  numero  ma 
potente  d'audacia,  che,  opprimendo  per  violenza  Voi  stessi,  ri- 
belle ad  ogni  parola  di  pace,  attenta  ai  diritti  degli  altri 
Stati  Italiani,  ed  a  quelli  stessi  dell'Austria.  ' 

<  Le  Aquile  Imperiali,  quando  vengano  salutate  da  Voi 


tealiqmUitài  4i  iMdérazioÌEW>;  ed  il  putOSa^  eMaAiM)  ^i^ttS^  ftf ^ 
a8teeD0)iche  tibertii,  ooomi  leggt^^  Xditofili  iàMÌnii«iTi^^0ltt^ 
dlfikMtfte  cmiiq  41068  Uxvk>lattiti' e  fiacre;^   ìik  •.  .     ;  imuii  hi 
:<jLft;iQO9ta0te  d^oìilKiiav  ehf  Dèlie  frappé^  ilùperìjat'i^i 
paióiiilvàloittv'^Viiè^ garbate;  •  -  i;  io 

<  Interprete  dei  sentimenti. g^nwési  dd  mio  AJttenMo  ilèi<< 
peÉatcre' a;  Bàdione  :  verso  di  VoiviBieU'<atto  di  ii§r  ^àéda  .àil 
TiÀthi  £uolev4ii«std£oU|)Kielamo  eitP^itw;  the'iioftièi^iarhii 
aiipei^oli;,  nd  allQ  ]iaÀoniì>  mp  alani ^p2irttta.'ì^vòesril0re<>iete 
séùo'  .ili  tnàonta  s^eciosol  di  libertà,  direbbe  fliiSto  ger  ;  tqglierift) 
adio^uii(^:ja  il  fioo  deU.'Bsbrcitoiiio6trò  non  fìMse  jairchè;  iii 

i(  C'inoraatQ  die  sia  il  Vòstro  «  wÀstié  aiv^^enlaflò  j^^^.  riston 
bUito>l1ofdìQBi)q  la  patie^  Voi;  dhe>  «r^ipbtrosie  cbiuaiKèiéeK 
0ià,  d  lòliiaÉieeeto  tra  «pedo  Ifluèrateri  èU  a]Dici^.j  i:if  na  ; 
tK  Sii»  MiiMtàiLli.  Adiste        d' àJi^UgUet^  jQMitm^j 

Aliate  <la  béddoda  ^armata  m  ùmmàmte  ihoiUtMd  igtn«^iAél 
d^' ft«|iio  ìbwbiii!do^vén^xx>'i«'i«>^^      i-  ^-^y   1  '^  .'ixr-iK  lob 

'•-:'»t-  •"•.-•'.."'•. ili-. <  :     'ì;-' '.;'-;''Fto^(Jttcò  <WilìBi(}Tt»itfji  -  /..♦ 
»  k^m  ìtmi  '^  m  pèmeHglféaf  4S  iwà^^gt  tibim  eàt^  ài  Wù^ 

"  I,-.  r;   -T.    j  ;•';  :    ,\^-h   .'.j::!.,..;;!   ■  ':  •/  ^;ìU   .ì;Ì"'  uA'^'m   »:ì\;:» 

f*ri;  eiirt^^inni^jewilte  diBitirffillkl»^ 

ikxMti^^aiiMdt  popoli  *dal  i|ia^(/ isij^Flàte  BigM^      -'^*^^ 

itié  paMitòf  dell' ItfapMttldri^'atffi^ 
Miléné^iidiii&i'M.^idi  (tì^i^ipdSMre^^iViiààmtà^^ 
fiaie2^'lt'[Oaì»inèftlo  itù^hìb  km^àiMÓaVtì^^ 

ÀrehiviOf  eie.  le 


mi 

CMPI^.j^iiOMii,)A9i»at»:>AliB  ataùj'  lav qfte&Va \f^6,.tA(aamW 
m'incombe  esporre  un'attra.  volto  ita/ nostri  xapproseDtbittirfl^^ 
IJMst^mo  (^.latlÀij.Ift  oialdSca  ftdleQzaid^.qtali  fecftoiaulcbgare 
ogni  tentativo  di  icmqservarft.'ta  pttiei,ic(ellà  rcfiiaifl'  Bì/aikiigi^ 

IL-La  Gflir^Kd^  Torino, lirisppódendo  eTasivametaM  ailamistra 
iDii0Uifidn(e'.dÌ!disanB9l%{.  nonlbalaUocheiiiiBOstrafedL'iicf 
i)mMO' ,  t^W  09^6'  I  ivedoptà  i  ila  qaaió  ,da  troppo  liungd'  iti^pi^ 
ailQr<tlt9.;>iL  firiviitegiat  tripliceùientfii  infeticev.<(^  «dinliatti3re.j(li>*; 
iSttki inc|)Ofi^àbiU  dail''Amtriar  .d'iruiiiietaire  l' Barppa  ««Ir •  iih. 
coraggiare  le  speranze  della  rivoluzione.  Siccome' qadlaitcìloBtiiI 
notti-cessi^  àton  foeoiar.  atta.  iMi^annatàr  dell!Au8lSriav;  dovtlta  fi- 
ìl$kaiaakk«itg/ivt^99t  ì\  iuftepo  la  necessità^'  iitipugnflrejte  aiittia 
Una  lungai  darìe  tb  4iett>iirtte<d&ìin:-avvierfiana|fiùjdeliblftj 
toidiwajLDittaittetite.  '6oiIi«ia(idali;i|ttst(ia,:  piar«btè^'e»a  cUDosce 
)l)^^iì^ismn&n4ì  f«on&««iwre)più  diensia  iposaihilo  ,Jta  'pmet 
del  mondo,  e  perchè  rimperatorer.BdJ<sQOi[p<iiiiotf  CffNi^eiiroMi 
ed  amano?!)  lay«ri  d-  utot»  /svolgimento  pacificamente  progres- 
sivo e  conducente  a  gradi  più  ^vati-  di  prosperità.  Nessun 

mfim  *Wtf«,.  ft«»inn.  (}iwffi«f>n«slji?  fra;  ,c(^m»mpor}w*,  (JW?J[taf 
ptò»  iMn<dirttto\ìdeU' Auatria  <M  far^^ma»»-.  al.Pierafi»t«rJtfa 
il  Piemonte  non  ha  accettato  sinceramente  il  trattata»;' \)ol 
quale,  dieci  anni  fa,  -promise,  a  Milaac!  di  aver  pace  ed  ami- 
cizia coir  Austria.  Due  volte  conquiso  dalle  armi,  che  la  sua 

il^n«*^el^«nMe>tmlR»l8ns«fllàtiioiil;'»«aró  xretoEO  espiitte. 
Parve  che  il  figlia  *l^  «Carte  »Alb«flift» '4e9N}eraMe»àpf««8iofca- 
tamenlAt  ttugiomov  in  cui  Y  eredità  di  sua  famiglia,  restitui- 
téglii  il!ià|i»iWteii]dHa[  ilK)4()vt»ÌDn«i«  ^«aUigw^^  Au- 

stria, di\9f»ui^'9Qf>ktnU^  voUa)la  iKistiid'.uq  gittOpafondoMin 
fmiiP9ip<A%i^iM^Vi»^d^im»ir.dm$^]Aekml.  nV^.<f  «une 
ptqt«ie(.itHi«ivqftir«»n<i;iI|attaM»im;rpood  giu8ltflcstQ{fiè.nd4ita 

MÉWi»  mediar. «tnniat«lir>^qii^  -fiae^e^nnècdiiiiiMKiitpi^itfKiQ 


dl($ÉeQnt»MTlàtiiònd(fe^i'  d^i^mttb^t^   Hi)il&fll%lt>i6tallail'  1^ 

#6iiiiei{(rtgoviirohóf e  troiana  iì^ìmUemf^  a<f»ttfldc  lA'lTdviHb 
■f^.  fece  !  InbiLTagiB  :  '«Irtiso  del  6èniilmeal»i  ^t^iiÉÉal^-  dèll«  ^itopQv 
(ìkàmi  iiMane:  Ogni  -  germe  df'liiqiiièiadiM-iinilàliajteiwInV' 
4idahai3iite»'adifnentato,"pèréliè, i cMÌsoèniid'!4él'  «efitote^oìl»:!^ 
4tront9  avèMiéi»aR 'preieBtò  'Xlk|dà>)]^i)fdepÌdflai%%cléilHÉKefilè 
4Bf  ooadizionii  dè^ki'^tatiódMiaUsi;'!^  pStiOa^asi^S  a^u^eollt 
degli  uomini  di  cocUvisfetài  e-^dètiiistil^oiit  j^siribodiitlMiala^ 
sM  italsitera^tBria' [impresa  sbrvt^nà^  sldtiipiu' stheditapìntelita 
'oigni fiòhno  af>^tai)ei  iaV'lii  là^éliicanfifliiuóadbiiHtondifiMi^ 
itaèitsòiitroi  Hordi»e ''legittimo' di  «os&'<!i!^U> 9taliKVt)Aiii'{<(oii 
-qaàitìii:-  é!t^.mesdwp»eàè  iót:Sbtìigàiè^ff^0bb  i^ttimldiirMol- 
iÀiéiìIte  .s%iòrt&t«  d6ti2d^proJE!di$d^>i<^>ti«rièblo^:'à0tta;lta»/]liì 
«^«Éarrmi^^m  oi3&1i(^o^nlj  tdtOitWébÌi^''^fdè^ffl91ii(étib^ 
fiiodat^csi  iap|iidggin«iil'e4teti$d'Qsqfdi<(Mrè:«a'iih'(t(W«;^^^ 
itltjitf  «Uè 'fórzeidl  lai(«tònlh0iti:'«f  identeis|)rGÌÌ^6k!2^ 
-iti>  ìnia^èttia:;'  die  noti  l0<>Hg«iaHM^ji!09ètfV)  «iiili<igtràU<te 
jPbfèiiiia<dt^l'(£Xivqpa;'sagtifii»»e  1  ^YO^ìièoifilitfc*  ptasi^pafl 
st^àiiiédV  ed  tlsértiiiHr!)po8da[^%dt)(('iidnfei«ttt^i£  ^Mgi(>n<9iii 
iin'  àltéilgia-  «fifóva  «i^'i  ahh^  -■  del  >&irttto<d^  ^H^^riMiè- 
^8«i^>ce9«ura  collima'  i  ;  Cferveifiit!  dèlia'  i»^id^a6É(.4tanMiM 
«©éVéffiTxiiè  ^61» l©-'a*evai«'Mé8fil' ''•-•-->  ^'i»^^>  '*' -  •  ohoioì 
-i'm  pe«Mi^emÉÈiù  potè^ctedeféiche  H^taaiib  «fld<l«MP- 
-tiUei  Ali  siftèeI<o^iilté^c&éè^-pé^>4a/(ilacifl«à;]|)rbs^il&<^ 
-Jsit'thiesMla^  !»''•  qù«1'  idQsillei9ii-et^^$A»8i  c^c<g^#v'  l^'^^ts^tSìiA 
della  Sardegna  raddoppiaronsi:)^t'<}aàl>!v«ilfiài;^n«i(dli  <8». 
rvJ^shiiW<ltàligii>Mguiaeifi«h{ìai|oi»i[idea%)ttlàìt^^ 

kiemmzàl  èi  (nfaégrmé'  -dpi^  q«ài>  ^voft^iiltiiÀ^èii&oi-cpJBfabbi&w» 
i^^dppeidìfedelifcptendiAe  iptas^^  ^(«Bioré  ipeiidooiisQddUt>tts)- 
mti'i-'éi'liVMm^i^éSim  >^'gm^^(AiibAi  ^Qftiiid'teii». 
^baflda^l^^figti^i<6(qfpia^<4n{peeteAenpei-«KS@le(fi^ 
(iUMbp  ti^e(ftd&  ^  Qtn9(#-^iei<  fdd«)lqsidi'iè«3^;>VQilf»- 


tntgegm^  '  ogni  wo  .ftesa  tm  tM»ou&  Ai  {wnefinit  «vf 
lonoMsao-fk  Tmìim  di^lodaressDztkoMiutolo  nei  i^tifali«l;(fii# 
H  fieU^ai  Qvwdo  ;!'  «opnnatQre^  affidò  l'ammwtotntsflDeiMla 
iJMibiHrdi»'  e  4«U(i  yenezia  aira«gi»to  suor  fra^lo^t  l'aMah 
éica.  .F/srcBiUtptk)  •  M9&simttiaA0«  prìiuàpedistiQtopeF.:etoia^ 
^qalitliKli-  spirito,  aoimato  cUiHa  HUtnsoelitdnie  eiiUla  bèn»- 
YDtaDtò.  ied^  ÌTitifl9attiw)Q;iaml(to  del:  varoi  genio  fdfìl  ipofNdò 
ìttdìaBo,  Qi^4k  T4^nii0.(Q.Ia6ciatiiKin(eptato:penthè:le,nfÀfltìo^ 
•tonMiii  (]ttwfa«)/pciQQ)p4  ^ovttf sero  tanl»  in^atitaéine  qmntii 
llnadunra  n^  ,pQti^T$nosi  anche  :  Ita-  uiia^iMipolftziDné-. 'bene  iil- 
teatònata^  jD^ideii  giomaj^^pì  eacitanentì;. .  >  H'  ^  '.!'•.;  il;  !> 
r.iiiiiki  Corte.  di-To^ot,  s4ra8dnata  .una . volta. ODUa  Tìa^' della 
4pàknxi0a  Je  fimanera.  altiradceUa:  che.  quella  o  dt^segonre 
la  fìTiritufiott»:)»:  di  lws€»e  capo.,  penleMeaeitipre  pKi.il. potbre 
«)totir(>lontl(  4i  J^ej^ttara  ^  ;lag|^  4eUei  relaztwi  ft»  Station 
dtpflMdentii  annidi. .peoitQ6fieF$i.if stretta  noi  tifiti,  aha;jH 
#^tt0 1  idettct^eepti  iinponeì  lall'opeme:  di  teilte.le  iMiziimi<ciiriH- 
Sottp.  i .  piò  noUi^atfftfi  !  preteriti  «  la  ,$ardes^a  si  deiolse  «d^' 
ìd<r£fi;d^  ■^ttatrr.«oioe  ditsostra  .Ves^npio  de'  suoi  trattati 
doUrrAnstiàa  e<S(0gU'$tati:.il9HaQi,  pcor  l'estradìEtw^  de'  de- 
iinqtìenii  e  ;  diei  di^jenrforii.  I  sm  anissarii  .penoociet»  g^i-  Stati . 
!fi0nji.ond&  indurre;  <i  aoldati  radJessefeinjfedeH  conUiaiUero 
4tt(ii:iS0iirani.t(Ia)pestaPda  tuti^  Ie„reig^ol0  detta  idiseipHpa im- 
Jtóiw,;'a0«i»fiffaV:!di«wtoi5iile  Ale.  del  proprio ieseTOtt**.Qw»ti 
furono  i  fatti  d'un  Govem!Ci)i.<cbe  ama.Ttaptw^  diavei^a.wa 
if^m^  SbfiWi^,  ,e,nfl'  Bai  .stati ;v^  lM«no,, lettori  ,6!  s^rit- 
,tw*;d*  fiowali,  4  ^«ali.  .a<?n  contpnlipi»  deUa^eropiìee  ^o- 
kfeh  ^Wamfmv>.,  ìnnrne^qoi  )«  proprie  s^^^ùnaae  vitame 
4Km  gioja  .wwKwnte.  «cell)Eg»ta.  /.  .  .  :  ,;,  •:.;".'!'. 
i,i;B>  MiiiÌMjmr»yH^exh:t}i»,  i|uol'<(io«ernaal^iaiiaiBG«tiì  tutto 
«wsidersrto  i  KjlvitA  deU'i^nstrla^  ffìitdatì  nei  trattati. voaniei  il 
poletilbfiostéiiwlo,  4^.  qxaìt.  pensai  '4(iveya  liberarsi  «pn:^Mt^i 
«tetf  idii-ain^  steale.poUtiea?  lue  vera  .IniiKkzioau. del  ;Pi(antmte, 
4l»'^ì»■ìmlgfì'  tempo)  odfnUMaoi^  per  nessuno  im  .secreto i»:f9- 
iwno  (Con(Msatei<ai  ptfiAoi  momento,'  in  mi  e$80'^)l)e  fldneia 
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vv(^m\»  snjil^fco  slranlerQ^  e  non  trovò  ipidneceàsaria  ocsr 
sjiHìa  jn93(^eF9i  pe'auoi  progetti  tendane  alla  gaarcced  «U^ 
fivQl^iH^  LlEurcipa^.QbQ  9CQiige  nel  irispettQ^^dtt^uasiatonU 
\£^\Wi\  \l  pattadì^  4^ai  propria,  pace,  intese  congiQSitftiSder 
gr)o  la  4MlQATa2;kmB  ohie  il  Gowrno  deHiv  Sardegna  si  oror 
ideya:&ttacMmto.d»irAu»tiJ9,  perebè  l'Austiia  ikìi> riouQi&b ab- 
Teaercizio  41  diritti  e  doveri;  fondati  nei  ti^attati;  perchè  soh 
stiene  il  proprio  dirigo  di  guarnigione  a  PiaoeiiBai,  guaren*- 
titola  .dalte  grandi  Potenze  "d'Ewopa,  6  perehè  osa  astiar 
d'^ceordft  con  altri  Sovrani  della  Peoisola,  a  fin  di  tatelav^ 
in  ooronne  interessi  legìttimi.  Ma&cava  un'attiitaa  anfogaA»,» 
adancbe  quesift  ebbe  luogo.  Q  Gabinetto  di  Tomo  dieblac^ 
obe  per  le  icoiidi&kiiiii  d'Italia,  non  vi  erano  ie<  non  tMisA 
paUiqktivi,  &K0  a  ohe!  il  dominio  dfUa  Goroiìa  imperiate  austanaca 
gi.fs^dewe  su  terra  italiana^  Così  fo eziandio ape^tainenlle 
»^fa,tQ  ;  il  possesso  tenritoriaie  dell'Augia  :  fu  oltrepastiata 
VestReniQ.  po9fine,:liao  al  quale  una  PolienM,  come  l'Auetrii»% 
po()i  tollerjo?  le  4i3fid(Ei  .di  nm  Stata  meno  potente  >  sena» 
mpondeie' eolie  .af mi.:  ;         .  %  ^ 

Q^^ptai  spogliato  dal  teswta;  con. che  si  volle  bugìwdamente 
^gurada,  ^  si  è  ila^  verità  sul  laedo  di  operare ,  al  .quale  "  da 
^}  anni,  lar.real  Casa  di  Savoja  si  laseid  strasdnare  da  pert* 
versioonwgH»  Pjciamo  om  eziandio  «be  le  cause  ed  i  firn- 

prpveri,  o^p  (?uì  il  :  (Jahipetto  wjrdo  wrw  -^i  popyir^  i  ^ìtffl 
attacchi  ;contre  l'Austria,  altro  wn,  SQW  ebe  temeràrie  calunnie? 
L'Austria  ò  una  Potenza  conservatiivat  e  religione»  costume 
e  dbitto  storico  sono  per  essa  co$e^  sacre<  ISlla  sa  rispettare, 
protegger*  e  pesare  coUabilanoia  di  eguale  diritio  tutto  quel 
cbe  djj  nobile  e  di .  antopBzatQ  sta.  nello  spirito  nazioa^le 
fle'popoli,  Ne'suoi  vasti  territori!;  abitano  nazioni  dì  varia  ori- 
gine 0;:  lingua,  t Imperatore  le  abbracci*  tutte  oon  aKope 
eg^,  e  la  lono;  iftuipne  sot^  raugwta  imperiale  famiglia 
giova  alla  totpaitò\deJJa  famigtta  (Jei  pepoli  europei,  Uswfi: 
tftnsipne.  poi  di  formare,  nuoui  Stati  secondo  i  conftni  nm<» 
iMdivMè  la' pw.pein^olosa^  di  t«tte  le  uìiiopìe.  Far  tale  prer 
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tensione  è  romperla  *  oalla^  storia  ;  tOlei^  esègi»iti(i  st^  '^Uafelid 
I«intó  tfEaw^,  si  è  àcudlere-d^teiondamentà  bordine  sal- 
damente rMiifloato  degli  Stati,  minèicciace  la^nbstra  pìifrte  di 
nKmdo  eolla  contusione  e  eoi  oàJO%.:  UÈtxtcfpi  ìò  'toitìpteHéèl 
«  per  qaesto  mantiene  piò  fercbameiite  Ofva  ^éidbe'  %^M^ 
toriate,  fondata  dat  Ctongr^so  di  YietMsC,  Hspétlando'tìuantb 
più  fU'P63sibil6  le  condizioni  storiche  dei'territÀrii,  àI<  ter^ 
mine  di  una  guéiras  che  dominò  on'épixia.  '  <-^  • 

Nessun  possesso  di  nessuna  Potenza  %  pib  tegilitiino  de! 
possesso  in  Italia ,  che  quet  Congressi  (té'  stesso  che  ristabilì  ti 
reame  di  SardegBa^  e  che  gli  fé'  dono  del  magniflco  aoqoisto  di 
Genova)  restlUH  alla  famiglia  importale  di  ÀbsburgD.  Là'LoiM'^ 
l)ardia  fu  feudo  per  secoli  deirimpero  germanioo^.  Venetiaf  per- 
venne aU'Austrìfa  perchè  qtiestà  rinunciò  aìle^'pmviiìNèie  dèi  BéU 
gìo.  QueHo  dunque,  cbe  il  Gabineilk)  di  Toirino,  dimoétfando 
«osi  das^  Etesso  la  nullità  delle' altre  sue  accuse,  chiamò' il  Tém 
motivo  della  scontentezza  degli  àbiknti-deM  Lombardia  é 
della  VenesÉià,  la  signoria^  cioè,^  dbir Austria  al  Po  ed'  ^aff  A^ 
driatìco,  è  diritto  fermo  ed  irrepugnabilhienté  fondalo^  dirltlÓ 
che  le  àquile  austriache  difenderanno  òontib  <^  dstifffà. 

Mi  non  solo  legittimo ,  giusto  e-  benevolo'  è  erikndltì-^'ll 
Governo  delle  Provincie  loimbardo-vSnetev  Pib  presto^  di' qtìanto 
si  poteva  attendere,  dòpo  le  gravi  prove  d^la  rivoltizióné, 
qtìèi  bei  paesi  rifiorirono.  Milano,  e  tante  altre  cfttà^  ^vilùpi 
pano  vita  rigogliosa  e  dégna  della  loro  sforia!  VlBtìerfà'si  sòì- 
levàda  profonda  decadenza  a  nuova  crescente  pWspèri'tSM'^m- 
ministfóiiione  è  la  giustizia  *s6no  règèlafé  ;  Y  industria  ed  11 
commercio  prosperano;  le  scielìfze  e  le  arti  sono  cdUSVate-ctòtì 
'zelo;  i  pobllci  pesi  non  soné  più  grav?  di' quelli, 'cliè  stt^^ 
portano  gli  altri  dòminii  delia  monarchia.  Essi  sstrebbeh)^^ 
leggieri  di  quel  che  sonò,' se  gir 'effetti!  dèlia  disgriatlàita^piK 
liiitìa' «della  Sardegna  non  aumentassero' le  •èsigem^e  tn  riguaVaS 
allafotóetìeltó^Stato.  Là  grande  maggioranza  del  popolò  ^èlia 
tómbiarifia  fe  della  Vétìezlà  e  cotìttìiita.  Atì»nto'ad'Gbsà[;il  riét 
me#o  del  riialcontèntì,  che  Itthnfr  dimenticato  «S  lekiónMidél 
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Piemonte.    ..'.;.;..  tj      •••!•■•       :•'  ?.•:■.•••         /  r'.c 

Il  PieiBKiiQile  <aop ,  sHotercs^a  dfmqu^  ^r  "una, >  {H)polazipne, 
ch^  ppr  avventura  soSri&sp  e  fosse  oiipreseaw  Imefìei^  vnpedi^ce 
ed  interrompe  uno  stato  di  regolare  impulso  e  di  svolgimfptq 
tipiwp  dlayveniw.i  La -previdenza  jjuqaija  non-  può  presagpre 
per  guanto  liingo  it^pipo  tal  giuoco  deplorarle  possa  tur)3ai«i 
^piaqe  d'Italia.  :M^teri:ibile  rì^ponsabìUt^  pesa  sai  capi  4i 
coloro^  ch'esposero  a  nuQvci  c^^trofih;  cg^.  maligno  p^poh 
p^iiP^to^.:la.:lOTO  patria  C!  TEpropa. .  ?  :  .  :  ;  :> 
j^^lià  rivoiiuiop§^  itantó  aocuc^tas^nte;  alimentala  in  tìuttaji^ 
Pej»|$olav:;§egui  ^pjkl^ei^^  il  datplo:  ìmpKdfSO.  Uqa  soUgfian 
zipqe  nnlitara  a  F4ren;3e^ba  jndottOrS.  A..  J.  ijll  gii^pdji^  ^ 
T<)SGana  ad  ^aUbiaudppare  i,  quoi  ^ta|i^  A  M9S9^  9  Garrarfi  fi^ 
g^aia ,soU^¥aziQw,i s(^\\fii. l^ai pr^tezjwejd^Ufl^  Sardegna, 

il  ift,Fraftcj?,.,paia  |iividsp4«  da  lungo,  tempo  rnpralniente 
queil?u,OpjFipa^aBM)),;tpró^  ora  a^r^t- 

tata  ad  j^up^rsel^^  i^  tuttala ^a e^iensioiiiB anpl^e ()oi fatti) 
c.i.Hi.^y^pJW  ic}^erialfti;4i.  Franqia  fcoe^  »el.  26'Cqrrente,idi- 
c^i^i^re  a  Vifipna^,  dal  .suo^jwiowiqatQ"  d'afiari,  cb^  il  piai5§ag7 
gio  del  Ticino,  per  parte  di  iPUfiPdi  au^triaclie,  sar^be  eoa- 
siderato  dichiarazione  di  guerra  alla  Francia.  Mentre  a  Vienna 
si  attendava:  la  riposta  del  Piemonte  alla  intimazione  del  di- 
sarmamento, la  Francia  inviò  le  sue  truppe  al  di  là  del  con- 
^e  ,di,  t^ij^.e  di'  is^e^  detta  Sandegna^  Mn  sappndo  ch^ 
cQfii  pittava  ÀI  peso .  decisiva. .  nella..  };»yiapcia  delle  ultime  ri- 
àcrtu45iQiii  della  Q>ìte  fti'TotìM.  '^  »  ' 
E  perchè,  domandiamo  noi,  doveVàùo  e^ere  ad  liii  colpo 

partigiàpì  dèlia 
in  \m  progetti, 
coltivati  lungamente  in  silenzio,  si  sono  maturati;  in  cui  il 
secondo  Impero  francese  vuol  chiamare  in  vita  le  proprie 
idee;  in  cui  Io  stato  legale  politico  dell'Europa  esser  dee 
sagriflcato  alle  sue  non  giustificate  pretensioni;  ed  in  cui,  ai 


tràtUtii,  idhé  soho  b6ae  dèi  diritto  Mie  géDfg  d'Europa,  èsser 
Àee  éò&Utttita  la  saggd^ea  politica,  coiratitaatizio  d611à  (fttaiè 
il  potere,  che  regna  a  Parigi,  sorprese  il  mondo.  '■'■'■ 

Le  ti^adifàotti  del  prinib  Napoleone  tengonb  ripigfiaie.' 

Ecco  fimportànea  dèHa  lotta,  alla  tigilia  della  <[uate  sta 
l'Eùtopa.  .  .  -         , 

Pòssa  il  mondo  disingannato  penetrarsi  della  eòhvinzidne 
òhe  oggi,  come  mezzo  secolo  fa,  si  tratta  deìlà  dffèsà  della  in- 
dipériden2ta  degli  ètaU,  e  delia  protettone  del  supremi  beni 
de  pòpoli,  contro  l'ambizione  è  la  smània'  di  dominare:  '; 

Ma  r  Imperatore  Francesco  Giuseppe,  Sovrano  àel  'noétró' 
Impero,  sebbene  afflitto  pegl' imminenti  mali  della  guerb, 
affidò  eoa  tranqfdìHo  petto  la  sua  giusta  oaiìBa  alla  dlnfna 
ProViMeniea;.  fii  trasse  la  spada,  'perchè  mani  scellerate  toc*. 
(Àrduo  la  dignità  e  r  onore  della  sua  Corona.  Egli  l'^ope^ 
rerà  nel  pieno  sentimento  del  proprio  diritto,  forte  per  Tén« 
tttsiasuto  e  pei  coraggio  dcA  suo  popolb,  ed  aecompagliato  dagli 
augurìi  di  tittoria  di  tutti  coloro,  la  cui  éosòtenib  distingue 
ftti  la  verità  e  ringanho,  fra  la  rel^otte  ed  il  tòrto. 

Tanto  11  manifesto  imperiale,  quanto  11  pi*esente  dispaòicio 
vorrete  portarli  a  cognizione  dei  Govèrno,  pressò-  fl  quale 
avete  l'onore  di  essere  aooreditato.  ' 
" Ricevete  ecc»-  '  ■■  ■'' 

■  ■■'>'■'■■.■■    i   ■■'         Gojfnrfi^ Buoi).  '• 

>  •  -         ■  .    •        • 

*      » 

SO  aprile  Ì9Sè.  ^'Arr^ùù^&értèvaMpei^ef^^^^ 

te  fmtrciù  dèlie  truppe  francesina  qif^  bitta.  ^  Af¥ito  dèi  mb>-> 
resciallo  Canrobert  e  del  gemrpìe  NiAl  al\imrtéète\gener4à$  M 
Rtf.  Vittorio  Emanuele,,  .  ;  .  ,  .1 

—  /»  Verona  e  Mantova  è  promulgato  lo  stato  d'assediq.         ,    ^  ,^ 
^  ÓU  Au^riaei  sbarcaìi  ad  Aronà,  occupano  Novara  aìk  Z  pom.  ah 
tri  iMa  iììAsMitci  4n  Moriài^à.  -^^  .  i  :i    .,    i 

I  •         •  '  •  •   f  ;•  '     •  '        '  . ,       •  '      '    ' ,         '      .«",■•  ';!»/«•' 


•  '   • 


.,»  '   ' 


«4) 

—       — >     —  Il  re  Vittorio  Emanttek  parte  la  mattina  da  To- 
''''hnofé''assùttière  U  comando  dell'esercito,  Contittua  f arrivo  di 

f^za.  —  la  sera  circa,  IJt  mua  austrtact  a  Sqnna;izaro. 

.V  '_.!    :  _.  ^n^x.ji  Pàitmk la  po^òlàithni  ditàè' à'far mìH'W 

PROCliAMA,  di  S.  A.  R.  la  Diitehds^a^  t^^j^k. 

•i  ,      '   ^'!^.  ••  '  '  "'"'•"•  •   '  '^'^  ••■''  tarmk.a  iniziò •  àtegt.J''' 

iVoì  LttiMN<iUSitt(i;idrJBat4(Ae  lle^  ^Roberto  / 

gli  Stati  parmenan  i^  .A  -      i/'-f^  ni;.}:,»]i)    rr 

Poiché  gli  umani  desiderj  delle  grandi  Potenze  non  sono 
riusciti  ancora  alla  riunione  d*  uii  Congresso  europeo,  nel 
piateli  fiÌA»  studiato  i4t».pj^a8M«iM»[bJfagkQie»(iM^loii^^ 
sag^e  provvidenze  le  difficoHà*  infeortev  ■'6*tólaiitè*i%Vp«!ide 
prossimiià  iai  reali  nostri  dominii  si  è  accesa  la  guerra,  i  doveri 
dif^inadre'cifiiBipdfigeiiùidi  fi^rreiin  siimrorcdidler  MeiftualItS)  di 
cflaa.ino»tri:^a«iatiaéi8i  .'figli:.!  •/.....  .'•  i.:^  .r':;.- ;  )!.!•;  ':';.:'  >! 

-  lAbbìmo  rpetcìb  émvfto  ipmudere  il&o^teMiiini«ti(}fi&fdiiat<) 
lOOCinarfil^er  t^l  fine  daUoi^ato  temfiorai'j^mwìt»,  <^tì^^ 

SÌ0coine[/CQ$tlbìfaiiiD,.in  Cofii^^ 

qi$|rjb€r  to/fitotoìb  ncmie  delidiinà  Robérioil,  eie^iHì  t^ttld  iKsttjt 
pMelri,  M(iotnd0iif/<l^gi  a'fonné.già()£)afcli](to;;i^^ 
m> loiteogiMi  aHo  isirosfimll.spedaliv>.6he  aifbi&mOL dtfbei i^d) voasf 
perjfiitràMiixiinar4ajdbcos^  ni  ^'{«jq  oi, '!'.;. fn-iq^i'-»    ry,'mv) 

ìi)ìN^ÌÌÀ\  'èmsBdèfizasd&iiiprdadnditra  l{r6H0:pe£toii^lmto    T e- 

^éroiziD ìdqiIàioifóti^>  Aeggesirafv^o^ 

plstàm  siaflHrttervatQ  <  da  (jftidiniità  que^»idltetta  paesfi;)  e'^lkre- 

^algaikte  iiBglii^ainqf)ÌLdà;/m(ìtcsm9ai))deÌI  si^tiinetìtipifei  ìt^bonsigli 

dHUb  sagÌ8D&i;3i<   f>n'.>h   ...ifiijnVllMh  i.tln  Niijìolaorn  !.>    ^tii'ìni 

''^liiJci  o)  'jHì!^  ih  0  'jii;)!'{-  Lsttat  ohiiip 

Archivio,  eie»  16 


Ìt4 
Diehtarasione  déUn  ^tHwÈhUk:  g^t^évi^lìloria  'ili '  Pik#ÉiÌa« 

tsbttb'scriUr  membri  dert^^^  haziÒDatè  di  l^arma, 
ricoQP3ciuto  il  Vo^erA  generale  della  popc^azione ,  e  il  con- 
^rm«  sontimenk)  delle  truppQ,,  hanno  oggi  \asBunto^  il  Co- 
vando'detta  città  e /delie  provaioit  di  Parma  V  a  nome  di 
S.  M,  il  Re  Vittorio  Emanuele,  solò  però  teniporàtieamente 
Ano  a  che  un  commissario  regfio  venga  a  pigliare  il  reggi- 

Questa  dicbiara9Ì0Q&è,9&ta  fatta  in.  doppia;. - oorigWAHe ,  e 
sarà  inserita  polla  raccolta  generale  delle  Leggi. 

\  .■^  ' .  V  *;  BrymVSUi^vAWRi:/  w-  ÀRUELONtoi.  Lbùnzio.  ; 

Avo.  Giorgio  Maini.  —  A.  Garbaiuni. 

fh  Gdllafittiohfeirelfciòne  icbe  /ói  è  presentate  :  dai  sig/  avvocato 
Leonzio  Armelongbi,  professore  dottor  SàlvàtOFe  Riva,  avvocato 
dìDfgia  Matni.ed  ingeghere 'dottor  Angelo  HGdi>bariai>,  essen- 
dosi* vèrifi<;at6  il*  easu 'cti  fónsaiprèvsllentd  ipt-eveduto  n^IIe 
!Sl0ut!iòA^<lddftiateci  oggi  stessó^^S.  A.  B.  Luisa  Mairìa  di 
Borbonef  Ri^genta  gtii Slati  ^pàrineiisi  pel  Duca  Roberto  I,  ed 
atteso  'il'périeolfi^  di  kninaeciatl  imminenti  ^sordtni,  noi  tot« 
tosbriMi'!o6tnponenttlaGdm0)is8ione  di  Governò  creala  dalla 
prevònéFatof^Ai'Si  R.,  cóssiainD  dalVeserdiio  del  ricevuiio  in-» 
carico,  esprìmendo  però  in  conf^nmità  di  esse  istrazidni; 

'  1  .^  '  (die  {nroteetiamo  per  la^'canseryàeioDe  del  i  dominio  e' dei 
dirttti  idei  figli  idi  6*  A.  R.  medestana  eugHi  Stati  :  parmensi  ; 

^^•^'»òheT4ccttnaiidiamQ»con  ttiUooalcfre,  anche  secóndo 
i  vivi  desiderji  di' 8t  A.  R.,  qtiaDló<\^aler  pòsfia.più:  efficace<^ 
mente  al  mantenimento  dell'ordine,  della  sicurezza  «  dbUb 
quiete  della  capitale  e  di  tutto  lo  Stato; 


*,t  ^ _  ,     ._^ ^ ^^ 

Parma,  I  maggio  1850  ; 


.'_■>' 


mensì,  anche  proseioglìenèòle»  dalgiufaideblo^^lij'infiio')^^ 
non  restino  senza  congrua  destinazione  o  provvedimento. 

i  li 

E.'Salati.  — r  G.  PallationowI— ii  Av  LonyAinliit».  -r^  GiìCjrrriiiW; 

•    Visio  e  ricemto' 
S.  Riva.  —  Avv.  Giorgio  maini.      .  .  ,    ,,  ... 

.'    •  ■.'•.! .'  ';'i>i'',"l    ila:;  I 

Protesta  del  Granì^n^^  di  Tcfi^an^,.,  ;, 

Ferrara,  i  maggio  1899. 

Le  recenti  violenze  usata  niaUa  rivoluzione  eccitata  dal  Pie- 
monte avevano  per  iscopo  di  impormi  a  consentire  ad  atti 
contrari  'al  decorò  delta  , mia' perjspnit^ come  so^iSfca  ff  Mì- 
trarj  alla  volontà  mia,  ed  a  dichiarare  la  guerra,  violentando 
il  primario  diritto  inerente  alla  sovranità.  Dinanzi  a  code- 
ala;  slitQ.  dii  «os0I»  iio  imi  vidi  d€»trettoi  di^BJìèatidoitaFe^yi'a- 
mii^lclstìà^ssi),yhKi^  iasUo  [fubràrdì 

e^lptoesSDvwiDrfitaitò  àmido  ilontar  cut  iDÌ;i4e^nQfitratta<tì5)i$ 
if icendevole  soecouso . i  Gìài  in  iFroeiize J  b  mhttinardel  127) .  appilfj 
fa0r  sotennèo)d&te  piloteslate  ìdinanrivi'ìconlpottènti^'itrriiói^ 
diplomatico,  accreditato  presso)  la^.m^iper8dnav.ttHiAr(i  óodet 
ste;  "rioteiiz^,  didiiaiaiHb)iiìiiDiv'iiion:  m^bsniì}  <eridi/<i)^£un 
vtAtfe-'giii  ^\k  sitessfcrté.  quest'algidi 'prìiKioiinidlggib  ih  Vm£fsptì^ 
prólhstd^^immelmfentie  i&.  soldmemeniisT  opnlvoi^iella  iqóteSzi 
watasli  ;  i  e  iU^etol  la  diolHàirafcioaer  aliota^rliirmàilnim^ 
spressa,  dette  nttlUta  idffiglixatti  suddette,  iJ  guati  a^rlsma&le 
tèndono/  a;  rwesoìaf  ei^nnà^  stato ,  dl^fOOsei^saiaìzioiiBtoìfiM^:^^ 
tato  ^i.%\Bìì^4A\\%ih^'m^ 

europ(i€|.^|^i)40}P^Ìi^||).  che  tutta  la  responsabilità  di  que- 
gli atti  cada  su  coloro  che  contro  ogni  giustizia  ci  hanno  vo- 
luto imporre.  -  -        ,     _    .. 

Leopoldo. 


':Jn0litt*!llllRpN»l*li«l*IMiÌl4s*iiUlt. 'ii:;"i.'  '  :>:    lA-ì.-  a-.,ì-, 

Rapportandorii!  alla  «Wimtmicaitlone  che ,  per  bfdlrié'  del 
sod  i  qotethe  ^  ebbe  dfondre  di-far/  oggi  :  a  S.  E.  il  minfetrid 
degli  affari  esterni,  e  fibe  dà  tenone  alla  sua  missione,  il 
sottoscrìtto  ha  il  i;^mmaricp  di  dover  pr^ar^  S.  E.  il  conte 
di  Buol-Schap^p^^inV(ìi /Volergli^  Q^^  ne- 

cessari acciocché  egli  possa  lasciare,  colle  persone  compo- 
nenti l'ambasciata  imperiale  di  Franda  a  Vienna,  gli  Stati 
di  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  e  recarsi  in  Francia. 

Il  sott(MÌttd^fta  !^inofè;'fe*      ^'''  ''''^''^  '''^ 


l*'*'^l  f'Ji.vrri»   i 


Banneville. 


Copia  d'una  lettera  diretta  dal  mix»  bàropie  di  Hnil^* 
ner  al  »Jg*  eonte  di  liwaleirsl&l. 

.  ,      .,.  ,,  Parigi,  8  maggio.  1859.        , 

rAvtmdorit  tìjgndf  inktarieato  Alaflhri  di  Fmrmti  alfieinto 
èhiésti  1  éiud  /pàràp*rli;;inediànte  imitnota  da'^inì  rìmidSM 
^ecM  mltnBifld  feignosf  conte)  di  uBuo^  i6:feDf  invai»  d^^o 
gòvepmo  U'iotdinBMdft:  sbbaodraiBlreii  la  >Frmoia<  eoL'perfeooaie 
deUi'ainliasitìaIaL  Per  ilf  che  boi  Toltoti)  idi^iprc^iure' YijfB.  a  toi 
lehni  ffnlisttersidtmìi^i  'pa8sat)oiti.u'f  oitUifi'/ri-t:;  .<,  lìir  n  ii  liu 
rr  H  govèraD  olandese;  annuendo  Abdeskleribiihaglicfieiarveita 
espressi!  là' Cortei àmferi^leì^I)AJabil^alo&^ 
S'PaÉìgi  ad  rsuoi::ageniÌTG0nBQfaÉi^nei  9l}rtL;fr«naesi))adt(mf 
earì(Mii8i^ii(hn»iìtte  i'dteemoi  ideUf;atnttasciata;  .^la)  pròÉcetons 
offioiosli'dpi  fikid^ti  attstriad  dimotosìi  «ib:  FraoièiaL    jir.^oKi 

bi^gràdiei^ioisigfior  conte ,  {j'^tesiouraamie  Mia:  profilnda 
stiind^v  k^à;qiiAla:lio/)'aQ^^  fJSiièót^.i!'  oiit» 

■JM  I».'-    »  •    I 


'iì;«    li 


'"-'ViiiMleJkiò''da'l  MuntctjÀto'iiellla  istilla' 'Hi  Cbmb."'^''' 
-...,  ,niln-H-h  ■..■.i;-..lii:ir  i^,  -  .k.i-:'-'J  -.-.■l.  !i  ■,■  ■..-u^ ._]  [•,. 
>'l>"^ii'K;;i    -^,l:-^iU^    ■■i.:V|...;    ,    --  ^lO  9^°' *:FfW«*>.*W- .,  .ili! 

Ciltìiqinir 'i  ^,  _,  .,  ...-^  j^  ■,  ■  _  .  -  ,,  j,| 
^,I,?Ij.|](\/(Ìj|]riapc(o  di  piazz^^.  cpi^suiinptó  del  Ìr|^^cfirre^l^,_ 
ha  comiiiunicàto  che  à.  E.  il  sìgopr  t^p^^té-niarè8cial|ó  b^ronjj^ 
Urban,  comandante  la  divisione  .^i,  riserva,  ebbe 'ìntì^ricp^aa^ 
S.  if  il  signor,  (^onte  Gyqlai^  generale  cOffiaiiaapte  la|^c()jiida 
àraala  (^1  Regiib  lombardo-v^ripto,  jdi  raàIlter^e^e  mt^|(è!(e| 
comihupi(^pbi.  senza  djsttnziqne  (li  sp^ta.  e  garantire  il  pa^e 
a|^ '«ji^ìdsia^i'Démìcà,  iiivajioné.  ',,  j,,  ,  ;•.  „,;,,  .j,..,.-| 
;,La,,prefa^i.s)  E,  .assicura,  quest^  popò^l^iom  dérspò  'ap^-, 
p()g^(f^|.pye,sì^p  ,*^W''!^ir^i,'^.i?^r'  tempb;avyer^^',^h?,  ^e 
fosse  ^c^^ralJo,,,^/ricprr^^^  reprimere  ,'?(;ypsiq 

gyàti  móyifnenii,  c>ÌK  dqp  .accadrebbe  '^pnàa  imporre .gràvi^  txfnj- 
fribuziopi' ili  Jjim^jrOj'.e^sen;^  pijnjr^  i  «oìp^ypi^  (»l,pcta!s^Q_ 

riéorf '', '.\  ,',  ;'!ji'V;'  -IZ^-  >.tO'-  > '■  i  ■  "  ',!i  *i^;V',i'j 
,,.^che  pér|'g^j^s^i■^  jpbe ,j0ss9fp,.»tfecati.alle,,i(^rj;qvìe,  e^..^ 
tej^a^i  ha  diqi^ìyi^to't  nella  gn^^ita^,  noia,  l'I.  R.  Coniando 
dì  piazza,  rimanere  responsabili 'i;^,,8p/id«Hi  i  Comuni. 
.,j)Cli  qneste  pa^^ip^zioni  jl  mijii^aplo  ^^i  senlu  tn  obljgo 
(ji,  r^^re,  .'^,vver,titj  tn|l1ijittadini.|ipJercssandoÌi  ili  assiólerlp 
cpjL  JoTO  s'pApp  e  jÌHipj^,,yoÌere,  onae.siauo  sviate  le  trìati  cpn-j 
semenze,  che  Timprudep^^  e  U:jijd  consiglio  di  quaV^he  ner^ 
ipÌM  'del  nostro, bene, ^  tentasse^p  |a|i  chiamare  suUj^  oo^tja, 

ini.ij,i,.    II. I-I    :;    ,,.,    i    „N,,,.,.-f;':  .:i       V     iJj:     >'    dilTiV.:  '    il' 

■"■"■''""'''  '■'■■ '"'■•-:  ''   '    ■''■'■'"''  HMtti'i'Jtiii  itiir  "' 

-ffirijliiìl  ■il'iy  :!i  >l  ;i  1,1  ■!    :i:i'..iii',   w- ■  :'i."in:ii  ,  1,1'      .■,ii..'.  !!■■ 

i  'Il  flttwOKti  prtrtvisortai  tnscuKtiofMe-eseWsnO'OtMIb  viitsl) 
it'pti«ej>4el  (|«iitei  rsjge  pel  momentO'le'isort'J'MB  tefotn 


all'Europa  le  cagioni  e  rindqjedBl  movimento  che  nella  gior- 
nata dei  27  aprile  decorso  ha  avuto  per  effetto  la  partenza 
di  Leopoldo  il  dalla  Toscana,  e  la  mutazione  delrordine  po- 
litico dello  Stato.  Da  questa  esposizione  apparirà  mi^nifesto 
come  la  condotta  dei  toscani  sia  stata  non  nienò  temperaute 
che  patriottica,  ed  improntata  di  tfna  moderazióne  pari  alla 
genèi^osità  dei  loro  sentimenti. 

Appéna  sul  princìpio  dell' anno .  cominciò  ad  '  agit;irj|||  dì^ 
nuovo  la  gran  questiope  dell'indipendenza  italiana,  e  (ufonó 
ifitravvédute  le  probal)iUà  di  una  prossima  lòtta,  tutta  la  To- 
scana se  ne  commosse  profondamente.  Uno  fu  il  vóto,  una* 
l'aspirazione  di  tutti.  Ogni  classe  di  cittadini  si  ia^sóciò  di' 
gran  ciiorè  a  questo  nòbile  movimento  délPopiptone ,  nfe  di 
tale  ubanimità  mancarono  le  manifest!àziohi  ó/furono  dubiose.; 
Piibticàzloni  importanti  per  là  elevatezza .  delle  vedute  e  'pur 
il  noitìe  di 'ehi  le  Armava,  la  partèn':ia  dà  ogni  parte  di*  tò^^^^ 
sòahà  per  il  Piemonte  di  migliaia:  e  migliaia  di  giovani  ap- 
partenenti ad  ogni  condizione  sociale,  il  linguaggio  aperto  è 
^ieno  di  entusiasmò  di  qualsivoglia  classe  di  cittadini,  itbtto 
àcidifaiò^trata  palesamento  quàl  si  fòsse  ih  toscana  Io  staU^' 
degli  spiiiliì  e  delVopinionè.  "    '"  *         ''7    .         /  '  ' 

.Ih  meizo  a  tanto  agitarsi  di  passioni,  di  belle  e  nòbilj 
passióni,  71  Gbvei^ho  grahdufcàlé  solo  rimaneva  irtpas^ibfle  ^' 
iiìerte.  (Jùàntp'  più  esso  avi*el)be  dòvi;tò  fare,  per  rémùovére' 

dà'sè' il  tristo  sospetto  di'Simpatìzzare*  per  VÀùstrtae  di  vo-' 

'      l'I'*»     '  'i  ii<     'àj'i 

tersi  coflegare  con  lei,  tanto  fheno  faceva.  '  Eppure  gli 'avvisi 
ed  i  savi  consigli,  anche  in  via  officiale,  non  gli  mancavano.' 
Il  Governo  provvisorio  ha  preso  C(^izione  dei  rapporti  che 
al  Governo  granducale  indirizzavano  i  suoi  agenti  sia  all'in- 
temtì,  stó  àlPìBStcrò,  Bd  è  per  lui  'dovere  di'  equità,  ricono- 
scere che  nessuno  0  quasi  nessuno  gli  dissimulava  la  verità. 
Lo  stato  delf  opinione  publica  e  la  gravità  della  situazione 
gli  erano  generalmente  con  sincerità  e  con  lodevole  indipen- 
deaw  f it«l^6M»t»tì«  nfift  .tutto.  TiascivAiriautìte^i  ili|iwlit#  <Ael 
geverjDO  grandinale  iera..irf6wcabil mente  iptt^qr,  ielso> volpar 


m 

lolfte  le  vamiDenisìom  '^glLifispond^a^rS^ttpre  con  «aa  P9n^ 
sGla  i  «i  (Niffl^niltlft;  »  iprocutenida  perdilo  dì-dioKistraire  e^seife 
qiM^o  il  partito  più  uMIe  àgrioteressi  (Mls^.  ToseaUa;  iquar 
siche  i  la  ii)6tttraiitài  non'  losse  la  ntgassiOiife  'del  :ptiaoisNÌOf  j}li0 
commuoveva  le  moltitudini,  e  come  se  io  uAEir  .^ftestionei  (li 
tapota^  gilau^àezzà  si  potesse^i  denza  vergogeajpen  rii  ì  patetf^  par- 
largj^f  ij^iiitèo:eaéi.%e<  id  questo  frattempo;  qilateiteuatta.iM^ 
vignali»)'  veQiva>  ià .  ìm^ ,  <  esso .  eertaipente  iriveiava  piuttòsto 
«na)  miài  I  celata /alitipatia  e  ueì  senso  .di  ostttitàì  cimtiioifoistal^ 
delf-òpinienqviamic&èi.iui  leal^.  dèisidenù  .di:  sodislaiiAa*»;  U 
OoveiiiQ^gcaiMlmBdei  insomma  8i  còtnportawk  iiii{)réseaBa)di 
wi:  teiitiiDBBto  magnanitnò  e  profòDdo  Òbeitutt^  i:  tpseaiù 
cfiwàiiridevanb/cofliiei^Bf'sirtDovasse  à  froi»teid6l|S(eiitHn«Qto 
anaiwfìiitò t^ ' ^artificiale  dii'miai.^BiaBe.  :  .  rs  h  :  ;> . n 
.A)iiita|ito\  g^l^avv)éiiiiÉéiiti  .incbbataiio  ;  U  Congresso  ph^alo 
dn^  Russia^  d  sèlr^mle  il  Goif^Biliìó\>dì..Ii6op^ 
iMidstte  tiùite^lliteiomv'OiÀ  rioònosbi&to<iflìpttesi^lé  e^lalguarca 
^«aJmioitmTaL^ilielptatkd^  inisiaié.cQlì principe  eéoliinì»- 
nistero  dai  più  ragguardevoli  perionpggiii  obdefinidiiIrreiiLffot 
vdra?)  à  consentirei  £11  nrotQ  univerÉale  della  .Ti)6csina^  tò^fesiero 
allcffar psùrMaatasaiili;! ma: senaa  ottenereiper^fiQuesto:  vqi smr 
jocasovimig^b;/ h  r;|ouj;-}  i  ---i    .;i.'f  /jdM.i".  i.o^  '    ••■••dh  Mh 

Ni  Nc)|^  jBlHiari(lmaffiiaÉQUe.riese^ 
tiiffimi  Mìfegni  iidLia^ima  OQiicoriieiic«tt  ie''detifiu<i>;aiv 

stoite 'desiderkoiidl  paidmittaiie -alla  loikta  iobe  siofetàVà  aiq^àr 
recdhiando  per  .ld<  gran  catisa^HteL  rticatto  namonaiè^.  lia\  sifa 
ébbiptoa  »elia  <eQaelI6ilte(>ila»«.màlofediélta:i^  ed  esso 

ne  aveva  dato  prove noaldilbi^.'.siiìDi^obèneliSSQ gi^ 
era  cMamatOi :a  i^cfirknere  '  in  Lmrnot^Q^mttvIcqentD  iip^l^ 
mante  fazioso  e  t£l  uoòiadoib  cosi  divarsarda  quetlaid^futc^ 
viii]|erita/attttate.j!lfepilj|)ai^  nelieidrefetàttse  presbntìkiip ctat)- 
flitlo . co»*  i«in  ilseoitiflietlto  /OodijgcmooBOt, ■>  quald' si  lè  qdtUo  £»h 
If «idèpeRAsniai  inapióiiàiev'  ^n  i  unv  éeiitimentó-  cosi:  Uniiiwrsaif 
mékitei^^usoji  cori  unnsentiinent^ànfioioi  chd  èm  rimjpessitiyya 


%he<tÌ6ft^ fdà^ ^t^lpiUtì^iUi f <eBorè 'tei  sbldaloi mne  qocttoidi 
^Oi'ÈtlWlif  (ftsss(i^#i«iltadìtiÌ4  iiicoèilo  di ffiù^sottOiglilonliiii 
'^hstft'gdiMiitde  t  austriaco  j  i  er»  alito  ;  di  intQQeepìl)ite\iin{nmdeiÌ0a 
^uthe  'di»30ei/^  adllie  a4|^i!Ot»Uvdei^<iiteiu)<,y4gg6n$  tioD&Map 
idttnaHiattllniebie  ^A'èOQlta  éi  setogliereindlkitDoppatióitinr* 

^li^délF'OllbedÉeil^ai.  ^"'^  'JMH'i  '*  .iiiu.f.lijio.it  *jj  i:/.s/oijimno'» 

penaMUarfiin^i'iil»  QBiiovàl.dBlle]^lruppeìdi>HS.  ili.) ifliii^endlfeifii 
idei>tFlrfl|ìC6Si;ijo[on  'ete>ipnli  dabiflso.par.  aèéunnfinr  qpiàUiicU^ 
«s^sitiofriiiBi'tròti^lseeiHiVairmatai;  e  cfitaD^ldovetsèiìl  Ifioveoni 
ì^raBdiièaiboTidtin2ikrà  alia  spi8rinaaiidi'i^ixe(iiapas8iiiqdétt>ii«- 
linefitO'Hle'^^aiMi  àktìgùiyJì  >giornQwa?^i(iQ3oid'  boKis|Cftvni/e&^ 
kem^et  éjf^àre  il  tei^annei  (^eUa  dniimaqone  adatnnitar'fid  R» 
^ihDnifdJ  i  te  p6sldoÉe^  delle  cfose^sifeòe  fHÙMpra^e/Jdbaa  »linaiMsa 
moltitudine  di  persone ^^'ìG^lmdiriesLirackMfieisaliàil^ÌBa^ 

ftmo^diMù  Jèijii^^tmndiJiX^.dae  foDteioeidillB'j^Géè.'iBaftisIà 
6i^-'SaiL  Gpiofgio}  iimahlsuroao  aóich^eissè.bf bandiera/ lirico^ 
6)3&'ìrivDWztdnfi(>fo  doqipiata.M :  iJ'iv.J'iLr  ..m  fj^i  'd)  i^vArUì 
«»f  fiqài  oadeiftlaeéòilcid  diiìaivarémìifattoilnte^ 
pi9^  (igmMm^AetmotiBvùì  <^ìtòoh^\dm  failti/iiteuAéggèj  iH»lèk 
diffonderemo  lungamente,  ma  che  l' Europa  civde  é^fureszeri^ 
gjn^oatidof  da<qQadr;'paMe!m^  ^K  le 

itap90AtìtridiQi  ndtolifonb  jilittesiderio^^inìpotéMei  id(^  imódét' 
-siqi^.  £siÉiteia  del  fòirteidlfSM^QiOTgio^  ibltoi loómutaenteoli 
itt^B0Ìt7e(fèr0,"ìuoa  cltoolàTei^egaatav  sigiUatsl/i]i^iata:id8lg0' 
«erafei  a()!idtti  il icoihaiiBi'ileUlJBgodtO'^fteinai^ idecarfitt>4i'Aife 

aihx^  i^  Lecjfpdào  {Il^'si  neoarid  nèlsforté'i8oddetttf;::€cnviocs?a 
giindffici&K  i^^cohìUBÌeerrà  loro  di  stesseva  latore  di^iiBà  lettera 
del  gefn^ratet  >Ferrapii4a  ijQradov  oònMialiqcÈaaiÉrditlavairapéPk 
tbiia  'dèHai ^ drooUm igià '^anMoentaAar) illifwigoiu laqpento, i ftlftl 
tl%fv»to  'die^fi»$óJirao0biud^^  lei^trisiionipircluBinÀnì ^[^.«li 
ataàèeey  jeofìtro>  lai  ciMàii  >  QueMe <  istruzioni  f aronoHtratnlpletate a 


agli  ufficiali  quante  «uQlvonisi'afèBSiere'e  di  ì^iiiiatè  MÉUOlli  j 
(»  ttliglierte'  potéfitettyidi^  talifiiitdA  tt  tol^^ 

ei^lwtioaft^ièspQsts.'laildvo  'tttq  jtéi^tiO^fi^ìiiiimvt^ 
e-i£*ttuttadai!fenÉigBa  iséatev  sì  itiùitixiìiài^^j^^ 
sdrpqafifeiDi^^ciiudeyfè  ìboqtr(^'>  i  ipi^oplrìi  cwMiCladtel^^iidk^ 
iiiMeo2JtiiQico^[)0iidi  Jè  jìoh  di  im  graerosoi  senUméiito  dii 
Daaioii8llita(itìié(il!e»drcitt>  #b8bo  sifiieeàgkriaditpoiidivUertuf 
ntMancataiì ì]dl< ( lai'  ìHiodó  ogoi  kisioga  di  fèpiretolane;  iliprin^ 
etesii detahaainiii  aiiiianiarèiUiiDiavdiese  diL^^ 
ìi^>CDDD(inBbtiiQapi  dAb psirtilb'GOstitiBio  uno  dei  pifmii 

dkbi  latffiiser  i  làltof  iaUnstere  >  al  gòirecno  grandoàde  i  '  oonsi^H  » 
cbértpòtébaiid^nhaflOi'ii.  .  .<•.*.    .< ..  i 

-fil  «MOTìwiwy >di} i Laplìoo,  doiiaes^er  vetauta  àiMnsblté  (Mi 
i*rabia»iici:>ÌM)ttli)(U,'didi^  riivertolMneiita  iiiàso)iieMìineÉte< 
ailièc9Ól(lx)<U  ché\«  UpiuMo  Imii  émn  giunte  le>  cébe^  Ir 
aototeidiìa  foodiainetitalad*ognl  .aggitistatnfeuto  4èUe  medesiilie 
emnlaì  di.  iuioabdioaziooei  :        * ■  •! 

ìà  «qiMidoipMrtitDuiL'pvHieipe  leftiaoemettte  si  riiut&  «  non 
cpetnvéttendoglil  iliàboioÉfore  dÌ!^oMostitr6ì  c(imd  egli  dàsd^i 

«  ad  una  tale  violenza  »,  .    ii    .  I 

ii^Séoaà'v^vé'  mànotaameidti  mimme^  ài  rispetto  dovdto 
alUl>  smentirà,  è:  imÌMffi^ibile  méu  vieonoscere^  dopo  i  Aàttt  ma 
pèrioFCOéiìte  niarmti:^  *eb^  la  fiearsdnti  di  iieopoMo  li  eri^f^ 
ventata  incompatibile  con  l'aoddnienlto  e  K  traàqoillitài  idr; 
htìm  ordinato  gcKremm  La  4»m  àttitudiiMt  dft^  (jùtm^é  medi  a 
cfuest»  part»^  tutlbll'  suo  steteida.di  pdlitiisa  Mstrìaca  segaiioi 
iie0i  dltitaìl  dieei  àniUv  AipNrtitd  stèsilo dlnon  «éd»M  j^einoir 
Óubnéo  ers^li  evidentenumte  «latieiUc^  fra  mano  ogni  mditoi 
materiale  di  resistenza,  tutto  avr^be  contribuito  a  ìtigeiMr^f 
rare  ie  imàìiteii^e  negli  anitiii  'Una.  diffidenza  perpetaai  indi- 
ilb^  diffidenza 'ehèiteiteioideiiti>c(>8ì  sdpiieiytt/ avréièe* 

^reftlvio,  eie,  18 


lU^^.MÌ 


f)A«»IKBi^  |nfl6SM]»ilpMote/JK  i»irtitdideH''abdici|zi0to6j0|ilpr^ 

Qpi'i^  cliiiipinatico,  €  ..^opo  àverei  alta  pEesentajsoa.prftesMft» 
cintn))  kxdttna  iGOfliidiaidnQiiaUa  ;  quale  (  rìdusàva  ;  niopdisefioiiiwè v  ^ 
sbJN^olM/pKi  tspqcìaioiaakehaiiriiÙQifttei  Ali  Frància ';Biiil'iIn^> 
gt61t^t«i:i/i>t»aadari(l^iiqra  diiqnali  idJdtèupotesseFOf  diflpqrrfa; 
pBr  proteggere  ]&)AmvG^m'^ùB.eiiéìAiis^ 
la«e  JA/ìAia;  parXeit&a.  ^  Avufo  iiu  rìspostti  /da  atnbittuéidheinest i 
sulla. iftir2saijiiiaterifdif  frovavasia  Icvp^diépoaiziotìeiffttlìOTOdita 
dAiitoUb  XàdAxj^Uimoi^tMUiir^^  i]pw8tDidoinaEMl(è; 
riitfaràDb  ^eia  affattbwiosxiSfii&teQlèl^  pcr<Ui6  l4'00ildimòiii>diBiÌa 
citj^.iiìoji  i  ra(»iùti4ftV9nOi  peru^^ 

i  ministri  promisero  e  sopra  ogni  altrO()lkfiiiiiHstm;diiSqrde!'> 
goa#  iSldahiiolamii  obo  ii^.pxvBCfpD,  pràtnia. dii ! aneiituvaire  fe^^ 
miÉmeette ;4oestoisutt  Toiontà^/siii  Gocpi>:diploMat|oòi>>era  Ina-i 
galnento>  riiiaa$toi  a  ^segnalo  i(»)ll04iib;^  ministro  d'iÀi|ulrÌai. 
f  ^Rocbe  1  ore  !  4(ipo:,  i'lti0opaldp' rll  Mavi^ 
toscano;  la  sua  partenza  ebbe  luogO')aoai80lo!coDrpiclni&iinm> 
siourezza^jiAltii  eon;;de«oi>o.,iiiO  afCQnq9p.gAarl)nai)il<42ofpo  Ai- 
plooaid^ijM;  )  ei jilo;  ^^«io^  .magglori^K ideir^ufiiziaUta/  « f teisldenie.  i  a 

Firenze.  '  ^  •  ;    :'•!/      ;>  •::u;  K  ; 

.ibaripopolaqidneLfU'.axnmiiiabilfìfdìi/Galaiaa  dì t<r^iti»;iiiNon 
ttoa  ittiftd(caÌ4^^i)no9  iw.  grMo'/fHroiio'  proferiti/';  jÌ8pb8la'',eL6H. 
qmìii»  >^V(m»^(4Ì  tristi  <e«Q^izJk)seil pressioni^  eitstapradaf 
ri^r*faiidfU0neiY^>d0lpiMSe;.  i  i;<  >>     ^.  ì-'^.ì-iìi  r.i.i.'w 

i\  Rimastoi.peif»  tal»  modOfila^  Jiiscanai  sfinm^  ^verooi^^proota^t 
mtìnl^si  naioMtoe  iliiMunieipio,  tuiuoaj^utorità  ct>«  riipanest^i 
Gonr!legitliakit&  idiim&ndato^  <eiip(i9pdendoiileiFedini(ddtta  cosa' 
pidilioa  inomioòriiiin  Go^vemo i proT/vÌBorJDi .nelle iipersoneids!» 

tn^{sqttbs6riUk'r!ii}*h       /)ì/ì;  t.i';i^  .j..\i  •}".; '.1  iu,  ?i..' 

aiHG^iWfsnQ;  proy^isoiiriO)  p^rt^ntoit);  ut|[^inanauoiK8,(>dQU-Aii-i 
toittàimuftìeii^lfr,  6d  èìfìtoto  ibUMiilo  :uniì»nldfil6  alllòggfitM^^ 
supiemo  di  provvedere  alla  publica  sicurezza. 


ISBB 

aésefMi  3«inon::d«iiijlìvov-  sUiteéntf'fffiùi'SiaBIfe  ,'-«(•  fOf)MQ)  idi 
M&gik)n'^eteiil«ltt'''<l<f'|aiMlittiiUitin()aUnfàri<'<  ^fy>i  in<|  li  non 

L'indole  del  movimenta <'«hd(ìaté^>*è&iflMatd'>l-%MKt$»  t^<}»- 

Se  mai  vi  e  st%^^yn(>p]^|9QiB>>  ^qlle.j^^  non  è  pos- 

sibile l'eqnivoce,  ed.  informata.  (JU^uk^k)  od  unico  pensiero, 

^  ,è^4ii^x  di, ,  i^bio,  ^ti^ii»we'»Qm^t^ 
d'aprile.  Essa  ha  proceduto  esclusivametMé^'^Ml'léèlKt  naào- 
ìHìe^^m  '6òteègtìèÀl^^%é^»i»  :d![;:èò(i6)5|^j^rg';;à>)JJJVu-effa 
che  si  sta  combatten(Jq.,|j^x  l!  w4iP(eì»4e«?à,r  ^ì^^ift 
.pj^dio  :aÀTv.piwi(iolÌN d^il»  k»tte«nBdualtai< cetonia -déb)i]iscattQu[.rff  € 
>'QtìeàW 'éàséttdb' «fóto: r'^hiftére''^Mtè{f'%d'^mMvo  del 
rivolgimento  che  si  e  comfimto  m  Toscana,  a  chi  meglio  e 
con  maggiore  confofiiH&  ai  volì'^dìfné'popolazioni  avrebbero 


Iiototo  ajiùlarsi  i  ^tini  ^  fafse.  se  iion  al^ 
TWJÀUs'ké'cné'a'tsf  nomje'aiusa* tante,  prove  tìa 


sua 


tutte^.,lQ  poppl^zioifìi,  della  Penisola  una  "cosi  ìllhni 

In  questo  profondo  convincimento,  il  Goveràè'x^^^sifVisorio 
■»bi8i»3iej^'ièH»ffe(AÌatò  <iKj¥)vbl^rs1^Mmii<irÌie  QlP<8^!'lM<.>4l  re 
iiii  Sàide9n»)i|rég^dblSBS)i(d<^àlhdi-e!'fl<l^t«lsttMiatb^%ll)ii^ 

iibailà  )flQ(èlQtécliiÌ!4ir0iiàaHtf)iKr'  ^Amaé&*4!miif{^tm^iih' 

-ifa'.ititaOBtoiiiieriafdd  ipuMimeMte  (lfati»llo#»I  c^^meiinta»^- 
nezza  ùelì»\Mà^.kilmìMai>-mmÌMÀnìt)Otimà0ikp^^ 
r^oeHar/dBtUi  SekdxÌJÉìij<4oiim(lió'ipi/i'im^'^k!^é>iii^'tìeid  iirdi- 
-AdH«ntòi  di|flaitiflro)ffl>.gu«rtt:  fifìiteMfid)dlloV^ 
rat  tfmÈBffgetìRtìitpjWìf&m  fi  i6otr»r&&'I)p{#(dlifl«gÌ  (  Ifo  ^n 
'  -  lieiie«òteiaftaièb»iiteq<iaJll  ài^6ti\»é?  bft^KMietttttdn  nfcifr  id^eiié^e 
idstb ìmìSkviàmmUfyam'^i^imitifs £btt^o@icii(iaÀt6  filila 

i^imsèràiJSidBibeiOQi  u»(to«MaiÌ6a»ti»44lvilil()tia(tflI)toenààlIS(iM- 

!ÌtiifÌBrèi'*-8»fd6g(iaì;nt.'rM;  ■.ti:.:»  ^,1  r,ii};.i>T^ff  of.nnvA  .«nans 


rììMOomM  Vti^^vmì.iQ^  rìiiMUMr^  ifiAlle  «iMiiittini 
<ili<i«gfii»fQl^!dell><ir0aoa«i.  lor4d  .^Ita  tiosiilewEa ,  dii^tert 
«iwnpkttotin;  grani  dixwffo,  «  ajtJU'o  per  tt  j^kMeonA  4ekpMfle 
iAi  <po(9r  !  dire  eliei  non  i  •f^«  BtUbi  di  sAiiigitBv  >  lUNif  <  am  taBulto; 
non  il  più  lieve  dìsoriUo^.ibimoo  ausfl^nipagmtQ'O^segiit^fiw 
fps\  8o«ji»p7ial(iiinnte«awt&dlDoseii;    <       ih   ile  i 

-""I '' i""i '■•  •    mJsrgi'htxsmisHùfÌMittift.    '■  •'  '■■';'  "■- 

.tri'ii  II'.  ;i.  il!,  i-'i  'l'i'-    'li;    •■'     ^ ,/  ■    '■  '''■■    ;  >   .  ■.■•';::;•■'!  •  ,'itl;.: 

'«i-nlbg^ié  ■l^V'^'ÉMté'4')im'm'4H'iTiH^$té;'Piàià^^^^^^  'tri- 

■'•i\.\:\  Pf^^'A^'^Hui*.  ì  .1    •■■.'  '•>   ohili'i'.'";    ni  j.-.'-M    ')li-i.ii-[. 

Mine,  M  reggenza  par  tl.prtnctpe  Roberto.     ,  .    '  . 

'(■  n,I;j  lii;    |i '1   r.     ^  :i  ■    i>(    -li      ':M|i   • '.  •>     •.     i' .  <  li"' r'!' .i'.'i'; 

Siro  deffll  affari  esperi  41  f^paneia ,  al  jSénato 

e  ài  Corpo  leffislaifvo*   ..  .     , ,, 

'  (T.!i.^  ci.-,^ -if,  :;    P-  .1,     ..:'■■  Parigi,  i  toWgW  iJm.' '"' 

fpn'-.iJ^ppril,  .,  ,,•  .(..:!-.   i, ■■•':..,,  •.  ■'.;.,';  '■'  ."j.  e' 

Ti  iiipi4'Piiare4i:pr«aB0tar9.(U  GoriK>  kgidattiio  :  ilaspoaisBtoae 
-iA^ki[9ra(i(il)(9;{Wtdpt(e.dAUfi  Poteozejflno.^iflpOBWAtoitt  cìhì 
JlUiUtri»»  90pamnii)o  )»i«(i&  afliQQ«:dA  ,ii<kelia  degli*  altrifGAbi- 
.Mtti,  (l«'rta.  tìmM^q»  d'iiMUi^iMKi  aUa<8fird^fnft:  uh  «il^Ami- 
•  tw^mrnxttìmtt^  pai  0Mi9;Ìd  ani  nomili fdasa d^toiaodfliafà- 
(:i)iinMiilo^>yiii(eaxk«i«!diii!t«c^  m 

■  li.iU  6ii»vetii»  4«tt'iinp«riiik|re.n(m<>iroUeiilfti(»a«  igfidracti  afla 
(.COPt»  d'AwIri^ii»  «he;  modoiiegKeoiisideraMfiìtptell'&TMtaa- 
(tlMà.eiriii«fkri(Mt0<|d'9mkn  di  8.  Mì;.sì  Vienna  ftti^vwtttiÉfv  fin 
••'M'i^j  MiiQflMifOorsQii  C1M90  I8:tnipp»:lvaiieass6r9l<)a  Iroil-' 
j;Mr^  dfAi:V|^0Qle;j((Ja  .Fraooia'  •tAr^beiobUgatenad  (dMre 
MIiiall!AavAif<me  fd-tnn^pnefl^.  «lleail»  peni  nnai  didhiaraxiffMii^i 
guerra.  Avendo  persistito  la  Corte  austriaca  a fusftrei Sa' forto 


m 

6&rdoili'impei»tere*>;ffiìr|ordiÉb:dldrBeate^  aiesgnliloiìQ^^  Gdtfó 
legislativo  qaesto  fatto  che  costituisce  l'Austria  in  ì^Mo^dl 
giiflrm'k»lla'sHrància.:.*r>rniH  r- ..i^r-^ur  •*;  (ni^nìiiìvr'A  '\Ul 
.cij./T!! .  '  i  Ut-:  i;'/ù  ;!,'  !»  ••  i!'  y<  "./...!»  il^  /.ir/jjiri  ouoivivji  '-'i 
Lo  ìMato^  d}  Rata  v  'aggt^àlla  daBe»  mfeiiifii  àtÀrnlttistmitil^ 
aik|ttale(B6li  Aegpa  \ónàméo^nAtò<,  «rsva^iifleteritiìnato^tt 
fioreitit  'dfflAfiamxài'iire^iiflq»  dal*  ftasiataìiéiaBfMbte^' idèglii  ofi 
iMa^itìr^iid[ie{iiDlit)tardaiNM6faìprei^^  un  >)3ànyttér^ìgJ)- 
J^i^lu» minM(fiosoq[>èrr/testai»!iiV'>Pi0Éiojtitè(4e'  pHimne^iin^ 
quietudini.        {:;'..'   •  <.!.»). 'tj.  j'itjfì  .»}  f^-i  •  .•.■'«••l'.Ji.j  oio.* 

7Ìl<i6ovenio  fdèliliiiì|Matitoe' gioii  Sui  )'PotiiÌa(if>  vedere  *  éòr^re 
ifiiésle  .éifficDliàj  i<seuaa  iaijstraiBiThiaausnte  ijjtfi^ 
coQsegmwd)  olieiesstt(p(itet9QoraArki^t(ttr  ia.j)^  dM^fSuropsu 
£}Dn  ifìsàèndO:  ndi^asdidJinle^emim'diKgtt^^ 
^ìfvSlesMiii  a^iiidi  prdiFmìrBioIlUiisóUeoi^^ 
àpetiuvè^  chà  gtiiiséno  state  ^tteu  '£ieixK  di^fidima''fiei  s«^ 
4ÌBlei}tiijdcii;Boi!em(!il dii&  Mi. ibtrcttanica  orale  ^pato  n^Mm 
del  suo  ambasciatore  a  Pangiv  il  fioifevnb  dellHinperM^B' ap^ 
{riòiiéìi^incéraiiiieiliéaUa  imi€|sìond;  che.  il  cónte  diiBairle^  siiidò 
&1  liidfiaipiQpèl  ai  Viaiutt,  looitìe  adi^npcffliQ  .tcnttitiivovi^atta 
^preparatleiim  MiYyicinmìeiito<;!é^  Ai  UÉlMicasBiiAna  sbddnsfasieM 
i»)BDmmi0>rlttte(,'(dÌ64fmiia;^^^     MbeU  «urtoUateioaNiLsigiaiii^ 
lAsci&tdrei  i  d'fakghilteFi^  (ed  ;  j|.6iliiiH*ncir»aiiisiii&coV£mpoo^ 
4etfntfft\<elfm6btbdi'iieg08^it&€^  iv  ì;ì-;:'.)ìv  i^'  o])')i'.-<; 

(  uiia{ )propfisiak)QB^^dk>f adimffl*$tt^  OongréaBo^fpTeaaif^tatbucl 
momento  stesso  dalla  Russia,:  nspfQideval ili  quKtaéitua^^ 
iiel  inode  pfùiajnieiìturàte'^;^!^  Koteiusé  a 

|da*teiqiw>  ifiD^^ 

iiéssR^iiednopeo^  '  il^  Ootetana:!  dell'/ifApetatoRB  nqn  lésitb  a^  ^«t  coi* 
i»BScéti')itfdgli  aderilr^  aiqoQ^  n  d^    r^ 

Il  GoverAo  inglese,  aderendovi  anch'eglì,  giudicò  uttle)fM|P- 
^iéaìAf  fooi»sii«rd6)lar.  iéelilMaraJnDi^  iCon^éiso. 

42iiesik)barin!^n(i''J|e(*8e9i|ieirt!c/i;  ')&i  ';fii>iN>;!fi-'  -'->  ih  ìh{'>inii 

L^  Determinare  i  mezzi,  pei  quali  la  pace  può  esseif*  »iM(ii>- 
tenuta  fra  V Austria  e  la  Sardegna; 


'  <.'  • 
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U*^>StabUira  oome  lo  Bgoiplnrtt  degli  Stati  froinanii^rdft^irtb 
d^le  troppe  francesi  ed^ austriache, h pòssa 'edserimé^Uo^iQf^ 

IIL^  Esaminare  se  convenga  introdurre  .rìfrriineitidraiiiiDi^ 
nistrazione  interna  di  quegli  Stati  e  degli  altri  Stati  dell'Italia, 
lAi4m  amroinistcaaidne  ollri&se  difetti^  cheietidkiiteaiettfeillen- 
dessero.a  creare  uno  statorpermanenté  CiperìiDoloso'diijptm 
tiirbtoiiOiie)^  idi  inàledntenrV)v  e  quali.  sareU)en>  queste  <rfformel 
;  IVi.^» Sostituire  aiirattatir  fra«rAi]8tria^ed<i/dQdMi,!ito<]0n( 
federaauoiie ; d6!gli ) S4»ili  deU'>Italià vfb^  iperiila^  miìptwi 

loro  protezione  tanto  interna  quanto  esterna.  .m\u\  linp 
)  III  Goveiftìa  deli/imperaitare;poee;*i>e(lfadéMte  oscura  MséHa 
a  iqueste  ho&i  ;del|la<  laegotianóBe,  i  la^  sAessar  sollétltudMe.  eb^egfi 
av^a  postt)  ndiVaocetlare/la^;  proposietipne' d'tib)  CoHf^es^ 
'  ill.tìiovorqo  auatrìacai aveva,  cblmàntO'Suo^  4a(toi]l  suotai^ 
stmtf  » làlla  fiUniotie  d'un  Gongiesfio;) QcébnfipagmtiidQlo  cori  t«lM 
cune  OBserivadicIni;»  na  éènzdJ(0orViieoiidiiKÌoàÌ!i  fohnatt'edap^ 
fiohttdvie  tatto  diMreva>far!ispóraìt)e  j^tf^le  negoUakiònitpoteé^- 
spro  apdrsl  iri;iun  tevimiiift  Ivìcìdoi'I  K  ,  <  : .  /  {.(ii'iL  1 1.  ;  !» 
Jl  Gabinetto,  di  Vi^na'  aveva.  parlatUr.diei'  previde  idisàvateii- 
Mento. >deUai8anlegnari00itae  ^iina  misurai  indlspèimMefeul 
^eimt&téuh  oaihi»  (Ullè  f^betasionii'  e/pil  itardiMne  i9ae 
lina  (^ndiztobe/aséohita  ààìi  sua  partecipassieoiBlftliGongreBsoc 
iMvéÉido' qoesta  •dbmMda/sflillévatfoi  obiezioni^  tmànimi^^il  Oail- 
binetto  di  Vienna  vi  sostituì^itoiprepositiéhei^dt  uiidisiiviM)- 
kmntù  genere^le  ed  i^medlato^  oggMnigeiidolO'  come  inni  quinto 
.piiiit)9fdllef:ba6i''diell«/ iiegii^ziofii.;rii  <.i<>;j'  ('^>.->^>  iun-.nwM 

Per  ia.1  niod/O:^  o'i3ignoni^.fnèntreiitatrFranoia:àye«i»(racdM^ 
sifiainettte liaeócjbtato^.  Étenza*  è«lmusa,i;ttitte ile piniqp|OflHi|Miil ofa^, 
le^ecano  aiate. ipresentato^;.!'! Austria^ ^opa leasere^seinboatfréth 
sposta  a  prestaTsinalleinegoiiiauBtoniV' 9<ìUevbvai 

.  lliìmétTìO  dell^imperatore(f€iibin0tìlotonlle/peimterO  neiseh- 
timenti  di  conciliazione  che  aveta^iveso  per^regohi'dellififtiMt 
condotta.  '  •»•••  «.'.'i  ;■    i';n)  ;•♦(?    »v-  -f  f   iii.fnfni'ir>n  ".' 
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l^e,  ,^9Vm^^m^  far  !«^p^f  i  rìtwdJb»he)l% 

questione  del  disarmamento  fj^g^tAY^  ali»  cinw^^e^^^liCi^ 
g];«^,r.aDi9ya/.pfi)^atpy  (#e<  si  ^odd^w«b))e  «1  ^qmnlo  puato 
PQsiojiflPAAaqHi  ^lai'AjwlQa,  ««nm^lMvdo  ifniiì6di«tai«Mmte^:^^ 

Itf:in6iBl9.i^;4Ì9jW«iwt$AW  gen^mle,  mpii9aw(lAiAI  i*  ^^ism: 
r<e$ecn2ÌQQ«  !  2iH'ajN^rt«r)hst  e9«»/ 4«Uft»  ideiU^^ 

iU)  ^Ql^i;n$]|.dì;  Su  :Mm  a(^Qns«oii<dd:acQetini«  .qisotta^jc^ 
l)}|i^s;iQnek  MmmB\fk  SfìiQpm  at  49t9nninai:e)iMi  mi  tale,  litata 
di  !«09»i» :fp^/AM(»ttrM d]be^la"^^oa  stessa iMswiyeiìs)» 
pWTÌf'nwtoiftiiIMriiìoiirto  ii«l'4'sa<miilMlvto  geoenala  NomseinH 
biflYft  obdjma>simU6<Qond^iùfiihèl(p^  imposta  al  póJ^ 

v^mo^^lflOii  ib'jStbi  ldì»ciat<r  esAf aneo  alle  dettbefaKioni  iiM 
Q)99re^0;.nt^i9M9ta>i»ed«s^  considerazione';  ooffdtta  de^* 
inpAU^4'aji%  AUQYa  (Mtimau^ei  la:  quatey  mteratne»te  c(kn- 
foffinei  ak^  pitineipiì  ^Vif  quitò^ .  boa  sembrava  *  dover,  sollevate; 
o))t$f89«i«  IliQovemov(€teH/imperatore  diGlHaraVa(^al  GórerDò 
ipgles^  ^'easeridis|i98^ad  tndurre^U  Gabinetto  ?  di  Torino  a^ 
dar0/tìg4ÌH'p|ire  il<  ^oQ'Jaseqnsoal  disarmameiito  gmeffaiei,  sem^ 
preohè  Uèiiài^i  >ÌìMi  ìMml  fioesero  invitati  a  ter/ pbrto  del 

>,rVot.>glià  sà|iete,j(t t:sìgnari,  Qbe,  tiiddifti^ado  Questo  sug^o- 
rimetti»! )in)iiMd(>)  da Jìcaiioiliare^  tnltei  l6(  sudcettifiiiiia,  41  ^òt 
v^nùo^  diófiuiJVfuibrìtanpicai  bapBesentatd.un^inltima  propose 
aiOnov  1  (ondata  latiL .fvii^clpio  Ae\  ì disàrmanento  generale  ^imul 
taneo.]edi;immddiUi!tii4  i'eseauzione*  doveta  easare  rejgolata  ida 
uDJl !Ce!atmis8Ì<NQe^  t^elitiiqttale  il'Pièmonte.isatebbe statb  ritipl» 
presdttiatoi;  IiipleaJ90t6naiarj;iM  .s^ret^ìcro:  radunati  .subito  die. 
queU^  ConHnìsBione.  fpfm  Statai  ancbi  essa  radumta,  e  gli  Stati 
italiafti;{sasebbi^oiiitaii(  iii^iJiati4al  Congresso  a  sedere  coi^rap-* 

pite^^entanilK  (teHBiieMjwlfie<>gfM(à^  che 

di  ,<}o«9iwo^.dfillntn(pfiraioit9rF(oU0tnai>ifi3stiar  di  qutfvo  lelisuei 
dispodiiài)ninDoneiUai)ti  iva()ereiidQr^-qtiì9àtaMpr0pQa^^^ 


t' 
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oellJmì'Ia-'^ÀipiMiiifeefMr'idél' '€loii«md' di: mìiW'M\Mnkà\  edi 
indirizzava  una  intimazione  direttaal  Governo  Sardo.  ÌMàìdté' 
eb«>da)'^tMii>pMifém"GabfaiéUD'  41*  Vi&ntta  ^iÌ^M<à^di)  ddn- 
s(Mtrei[l>àinfni^oii»:<d0||li)J^tl  WOmi  af(Smgt^kstH''^mì^ 
e0i)pw  tei  »»wdio  rendè)  iia|)«^a)&e  tóif4itfilMfe,'-dalì'adtt<fl>^o^' 
moBdaKfid  flmMOte'^infiihirBt'sti^ris  UP^ttii<irirrii&ffii'8«lt|lMtti 
dii>'^àe0:Jed iaiicoiigedare'1ivoiM(W$t;iioloèjiw!eoflciKdeée  «Kl>t^ 
laÉientei.^'iMHÀtaaièHìte  lAl'J^ttiaieiiiI  (di*e^  bet'0ipaQfl»t^ 
dato  diéTfiotenBèvBdttoKla  «oli  pi^ìvvaft'iiflenderst  cittì  ktfdv^ 

Ilio  itaaiifao  Méogib  di  tar'triéaltùé>  fi  'cairattM-o  Idi  'qiie&M' 
attortilo  dltasdÉtere  più  %  knoga^^n  pórite  lfiib¥id«r)^i«eti-^' 
tHdeirtitldiifniodaraiiiotle  ;  di  ccd  il  itìovemo  dèirimpèt^Stèif^^' 
Bonnl»!  al>  ooUtrtirtos  èessxto'di  hioslhtKi^:knimat»:  »&  0 
sfmai  rdtwatiMlelleiqtiaUro^  PoUnze  parituteiadé  laipàdé-lianiid' 
ibdontirato  osfeoolin  ila  nostra  condottai  dlaitteMetatidèU,  ó^^^tii 
ostacoli  non  sono  venuti  dalla  Francia.  Finalmente,  o-^^puMiV 
s«i9!guetea<4eve!UEicire  dalle  e^oste  iooyisplicatiito«i.i  ilQoiwi/no 
di  .S.  !M.  àiiri  il  fennoi  cdmin«imènto 'd'aver  sfatto  > -tutto  ciò 
dto'iai^a  idit(nilàLiigli!<^einiettev«  pertporeViedìra  quésta  estr»- 
nlità,  B'tioD  .ssrà^sopva  :di;  idi' (ihe"9i  póttài 'fame  rìeaidereiltt 
n&p«rtis&l»}ità.  Leprotestct^  cdie  i  CkrrerÌBl  deSla 'Grani  Bkreta^iav' 
de^  Rossteié  della  PnBrittliittnnò:  iodtf iafòto^^a^Oorte  A'Att») 
striai,' ittttcstàhoiohev  a  Uflè  riguardo^  ct^  ronde' intéra  giiàstizia.! 

lAHaipceseliz»  di  qimtd'  stato  di  isdsé,  se  Ijm'' Sardegna  è' 
minaa^fa^  >!se<  6omeituttó>fa'p«^eéUttiérév^l  so»  lerritótrio  è' 
invasa,  la  Francia  non  può' evinte  a  riifidndcitié'  iH^àppiAlo) 
di  una  nazione  alleata,  alfet  qballe  ci  uól^iiò  iàtiK»rt'- bd^^ 
munì  le  simpatie  tifadlàlonalii'ritigkytaiiitB'dai  wia  veoentè  th- 
téSìaxm,  d^arniiv  e  daHTiiiriofiè'eofltratta  fra'  le  due  Case  rc^ 
guanti. 
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Così,  p  signori,  K  Governo  dell' imperatore,  forte  della  oo* 
stante  moderazione  e  dello  s]MMto  di  conciliazione,  di  cui  mai 
non  cessò  d'inspirarsi,  aspetta  con  calma  ireovso  de^li  avve- 
nimenti, avendo  la  fidala  die  la  sua  oond<rfita,  nelle  diverse 
peripezie  che  sonosi  avvicendato,  inccmtrerà  l'assenso  una- 
nime della  Francia  e  d^' Europa. 

Walew^kk 


i*«i 


IVOTA  eolla  quale  II  eai^illttale  Ànionelli  noil- 
Ileo  ai  menibri  del  Corpo  dlplomatieo^  la  ueu» 
tfralilà  pontlfleia. 

Roma,  3  maggio  1859. 

Le  speranze  che  si  nutrivano  p^  mantenimento  della  pace 
in  Europa  s^no  svanito..  Secq/oido  quanto  hanno  dichiarato  i 
giornali  ufficiali,  ed  i  preparativi  di  guerra  di  due  grandi  na- 
zioni, sembra  che  le  ostilità  cominceranno  presto.  Un  tale 
stato  di  cose  preoccupa  vivamente  il  cuore  del  Santo  Padre, 
il  quale,  rivestito  del  carattere  sublime  di  Padre  commune 
di  tutti  i  fedeli,  e  nella  sua  qualità  di  Vicario  di  Colui  che  è 
l'autore  della  paoe,  come  pure  per  il  dovere  dell'apostolico 
suo  ministero,  nulla  desidera,  nulla  domanda  a  Dio  n^e  ar- 
denti sue  preghière,  che  di  veder  regnare  <  sulla  terra  un 
bene  si  caro  e  si  prezioso  qual'  è  quello  della  pace. 

Tuttavia,  nell'amara  tristezza  ohe  riempie  il  suo. cuore, 
S.  S.  ama^  affidarsi  al  buon  volere  delle  Potenze  per  arre- 
stare 0  almaio  diminuiife  i  gravi  danni  che  minacciano  l'Eu- 
ropa, se  è  impossibile  scongiurarli.  Qualunque  seguito  aver 
possano  gli  avvenimenti,  S.  S.  ilimanda  a  ragione  che,  nel 
caso  di  una  guerra,  »  rispetti  in  tutti  1  rapporti  la  neutra- 
lità die  il  Governo  pontificio  deve  conservare  a  causa  dello 
sciale  suo  cso'attere,  neutralstà  da  cui  ^li  non  potrebbe  mai 
allontanare,  come  lo  ha  dichiarato  in  altre  circostanze,  e  lo 
dichiara  a^che  oggi  per  giusto  ragioni.  Adunque  S.  S.  spera 
cine,  in  questa  guerra,  si  rispetterà  la  sua  neutralità  e  si  al- 

Àrehivio  ete^  17 


Yd^eure-a'  danno  ^ì  SIMi  i^.  ic(«i  <  suddUì  (}ella  S;  S^de^ 

Qaantutaqpie  il  :  S;  P^ra^  abbia,  pi^na  fiducia .  nelle  r^i^n^ 
sopra  éspifd^eilttifUKvia,  trattando  uoAiiilinipoctaRte  qmffàftmt 
ha  creduto  dover  «dare  ai^  siottoficritto  Gatd&nale  s()gretai;ip  dj 
Stato  il  mandato  speciale  d'^ndildztajre  a  ¥<  £.  l»:<pre9entA 
Nota,  colla  preghiera  di  communicarla  al  vostro  Sovrano  e 
di  fargli  comprendere  la»  di.  lui .  convenienza  di  lasciare  il 
suo  carattere  nazionale;  neutralità  che  il  diritto  publico  ri- 
eonoBce,  e  oh6  te  Potenze 'hanno  mài  «f^pid  amAessOiin 
simiii  drcestaiize.  .  ^  ^iì^ 


I    I 


PB<^€I^AlljlA 
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'  '  déir  làìipélpaiore  tiàpòiééiàe  al  popola  fran^^sé. 

•  re  Parfel,  3  fliai^gJo  18W.. 

.'iFràneesil  i  L'Austriav  fabenà»  entrare  il  suo  eseréita  \%A 
tercitcvio  del  ile  idi  Satdegna;  nostro  alleato,  ci  didliai;a  la 
^uearauEàsa  viola  cosi  i  trattati,  la  giustìzia,  e  niiila^a  i 
'nostri  oonftrii.  Tutte  legrandiPptenze  hanno  prbtèstato  oonr 
tro  (|oe6ta  hggressioae:  li  Piemonte  avendo  accettMot  te;  aonr 
dìziom  <che  dovevano  assicurar  la  pace,'  si  domanda  ib  pefr 
che  di  questa ' subitànea' inviasìpne:  gli  è: che  F Austria  ha 
oondotto.'le  iéosò;a  tsde  eetremo;  che  bisogni-  ch'essa  domini 
stnor,  alio  Alpi,  ó!  ohe  Tltedià  sia  iìbbriì;  sino  aIrAdriaticOf^pe^ 
ehè  in  questo  paede,  ogofi  iangolo  di:  terrà,  runadtó  iodipeOf 
dente  è  vfsk  pcoieolo  p^r  il^  suo  poterei         = 

SinOfa  la  pQderazkne  Ai  la  regola  dòtta  mia  coiuleitta; 
ora  l'energia  Riviene 'il  ttiioi  primo  dovere.    .  .  <     . 

Che  ta/Firancia  si  armi  e  dica  .  nisoiptanimte  '  àirfiàropb': 
lo^.noa  v6g]|[io>«0onqpiste,  ma  intendo  marilenere  senza: debpr 
liBzza  la  mia  politica  luzidnale  e  tradizionale  ;  io  i  ossèirvè  i 
trattatila  condieiode  che  non  tgi  violeranno  oònfro  di  me; 
io  rispetto  il  (erritorìo  ed  i  diritti  delle  potemie  neutre,  ma 
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dtehiam  àltàTneftle  le  mie  simpiàfie  per  mifM^polo,  fa  dt  ini 
stória  si  confonde -colte  nostra ,  e  che  geme  sotto  Fdppres- 
slòné  stranieri.  '    .    . .  w  ;  i   ■ 

.  La  Francia  ha  mostmto  il  dtto  cfdk)  al]-anat*dhìà.  Èd^  ha 
voluto  darmi  un  potere  abbaManza  torto  per  lidnrrè  AWìnì- 
potenza  i  fautori  di  disordini  e  gli  uoiiiìbì  mcorreggibilì'de- 
gli  antìòhl  partiti,  che  vedonsi  incessantemente  patteggiare 
coi  nostri  nemici;  ma  ciò  non  pertanto  essa  non  ha  abdicato 
la  sua  parte  incivìlitrice.  I  suoi  alleati  naturali  sono  sempre 
stati  (jiieHl  che  vogliono  il  raigliorarrtentó  tìeirumanìtà  ;  *  e 
quando  essa  snuda  là  spada,  non  è  già  per  dominare,  ma 
per  liberare. 

Adunque  lo  scopo  di  questa  guerra  è  di  render  l'Italia 
a  sé  stessa  e  non  di  fftrle.eaijifiar  padrone;  e  noi  avremo 
ai  nostri  confini  un  popolo  amico  che  ci  dovrà  la  sua  indi- 
petiteQza.  ••  '   .      M.  -• 

Noi  non  atidfeiitìo  in  Italia*  pét  fomentare  ff  (fiscyrditìè,  ne 
per  iscuotere  il  potere  del  Santo  Padre,  qhe  nói  abbiamo  rìpto- 
sto  sul-suo  tronQ^. . m£^  ,a  sottrjarlp  alla,  pressjpp^  sti;aniera» 
c|)Q  si  aggrava  su  tutta.Ja.Penisola,ie. contrìbuireaiondarvi 
l'ordine  sugl'interessi  legittimi  sodisfatti. 

'N0i  finahnénte  ìsiAdiatttGf  sin  '  (Quella  classica  terrà  ^  illiÉti^ta 
dà  tante  vittòrie ,' ^ ' iitròVar  le  orme  de' nostri  padri:  faccia 
Iddio  che  noi' siamo  degni  pi  loro!  .    ;    i  ,      i 

Io  $^ndrò  quanto  pcinu  apprmi  alh  kj^t^  (JelVQse^citQ.  h»^ 
m^  ìq  Francia  i; imperatrice  e  imio,  figUo.  Secon^lata.  dall' d*'. 
j^erìeozae  daa  Itafirii^tdl'ùttimofitatelld  dell'impera^^  m^ 
Sapfà  mostrarsi  aìMttòzìgt  drflà  sua  Wi^rohe:  ' 
*  lo  lì  àfttdo  al  Valore" 3eh*àrrnaf?i  che  r^sla  iri.l^rancia  per 
yegliare,5ui  npstri  eonnnì,  cóm^^  ppf.  prpteggere  il  doip^^tii^ 
fq^fi^e;  io  lU. affido  al  patriotì^no.  delia  guardia  nazionale; 
iof  Ibiahnentei  li  affido  ìa  tQtto  iateM»  UiiMitpolai^  òhe  U  ielrcon^ 
derà  ai  quteiramOrè  è  di  quella  fletiaSòné^  dl^tìiìi  ijgrfi  gìòtjitì 
io  rfcevò  ^tantè  'in^ove;  "  '  "  l'"''''^  '  '\  \''^''  ''':'  "'  '  \:  ''\  "  ',. 
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Coraggio,  adunque,  ed  unione  t  II  nostro  paese  è  per  mo^ 
strare  di  nuovo  al  mondo  eh'  esso  non  ha  degenerato.  La 
Provvidenza  benedirà  i  nostri  sforzi,  santa  essendo  agii  occhi 
di  Dio  la  causa  che  è  fondata  sulla  giustizia,  snirumanità , 
sull'amore  della  patrjla  e  delllndipendenza. 

Dal  palano  delle  Tnlllerle,  li  detto. 

NAPOLEONE. 


Avendo  il  lettore  $ott* occhio  in  questo  Archim,  ambedue  i  proclami  del* 
Vimperator  d'Austria  e  dell'imperatore  dei  Francesi^  crediamo  pregio 
dell'opera  il  riprodurre  qui  il  bellissimo  confronto  che  di  essi  faceva 
il  Courrìer  de  Paris: 

I  DDE  PROCLAMI. 

t 

L'imperatore  dei  francesi  e  l'imperatore  d'Austria  hanno  parlato. 

I  loro  manifesti,  sparsi  pel  mondo,  attendono  il  giudizio  de' jcon- 
temporanei  e  quello  della  posterità. 

Osservando  i  dae  dettati,  tanto  dissimiglianti  pel  fondo  e  per  la 
forma,  le  nazioni  attente  cercano  di  scrutar  l' anima  dei  due  Monarchi 
attraverso  le  profondità  e  i  misteri  di  questo  grande  e  solenne  lin- 
guaggio. 

Ma  più  del  segreto  pensiero  dei  due  monarchi,  pib  dei  loro  de- 
sideij  e  del  loro  scopo,  anelano  i  popoU  a  conoscere  il  sentimrato 
morale  che  spinge  entrambi  verso  i  campi  di  Lombardia  per  com» 
battersi.  L'istinto  delle  moltitudini  domina  qui  la  scienza  degli  uo- 
mini incanutiti  negli  affari.  Questo  istinto  le  avverte  che  i  loro  de- 
stini stanno  per  dipendere  più  o  meno  dai  sensi  morali,  onde  sono 
ispirati  que'due  discorsi.  Ahi  guai. alle  nazioni!  se,  da  una  parte  e 
dall'altra,  l'unica  causa  di  questa  guerra  è  l'interno  scatenamento 
delle  regali  passioni,  se  queste  parole  sono  dettate  solo  dall'orgo- 
glio e  dall'ambizione!  Ma,  se  dall'uno  o  dall'altro  lato  appare  il  sacro 
segno  del  buon  diritto  e  del  buon  volere,  salutiamo  questa  promessa 
di  pace,  come  un'aurora  benefica  che  s'alza  attraverso  i  sanguigni  va- 
pori dei  campi  di  battaglia.  Da  qualunque  lato  si  trovi  questo  segna 
distintivo,  diciamo  a  chi  lo  porta  :  <  Con  questo  segao  vincerai  t . 

Dio  non  è  soltanto  colle  numerose  schiere,  Egli  è  anzi  tutto  eoa 
chi  combatte  per  la  giustizia  e  per  la  libertà  delle  nazioni. 
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II  primo  dei  dna  Sovrani  a  "Sollevare  la  voce  Ta  rimperatore  d'Au- 
stria. 

Egli  ha  parlato  il  primo,  coih' egli  aveva  il  primo  preso  le  armi  e 
cercato  l'occasione  di  guerra. 

n  suo  discorso  è  improntato  di  non  so  qual  cupa  e  implacal>ile 
maestà,  che  rammenta  l'età  del  ferro  dell'Europa.  Ascoltando  questa 
parola,  che  sembra  uscire  dalle  viscere  del  medio  evo,  le  nazioni,  sor- 
prese, attristate,  si  domandano  se  assistono  a  qualche  funesta  evo* 
cazione  del  passato.  Porse  che  il  mondo  non  abbia  progredito!?  Non 
sarebbero  che  vani  slacrifl^  le  sacre  immolazioni  dei  campi  di  bat- 
taglia delte  rivoluzione  e  dell'impero?  Dunque  questo  sangue  ver- 
sato per  il  patriotismo  e  per  l' sunore  della  libertà  non  avrebbe  tr^ 
vato  grazia  innanzi  a  Dio?  il  suo  fumo  sarebbe  asceso  verso  il  cielo 
come  l'incènso  di  un  altare  impuro?  Non  saremmo  noi  che  una  turba 
^1  ombre  umane  curvate  sotto  il  flagello  del  destino  e  in  traocià  di 
chimere  ? 

Tale  è  pertanto  l'impressione  di  questo  discorso  che  fe  corrugar 
la  fronte,  che  serra  il  cuore  al  cittadino  che  legge  quei  caratteri 
fatali. 

e  A' miei  popoli....  *  esso  dice.  E  da  questa  prima  parola  si  do- 
manda qual'  è  il  monarca  che  in  tal  guisa  può  tenere  più  scettri  in 
uni  sola  mano:  Un  Sovrano  veramente  legittimo,  un  Sovrano  quale 
ce  lo  definisce  il  pHncipio  moderno  delle  sovranità,  ha  dunque  pili 
popoli?  Un  padre  di  famiglia  ha  dunque  più  famiglie? 

A  quali  popoli  si  volge  l'imperator  d'Austria?  Di  quali  popoli 
vuol  parlare,  quando  esclama:  <  Io  son  certo  del  loro  consenso  I»' 

Forse  del  popolo  di  Polonia  sgozzato  a  Cracovia,  e  le  cui  mise- 
rie hanno  fatto  piangere  tutto  il  mondo? 

Forse  del  popolo  d'Ungheria,  vinto,  tradito  sulle  pianure  del  Ti- 
bisce,  e  fucilato,  esigliato,  impiccato  dopo  la  vittoria? 

Forse  del  popolo  rumeno,  spezzato  nella  sua  unità,  tormentalo 
dalle  occupazioni  militari  e  dai  capitani  di  circolo,  diviso,  se  non  nel 
Banato  e  nella  Transilvania,  almeno  nella  Buoovina  ida' suoi  fratèlli 
di  Valacchia,  di  Moldavia  e  di  Bessarabia?  (     * 

Fonse  dei  popoli  slavi  pei' quali  il  tricolore,  stendardo  è  gfà  ap- 
parsa qual  sltella  d'indipendenza? 

Fórse  del  popoM  sehiavone,  o  dalmata,  o  croato? 

Forse  della  Boemia? 

Forse  amÉitutto  del  pop<^lo  italiano  del  LombardoiVetieto? 
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Ah!  quest'ultimo  dimostra  in  modo  strano  il  consenso  onde  parla 
IMmperatore  d' Austria  1  Se  Daniele  Manin,  come  il  funereo  spettro 
(]i;  Banco,  potess^e  uscire  d^lla  sua  l;omba,  lo;$i  vedrebbe  iridar  dritto 
all'imperatore  nazionicida,  e,  sollevando  il  sudario,  mostrerebbe,  par 
sola  risposta  al  discorso  imperiale,  il  ^uo. patino  s^j^zo  di.  -tutte  te 
piaghe  d'Italia!  f    •  .  .        . 

Z  for&e.  al  verQppptolo. tedesco  che  sliadirùisa l'imiPiè^iak^re  d'Au- 
strijiT.  M  -.    .  ■■»•'",;  1  •'.  /  . .. '(h.,".  '• ,      ''  .  ■• 

•  :  Ohim^t  ({uante^  volt^  il  vero  .  oiitadioo  tedesco,  U|iedes(^  p^ji^ar 
tfoa,  fllo^Qfp^  nq^mt^rio  e  patiriota  in.  p^ri  tempo,  qi^otei .  volte  ii 
^ttacHiiQ  tedeaoo  lìel'granduiQato  d'iAustria  ain^  ebbe  a  gemeva  ,per 
siffatti»  miisicuglte  di  popoli,  in  cui  si  ^ìUm^P^  ^  saAguf:  garmanifiOt 
s|  «perde  la  naziosalUà  garmanica^  come  s' iadebciUs^  uiaii  forte  li-* 
(piare  in  Qoa  abbdndatite  éolnziaoew;  :  . 

„:  li' jinperatore  4' Austria  neU'atfQ  di  lanejsora  cm  n!i.atvaid>r(|^:.i;i^  qua* 
#ta  madne  dM  riatta  dolarl  eb^  dhiamaai'  Halbt, .  aotteva^i  di^^esUì  i 
ftiQii  agnanfi  vamòDìo:  .  ,       f  »    i   ;  •   '{••'.•  ;.,..  \h 

Ha  dunque  egli  crede  cieco  Iddio!  '.    i' 

.  Ggli  tramanda  'la.sua.  risolostonie  alla  poa^rU^i  KgU  dtnKpe'rflon 
preda -dUai storia K    »••.(.      .  -,  i       .,-.  ■     :...•.:.,,.♦  m 

Egli  la  offre  al  giudizio  dei  contemporanei;  dunque  egli  iglfar^o 
e^ae^yi/ mna  caacienza  pntdica  !  :    >   i   >  :  .      .  .  r-  ;  ^i  ;    uA  ^ 
i  iKglii.rammenta*  lei  sue.  viUorie  idei  d8A8w  jìunii}^;  vP9^:my,r'mxà» 
cba<jS'(agU.viÌBsaneli0(ii8,  fu  par^i  la  .s«<H>nfA  froputAifliir  fjtmct^m 
9m^9\.^tk 4ae£0  da'suoi  <tavairi;.ma  jl4aeofidi^  ImpefpJMi  mn^^ 

chérà  al  suo;  •  •.         •  ..  i»  ;  '  ■  '• .   -j  ■  /»  •:  '-  •     r.  \  ^'  ;  ■  .:■• 

:  'Sgli  dica  di,.ion  efit»ei«i  apprópnaM.tin/M  Pfi)mì()j^ 

i!avida>  suammo  pcfteva  forse  codteneriio.lda^vaiMagieio}.  /  ''>  ;  '  > ,  ^ 

Ji^wwvii hadoitiandata  venina  goaranligiQ ! iSeotsa Av(òW^  la Frain- 
cia  trovavasi  a  Roma  e  l' Ettf opa.iìatiana  «era  saziai  dio OEiimefidttrt^.'MT 

«  Supendo!  bane^^  die' ajgii,  ciò.eh'io.  defvo  ^Ila  p^Oi.^  ^6  ohf.dttn- 
que  ha  ricusato  il Xioa|[ra6SiO)?  Ghi  lum  si  èlaecontantàtadal  diaaM 
QiamentoS:  .  •  •  r   •  ^  .  •  '    .  •    r.;  '.v;  - 

\  <f  iLa<  aKediatta3ie^)èr.foBit8i.;.T  ;B{a  péf  chi.è  ilanit0,iaeinoda  pair  iM> 
Imarnmi. alla  .Sardegna?.     ""  ■  e  :        '-  :f' :i  '  /,   .    i 

Egli  vanta  la  sua  generosità.  E  la  tiarca  è  lubficia»  ddi«  oalUirerl 
ch'egli  ha  alead  sit  questo  à«0ld;,& la  Rrtpeta^riftgfailferi^,  Lai T«r^ 
chia,  l'Europa  intiera  è  popolata  de'raoi  eatBliUt);  «1a!laffg»pda  ^Vr 
striaca  corre  il  mondo  coma,  un  lugubre  faaeon^tQqigbiata  (d^la 
fantasia  di  qualche  poeta,  come  sarebbe  Joung  o  Biìreeor^»!   '   t-,  ? 

Le  cura  diel/potara,  di  dai  parla  rinilpavatoraf  d^iMtna  davóbo 
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corona  bisogna  aggittDg«ce  quelli  dfìgU  allori  rogai,  d^l  sangue  im 
poiMilK:  i  quali,  coiDe  pampini^;  «avioano  la  leiia  di  gg«ato  Bacqo  te- 
daato  che  vi^robbe  coDqiriatare  U  mondo  io.<.iQiovinia  coroolto,  non 
parlale,  della  ypttm  apada;  la  ;Vo$lra  ^pada  ò  una  aovre*  Non  pariia^a 
deiròbore  deijpopoU  ehe  gemono  soitQ  il  vostro  soetUro:  qiiBato  o* 
mre  aotto  M.  vestirò  governa  cagionò  laro  p^eno  Irctppp  crudeli^  p«r 
invocare  simili  rimembranze.  Non  parlate  della  fedeltà  di  ({ilAsii  po- 
poli, ^Itiimantr^iricoirdéiieiianOi  che  nel  Ì8ti8,  $imili  a- Salone  >in 
ppoeifttd di> adaotei^e  la  aoldnt^  diSllempto^que^MipppoM hanno. ti9Ari 
tatgtdiaepiieUrsi  oon  ,voi  wlto  Id  raine. dell' impero,  austriaco,  ;pm^« 
fereMo  !&' morte/ di vosiro  don^ìnio. 'Aammaiktateri  di  tutti  queali» 
v^litosÀ  lad  traMll:la:fortniia.È  lo'  cui  ombre  irritata  «pteoedMo . gift 
le  nostre  aquile  e  volano .  òoniro  le  voaire  schiere  t  ,       • 

.  4  vòstri  pèpoti^  Sire'l  »  * .  Va^^asi  dì  atiendooia  come  liberatori,  Vi 
sonò  tre  posti  bl  dasoo  di  iamiglia  peli  Ogni  soldato  franose,  ohe  ye* 
niese  a  piantare  U>  stendardo  trieoti^e  in  PQlwa^  m  Ungheria^  in 
Boetiiàv  presso  «li  Bbyi  amdionali.  Gfaei^arà  dunque  in- Italia?  / 
In  TeiiUi,  Vi:soin  cicoostaDza  della  quati  il  parlare,  dlonor?,  dii 
ginitizia,  (di  diritti  a)(|uisiii  fr  ht  peggiore  delle  empietà.  Deve.appqr^ 
tori  seia|ara  ii  (arSi  ginodo  dì  tali  simpatie  alla  vigilia  di  una  hat- 

.  Neopco  fataley  bemita  taradizionale  della  giustizila  di  Oio^.^amipo, 
delle iBaaidnbUtki  edeUa.iid>ile  paliria  gemnanica«  ctie  si  vorrebÀ^  tra* 
sciiiai*eifn  quésta  setibna;  bolgia  dell' ùfernip,  d'u^a:  politica  jspayen^ 
tevole,  non  invocate  né  i  troni,  né  le  capanne  il  re  e  i  popoli  hanno 
in  orrore  la  caparbietà  che  rapisce  loro  le  dolcezze  della  pace  :  dop- 
pio sacrilegio,  se  invocate  Dio  e  la  Patria.  L'Austria  —  nemica  di 
tutte  lerpatrie;  nemioa  del  genere  umanoi*  nemica  di.CUo  medesimo, 
MS.  cui  rìeiede.ogiii. gioslÌEÌaiWisoT.eeandp  Dio  e  la  Patria,  imitali*, 
bevio  che  inalsaTa^tempiLaUàMlivioità>  che  profanava. 

'  "'  ■''  •  '■'  .'      III.  '     •    :        •  '  I      •'    '..        •,..  '. 


Che  dice,  al  contrario,  T  imperatore!  dei  Iranea^i;? 

Odal  è  il  «Dio  t  disiagli  invoca?.  •• 

Su  qual  principio  si. londà  ila  base,. dehauoi contegno?  ^       %i 

SaO'priiiiO'  pensieróse  di.  rammentare,  la.  fadie  aqtica  e  vaneraoiia 
nel  rispetto  dèi  ti^aUaili,  e  di  attestare  la.aua  moderazione  cui-otilla^ 
può  scuotere;  di  protestare!  eisero'Sttiovoloidi  veder  .ristabilito;  Top: 
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dine  in  Europa  ;  di  assicurare  i  neutri  0  tatti  gU  interessi  legittàmi 
òui  potesse  allarmare  una  guerra  troppo  lunga. 

Egli  accenna  in  pari  tempo  alia  religone  assodata  per  opera  sua, 
al  progibsso  umano,  a  cui  crede,  air  amore  di  pateia  clke  lo  aniaui 
e  rinfiamma,  all'indipendenza  dei  popoli  per  la  quale  è  pronto  a  sacri* 
fieare  giorni  pieni  di  splendore,  di  potenza  e  di  domestica  felicità, 
alle  gloriose  rimembranze  de' nostri  avi  altre  volte  vincitori  sui 
campi  d'ItaUa. 

Egli  non  vuole  conquiste.  Ma^  poiché  bisogna  o  subire  la  domi- 
nazione  austrìaca  fino  alle  gole  delle  Alpi,  0  respingerla  dietro  •  TA- 
driatico,  egli  entrerà  In  campo  colla  sua  fede  e  col  suo  coraggio,  e 
combatterà  fino  a  morte,  se  bisogna,  per  salvare  l'avvenire  della  Fran* 
eia  e  porre  fra  noi  e  T  ambizione  dell' Austria  un'Italia  libera,  come 
già  abbiamo  una  libera  Confederazione  elvetica. 

Ammirabile  discorsoi  Vero  discorso  d'un  Sovrano,  d'un  soldato, 
d'un  cittadino,  d'un  padre  di  famiglia  che,  prima  di  allontanarsi,  diee 
al  popolo:  e  Siate  uniti,  siate  coraggiosi,  fidate  nella  divina  Prov- 
videnza!  t  e  che,  per  sola  raccomandazione,  prima  di  recarsi  in  lon* 
tane  regioni  a  difendere  l'onore  delia  Francia,  prima  di  eaporsi  ai 
pericoli  e  ai  dolori  della  guerra,  dice  al  suo  popolo  colla .  siampii- 
cita  nobile  e  toccante  di  un  Oermanico  e  di  un  Trajano  :  e  Io  vi  U« 
scio,  0  amici,  la  mia  consorte  e  il  mio  figlio;  amateli,  proteggeteli, 
per  amor  mio,  per  il  prezzo  della  causa  che  difendo.  Per  compenso 
della  mia  devozione  alla  causa  della  giustizia,  a  qneUa  della  gloria 
della  nostra  patria  commnne,  non  vi  domando  che  fiducia  e  feddtà^  ? 

* 

IV. 

• 

Quanto  a  noi,  dopo  la  lettura  di  questi  due  manifèsti,  se  nella  so- 
litudine della  nostra  veglia  e  d^la  nostra  meditazione,  ci  fosse  data 
di  elevarci  al  disopra  dello  stesso  sentimento  nazionale  »  se  giudi* 
cassimo  da  filosofi  e  da  storici,  piuttosto  che  da  publicisti,  questi 
due  manifesti  di  guerra,  il  nostro  giudizio  sarebbe  breve  e  netta- 
mente formolato. 

L'imperatore  d'Austria  parla  da  despota  biblico. 

L'imperatore  dei  francesi  parla  da  Sovrano  nomiDato  dal  suffra- 
gio universale,  da  Capitano  inalzato  sugli  scudi. 

Leggendo  le  sue  parole,  ciascuno,  come  noi,  dirà  eternamente  : 
Io  l'amo  questo  imperatore  dal  cuore  di  uomo,  che  d'un  tratto  rea- 
lizza i  più  generosi  sogni  della  nostra  bella  gioventù,  che  raggiunge 
l'ideale  di  gloria  e  di  grandezza  politica  é  morale,   a  cui  sospi- 
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riamo^  ttd  atta  saggeoo  éilU  préatiiiui  ooQlfQ.elhmHanncHaUsek 

Iddio  sia  dunque  con  Lui.  V  accompagoioo,  lo  r4lte(;rÌA0  0  I9  f^^ 
tifichii^o  i  voti  degli  uomini  liberi. 


'i.r  »   •■«  • 


i       . 


.■>,'<•  .    •  •  •  '     i' 

La  trap^ft,  fedele  à'suòl  giui'àmètìti,  chiede  e  vttólo  che  scom- 
paja  ogni  insegna  ri?otnzionarla  e  che  sia  all'istante  ricono- 
sciuto U^  gf ¥6011(1  di  S..  A«  R.  la  diqdMisa  reggentB  9^  Aglio 

Roberto  V       > 

Non  conseguendo  entro  il  termine  di  uriVa  una  risposta 
conforma  f^iftuqstp  deswiari^  4^a  truppa^  ^  lui  es0gwm«»to 
imo^^tot*^  ib-^fS^  ipnwdflrà  d^posiziooi  efficaci  por  con^ 

metro  questa  intimazione^  la  Giunta  prowisoria  si  è  inrne- 
didtantente  disciolta. , 

j 

M OTIPlCitZ|HÌIVE  della  Clommtssione  g;overnaU va  dì 
PHinmal 

Parma,  3  maggio  1859. 

»    . 

l  sottoscritti  che  neUa  sera  del  di  1  maggio  corrente,  ce- 
dendo all^  forza  prevalente,  dovettero  cessare  dagl'  incarichi 
di  Commissione^  di  governa,  loro  affidati  da  S.  A.  R.  l'augu- 
sta Reggente  con  atto  di  quello  stesso  giorno; 

Informati  ora  come,  per  intimazione,  delle  reali  truppe  pro- 
Matsuluu^ terme  iMlhÉbUdktoaB  a)  reale  governo,  la  Giunta 
provvisoria  ch'erasi  eretta  abbia  rinuncialo  ad  ogni  esercizio 
di  potere; 
'   E  (ihiàtifi&lti  daHe  pressanti  istanze  delle  à\itorilà  costituite, 

ÀrcMvio,  eie.  i8 


m 

(kUai  dakU)Mnaiiidnd>iiiiftiiiiiieiidel'i(milià(ipi^^  gmoiinuimiro 
di  altri  notabili  delia  città,  e  pef  t^  %{Nwi^t'  ftlbiib  Sim>fe^ 
dètì  rtiH^'aiiyidétie;"""  '■''"",,.,,,'  ■';'  '.",",,'.!'|","'.''  "  ""  '',, 
Dichiarano  alla  buona  popoiazi'òn'e  ^i 'Parma;  alle  "eruppe 
reali  ed  a  tutto  lo  Stato,  <^  'riprendono  l'esercizio  dei  loro 
poteri,  per  usarne  alla  conservazione  della  quiete  e  sicurezza 
puUifi»iW  li  BfigiiiiMq|oi'dil<^MWiin<ii0fnaidi«fiu»AMilff  il 
duca.AA^^|gb,l,4mi..'i 

-iiioofc  oé''Ifm\>im\^-  ifimmmu-  A,tj^Mp^p{«,,, 

Parma,  8  magglJ  iteV;''''^* 

<'lftM'«é«Hi!ii^Mbhe  4ÌI'^Vért!Ìd^'àlfÀ'>(|ésiil^  Ste^^i'Alfe^''^fttòfó 

con  allo  del  primo  maggio  1859,  lasciati  i  suoi  proprj'JiJWeit* 
aderisce  alt^viii  fatto  anche  dal  municipio ,  col  riassumere 
oggi  «te  f arnioni  «inerenti  a  quel  mandato,  dappoiché  sono  ora 
cessate  le  cause  che  la  costrinsero  a  rassegnarle. 

ConciKadini,  diasi  opera  a  conservare  quella  quiete  perfetta 
su  cui  soltanto  si  regge  la  sicurezza  delle  persone  e  delle 
cose.  Gli  è  unicamente^^dai  grandi  ^eventi  i  quali  svolgonsi 
altrove,  che  debbono  farsi  dipendere  le  sorli  delnostrgpase. 

D.  So^q%., 

3  maggio  1850.  — 180  austriaci^  varcatala  Sesia^  sostano  per  alcune  ore 

"\0r  ViUmmea .  ^  (hs^e  ;  '  ithdi  si  rittAgg^yw^,  •  anctfra  tiUà  !  m^iktra 

del  fiume.  '       .     .    .  5   ,       .  (  ,    ». 

—  Pansaggio  del  'Po  inutimente  tentato  dagli  auktriact  a  Frassmttq. 

.'  •  'Il'èodbattifMnt0'aaròdàm  Ò  antt  dm'»-pofHl  '     '•        '  ^ 

Trieste»  8  maggio  iSip. 

,  r  il'  •{   f- 

i,S\^  <Ma^^à  r^ugu^ljO  nqstrO;  ixnporatpre.Q.  &igppr6'  essen- . 


dositidegnato  di  -àffldflrmi  !la>dìfes&«diiqoestoiMiriiK)Hal€oiltoil 
eif6Atu{tlilteiìUtivr  deif<mmieo,  isoiib  aori^i\^fró,ivQi  fieuxaBi^ 
mere' tate<rni6sioiiÈ  cqq^tdntoiiDi^twIittpe^iH^m  ^iimtp  che 
si  trattàiidii  u»  ]fttt«np  dàri^iii»^  al'  littore  fiotratatt,  e  eoslfm 
peitofiille  ^ér  Ifìnter^el4ii4»tta  là  tnùnàtcìiÌÈi;  tiìtqùsleiùfsì- 
toondeifrii^legand  leipiÀigKiiìlfé  litkBtìiìaàntM.  >!  'ao-Maj; 
i  toiinilMrsliigg  (AienoMltemrete  iai  d^mfoi^oie  di^iqaalfe 
imdterabiie') deroeiofta aii'fitt^stìssima' Casti  imi^eiialeii iìmi^ 
ùkKpM^tpbgsijfìàìelSiàxi^  pen\QPj[  àilkt 

lei  gi^viicropef  dorila  nenia  ahimiiristrazHMie,  mentre j  heirèB^roitio 
delle  attaati' mie  màDBiGOHv^fM'éciirepb  «dii'iDcnBi^iÉaTeìp 
oièEtle^lè  éisigébste  dèlhìomentoico»  .TOstriutkitemssiMq)  edile 
Yoétr^i  aliitudifiii,'  '  «^t  i (ft>  jnresBrvsare > i  ognora <  i|  $icdrezKai<4cHd 
Tostre  perdona  ^^d^e  v()3lre>'6Dstì0i}e;  '    "*    >       ^i         i 
'i  '"  -i:.i  -•    ••■  .  •  '•-'.:  ;'•  , » PaÀwtegcó'  Qtxm  w  iWiBÌi*Fai-  -•  ':t»'| 

iJsSJ.:*)    I    l'H-    :!♦):..    •   -O'"^     !i  ♦'..-. 'li;    ^f.'i';      -f.f    •  a::  ;^.'l     ,}.'!> 

La  Commissione  di  governo  crepita  da  6.^ j A;  R.-ia^iu- 
chessa  reggente,    •  'l  /:m; 

Dichiara  nulli  e  comje^uon  axy,enuti.^li  atti  della  Giunta 

provvisoria  di  governo ,  costituitasi  di  proprio  moto  la  sera 

niSKHà-aér'g7òffl«*g'''^éS^*  thé&é?  ^,\;^7/.t.V 

E.  jSAi^j^ifi^  ^^  .G.„  Pallavicino.*"—  X*  IÌmbÌrdini. 

4 'li{àyio"l8!À.  -  nicWèH^iihl  'combàìtànénih^'a  Wassik^o  e 'dura 

fa  saltar  tn  aria  colle  minfi  ti  ponte  della,  ferrovia  dt  yalenza. 
•'10  il»^  v)ji;'ii,qmi  r.^'lSCy!^M!sìì^L)  oi'^J.i'i/.i.ui'l  .M  .^  il) 

-^l1'^^tìi*^d!inì-dè»*'ffl»priWdJ  ^lft€»M*>àv^ 


i4a 

lenta  dell'  immenflo  numero  dH  cittadini^  ftideli,  le  mi  'òttime 
intenzioni  però  diffioUmeniie  di  espriinoiio  fuori .  delle  private 
kifo  pareti^  non  ginstiflcarono  che  troppo  le  mie  previdenae 
materne  a  tutela  della  eicaresoa  degli  anEmti,  miei  figli» ..   . 

Ma  i  sentknwti  di  fedeltà  mMifestaUsi  nelle  RR.  trnpiie^ 
rimovendo  tosto  VantorUà  Ulegittima  che  a'eraJntmsa^  cir 
chiamando  al  patere  la  mia  coonnisaione  di  goittmo  lOol  suf- 
fragio unanime  delle  autorità  eoatituite,  del  municipio  a  degli 
altri:  più  notabili  del  paese,  ed  esprimendo  ardentemebte  u* 
veto  pel  mio  ritomo;  io  mi  sono  tostàiaenie  ricondotta, io 
metizo  di  voi  pet  rii^rendere  resereido  della  reggenza* 

ifi  qui  mi  fermo  eora^iosa  er  fidente  ndU  tesata  ddle 
troppe  e  delia  piopolaiaone,  in  cpidV  attitodijie.  di  aspettativa 
che  è  per  noi  di  assoluta  neceesità.  Poiché,  jnenlre  mi  è 
permessa  dal  vero  spìrito  dei  trattati,  debb'  essere  la  miglior 
salvaguardia  del  paese,  non  potendo  l'alta  giustizia  e  civiltà 
delle  Potenze  belligeranti  offendere  chi  non  offende  e  compie 
intanto  il  proprio  dovere,  mantenendo  Y  ordine  sino  a  quelle  ri- 
soluzioni con  cui  la  sapienza  dell' Europa  saprà  ricondurre 
e  stabilire  in  modo  permanente  la  pace. 

DaHn  Real«  nostra  tesl4èi»a,  là  «etto. 

Luisa  Reggente^ 


IWOTA  pTOsentato  diill'|iiirlat#  AfuineMM»  M  (7mi«%II# 
federale  evizzero,  e  paB^ei|iAte  apirlic  ai  |rair,en>|l 
del  aini^ali  Cantelli. 

Berna,  6  maggio  1S59. 

Sua  Maestà  r  imperatore  dei  francesi  si  è  trovatp  nell^ 
neceeeità  di  eongiungere  le  armi  francesi  con  quelle  di 
S.  M.  il  re  di  Sard^a,  suo  alleato,  affine  di  respingere  F  as- 
salto che  venne  diretto  contro  il  territorio  sardo  dal  governo 
di  S.  M.  l'imperatore  d'Austria.  S.  M.  ha  impartito  gli  or- 
dini perchè  nel  oorso  di  innesta  guerra,  i  m  Iw^i  egli  de- 
sidera ardantemwte  di  restringere,  i  comandanti  della  sua 
forza  combattente  di  terra  e  di  mwf^  rispaKino  sAreitamente 
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il  diruti  dei  tefritoij,  della;  navigazione  è  del  commercio  delle 
Potenze  cbe  riiaangono  rientrali,  e  perchè  segnano  in  ìspe^ 
ciaA  modo  le  masBime  stabilite  nella  didiiaraùone  46  apriiei 
1&S^6  del  Congresso  di  Parigi,  rapporto  a  qtidle  Potenze  che 
baimo  aooedato  alla  medesima.  L' imperatore  confida  che  il 
gormio  federaAei  oeiei  ginsfia  reciprocansa,  Torrà  prescrifere 
Arile  misure  per  le  qnali  i  cittadini  svizsèri  osservino,  du- 
rai^td  la  guerra^  i  doveri  e  gli  obligfai  di  nna  strila  neiitnititài 
L'ùiviaW  franMse  cogtte  r  occasione  eoe. 

ToRGor.  '^ 


■  ■'naaaaaAAAAA/\a/v*.« 


CfMnmiiiiiiNÉaiMMs  fktii^  diti  l^aviMie  di  SeMetilite,  «ii- 
s|»<ro  dcf^l  alhiri  ^stenil  di  Pmssim  alla  Càmara 
dei  dfejpnlwH. 

Berlino,  5  maggio  18$9. 

•  Signori  t 

La  partecìpazioM,  fatta  dat  regio  governo,  otto  giorni  sono, 
alla  rappreseatanaa  nasiiohale  intomo  alle  relazioni  estere, 
deve  avervi  apparecchiati  al  rapporto ,  che  è  nostro  dovere 
di  preseniàrvi  oggi. 

Già  <ih6  altera  non  era  ohe  nn  timore,  i)  cnì  eompimrento 
peii&  pareva  già  qoasi  impossibile  ad  evitarsi,  drvenne  d!ap^ 
poi  un  folto. 

La  guerra  è  scoppiata  in  Italia;  dne  Potenze,  entrambe 
nostre  vicine,  stanno  in  campo  aperto  sul  suolo  it^iano. 

Voi  tutti,  0  i^lgnori,  eonbseele  la  gravità  d^Ia  posizione 
come  essa  tiene  espressa  in  queste  pocli^  parole. 

Mentre'' li  regio  governo  vede  chiusa  pei  momento  fatti- 
vità! medìalrioe,  da  Ini  adq)erata  finora  in  unione  aM'Inghi^ 
terra  ed  alla  Russia,  non  può  tacere  il  suo  profondo  rincre^ 
scimento  sopra  un  simile  risultato. 

Esso  però  dee  rìngrasuare  H  paese  e  i  snoi  rappresentanti 
per  la  y»nfid^za,  che  gli  avete  mostrato  per  latta  la  durata 
dello  sviluppo  di  questa  crisi. 


m 

S6  egli' et <quiiù}l  deciso  di  mMìmetre  fertnl  1  Buoi'  puhti 
di  vista  poUtiei,  e  di  farvi*  sabentraro  ^oltanto^  quelle  itiodf-! 
HcmorA  dei^  >  mezzi  dà  ^impiegarsi,  '  dhe  detta  la  mutata  Ai- 
tata dell»  bircìostanze^  esso:  spera  che  la  rapiareséntàiizà  nà^ 
lioiiàie^^e  specialmente  questa  eccèlsa  Gàtnerài,  gli  osrmt^ 
verà  anche  in: appresso  la  confidenza  fin' qui  dimostratagli. 
!iSe  il^  governo  ha  avuto  seltipre  in  mira'  di  a^ref,  secondò' 
le;ipro{Nri8  forze,  per  inantehóre:  la  paceri  esso  idovrà  àdope-' 
rare  ora  tutta  la  sua  attt/^ità  per  rìstaMlirteu  e  ^  sarà  oggetto 
delle  sue  più.zdanti  cure,  che  questo  ristabilimento  abbia 
luogo  su  basi,  che  uniscano  alle  guarentìgie  della  giustizia 
quelle  della  durata. 

.  ,^UffiQCbèr  parò -Ja  Prussia'  ai  >  trovi  >  ini  posiaiene  dÌMOonse< 
guive* direttamente*  «  eon  éi^gta^  t|uèsta'6céj[M)r*in  'fnem 
agli  armamenti  generali,  non  potrà  a  meno  ffi^'preftdferé  lina 
posizione  armata,  ad  appoggio  della  sua  azione. 

Riguardata  la  cosa  da  questo  punto  di  vista,  il  goivemo 
ha:«stps9  Fordlinatai  mobilitazionie.  dei:  3  corpi  4'^iTnata  lei 
contingente. federale  prussianjo  agUatitri  «sdì  corpi K^'acmata 
d^U^esercijto.  E  nello  ^steswr.seDao/e  iNetrigFideaitid  motivi  prei- 
sentasi  oggi  a  questa  eccelsa  Camera,  proponèmtoiche^gii 
sia  I  %wo0rda(o  :ttn  eredito,,  di  cui  abbisognar dndìspétisabilmènte, 
se  la  VKvme^t  d^ei andar  fiduciosa  inaotlrot  alle  eventualità';; 
ed  adempiere  l'ufficio  di  vegliare  alla  sicurezza  dell^Afemagna,, 
aUa<dif€|sa  dagl'interessi  naziODali,uBd  all^imanutenmxneidel- 
TequUibfto  '  europeo.  :  ;;  •      .; 

.^/ìqU  OjSignorirawordandwi  il. credito vA^  oggi-itiiolfie- 
diamo,  ci  porrete  in  istato  di  adempire  (fuest'nfScio;       <:  " 

{I<. progetti  di  legge  relativi  a  que8t'oggetto^  acebmpigÉStli 
d4L.Qnff  Memar)ar<spiegativa^  vJ.saFf^nno  pteséntatiìdalisigi  mir' 
ni^troi idetto -finanze.  .-  •«  ^    :  .--.''A     :«,  »;•  r.mJ 

ilij|ifi,ii    'ilfrri       :it    .:r;   ':  .  '  T  ;t  "  >•. 

5  {maggio  l^aif^.i-^  Db  CoàtOMmp  Scrióid,  gU  Mitrici  àie^p^nimèno 

ferrovia  sulla  Scrivia  ed  occuparono  Trino  e  Pobbietìo  sulla  stmsfrff 
del  Po;  la  notte  si  ritirarono  dd  Toi^taM.  '"  ^»'N"'''     •  • 


m 

5  maggio  18S9.  —  Uikoffdfik^  giemp  4e^  V^^^tifre  generale  d'Alessan- 

dria loda  le  trupne  piembntest  Qhe  combatterono  il  3eiH  aSras- 

6  maggio  Ì8BB.  *-  Lik  mattina  il  getierale  Ciaìdini  fa  una  sortita 

da  Casale,  predando  al  nemico  numeroso  bestiame.  Gli  austriaci 
'  '^1  ì  '  che  ùveMi occupato  Trino  e^PoffhièttoiUriiirtìno  sópra  Vercèìlf— 

M!  'A/^^lSnjmsi^^f^^i  «  ritirflnopur0  dar.Gaaemumo:  Sùtìuìa 
verso  Gerola  (alla  destra  del  Po).    , 

—  Air  inoltrarsi  delle  2.*  divisiorle  sdrdà.ìé' truppe  àmtrtàche  a'Vo- 
i.  0.^ .  gken,  Ponte  ^rme  'e>T4rtoM'Si'¥ip'iegan^  in  /Vrrtcìi^yBfran- 

!  <  f!^f^^T^^^^f  ^^ymmi^f.,  mk^(^:mmifi»imH 

ponte  distrutto  dagli  austriaci. 

T  mà^^b'  ItóS.  'i-*  Vnja  iioUflèaziòne  déf  \iómkhdo  '  militare  austrifico 
,  '.'iìilrllicUiéfa  [inùmad'tìÉsediala.  dtiè'à  feittezkaid*At9CMiir^     ' 


iWfimtfiin^  cmk:tr$$ffp0:  aì^triaeh$ 
ninuw  prtsu  t  uj/ensiva,  viene,  con  decreto  d'oggi^  dUchiarato  in 
i'  ^Utfètmkfmo'stdù'di  gùé&a:^  >  >  ^^^^ '^^   l  ^:       "' 

—  Gli  austriaci  si  fortificano  a  VercelU  sì$^e  i**^  Hve  deÙa  Sesia* 

I  y 

tpal^  i^apUtliiio, 

tiV  'f  •;;.  ;;  .  •  ».  ,ì>y    ,  :■   .'n..  :    .   :  .-.   <  .  •♦  ■    •     i  ;        «'i  •  \  *< 

j   , , .  Trieste,  a  inaggio  Ilii59f 

L'imperiale  francese  ìDcaricato  d'affari  io  Vienna,  prima  della 
siia.p^rten^a,  ha,  comflaipfticatp  all'I., R»  .gflTerno^  jQhe  Tinipe- 
rial^  goYj^rno  fr^ocesjev  neUìncpptro  dQllprgcopa^p  ^0\^  .gaefivd^^ 

Iia^St9Ì)ilito:;.;;.    ,.::    ^     '.■/.'■.     .••-•   .■:'•'•.;     ^.   s   •    -: 

.  1.^  chei.Q?iyigjyL.mercanliU  aiu^triaci»  i  qu^U  attiiaitnente 
^  trovano  uiporfi fraapesi»  avranno  saJiYaGon^otU  (/le^,$auf& 
((^t^dufàX,^ef  rei(^f!§i;  liberan^nte  iq,  :ui^  porto-ftsfziqftalp  au- 
^trjftco^  Qpp^re.in  q#e}  po«;to  npfitrale^vCbe  >(QSftBro,p«f  m^. 

m|?.°ì  C|he.  (me'sad(Jitì  .austriaci^i  qu^U  lo  bararosts$eri),;ovv«o 
^1  fo^ro .  jtrattqni^^i  ;  ^ai  '  iVXQl^^  afffici^  pptrja.aiM)  tìonlinuare  a 
^pg[gÌon).are  iq  Frappi^, . ft  copdizione  eie  si.conforwno  all0 
leggi  ed  ai  regolamenti  di  polizia  colà  Nigenli* 

Del  che  si  avverte  ii  ceto  dei  naviganti  e  dei  coomgraiaiiti, 
in^  Si^guitp  ^.4ispaccio  5jviB3g»^  cocente,  N...2543:ìtf.  I^., 
deU'9ccel^(?,  h^^  iwpiHtpro:#l.cpmroerciOvP 
notizia. 


IVOTiri€A2l<MVB;  . 

delibi*  R*  goirerno  militare  della  E^miiardia* 

Per  supremo  incarico  di  S.  M.  l.  R^  io  assumo  il  governo 
militare  nella  Lombardia,  la  quale,  secondo  gli  ordini  Sovrani, 
viene  dichiarata  in  istato  di  guerra. 

Mentre  ciò  reco  a  commune  notìzia,  foecio  pure  nolo,  che  a 
me,  come  Ckimandante  militare  nel  territorio  di  questo  do- 
minio, è  aflidata,  durante  la  guerra,  la  cura  per  la  sicikriesza 
dello  Stato,  e  pd  maptenimento  d^la  quiete  e  cMV ordine, 
e  che  io  sono  anche  munito  dei  potéri  e  delle  forze  neèes- 
sarie  per  prevenire  ogni  disordine  e  per  procu^re  l'osser- 
vanza delle  vigenti  leggi. 

Per  garantire  agli  svitanti  delia  Lomibardia  una  eiBcace 
protezione  contro  eventuali  tentativi  di  pertuAazione  delia 
tranquillità  del  paese,  i  reati  qui  appresso  enunciati  saranno 
dal  giorno  di  questa  NoHflcazione  assegnati  ai  gìudizj  di  guerra, 
per  la  procedura  secondo  le  leggi  militari,  quand'anche  com- 
messi da  persone  dello  stato  civile. 
'  I  crimini: 

1.^  di  alto  tradimento;  2.^  di  offésa  alla  Maestà  Sovrana, 
o  ai  membri  deUa  Gasa  imperiale;  3.^  di  sollevazione,  ribel- 
lione e  perturbamento  della  publica  tranquillità  ;  i.''  di  oc- 
cultazione 0  possesso  illecito  di  armi  e  munizioni;  S.'^  la  re- 
dazione 0  diffusione  di  scrìtti  o  proclami  rivoluzionar]  ;  6.^  il 
portar  distintivi  od  uniformi  di  corpi  disciolti  od  illegalmente 
armati;  7.^  dimostrazioni  eccitanti  ed  in  ispede  il  cantare 
in  publico  canzoni  rivoluzionarie;  S.^  opposizione  alle  guardie 
militari  con  vie  di  fatto  o  minacce  pericolose,  avvertendo  che 
la  guardia  è  anche  autorizzata  ad  uccidere  T  aggressore  sul 
luogo;  9/"  danneggiamenti  o  impedimenti  maliziosi  alte  strade 
ferrate  od  a'télegrai. 

I  delitti:  '        ' 

1.^  di  tumulti;  2.^  di  partecipazioiie  a  società  segrete  od 
atòoelatìoni  proibite,  e  di  arruolamento  alle  medesime;  à,^  eli 
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sedinone  9  éì  ineiiameata;  AJ^  di  reali  aggrassibni  wttitù  sol^ 
dati  fuori  di  servizio. 

Lb  cootravvenzioiu  : 

1«^  di  diflosioDe  di  voci  altormanti;  2.^  di  ofiese  a  pobliiH 
ioqpleg&ti,  guardie  od  ingervienti  nell'esercizio  dd  loro  ufficio; 
3.^  didislapoó  o  guasti  di  ordinafize  od  avvisi  affissi  in  publicò. 
:  ì^attli  giudiBti'  di  guerra  vengono  istituiti: 

'  *a)Àn  Mitaiwi,.col  raggio  giurisdizionale  delie  provincìe  di 
Milano,  Como,  Pavia,  Lodi-Crema  e  Sondrio. 

b)  in  Mantova,  col  raggio  giurisdizionale  delle  Provincie 
di  Mantova,  CreiBORa,  Brescia  e  Bergamo. 

Io  saprò  mantenere  colia  forza  occorrente  la  debita  disci- 
plina nelle  truppe  ifnperiali;  ma  qualunque  tentativo  di  per- 
turbauoiìe^'verrà  del  pari  rigorosamente  punito,  ùsl  qualun- 
,que  parte  esso  proceda.  Mi  lusingo  che  le  Autorità  raddop- 
piecanao  di  zelo  e  di  premura  pel  mantenimento  dell'ordine 
4  della  publica  tranquillità,  e  mi  riprometto  dai  leali  abi- 
tanti d'ogni  classe,  che  agevoleranno  ed  appoggeraimo  i  conati 
delle  publlche  Autorità ,  diretti  a  rej^rimere  ogni  colpevole 
disegno. 

.M'l,,ÌÌ>T€nmle'mar§»cUMo,60fernaÌotenUUiaré'deUa  LomòoiYita 

Andor  Melczer  di  KkLLEM£S. 


^**' 


SBBQt: 


6  maggio  t889.—  Truppe  austriache  dirette  verso  Saluzzola.  —  Circa 
8800  austriaci  occupano  Biella.  —  Durante  la  notte  gli  austriaci 
eseguiscono  una  ricognizione  verso  GgUano. 


.  i^OTIFICAZiOJME 

•       '  Modena,  9  maggio  I8M« 

Conoscrodosi  come  da  malevoli  si  spargono  giornalmente, 
tanto  nei  luoghi  di  poUico  <  coavegno  che  nelle  case  pri- 
vate, notizie  false  ed  allarmanti  sulle  attuali  condizioni  di 
guerr^i  per  intimorire  ed  attrarre  nel  tempo  istesso  al  loro 
partito  i  buoni  e  pacifici  sudditi  di  questi  estensi  dominii« 
! 6  volendosene  impedire  la  continuazione,  il  sottoscritto <»  in 

Archivio,  etc,  i9 
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\1sta  ddie  conferitali  attribiuioDi,  trova  necessario  prescrìvere: 
Articolo  unico. 

Chi  sarà  scoperto  e  riconosciuta  autore  in  ispeoie,  ed  anche 
largitore  di  noUzie. false  «d  aUarmanU,  sarÀ  panilo,  a  se- 
Eon4^  dei  casi  e  delle.  ciCÈostanze,  fino  al  masaioio  d^a  pena 
disciplinare  stabilita  dal  vigente  regolamento,  di  polizia. 

Le  autorità  politiche  dello  Stalo,  e  la  forza  ptdilica,  sono 
ihcaricate,  in  cib  che  rìspetUi^mente  Loro  riguarda,  della  ese- 
cuzione di  tale  disposiiione.  .  ,■ 

Jl  Tenlenlà-cdlOimtUo  tomandanlt  tt  K,  Corpo  dragoni,  ■ 
incaricato  Mia  potata  prtvnttìia  t  r«pr«Hf8a. 

.  .Cablo  di  WuieRkhern. 


9  Jliaesio  183^/~-^  li  rggio  commi$S4rio  tardo,  eoa  wta  d'oggi;  ri- 
spondendo ad  una  domanda,  direttagli  dal  governo  provvisorio 
di  Toscane,  dichiara  :  i  che  il  tnanaato  del  governo  provvisorio 
^lion  si  ■  eataideva  più  oltre  di  quel  brave  termale  lAe  fosse  aeeet- 
,,  ,sario  affinchè  il  re.  assumesse  l'esereiiio  dei  poteri  strMrdinarj 
a  lìti  conferiti;  eisere  'trascorso  il  termite  prf finito  al  mandato 
dei  inverno  provvisorio  a  giunto  quello  m  cui-,  tnuf9l'endo 
,,  .  nel  regip  comvtiisari*}  tutt'i  poteri,  si  dia  luogo  a  fu^Io  tutto 
di  cose  che  Seve  durare  finché  durerà  la  guerra.  » 

—  Etsendo  stata  riconosciuta  ufficialmente  la  neutralità  dello  Stato  pon- 

tifieio,  l' l.R.  generale  comandante  le  truppe  auttriaehe  in  An- 
cona, dichiara  cessato  col  giorno  d'oggi  lo  ttato  d'assedio  promut' 
gato  il  7  corrente. 

—  he  truppe  austriache  sgmértmo  fretteteiamente  Livorno,  Tronjaao, 

Santkià,  Cavaglià,  Saluizola,  abbandonoìiiìo  in  alcttnt  imghi  te 
vettovaglie  requùite^  Si  ritiraw pure  da  Vercelli,  lastiandovi  peri 
una  retroguardia.         ,  ■ 


^^Biifei 


UBCHETO  «be  «wnfe^Mce  l«  regf^nsi»  All'<aipei>ii- 
tvlce,  4iirttBÌe  l'assenza  di  IV«|Mleone  III. 

-    i,  PJVJgii.lO  maggio  I8S>. 

Volendo  dare  alla  nostra  ben  àrirata  sposa.,  l'imperatiiGe, 

segni  dell'alili  confidenza  che  poniamo  in  leiv  e^  atf^o 

noi  ìnienclìaino  di  metterci  a  capo  vteU' eeercito  d'Itidla, 

imo  rìsolulii  di  oonierire,  come  conferiamo ,' colle  pre- 

.ftUa  nosln)  ben  amala  sposa,  l'imperatrice,  il  titolo  dì 
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Reggente ,  perchè  ne  eserciti  le  fonzioni  diirante  la  nostra 
assenza,  conforraemente  alle  nostre  istruzioni  ;e  ai  nostri  or* 
dini,  qnali  noi  li  avremo  fatti  conoscere  neH'ordiiie  geoeraile  • 
del'  servizio  ohe  noi  avremo  ^tabUìtoe  che  sarà  trascritto  sul 
libro  Ai  Stato;        /       .  ^  «        :    :• 

Intendiamo  (die  sia  <)ata  HDtizia  al  inostrò  zio«  principe^ 
Girolamo,  ai  presidenti  dei  grandi  corpi  dello  Stato^  ai  mem" 
bri  del  Consiglio  privato  e  ainostri  miaisbri, dei  detti fordini» 
e  delle  détte  istrnziom^  e  ehe> io  nessun. caso  IHmperatfiee 
possa I  scostarsi  dal  loro  tenore  nell'esercizio  d^lii  uffici  di) 

Recante;  \  -      ' 

Vogliamo  che .  l'imperatrice  presieda  in  nostro-nome  ilCiQn->i 

sigilo  privato  a  il  Consiglio  dei  minislrit  - ,  .  'i  *    ir.  i 

Tuttavia  non  è  nostra  intenzione  che  l'imperatrice  Reg-* 
gente  possa  autorizzare  odUa  sua  sottoscrizione  la  promulga- 
zione d'aloun  s^natas-cansuUtf,  né  d'alcuna  l^ge  dello  Stato;: 
tranne  quelle  che  sono  presèntemente  pendenti  aipanri  ài  Se- 
nato^ al  Corpo  legislativo*  p  al! Consigliò  di  Stato,  riferendoci 
in  tal  riguardo  al  contenuto,  degli  ordini  e  dellu  istruzioni 
(pìi  sopra  menzionate.  .»        ^        ^^  ^  ^  •   ^   • 

Incarichiamp  il  no$'ti*b  mìni^lro.  di  Stato  di,  dar  commtiiiica- 
zione  delle  presènti  lettere  patenti  al  Senato,  che  ie  farà  tra- 
scrivere sui  suoi  registri,  e  il  nostro  guardasigilli,  ministro  della 
giustizia  ^  di  farle  publicare  nel  bollettino  delle  leggi. 


^  t  ^ ^     ^ 


^«^- — :-.  .  ■  .        %:         ,    ^  \'»it.': 


T» 


JIVÌCRBT0  riipiTiw^lli»^  >P  pHiH^»^  ^ferolMUfh 

.,,.,.    -j        PvJg»,  10  ipaggio  1859,  ^ 

Al  iiiM)mento  di:  partire  per  assipnerè  il  comandò  deUieser 
cito  dltalia,.  abbiamo,  iCoUe  nosli^  lettere  patenti  di  quìesto 
giorno^  confidato  la  reggenza  ialla  nostra  diletta  ieposài  l'im^ 
peratrioeì,  .e  regolato,  per  il  tempo  deila  nostra  assenza^*  l'or- 
dine del  servizio  con  un  atto  inserito  nel  libro*  ddlo- Stato; 
e  recato  ^a.  notizia^  del. nostro*  zio,  prinbipe;  Girolamo  Napb- 
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leone,  dei  tfìembti  del  Consìglio  privato,  del  Ckiinsiglio  def^ 
ministri  e  dei  presiditi  del  Senato,  dei  Corpo  legislativo  ei 
dei  Consigliò  di  Stato  ; 

Volendo  dare  ai  nostro  zio,  principe  Girolamo,  dei  seghi* 
dell'aita  fiducia  che  in  lui  riponiamo,  e  volendo,  ntediànte fi: 
coocorso  de' suoi  lumi,  delia  sta  esperienza  e  della  sua.  de- 
vossioné  alla  nostra  persona,  agevolare  alla  nostra  amata  sposa  ' 
il  compimento  della  sua  missione,  abbiamo  risoluto  e  riso^ 
viamo  che  Timperatrice  Reggente  prenderà,  circa  le  HsoIti2ioni 
e  i  decreti  che  le  verranno  sottomessi,  il  parere  dèi  prindpe 
nostro  zio  ;  noi  gli  abbiamo  inoltre  conferito,  come  ^t  con-' 
feriamo,  colle  presenti,  il  diritto  di  presiedere,  nell'assenza  del- 
l'imperatrice Reggente,  il  Consiglio  privato  eilGdnrigUodei 
ministri 


■■■ 


10  maggio  I8K0.  -—  Uimperatùre  Napoleone  patiti  quest'oggi  da  Pa^ 
\rigi  per  Lime  alle  qre  6  pomeridiane. 

—  Arrivo  a  Ùvorno  di  truppe  piemontesi, 

^  È  dichiarato  lo  stato  d* assedio  in  tutto  U  Litorate  délV  Adriatico 
dalla  PUnfO'  al  confine  dàtmato. 

—  Con  Nota  di  questo  giorno  il  regio  commissario  sardo,  a  tenore 

deUa  dichiarazione  contenuta  nella  precedente  Nota  del  giorno 
9,  invita  il  governo  provvisorio  in  Toscana  a  fargli  l'effettiva 
trasmissione  dei  poteri  nel  miecessivo'giomo  U  alle  10  Jr  nM* 
'  tina. 


CIR€70LAIIE   della   Presldenxa  dell'I*  R.  governo 
eentrale  marittimo* 

Trieste,  41  maggio  1869. 

Giusta  notificazione  telegrafica  detf  ambasciatore  austriaco 
a  Londra,  il  governo  francese  ha  dichiarato  all'incaricato 
d'affari  britannico  in  Parigi,  che  i  navigli  austriaci  cùa  tro- 
vami in  porti  inglesi  non  godranno  il  favore  del  termine  di 
sei  settimane  loro  concesso,  a  tenore  della  governativa  citah 
lare  9  corrente,  nei  porti  francesi  pel  viaggio  di  ritorno  senza 
pericolo  di  catturazione. 

Bel  che  si  avverte  il  ceto  dei  naviganti  e  dei  commercianti, 


I4d 
in  esecuzióne  al  dlspaécio  9  éorrenté  mese  delrì.  11.  mini- 
stero del  commercio  ed  in  appendice  delia  pur^  sopra  citata 
governativa  circolare,  per  loro  intelligenza  e  norma. 


p^^ 


lIBClIfiTO^  del  comandante  là  seei^afda  kriiiato,  ge-^ 
nerale  d'artiffiteria  di  S«  M.  I.  R.  Ap. 

Morto»,  li  maggio  4359. 

AfBnchè  non  abbia,  in  segaito  a!  ritiro  delle  autorità  regie 
sarde,  a  rimanere  assolutamente  sospesa  nelle  attuali  circo- 
stanze eceezionali  ramministrazloiie  publica  nella  provincia 
della  Lomellina,  vieiìe  instttuita  utta  Giunta  provvisoria  d' In- 
tendenza composta  dei  signori: 

Gagliardi  Paolo,  sindaco  di  Morlara;  StrigelU  cav.  Enrico 
e  Negroni  Gio.  Batti,  di  Vigevano;  Cotta  aw.  Lorenzo,  Mar- 
chetti avv.  Giovanni  e  Pavesi  cav.  Pietro,  di  Mortàra. 

Restano  afiSdate  alla  medesima,  pel  territorio  componente 
la  provincia  di  Lomellina,  tutte  le  attribuzioni  in  materia  am- 
ministrativa, che  eiaoo  pioprìe  dell' latantente  provinciale, 
con  facoltà  anche  di  scegliere  e  nandare  ad  eseciMùone,  in 
caso  d' urgenza,  quei  provvedimenti  che  si  rendessero  neces- 
saij  pei  bisogni  straordinarj  della  provinola  o  pel  servizio 
delle  II.  RR.  truppe  ivi  stanziate. 

Ii)i  materia  di  Polizia  la  Giunta  dipiend^  del'  L  R,  GomaQdo 
militare  di  città, 

L^a(i[)i0}ni3tr2^9|one,  della  giustizia  coptinuerà  ad  ^^r  xe- 
golarmente  disimpì^fiata  dcille  attuali  autorità  giudiziarie^  jn 
base  delle  vigenti  leggi. 

.  La  Giunts^,  provvisoria  dovrà  costituirsi  ed  ei^tranein  at- 
tività dal  momento  dell.- intimaa^ioiìe  al  sig.  Sijudaco  di  Mortara 
elei  pres«nt^  Decreto  del  quale  venrà  disposta  tosto  la  jrieigch^ 
lare  pp^li^sazione. 

Dal  qnartitr  generale,  llprtara,  li  detto. 

Conte  Gyulai. 


il  maggio  1889;  ^  R  govèrno  pfvvm^mo^  eoa- 'decreta  d'oggi,  it^s- 
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mette  tutfi  mai  poteri  mila,  perlina  .4^1  $efwtore  Càr^  Buon- 
compagni,  già  nominato  regio  commissario  straordinario  durante 
la  ffuerrùi  —  Con  mafUfbstó  ielló  ètésso  giorno^  H  governo  proe- 
mofio  annuncia  aìHa  Toscana  /a  eessoMione  d^  pfrqpftffiotm  ^  H 
loro  trasferimento  nella  persona  del  regio  commissario ,  il  quale^ 
con  altro  manifesto^  pure  in  data  d'oggi^  dichiara  di  assumere 
il  governo  della  Toscana. 

il.  ff^mifi  48K8.  -*  QirfaafiOQ  A^^ifi!e^  tqs^nfi  ilP(^pUa^1f^(v^e% 

StradellaJ.    .  '^    ...*.:,     r   ,...  .  ,.,,... 

—  Molte  truppe  austriache  si  concenirrio  tra  Mof  tara,  Palestre  è  Bob- 

bio ;  ritirano  i  due  ponti  che  avevano  gittato  sulla  Sem  presso 
Pal^ftro.  Tt  Qmrtter,  geniale  austriaco  ^Oi  Mortfira.    ,,  -,; 

—  Circa  600  austriaci  occupano  alla  sera  Rivergar o  lungo  la  Treb- 

bia, sulla  tià  da  Piacenza  a  Bobbio.  '  ' 

13  nhaggt^  1859.  —  Àrtiiio  a  Oeneea  déU^pérhtèf'eNépMime^'ìiété^ 
le  i.pomt.  £  iueoUoc(m  (^^a^si  entuefaeii^^     .  '        i       ,1, 

—  Quartiere  generale  piemontese  ad  Occimi^no,  tra  Valenza  e  Qa^ìfi^ 

— -  Il  governo  milita/re  delle  Provincie  venete,  publicd  unfi  notificazione 
••'  analo^  à  quella  dèi  governo  militare  delle  pr&vmcle  iombèrde, 
'  f^to  4»  dm  §  moggio^^r^premt^  AnwiO'i  aoI.  medesimo 


') 


paterno  ^opo.    ,_  ^,.j    ^„    ,       „      j^  _,  _,    _, 


'  «     1  •    .1 
.■'•i'  .■>!  i  II  I  >»«Wi!«)i)j.i  ),  (••    •:  f,  ;■.   •  .'i-'"  ,.' 

'':i«lMRMMB^'inni'«IOÌKIO'"'        ■■.r-.ì,ii.< 

mmhjMééfttit'Wa  AWmàewtéiUt  A'ttàUài    '''>"' 

'••  '   '•;  -    '  •'•■'    '•■  •'•'■  "'•  "  '        '';•"!  Genbw,  li  Maeèto'lW. 

Soldati!  '  •■    ■     :•(>••!■"  ..•:■:    .i  •-!!•<(■ 

'  1Ò  Venfeo  a  '  pdkitf  '  iàlhi  •  Vòstra  tleérta  '  per  condurvi  al  óiin- 
battimento.  Noi  andiamo  a  secondare  la  lotta  à'xtn  popdlo' 
che  Hvendicà  la  sua'  iiidi^deri2a,'  éd'a  sottra/lo' al^òiiprks- 
^lòne  straniera.  È  (jUèsta'ttha'éanàa  sàntaVòhé  hale  siiiipà-i 
lie  del  mondo  incivilito.  i.  >'    ■  ■     '  -    .1 

lo'nótt'tìó  bfeogno  ^stimolare  il  vostro  ardolrel  dghi'sia- 
ziédé  vi  'ramBiieinterà  tinia  tittoHa.  Nella  via  sacra- dell'aniléà' 
Roma  le  iscrizióni  slnctdévànO'sW  ftiàrmè;  peé  rlicortlàré  al' 
popolo  le  sue  grandi  gesta:  e  cosi  pure  vói,  'ps^ssàtidb  per' 
Mondovì,  S^^o^.  Lofli,  Castiglione,  Arcole,  Rivoli^  percor- 
rerete un'altra  via  sacra,  in  mezzo  a  quelle  gloriose  ricordanze. 
.  Conservate .  quelU  ,sevi?ra  disciplina^  che  fu  siwnpce  l'ooorei 
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deU'eMnttt04  Qut»  im  ^liatelov>non:vi:80D0  altri  fiemicì  ie 
lioiit<|uelU'dbe'8Ì>l»ttODO  (Mm|ro/di  voi.  Nella  battaglila  ri- 
iilaDete  oonipattì  e  ndn  abbaind£|Daitè  la  vdfitre  file  per  spin- 
gervi avaati*  Guardatevi^!  sotercbio  ipipeto:  èlasolacoBa 
4;li'io  temo- 

'  Lejiuove.  aiM  di  firecisióDe  ìmh  aonq  pericolose  se  non 
da  iQDgi;  esse  però:  lìoti  toglieranno  iàUa  bajonetta  di.  essere, 
4>mfò  altm  volte,  VwtiùB  terribile  della  fanteria  fiRanease; 

Soldaiil  faMmmo  tatti  il  d»ver  nostroi  e  riponiamo  lano- 
($|ra  fidaoia  in*  Dìol  La  patria  attende  niiMtoida  voi.  Già  da 
ancootoeaiV'aUr^  detta  Francia  ecfiej^iano  queste  parole 
.di  {elice  :  angario:  La  nuova  armata  d'Italia*  sarà  degna  deità 
.$m  antica:  sorella  f:       •  t   •    ? 

■   n-    •  .-i  .-.  •■:  :     •  •/  NAPOLEONE,-  ' 

IndirtxBO  del  f^novcsi  a  napoleone  III. 

Genora,  IS  maggio  1859. 

A  |q,  pf^sfìrtie  (ìominatar^  /funft  «5an4e*,p«enwwa  na- 
zione, dal  pvipj[^ja  dal^^  pp^olo^cly  A.  nuova  vita 
risorge,  s'inalza  una  voce  di  plauso Ì  di  evviva,  di  novella 
speranza,  di  àrdente  preghiera.  Questa  terra  d'Iljaiia,  che 
plaudente  ti  accoglie,  Tu  sai  quanto  fu  sventurata  madre 
id^euòi  ,^  e  ì  vittima  di  oento  oppressioni.  Ma  Iddio  non  i'  ha 
dato  jnrrano  £a  'foraa;  lo  scettro  'e  ricoperò.  E  Tu  inten- 
dènti otaf.  figli  ha  creato  iihcmarchi,  perchè  sieno  i  ministri 
. di .  sna  Provvidenza,  '  ed.  'ha  ì ^i&to  ì  loro  la  ^pada  della  potenza, 
.  perchè  siemvpiioteltoH  degli  oppressi^  difensori  è  vindici  dei 
conculcati  ditittii  Vn  parlasti  ai  principi  d'Europa  una  nuova 
panriiu,  Xu  insegnasti  loro  'esservi  una  gloria  più  veraee  e  più 
-grande  ^iqueiUi/  della  conquistai,  la  gloria  della  redenzione 

idi<isn  pO|lKlk);'"  rj.',-;'.  :    ;  •./-••'»=•;.  •     ••» 

«  E^  ^mentre  lo  slaidardo  di  Francia  congiuntò  airitalitoo  Ves^ 
siilo,  incute  spavento*  allanitrio  »  delVoppi-essore  d'Halìa,  oggi 
vietai { TU'  stesèo  a  pc^et^  ^oécor ritrite  la  manca  «[uesfa  bel- 


liBsima  ed  infelice  fra  le  nazieùi.  Proe^gui,  o  Magnanimo ,  la 
grande  impresa.  Abbia  ogni  popolo  i  ccHifini  che  il  4tto  4k 
Dio  gli  ba  segnati ,  e  da  quelli  stenda  amica  la  mailo'  alle 
vicine  nazioni  non  più  invide  e  gelóse,  ma  sorelle  e  com^- 
pagne  nel  grande  viaggio  deirumanità.  Prosegui,  e  là  vìtto^ 
ria  terrà  4ietno'  a'  passi  tuoi,  ed  il  tuo  trionfO'  sarà  glorioso, 
quale  forse  nessun  altro  mai  sulla  terra; 

Questo  fremito  di  accalcate  moltitudini,  che  battono  palma 
a  palma  ed  a  Te  levano  le  mani,  ti  rappresenti  l'Italia  tutta, 
<che  per  bocca  nostra  t'invoca  ed  applaude  soccorritore;  siati 
aimbQlo  e  pegno  dell'applauso  immenso  della  posterità,  delle 
benedizioni  di  tutte  le  generazioni  che  verranno.  E  Genova 
*  andrà  superba  di  narrare  ai  suoi  nipoti,  che  sul  suo  lido 
s'impressero  le  prime  vestigia  de'  tuoi  passi  liberatori,  e  che 
essa,  a  nome  di  tutta  l'Italia,  ti  salutò  co'  suoi  plausi  quando 
generoso  movesti  alla  pugna  del  trionfo. 


*  • 


•rdine  del  (ionio  dal  prinolpe  fVojpoloono 
al  K^.  Corpo  deirorm Aia  d'Hollo. 

OenoTA,  A3  m$ggk>  1859. 

Soldati! 

L'imperatoffo  mi  chiama  all'onore  di  comandarvi.  Molti  fta 
vol.aonoimiei  antichi  camerati  d'Alma  e  d'Inkermann.    . 

Gone  in  Crimea ,  cQme  in  Africa ,  voi  sarete  degni  della 
vostra  gloriosa  riputazione:  Disciplina,  coraggio  e  perseveranza, 
ecco  le  virtù,  militari  che  voi  mostrerete  di  nupvo;air Europa, 
attenta  ai  grandi  avvenimenti,  che  si  preparano. 
.  Il  paese  che.  fu  la  culla  della  civiltà  antica  e  del  risoiigi- 
meoto  moderno,  vi  dovrà  la  sua  libertà  :  voi  andate  i  libe- 
rarlo per  sempre  da' suoi  dominatori,  da  quegli  eterni  nemioi 
della  Frandia,  il  cui  nome  si  confonde  nella  nostra  storia  col 
ricordo  di  tutte  le  lotte  e  di  tutte  le  nostre  vittorie. 

V  accoglienza,  che  i  popoli  italiani  fanno  ai  loro  liberatori, 
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attesta  la  grastizia  detta  causa  di  cui  l'imperatore  ha  preso 
la  difeBa. 

VIVA  L*  IMPERATORE  !  VIVA  LA  FRANCIA  ! 
VIVA  L'INDIPENDENZA  ITALIANA I 

dilaniar  <goiierale  di  Geoev»,  It  detto. 

Il  principe  comandante  in  capo  del  f.  Corpo  dell'armata  in  italia 

Napoleone  (Giuseppe). 


13  maggio  18S9.  -^  Circa  30O  Austriaci  occupano  BobUo  Ma  I  ìfi 
ai  mattina;  dopo  uno  scontro  collf$  guardia  nazionaie^  si  ritràjg^ 
gono  in  tutta  fretta^  e  alle  8  antim,  valicano  la  Trebbia^  riti- 
randosi su  Rivergaro. 

Alcuni  distaccamenti  entrano  pure  a  Broniy  BressmUi  Argine 
e  Casteggio,  facendo  ovunque  forti  requisizioni. 


PBOTBSTA  tmUm  dall'inviato  ipraaalano,  aig.  4i 
IJsedoiii  Beli'  asaemMea  federale  ,  relativamente 
all'ulteriore  trattamento  delia  proposta  dell' An- 
nover  del  13  ma^g^io,  di  eolloeare  al  Reno  un  eser- 
eito  g^rmanieo,  (I). 

Prancoforte,  18  maggio  1859. 

Nella  stessa  sessione  nella  quale  fu  presentata  la  proposta 
del  reale  governo  annoverese,  l'inviato  prussiano,  per  ordine 


(1)  La  proposta  presentata  dall'inviato  annoverese  alla  Dieta  fede- 
rale nel  13  maggio,  da  noi  non  riportata  a  suo  luogo,  secondo  l'or- 
dine  cronologico,  perchè  di  un'importanza  affatto  relativa  alla  sur- 
riferita protesta  della  Prussia,  è  concepita  in  questi  termini  : 

€  Sebbene  il  governo  reale,  nelle  proposte  della  Giunta  militare, 
relative  al  porre  guarnigioni  di  guerra  nelle  fortezze  della  Confede- 
razione, scorga  un  importante  progresso  nelle  misure  militari  difen- 
sive della  Confederazione  stessa,  misure,  atteso  lo  scoppio  della  guerra, 
necessarie  alla  sicurezza  della  Germania,  il  governo  medesimo  però 
crede  che  quelle  misure  debbano  essere  completate  col  collocare 
un  corpo  di  osservazione,  specialmente  oer  assicurare  il  mezzod) 
della  Germania  contro  ogni  contingenza.  Non  fa  duopo  spiegare  che 
nemmeno  il  collocamento  d'un  corpo  d'osservazione  ha  carattere  dtg* 

Archivio t  eie,  SO 
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del  proprio  governo,  ha  risolutamente  protestato  contro  essa, 
e  non  può  che  persìstere  in  quella  protesta.  Però,  per  motivi 
di  forma,  il  suo  governo  non  avrebbe  eccezioni  da  fare,  se 
la  proposta  dell' Annover  venisse  rinviata  alla  Giunta  militare, 
secondo  il  regolamento  per  la  trattazione  degli  affari. 

Dopo  avere  la  Prussia  molte  volte  dato  ai  proprii  confe- 
derati tedeschi  l'assicurazione  più  precisa  e  confermata  da 
ampli  armamenti,  ch'essa,  in*  caso  di  necessità,  si  moverebbe 
con  tutte  le  sue  forze  e  ben  oltre  alle  proprie  obligazioni 
federali,  per  proteggere  la  sicurezza  e  l'indipendenza  della 
Germania,  il  Governo  del  re,  avuto  riguardo  alla  posizione 
speciale,  in  cui,  per  effetto  della  guerra  in  Italia,  trovasi  l'al- 
tra grande  Potenza  della  Germania,  pub  con  diritto  tanto 
maggiore  attendersi,  che  gli  altri  suoi  confederati  della  Ger- 
mania gli  lascino  l'iniziativa  delle  necessarie  misure  militari. 
Solo  in  questo  modo  può  conservarsi  l'unione  indispensabile 
per  trattare  con  profitto  la  cosa.  Il  governo  del  re  si  tro- 
verà con  suo  vivo  dispiacere  forzato  ad  opporsi  sempre  con 
risolutezza  eguale  a  tutte  le  proposte,  che  precedano  gli  avve- 
nimenti e  che  escano  dai  limiti  del  diritto  federale,  alle  quali 
il  governo  stesso  non  può  accordare  legittimità. 


grcssivQ,  ma  sta  nei  limiti  delia  cautela  per  la  sicurezza  del  terri- 
torio federale,  e  di  una  posizione  decorosa  deUa  Confederazione  in 
mezzo  all'urto  ed  agli  armamenti  guerreschi  delle  grandi  Potenze 
eurpoee.  E  potrebbe  difficilmente  negarsi  che  la  situazione  politica 
accenni  urgentemente  n  tale  ndisura  di  precauzione.  L'inviato  è  quindi 
incaricato  ai  fare  la  seguente  proposta  : 

€  Voglia  reccelsa  assemblea  federale  decidere:  l.**  che  entro  3  set- 
timane venga  collocato  nell'Alemagna  superiore  un  corpo  d'osser- 
vazione, la  cui  forza,  composizione  e  luogo  di  collocamento  \erranno 
precisamente  determinati  dall'Assemblea  federale;  2.^  che  TAssemblea 
federale  emetta  entro  giorni  lì,  in  base  airarticolo  46  della  speciale 
prescrizione  dello  Statuto  qiilitare  federale,  una  disposizione  spe- 
ciale intorno  al  comando  superiore  del  suddetto  corpo.  » 
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PraclaiUA  di  ìievirAliiÀ  della  i*eg^ÌMa  ITUtorlit. 

43  maggio  1859. 

In  nome  della  regina  Vittoria: 

Noi  siamo  in  pace  con  tatti  i  Sovrani,  con  tutte  le  Potenze 
e  con  tutti  gli  Stati. 

Malgrado  tatti  gli  sforzi,  che  abbiam  fatto  per  mantenere 
la  pace  fra  tutte  le  Potenze  e  gli  Stati  sovrani,  dbe  ora  sono 
in  guerra,  le  ostilità  sono  disgraziatamente  aperte  da  una 
parte  fra  S.  H.  l'imperatore  d'Austria,  e  S.  M.  il  re  di  Sar- 
dina e  S.  M.  r  imperatore  dei  Francesi  dall'altra,  come  an- 
che fra  i  loro  sudditi  rispettavi  ed  altri  abitanti  nei  loro  paesi, 
territori  o  possedimenti;  noi  siamo  sopra  un  piede  d'amici- 
cizia  e  di  rapporti  cordiali  con  tutti  e  con  ciascuno  di  quei 
Sovrani,  coi  loro  sudditi  rispettivi  ed  altri  abitanti  nei  loro 
paesi,  territorii  o  possedimenti;  un  gran  numero  dei  nostri  fedeli 
sudditi  hanno  sede  e  fanno  commercio,  possedono  beni  e  sta- 
bilimenti, godono  di  varj  diritti  e  privilegi  negli  Stati  di  cia- 
scuno dei  suddetti  Sovrani ,  protetti  dalla  fede  dei  trattati 
fra  noi  e  ciascuno  dei  sunnominati  Sovrani.  Desiderando  con- 
servare ai  nostri  sadditi  i  beneflcj  della  pace,  coi  essi  attaial- 
mente  hanno  la  fortuna  di  godere,  noi  siamo  fermamente 
decisi  d'astenerci  intieramente  dal  prendere,  in  modo  diretto 
od  indiretto,  alcuna  parte  alla  guerra  che  mala  sorte  esìste 
fra  gli  anzidetti  Sovrani,  loro  sudditi  e  térritorj,  di  mante- 
.nere  relazioni  amichevoli  e  pacifiche  con  tutti  e  ciascuno  di 
essi  e  loro  sudditi  rispettivi,  nonché  cogli  altri  abitanti  dei 
loro  paesi ,  stati  o  térritorj,  e  di  osservare  una  stretta  e  im- 
parziale neutralità  nelle  suddette  guerre  e  ostilità  che  scia- 
guratamente esistono  fra  di  loro.  Per  conseguenza,  dietro  il 
suggerimento  del  nostro  Consiglio  privato,  noi  abbiamo  giur 
dicalo  a  proposito  di  publicare  il  presente  regio  proclama, 
mercè  il  quale  noi  ingiungiamo  e  comandiamo  a  tutti  i  nostri 
fedeli  sudditi  di  uniforraarvisi  strettamente,  di  osservare  una 
scrupolosa  neutralità,  durante  le  suddette  guerre  e  ostilità,  e 
di  guardarsi  bene  in  proposilo  di  violare  o  contravvenire  alle 
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leggi  ed  agli  statuti  dell'impero  od  alle  leggi  delle  nazioni, 
poiché,  a  loro  rischio  e  pericolo,  essi  saranno  responsabili 
di  esse  violazioni  o  contravvenzioni. 

Da  un  certo  statuto,  fatto  e  sanzionato  nel  cinquantanove- 
Simo  anno  del  regno  di  S.  M.  Giorgio  III  —  intitolato  «  Atto 
che  proibisce  rarruolamento  o  llngaggio  dei  sudditi  di  S.  M.,  per 
il  servizio  straniero,  nonché  l'armamento  o  r  equipaggiamento 
negli  Stati  di  S.  M. ,  di  navigli  destinati  a  servizj  di  guerra, 
e  dò  senza  il  permesso  di  S.  M.  »  —  fra  Taltre  cose  si  di- 
chiara e  si  ordina  quanto  segue: 

t  In  qualunque  siasi  parte  d(;l  Regno  unito  o  de'possedimenti 
di  S.  M.  oltre  i  mari,  chiunque,  senza  aver  ottenuto  il  per- 
messo di  S.  M. ,  equipaggia,  arma,  o  tenta  di  armare  ed  equi- 
paggiare, 0  concorre  scientemente  ad  armare  od  equipaggiare 
navigli  0  bastiménti,  nelFintento  o  allo  scopo,  di  porli,  a  titolo 
di  legni  da  trasporto,  al  servizio  di  un  principe,  di  uno  Stato 
0  potentato  straniero,  o  di  una  colonia,  provincia  o  parte  di 
provincia  straniera,  o  di  qualunqne  persona  esercente  o  che 
pretendesse  es^citare  il  potere  in  uno  Stato,  colonia,  provincia 
0  parte  di  provincia  straniera,  a  fine  di  far  crociera  o  di 
commettere  ostilità  contro  un  principe,  Stato  o  potentato 
chiunque,  o  contro  i  sudditi  o  cittadini  di  un  principe.  Stato, 
0  contro  gli  abitanti  d'ogni  coionia  straniera,  o  parte  di  pro- 
vincia 0  paese  con  cui  S.  M.  non  fosse  allora  in  guerra,  —  o 
chiunque  nel  Regno  unito,  od  in  ogni  altro  possedimrato, 
colonia,  od  isola  appartenente  a  S.  M.  distribuirà  o  darà  com- 
missioni d'armamento  per  vascelli  o  navigli  nell'intento  di 
usarne  nei  modi  suaccennati,  —  sarà  reputato  colpevole  di 
grave  delitto,  e  dietro  informazione  od  accusa,  s'egli  n'è  con- 
vinto, sarà  punito  di  multa  o  prigionia,  o  dell'una  o  dell'altta, 
a  discrezione  del  tribunale  che  lo  avrà  condannato,  e  i  detti 
bastimenti  o  navigli,  colle  rispettive  loro  armi,  equipaggi, 
munizioni,  approvvigionamenti  saranno  confiscati. 

«  Ogni  uffiziale  di  dogana  o  accisa  di  Sua  Maestà,  od  ogni 
ufficiale  della  marina  di  Sua  Maestà,  che  fosse  autorizzato 
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.dalla  legge  a  fare  sequestri  per  le  confische  iocorse  a  termini 
dì  legge^  in  materia  di  dogana  o  accisa,  o  di  commercio  e 
di  navigazione,  potranno  lealmente  sequestrare  questi  vascelli 
0  navi^i,  com'è  detto  di  sopra.  > 

L'atto  medesimo  stabilisce  inoltre  ehe^  in  qualunque  siasi 
parte  del  Regno  Unito  deUa  Granbretagtoia  e  dell'Irlanda,  e 
in  qualunque  punto  de'possedimenti  di  S.  M.  al  di  là  dei 
mari,  chiunque,  senza  il  permesso  di  S.  M.,  aumenta  il 
numero  dei  cannoni  di  essi  navigli,  o  li  cambia  a  bordo  con 
altri  cannoni,  od  accresce  o  concorre  ad  accrescere  il  ma- 
teriale di  un  bastimento  di  guerra  o  d'ogni  altro  legno 
armato  che»  nel  momento  del  suo  arrivo  in  un  porto  quar 
lonque  del  Regno  unito  o  dei  possedimenti  di  S.  M.,  fosse 
un  vascello  di  guerra,  un  bastimento  in  crociera,  o  un  legno 
armato  al  servizio  di  qualche  principe.  Stato  o  potentato 
straniero,  ec.  ec. ,  chiunque  fosse  per  tal  guisa  in  conU*av- 
venzione  alle  leggi,  sarà  riputato  colpevole  di  delitto,  e,  dopo 
esserne  stato  convinto ,  dietro  informazione  od  accusa ,  sarà 
punito  di  multa  o  di  prigione,  o  dell'una  e  dell'altra^  a  di- 
screzione del  tribunale  che  lo  avrà  giudicato. 

Ora,  affinchè  nessuno  de'nostri  sudditi  non  si  esponga  scon- 
sideratamente alle  pene  imposte  dall'anzidetto  sfaitulo,  noi 
proibiamo  rigorosamente  a  chiunque  di  commettere  un  atto 
qualsiasi  in  contravvenzione  al  detto  statuto,  sotto  commina- 
toria d' incorrere  il  nostro  sovrano  dispiacere  e  le  divise  pene 
stabilite  da  questo  statuto. 

Gol  presente  proclama  noi  avvertiamo  e  preveniamo  inoltre 
i  nostri  fedeli  sudditi  e  tutte  le  persone  aventi  diritto  alla 
nostra  protezione,  di  osservare  verso  tutti  i  suaccennati  Sovrani 
e  ciascuno  di  essi,  come  verso  tutti  e  ciascuno  dei  loro  sud- 
diti, nonché  verso  le  parti  belligeranti  indistintamente,  con 
cui  ci  troviamo  in  pace,  le  leggi  ed  i  doveri  della  neutralità, 
e  di  rispettare  in  tutti  ed  in  ciascuno  di  essi  Tesercizio  dei 
diritti  delle  Potenze  belligeranti,  di  cui  noi  e  i  nostri  reali 
predecessori  abbiamo  sempre  reclamato  il  privilegio. 


E,  col  presente  proclama,  noi  avvertiamo  e  preveniamo 
inoltre  i  nostri  fedeli  sudditi  e  tutte  le  persone  indistinta- 
mente, che  hanno  diritto  alla  nostra  protezione,  che  se  qual* 
cuno  di  essi,  ponendo  in  non  cale  il  nostro  reale  proclama 
e  il  nostro  sovrano  dispiacere,  osa  fare  alcun  atto  contrario 
al  loro  dovere  di  sudditi  d'un  Sovrano  neutrale;  in  una  guerra 
tra  altri  Sovrani,  o  in  contravvenzione  su  questo  proposito 
al  diritto  delle  nazioni,  e,  più  particolarmente,  rompe  o  cerca 
di  rompere  il  blocco  legalmente  e  realmente  stabilito  da  al- 
cuno 0  dall'uno  o  dall'altro  di  essi  Sovrani^  o  in  loro  nome, 
trasportando  ufficiali,  soldati,  dispacci,  armi,  munizioni .  di 
guerra,  ed  ogni  altro  articolo  considerato  come  contrabbando 
di  guerra,  giusta  le  leggi  o  le  moderne  consuetudini  delle 
nazioni,  il  tutto  per  il  servizio  di  uno  degli  anzidetti  Sovrani, 
noi  avvertiamo  e  preveniamo  che  tutte  le  persone  le  quali 
si  rendessero  per  tal  guisa  colpevoli,  incorreranno,  coi  loro 
navigli  e  colle  loro  merci,  nelle  pene  portate  in  proposito 
dal  diritto  delle  nazioni. 

E,  col  presente  proclama,  noi  avvertiamo  i  nostri  sudditi 
e  tutte  le  persone  aventi  diritto  alla  nostra  protezione ,  che, 
se  mai  contravvenissero  al  medesimo,  ciò  sarà  a  loro  rischio 
e  pericolo,  e  che  da  noi  essi  non  avranno  veruna  protezione 
contro  la  cattura  dei  bastimenti  o  contro  le  pene  suddette, 
e,  al  contrario,  la  loro  condotta  ci  recherà  il  massimo  di- 
spiacere. 

Dato  nella  nostra  Corte,  al  Palazzo  di  Buckingham,  il  tre- 
dicesimo giorno  di  maggio,  nell'anno  di  Nostro  Signore  1859, 
il  ventiduesimo  del  nostro  regno. 

Dio  salvi  la  Regina. 


14  maggio  4869.  —  Napoleone  trasferisce  il  suo  quartiere  generate 
ad  Aìessand/ria.  li  suo  arrivo  in  questa  città  vien  festeggiato 
con  molte  dimostrazioni  di  onore  e  di  publica  gioja.. 
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IclDIIIIZZOI^degli  esuli  napoletani  residenti  a  To- 
pino aljlopo  eompatrlotl. 

Torino*  15  maggio  1859. 

Dopo  dieci  anni  T  Italia  ripiglia  nuovamente  T  impresa  del- 
l'indipendenza  nazionale. 

Questa  volta  l' è  di  guida  il  nome  augusto  di  Vittorio  Ema- 
nuele, la  cui  fede  nella  giustizia  della  causa  italiana  ha  vinto 
ed  umiliate  tutte  le  congiure  ordite  in  Europa  contro  i  suoi 
alti  propositi;  le  sono  di  sostegno  le  armi  piemontesi,  gli 
eserciti  di  Francia,  i  petti  dei  volontari  che  qui  trassero  da 
molte  parti  della  Penisola. 

Ck)n  tali  sussidj  non  fallirà  la  magnanima  impresa  ;  ma  è 
pur  necessario  per  V  onore  d' Italia,  per  le  sue  sorti  avvenire, 
che  gl'Italiani  tutti  vi  concorrano. 

Guai  a  quella  provincia,  le  cui  armi  rimanessero  oziose  e 
lontane  dalla  pugna  !  essa  si  mostrerebbe  indegna  del  nome 
italiano,  e  diverrebbe  ludibrio  del  mondo  civile.  La  Lom- 
bardia e  la  Venezia  soltanto  non  potranno  mandare  eser- 
citi alla  commune  guerra  ;  ma  vi  saranno  d^namente  rap- 
presentate da  quei  generosi  giovani  volóntaij  che  numerosi 
accorsero  sotto  la  bandiera  sabauda,  dalla  invitta  costanza 
con  cui  per  tanti  anni,  senza  mai  piegare  il  forte  animo! 
sopportarono  il  flagello  del  carnefice  straniero. 

A  fronte  di  soldati  austriaci  che,  irrompendo  nel  Piemonte, 
calpestano  questa  terra  su  cui  sventola  il  vessillo  italiano, 
ogni  sentimento  di  rancore,  ogni  rivalità,  ogni  dissidio  di 
opinioni  politiche  deve  tacere;  sarebbe  colpa  il  discutere  sulla 
persona  del  principe  che  con  mano  pronta  accennasse  ai  suoi 
soldati  i  campi  lombardi  :  uno  debb'essere  il  pensiero  ed  il  voto 
.delle  anime  oneste,  l'indipendenza  d'Italia.  Quando  gl'italiani 
si  saranno  affrancati  dalla  suprema  miseria  che  possa  afflig- 
gere un  popolo,  ed  avranno  caccialo  dalle  loro  terre  Top- 
pressore  straniero,  allora  soltanto  potranno  onoratamente  trat- 
tare le  quistionì  interne,  e  stimarsi  degni  dei  destini  che  sono 
immancabili  alle  nazioni  forti  e  generose.  Ed  allora  non  man- 
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cherà  la  gratitudine  de'  popoli  a  quei  principi  che  con  animo 
fido  si  votarono  al  riscatto  della  patria  commune: 

Noi  siamo  certi  che  la  gioventù  e  le  truppe  napolitane  sen- 
tano anch'esse  il  dovere,  ed  anch'esse  anelino  di  porre  il  loro 
braccio  nella  causa  della  redenzione  italiana,  uè  ignoriamo 
gli  ostacoli  che  hanno  impedito  l'adempimento  di  sì  nobili 
desiderj.  Ma  ormai  non  può  un  governo,  che  non  sia  pos* 
seduto  da  pervicace  demenza,  ripugnare  alla  forza  del  sen- 
tittiento  nazionale,  il  quale,  manifestato  con  voti  concordi, 
sarà  onnipotente.  Ridiieggano  adunque  ad  una  voce  i  napo- 
litani, che  il  forte  loro  esercito  sìa  messo  contro  il  nemico 
commune,  ed  abbia  anch'esso  a  partecipare  a'  pericoli  ed  alla 
gloria  dei  prodi.  Qui  si  ricordano  ancora  con  lode  le  prove 
di  valore  date  da  quei  napolitani  che,  nel  i848,  ebbero  la 
fortuna  di  combattere  nelle  pianure  lombarde  e  nella  Venezia, 
e  tra  plausi  affettuosi  sono  corsi  al  campo  quanti  tra  noi 
erano  abili  alle  armi. 

Si  affrettino  pertanto  anche  i  giovani  generosi  che  sono 
nel  regno,  e  muovano  risoluti  sui  campi  ove  li  aspettano  i 
loro  fratelli,  ove  si  combattono  le  battaglie  della  libertà  e 
delf  onore,  ove  col  sangue  de'  forti  sarà  scritto  il  nuovo  e 
supremo  destino  d'Italia. 

VIVA  L'INDIPENDENZA  D^ITALIA  ! 


16  maggio  1869,  -—  La  sera  di  questo  giorno  comparve  nelle  acque 
aelV Adriatico  dinanzi  a  Venezia  la  squadra  francese  comandata 
dal  contrammiraglio  Jurien  de  la  òr  avière. 

—  Gli  austriaci,  dopo  piccoli  scontri  presso  Voghera^  si  ritraggono 

oltre  Casteggio. 

—  //  governo  di  Modena  dirigevasi  il  i  corrente  mese  al  governo 

sardo,  invitandolo  a  dichiarare  se  esso  accettava  o  no  la  re- 
sponsabilità della  violazione  ed  usurpazione  dei  territori- 
estensi  di  Massa,  Carrara  e  Montignoso^  commessa  da  agenti  e 
da  truppe  sarde.  Avendone  ottenuto  un  riscontro  affermativo,  il 
duca  ne  fece  oggetto  di  solenne  protesta  che  ha  inoltrato^  in  questo 
giorno  16  maggio^  atte  Corti  amiche  e  segnatarie  dei  trattati  del 
1815.  Questo  avviso  ufficiale  racchiudendo^  dice  il  Messaggiere  di 
Modena,  il  rifiuto  delle  conseguenze  tutte  deducibili  dalla  suddetta 
usurpazione  »  (1),  viene  da  esso  publicato  a  norma  di  chiunque. 
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i 7  maggio  iSHO'.  ^  Vienna  —,,0i^iauhgraf9^ sovrano  solUva  U  cmU- 

Buoi  dalla  ma  carica  come  mnistro  degìi  affari  esteri  nominane 
'  dolo  ministro  di  Stato,  e  gli  sostituisce  nel  ministero  degli  esteri 
il  ministfo  plenipotmzéario  eitwiato  presidenziale  della  Dieta  fe^ 
derale  Giovanni  Bernardo  conte  di  Rechberg-Rothenìowen, 

-^  Un  órdine  del  giorno  dal  quartier  generale  dell'armata  piemontese 
encomia  le  truppe  pel  loro  coraggioso  contegno  nei  fatti  d'armi 
che  segnalarono  l'apertura  delie  ostilità, 

18  maggio  1880.  —  A  Vercelli,  Novara  e  m  aUri  luoghi  gli  ansiriaci 
continuano  le  loro  etwrmi  spogliazioni  in  danaro^  vettovaglie 
e  foraggi,  pena,  in  caso  di  non  consegna,  una  multa  eguale  al 
quintuplo  del  valore. 

oooffooo    ■   . — 

ll.%]MIVBSTO  publieato    in    Massa    e   Carrara   dtel 
eoiitmiasario  straordinarie  del  g^oirerpio. 

Geoora,  i8.  maggio  1859. 

Il  )  còmmtesaf  io  straordinario  del  governo,  in  conformità 
degli  ordini  ricevuti  dal  governo  del  re,  decreta: 
'  ì\^  l  codici,  le  l^gi  civili  ed  amministrative  in  vigore  nelle 
terre  dì  Massa  e  Carrara^  salvo  quelli  relativi  alla  materia  e  per^ 
sonale  militare,  ed. alle  gabelle  e  dogane,  sono  provvisoria^ 
ifiMite  conservati. 

%^.  Oli  attuali  impiegati  civili  e  deirordtne  giudiziario  con- 
tinuano, finche  non  sta  altrimenti  disposto  per  ciascuno  di 
essi,  nell'esercizio  deHe  loro  funzioni  ed  attribuzioni. 
.  3.^  Tutte  le  amministrazioni,  contemplate  nei  precedenti 
articoli,  sono  poste  nella  dipendenza  del  regio  commiiisario, 
ù  dovranno  Bniformarsi  ai  suoi  ordini ,  nel  politico  e  nel- 
Tamministrativo. 

4/^  Si  formerà  immediatamente  un  bilancio,  nel  quale  il 
personale  di  tiitte*  (e  amministrazioni  civili  e  giudiziarie  sarà 
ccHìtemplatot 

Il  bilancio  indicherà  per  ciascuno  quali  siano  gli  assegna^ 
m^i:ti/gli<sUpend)^  le;  indennità;  di  cui  godesse  in  virttf  di 
titoli  regakari^  ne  resterà  lecito  di  farvi  innovazione  d'ora  in- 
nanzi, seaza  l'approvazione  d^>re. 

Si  comprendèranna.  inoltre  in  tale  •  brucio  tutte  le  pen* 
sioni,  regQlarraente  accordate  dal  precedente  governo,    le 

Archivio,  eie.  Si 
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quali  restano  pure  ooiisertate  nei  limiti  della  commsììm»  Re* 
stauo  provvisoriamente  conservate  le  leggi  preesistenti  sulle 
pensioni,  e  si  potranno  comprendere  nel  bilancio  le  pensioni, 
che  restassero  dovute,  in  conformità  delle  leggi  medesime, 
sempre  quando  la  cessazione  dell'impiego  non  provenga  da 
destituzione. 

5.^  Sono  provvisoriamente  conservate  tutte  le  imposte  pri* 
vate  ed  altri  rami  di  entrate  d'ogni  specie,  riscosse  M  ces- 
sato governo. 

La  riscossione  avrà  luogo  sotto  la  sorveglianza  e  dipen- 
denza del  regio  commissario. 

6.°  Il  prodotto  delle  entrate  sarà  versato  per  intiero  nelle 
casse  dello  Stato,  le  quali  suppediteranno  i  fondi  necessari 
per  fare  fronte  alle  spese  contemplate  negli  arti€di  4.^  e  5.^ 

7.^  Le  truppe  saranno  fuse  con  l'esercito  nazionale.  I  giiriK, 
dati  dai  governi  preesistenti,  verranno  sottoposti  alla  con- 
ferma del  re.  Saranno  pure  fusi  i  corpi  dei  volontari,  né 
potrà  essere  ammessa  l'esistenza  dei  corpi,  che  non  facciano 
parte  integrante  dell'esercito,  e  non  siano  sottoposti  aUel^i 
e  regolamenti  tutti ,  relativi  tanto  al  personale  che  ai  mate- 
riale che  riguardano  l'esercito  medesimo. 

8.^  Cesseranno  le  leggi  locali  relative  alla  leva,  ed  entrerà 
immediatamente  in  vigore  la  legge  degli  antichi  Stati  sardi. 
Tutti  i  soldati  attualmente  inscritti  od  arruolati,  dovranno  con** 
tinuare  il  loro  servizio  n^l'esercito  nazionale,  pel  tempo  fis- 
sato dalle  leggi  anteriori  locali. 

9.^  Sono  abrogate  le  leggi  doganali  locali.  Entrerà  subito 
in  vigore  la  tariffa  degli  antichi  Stati  sardi.  Le  linee  inteme 
saranno  soppresse:  si  trasporterà  la  linea  nel  nuovo  ultimo 
confine  con  l'estero. 

10.^  Le  gabelle  del  sale  e  tabacco^  polvere  e  piombi,  sono 
poste  immediatamente  sotto  la  dipendmza  dell'amministra- 
zione centrale.  Entreranno  immediatamente  in  vigore  le  ta- 
riffe degli  antichi  Stati  sardi  e  le  leggi  relative. 

Di  S.  Martino. 
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19  maggio  I8B9.  —  Le  ultime  truppe  austriache  rimoàte  a  YercelU, 
sgombrano  alla  mattina  la  città  facendo  saltare  due  oreM  di  panie 
sulla  Sesia.  Vercelli  viene  alle  ik  «}t  p&m.  occupata  deMe  truppe 
sarde. 

•—  Il  quartier  generale  deW  esordio  austriaco.,  da  Martora  è  di  M 
nmovo  trasportato  a  Gartasco. 


PIIOCL.AMA  dei  CoMMtosarJ  0tmi#rdliMrJ  di  Massa 
e  CSarvara  al  resaarr  delle  laro  ftinalonl  g^irerna- 
tire. 

Musft,  to  maggio  1859. 

ConcittadiDi  ! 

Il  governo  del  re  aggrega  definitivamente  questa  provincia 
agli  Stati  sardi,  e  manda  a  r^gervi  un  suo  rappresentante . 

m 

Pigliando  congedo  da  voi,  sentiamo  il  bisogno  di  ringra- 
ziarvi per  la  cooperazione  che  ci  avete  dato  nel  difficile  com- 
pito che  ci  era  addossato. 

Abbiamo  attraversato  assieme  gicM^nì  di  cmi  e  di  allaimi, 
senza  aver  a  deplorare  nessun  disordine.  La  publica  tran- 
quillità non  è  stata  turbata,  la  proprietà  e  le  persone  sono 
state  rispettale.  Non  avete  abusato  della  vittoria;  generosi 
verso  i  caduti^  non. avete  contristato  con  vendetta  i  giorni  del 
nostro  risorgimento. 

Quando  il  nemico  ci  ha  minacciati,  correste  spontanei  e 
iHimerosi  a  difesa  del  paese,  e  impazienti  di  misurarvi,  gli 
moveste  incontro. 

Il  vostro  contegno  prova  che  siete  degni  del  felice  avve- 
nire che  vi  prepara  il  governo  del  re  prode. 

Viva  il  re  Vittorio  Emanuele!  Viva  l'Italia  ! 

/  Commiuarf  itraordimarj 

V.  Giusti.  —  E.  Brizzolari 


j^J0\magglo  i9&9.— Arrivo  a  Massa  delcav.  Giuseppe  Campi  incaricato 
^  ìl>  (    del  governo  di  quelle  provinde  in  nome  del  re  Vittorio   Ema 
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nuelfi;  i  commissari  straof^ditmrj  V,  Gimti^  E  Brizzolari  ras- 
ugnano  nelle  stte  mani  il  potere, 

20 maggio  1859.  —  Battaglia  di  Montebello  f).  Quest'aggi,  verso  il  mez- 
zogiorno, il  corpo  austriaco  del  generate  Stadion,  forte  di  circa 
20,000  uomini,  assaUoa  là  brigata  di  eatalleria  del  generai  Somias 
cheeo  priva  la  destra  degli  alleati  sino  a  CaHeggio;  questa^  con 
varie  cariche  vigorose,  ritardava  Vavanzarsi  dell'inimico  sino  al 
giungere  della  divisione  del  general  Forey,  che  caricando  alla 
baionetta^  riprese,  dopo  6  ore  di  accanito  combattimento^  Gene- 
strello  e  Uontebello  dove  i  nemici  aerano  trincerati  neile^  case 
e  nel  cimitero.  Gli  alleati  inseguirono  sino  in  Costeggio  gli  au^ 
striaci,  che  ritraevansi  in  rotta.  A  circa  700  uomini  sommano 

''  le  perdite  dei  francesi  e  sardi;  gli  austriaci  ebbero  a  perdere 
circa  i600  uomini  fra  cui  300  prigionieri*  Dalla  parte  dei  fran- 
cesi cadde  morto  il  generale  Beuret  ;  degli  austriaci  perirono 
due  ufficiali  superiori,  e  due  feriti  furono  fatti  prigionieri. 

(*)  Montebello  é  on  borgo  celebre  nei  fasli  militari  pel  fatlo  d'arme  combattuto?! 
il  9  giugno  1600  da  Laooes  contro  il  corpo  austriaco,  forte  di  20,000  nomini,  oonmiUlMo 
dal  generale  Ott,  e  che  valse  a  quel  valoroso  generale  il  titolo  appunto  di  duca  di 
Montebello,  e  all'esercito  Ai  Bonaparte  il  passaggio  della  scrivia. 


-ooojgoo^- 


OBlimÀIiZA  puMieata  dal  Consigrlio  federale  ^vis- 
sero. 

Berna,  20  maggio  i8^9. 

11  Consiglio  federale  svizzero,  affine  di  assicurare  in  ogni 
eventualità  l'ordine  nei  territorj  confinanti  col 'teatro  della 
guerra,  e  di  prevenire  ogni  atto  non  compatibile  colf  attitu- 
dine neutrale  della  Svizzera,  sull'appoggio  dell'art.  90  cap.  9 
della  costituzione  federale,  e  della  risoluzione  del  5  maggio 
1859,  ha  emanato  le  seguenti  disposizioni,  le  quali  vengono 
colla  presente  rese  note  a  norma  di  ciascuno: 

Art.  I.  L'esportazione  di  armi,  polvere  e  munizioni  da 
guerra  in  generale  per  i  confini  svizzero-italiani ,  come  pure 
ogni  radunamento  di  simili  oggetti  in  vicinanza  di  questi 
confini,  è  vietata.  Nei  casi  di  recidiva,  gli  oggetti  saranno 
sequestrati. 

Art.  11.  Armi  e  munizioni  che  dall'Italia  fossero  intro- 
dotte sul  territorio  svizzero,  sia  da  rifugiati,  sìa  da  disertori, 
od  altrimenti,  saranno  esse  pure  sequestrate.  Sono  eccettuate 
le  armi  dei  viaggiatori,  che  sono  muniti  di  carte  regolari,  o  di 
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Wu^iati,  che  '  si  recano  immediatamente  neirintemo  deila 
Svi  zzerà . 

Art.  III.  La  compera  od  in  generale  il  rièevere  armi,  mu- 
nizioni ed  oggetti  d*  abbigliamento,  che  da  disertori  venissero 
introdotti,  è  ^vietato,  e  tali  oggetti,  quand' anche  si  trovas- 
sero in  mano  di  telfzi,  dovranno  essere  sequestrati. 

Art  \y.  I  rifugiati  o  disertori  che  entrano  nei  lerrilorj 
éet  confini  italiani,  dovranno  essere  internati  a  distatiza  suf- 
ficiente.—.  I  confini  deirinternamento,  dappertutto,  ove  sia 
necessario,  saranno  precisati  dal  Consiglio  federale.  Sono  ec- 
cettuati i  vecchi,  le  donne,  i  figliuoli,  i  malati,  e  quelle  per- 
sone di  cui  si  hanno  motivi  sofflcienti  da  presumere  òhe  man- 
terranno una  condotta  tranquilla. 

Nel  territorio  a  mezzodì  di  Lugano,  come  pure  fiel  tórri- 
Iorio  che  giace  fra  la  Tresa,  da  Una  parte,  e  Lugano  e  Breno 
dàir altra,  non  dovrannosi  trattenere  rifugiati  o  diseirtori  di 
sorta,  eccettuati  quelli  che  vi  possedessero  fondi,  *  finche  vi 
si  mantengono  tranquilli.  Se  nei  circoli  che  sono  al  di  qua 
del  limite  suindicato,  si  agglomerassero  rifugiati  o  disertori, 
il  Consilio  Tfederale  si  riserva  di  dare'nlteridri*di^[MM?ioQÌ 
io  propoiilD.       .  • 

I  rifugiati  0  i  disert&ri'òhe  nón'siprestasseito  ìaiglì 'ordini 
delle  autorità,  od  altrimenti  dessero  motivo  di  reclami,  sa- 
ranno espulsi  immediatamente. 

Att.  V.  Il  passaggio  di  persone  abili  alle  armiiper  il  ter- 
ritorio svizzero,  per'pòrtarsi  dal  territorio  di  una  éetiePo- 
t^ze  guerre^ianti  in  quello  di  un'afktra,  è  vietato.  Qiléste 
fiersAne^^  óve  non  preferiscano  di  ritornare,  saranno  mandate 
neUTftìfemo-  della  Sviteèrà., 

Art.  VL  I  governi' dei  cantoni  confinanti,  GVigioni,  Ticino 
e  Vallese,  ed  il  comandò  rhilitafè  federale  in^titutto,  scmó 
ìncarioatideir  esecuzione  di  questa  ordinanza;  Còme  pare  lo 
è  il^xlipartimento  del  commercio  e  dei  dazj  per:  dò  ohe  ri- 
guarda il  vietato  commercio  delie  armi  emunirioni^ai  confloi. 


21  maggio  ISSO.  —  Due  colente  del  generale  OaUini  guadano  la  Sema 

monte  ed  a  valle  del  ponte  di  Vercelli^  attaccano  alla  baionetta 
gU  austriaci,  clte,  datisi  a  precijntosa  fuga^  abbandonai  sul 
campo  morti^  feriti^  armi^  munizioni  ed  equipaggi. 

22  magdol859.  —  Morte  di  Ferdinando  II  re  di  Napoli.  —  EaU  nacque, 

ti  12  gennaio  1810  a  Palermo  da  Francesco  I  ed  isabella  di 
Spagna^  e  sali  al  trono  VS  novembre  1830.  —  GU  succedette  il 
figlio  Francesco  II  ^  principe  di  Calabria. 

—  Gli  Estensi  abbandonano  Aulla,  Fivizzano,   Posdinovo  e  paesi  vi- 

cini^ ritirandosi  per  la  via  del  Cerreto.  Gli  abitanti  di  quei  Co- 
muni proclamano  ad  unanimità^  la  dittatura  del  re  Vittorio 
Emanuele. 

—  Partenza  da  Genova  per  Livorno  del  principe  Napoleone. 

—  La  Garfagnana^  già  estense,  pronunciasi  per  la  causa  nazionale. 

-^  Alcune  ricognizioni  verso  la  Sesia  ed  il  Po,  dirette  personaimente 
dal  re,  tengono  a  bada  gli  austriaci.  -^  Intanto  altre  truppe 
sarde  occupano  l'isolotto  in  faccia  a  Terranova,  sloggiandone 
gli  austriaci. 

—  /  francesi  occupano  Casteggio  e  vi  si  fortificano. 

^  Il  generale  Giulay  publica  dal  quartier  generale  di  Garlaeeo  un  ma- 
nifesto con  cui  prescrive  a  tutti  gb  abitanti  dei  paesi  occupati 
dalle  truppe  im/feriali  la  consegna^  nel  termine  di  due  giorni, 
di  tutte  <le  armi  da  fuoco  e  da  taglio^  pena  la  fuoilazione. 


BICIIIARAZHNie  di  nettiMlità  della  Jikiibi«i«M« 
dvrante  la  itnerra  ira  la  Franeiai  e  l«  '>in<d<gtta 
da  un  late,  e  T Austria  dnlFalippa. 

I3«p«nagben,  99  maggio  1869. 

in  oceasione  della  guerra,  scoppiata  tra  la  Francia  e  la 
Sardegna  da  un  lato,  e •  l'Austria  dall'altro,  viene  recato  a 
publica  notizia,  che  il  g^ivemo  di  S.  M.  ha  aderito,  nel  '25 
ghigno  1856,  alla  dichiarazione,  sottoscritta  il  16  aprile  dì 
quell'anno  nel  Congresso  di  Parigi  dai  plenipotenziaif  di  Fran*^ 
eia,. Prussia,  Russia,  Sardegna,  Gran  Bretagna,  Torclua  ed 
Auirtria,  e  relativa  ai  diritti  degli  Stati  neutrali  durante  una 
guerra  tra  Potenze  marittime  straniere,  e  che  in  seguito  a 
^  i  sudditi  di  S.  M.  ch'esercitano  il  commercio  e  la  navi- 
gazione, passoiìo  aspettarsi  che  1  principi,  fissati  dalla  mA% 
detta  dichiarazione  a  favore  del  commercio  neutrale,  verranno  - 
durante  la  presente  guerra  osservati. 


167 

Lic  ai9|fuMziom  conleDato  nellft  dicbiarasìoiie  del  19  aprile 
1856,  SODO  le  seguenti: 

1.^  La  pirateria  lè^  e  rimane  abolita. 

±^  La  bandiera  neitra  copre  la  mercanzìa  nemica,  ad  ee<> 
cezìone  del  contrabbando  di  guerra. 

3.^  La  mercanzia  neutra,  ad  eccezione,  del  conta^abbando 
di  igoerra^i  non  pub   esser  sequestrata  sbtto  bandiera  nemica. 

4.^  I  blocchi,  per  essere  obligatorj,  devono  essereeffettivi, 
vale  a  dire,  mantenuti  con  forza  sufficiente  per  impedire  real* 
mente  l'accesso  ai  litorale  nemico. 

Nel  mentre  il  ministero  degli  affari  esterni  publica  quelle 
disposizioni  per  la  notizia  di  qualunque  ne  abbia  interesse» 
non  omette  di  aggiungere,  che  non  potendo  i  sudditi  di 
S.  M.,  come  hea  s'intende,  domandare  che  la  dichiarazione 
in  discorso  venga  a  loro  vantaggio  osservata,  ne  potendo  at- 
tendersi, di:  essere  trattati  come  neutrali  dalle  Potenze  bellige- 
ranti, quando  non  osservino  quanto  quelle  Potenze  sono  «in 
diritto  di  pretendere,  secondo  il  diritto  delle  genti,  dai  sudditi 
di  Stati  neutrali,  anche  il  governo  di  S.  M.i,  soltanto  in 
quella  presupposizione,  si  troverà  in  grado,  sopravveneQdóne 
il  caso,  di  proteggere  i  loro  interessi  presso  le  Potenze  bel*' 
ligeranti. 

■'■■'%<v\aaaAAAAAAaaa« 

PROCLAMA  óà^  g«iM»Mle  «arifcaUli. 

86«u»  Galeode,  U  maggia  «180f* 

Lombardi  l 

Voi  siete  chiamati  a  nuova  vita  e  dovete  rispondere  alla 
chiamata  come  risposero  i  padri  vostri  a  Pontida  ed  a  Le- 
gnano; il  jiemico  è  lo  stesso  atroce  assassino. 

I  ffìgilì  vosbri  d'ogni  provincia  hanno,  giurato  di  vivere,  di 
morire  con  noi;  le  ingiurie,  gli  oltraggi,  la  servitù  di  venti 
passate  generazioni  noi  dobbiamo  vendicarle,  e  lasciare  ai 
nostri  figli  un  patrimonio  non  contaminato  dalla  puzza  del 
dominatore  soldato  straniero.  Vittorio  Emanuelevche  la  volontà 
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nazionale ^ha  elitto  nostro  duce  sapnediov ne  spinse  fra. voi 
per  ordinare  nella  patria  la  battaglia. 

Io  sono  commosso  delia. sacra  niissicmetaffidatitm]»  e  su- 
p^bo  di  •  comandarvi.  All'armi  adancfael  il  servaggio  deve 
cessare  per  chi  è  capace  di  impugnsu*e  un'arme^  e  chi  non 
Tiimpugna  ^è  un  traditore. 

L!  Italia  cor  suoi  figli  uniti  e  purgata  dalla  dominazione 
straniera,  ripiglierà  il  poeto  che  la  Provvidenza  le  assegna 
fra  le.  nazioni. 

ORDINE  DEL  GIORMO 

dl'WIttorio  Emanuele  alle  milixie  toseane. 

Pirensé,  S3  loagglo  1099. 

.  Soldati  toscani  t 

-  Al  primo  minore  di  guerra  nazionale  voi  cercaste  un  capi- 
tano che  vi  conducesse  a  combattere  i  nemici  d'Italia. 

Io  accettai  di  comandarvi,  essendo  dover  mio  il  dare  ero- 
dine e  disciplina  a  tutte  le  forze  della  nazione. 

Voi  non  siete  più  soldati  di  una  provincia  italiana:  siete 
parte  deH' esercito  italiano. 

Stimandovi  degni  di  combattere  a  fianco  de'  valorosi  sol- 
dati di  Francia,  vi  pongo  sotto  gli  ordini  del  mio  amatissimo 
genero,  il  principe  Napoleone,  a  cui  sono  dall'imperatore  dei 
Francesi  commesse -hn portanti-  operazioni  -mllitart. 

Obbeditelo  come  obbedireste  a  me  stesso.  Egli  ha  communi 
i  pensieri  e  gli  affetti  con  me,  e  col  generoso  imperatóre 
che  scese,  in  Italia  vindice  della  giustizia,  propugnatore  del 
diritto  nazionale. 

Soldati!  sono  giunti  i  giorni  delie  forti  prove.  Io 'conto  su 
di  voi.  Voi  dovete  mantenere  ed  accresc^e  T  onore  delle  armi 
italiane» 

Vittorio  Emanuele. 

23  maggio  I8{».  —  Arrivo  a  Livorno  di'  S.  M.  il  principe  Nnpolém'e 
a  bordo  dell' jacht  La  Regina  Ortensia. 


/IS^jMggio«18B9  —  A.  genirak  GmibùUi'  con  4M*c«  4M0  eoùdatmi 
delle  Alpi^  cahUati  dal  ;  ^11^^^  per  Borgffnimero  pd  Ar^na , 
jmMi  il  Ticino^  soBta  la  sera  in  Se^to  Cakndey  dopo  una  mar- 
cia di  8  ore^  e  la  mattina  del  giorno  suceesiivo  (24)  entra  in 
Varese  fra  le  entusiastiche  acclamazioni  di  que'citta^i^  dkhia' 
ratm  tosto  per  il  re  Vittorio  Emanuele  e  per  la  causa  nazionale, 
Numerm  rifiorii , austriaci  sopraggiitnifono  nel  Comaefio. 

~  GU  auftrmi  spingono  verso  sera  una  riccogniztQne^  senza  risultato^ 
contro  i  sardi  a  Borgo  Vercelli. 


'<LJ:;;<t3tf:LS: 


IKOTIIflCiUEIOIVE  deiri  R.  geirera^  Minture  della 
l^asiliarilia. 

iniaio,  t4  maggio  4S59. 

N^elle  attuali  circostanze  che  rendono  necessario  il  rigore 
^élle  l^gi  eccezionali,  volendo  io  porgere  i  mezzi  a  tutti  gli 
abitanti  della  Lombardia  per  deporre  senza  pena  e  respon- 
sabilità gii  oggetti  proibiti,  giusta  la  Sovrana  Patente  ISgeù- 
najo  1818  e, norme  successive,  cioè  delle  armi  da  fuoco,  da 
taglio  e  da  punta,  o  delle  munizioni  di  cui  si  trovassero  tuttora 
in  possesso,  senza  la  prescritta  licenza,  trovo  di  prefiggere^ 
dietro  autorizzazione  dell'eccelso  1.  R.  governo  generale,  tutto 
Jl  mese  andante  di  maggio  come  termine  perentorio  per  la  im- 
;pune  consegna  delle  dette  armi  e  munizioni. 

,  Scorso  questo  termine,  ogni  individuo  presso,  il  quale  yer- 
,raano  rinvenute  armi  o  munizioni,  sia  sulla  persona  o.neUa 
sua  abitazione  od  in  altra  località,  ove  fossero  state  riposte 
per  up  fatto  a  lui  imputabile,  sarà  trattato  secondo  il  pieno 
rigore  delle  leggi  eccezionali,  seoza  riguardo  alla  condizione 
ed  alla  precedente  illibata  condotta  dell'  individuo  roedestmo . 

4 

L'i,  R,  UnenU-mareseiallo, 
governaiore  miUlare  delia  Lombardia. 

AnDOR  MfiLGZER   DI  KeLLEMES. 


Ài'thivio  eie.  29 


ITO 

PaaCIiAHA  dal  Mf^l^  MOMMlMiurta  éì  S.  Mmmmtk 
sMPilfli  Alle  p#p#IasI#iiì  di  |j#Miliardl«. 

Varese,  14  maggio  1009. 

Cittadini  t 

Appena  il  re  Vittoria  Emannele,  primo  9oUato  delì^indi- 
pendenza  nazionale,  annunciò  all'Italia  d'aver  ripresa  la  spada, 
le  popolazioni  lombarde,  volgendo  gli  occhi  al  Ticino,  do- 
mandarono il  segnale  dell' insurrezione. 

Le  ragioni  dell'  umanità  e  della  prudenza  e  le  generali  ne* 
cessità  della  guerra  ci  mossero  a  consigliarvi  un  indugio  i^he 
voi  accettaste,  perchè  tutto  è  oggi  disciplinato  in  Italia,  la 
quiete  al  pari  dell'azione. 

Ma  ora  gli  indugi  sono  rotti  :  il  prode  generale  Garibaldi 
venne  a  darci  queir  annuncio,  e  dappertutto  dinanzi  a  lui  le 
popolazioni  insorgono  e  si  pronunciano  per  la  causa  nazio- 
nale e  pel  governo  del  re  Vittorio  Emanuele. 

Commissario  di  S.  M.  sarda,  vengo  a  prendere  il  governo 
civile  di  questo  spontaneo  movimento. 

Cittadini  t 

L'insurrezione  lombarda  sarà  animata  da  quel  nuovo  e 
mirabile  spirito  italiano  che  col  segreto  della  concordia  ci  fa 
ritrovare  \\  segreto  della  fortuna.  Nessun  disordine  verrà  a 
turbare  il  sublime  spettacolo  delia  libertà;  nessun  impeto  cieco 
verrà  a  disordinare  l'organisrho  civile  del  paese;  nessuno 
spirito  d'  improvida  reazione  presumerà  di  considerare  cóme 
il  trionfo  di  un  partito  quello  che  invece  è  il  trionfo  di  una 
società  tutta  intera. 

Le  guerre  dell'  indipendenza  non  si  vincono  che  con  gravi 
sforzi;  vi  sta  dinanzi  l'esempio  del  generoso  Piemonte,  che 
da  undici  anni  profonde  i  più  gravi  sagrificj  dietro  queir  alta 
speranza  che  ora  è  divenuta  una  realtà. 

La  nostra  impresa  è  sicura  :  il  prode  esercito  piemontese, 
guidato  del  re,  viene  in  nostro  soccorso  ;  l' Italia  si  ordina  per 
combattere  la  guerra  dell'indipendenza.  Napoleone  III  ha  get- 
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tato  sulla  bilaiìcia  dei  destini  la  spada  della  Francia,  nostra 
sorella,  e  naturale  alleata  delle  cause  generose. 

Tutta  Italia  ci  domanda  la  formazione  di  un  forte  Stato; 
baluardo  della  nazione,  e  avviamento  a' suoi  nuovi  destini; 

i  voti  decenni  del  paese  stanno  per  essere  compiati,  e  voi 
potete  insorgere  nella  certezza  di  questa  invocata  unione,  e 
gridando  : 

VIVA  VITTORIO  EMANUELE  RE  COSTITUZIONALE. 

Ennio  VisooMn  Venosta. 


24  maggio  1859.  —  La  mattina  Garibaldi  è  in  Varese, 

•—  Partenza  dell'imperatore  dei  francesi  colla  guardia  imperiale  alla 
volta  di  Voghera^  ave  stamUsce  il  suo  quartiere  generale. 

--  Gli  austriaci^  giwUi  a  Reggio  •  si  ritirano  èoUi  trufpe  estesm  « 
Brescelh),  dove  il  duca  fa  preparativi  di  difesa. 


DICHIARAZIONE  pubUeato  dal  Ministro  «e^U  af- 
fari  cstenti  <ll  IVa|N»IL 

Napoli,  15  maggio  1859. 

Veduta  la  guerra,  scoppiata  nell'alta  Italia,  il  governo  di 
S.  M.,  in  armonia  coi  principj  della  più  rigorosa  neutralità 
da  esse  >  pr^essata  in  tutti  i  tempi  ed  aAche  nelle  oireostanse 
presenti!' sf  affetta,  anehe  dal  proprio  lato,  a  manifestare  la 
volontà  di  rispettare  coscienziosamente  tutto  quello,  che  ri- 
guarda i  diritti  intemazionali,  relativamente  al  commercio  ed 
alla  navigazione  dei  neutrali  in  tempo  di  guerra,  e  tutto  quello, 
che  in  tal  particolare  ha  fissato  il  congresso  di  Parì^  del  16 
aprile  1856. 


PRCMILiAllA  del  coMandiante  la  II  annata  e  |^wer- 
nateìpe  ipencràle  del  ref^a  lembardo-weiieto. 

Ga nasco,  95  maggio  1859. 

Sembra  intenzione  del  nemico  di  provocare  la  rivoluzione 
alle  spalle  dell' armata  phe  sta  sotto  ai  miei  ordini,  e  di  co- 


in 

striiig^mt  in  tal  modo  ad  abbandonare  una  posinone'  che 
pare  egli  non  ardisca  attaccare  in  campo  aperta. 

Ciò  però  notf' gli  riuscirà. 

Fra  poco  granferanno  dagli  Stati  eredilaij  4eiràagusto  no- 
stro sovrano  nnoTe  forze  imponenti,  che  basteranno  a  re- 
primere eolia  massima  energia  qnalnnqne  rivoluzione  scop- 
piasse. 

Do  la  mia  pah)la,  die  i  luoghi  i  quali  facessero  causa  com- 
mone  colla  rivolnaone,  impediss^^  il  passaggio  ai  f inforzi 
della  mìa  armata, distras^essero  le  communicazioni,  i  ponti,  ec., 
v^reUiero  puniti  col  fuoco  e  colla  spada.  Emetto  in  questo 
senso  le  opportune  istruzióni  ai  miei  sotto-comandanti. 

Spero  <b&  non  mi  si  obligherà  a  ricorrere  a  tati  mezzi 
esta*emi;  e  che  alle  conseguenàce  della  guerra,  senz'altro  disa- 
strose per  il  paese,  non  si  vorranno  aggiungere  anche  1  ter- 
rori di  una  guerra  civile. 

Otto  Mi  mìo  qmnìm  gciBerale,  li  detto. 

Di  Sua  Manta  /.  Jl.  apoitoUea^  generale  drarilglieria,  ecc.  teti 

Gtulai. 


mSCVBSO  Jl  S.  m.  Il  re  <i  SàSMiliA,  ittJiHmimto  ' 
ai  aiesilMrt  dfelle  Cusiere  ìm  #ccairfoite  dlella  mm^ 
■enne  a|pertera  Jella  straardinaria  Dieta  dici  re- 

Dresda,  95  maggio  1859. 

Signori  membri  degli  Stati, 

Fatali  circostanze  del  tempo  mi  hanno  indotta  a  racco- 
gliervi di  nuovo  intorno  a  me,  dopo  breve  periodo.  Dopo 
una  pace  di  oltre  40  anni,  si  è  accesa  la  guerra  nel  cuore 
deif  Europa,  ed  essa  minaccia  di  porre  in  quistiooe  i'trat-" 
tati,  sui  quali  il  sud  stato  legale  essenzialmente  rfposa. 

La  Confederazione  germanica  non  potè  rimanere  spetta- 
trioèi  indifferente.  Decise  di  armarsi,  onde  tutelàifé  la  pro^^ia 
sicurezza  ed  il  proprio  onore,  e  la  Sassonia,  qual  membro!' 
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fecMV  dt  edsa,  bar  posto  smm,  ritardo  11  proprio  esérdtó  ideilo 
stato  richiesto  di  appfbrit^mmlo.  Vet  quaiìtb  gl'are  sia  al 
mio  cuore  paterno  di  imporre  nuovi  aggravj  al  mio  popolo, 
mi  trovo  però  necessitato  a  chiedervi  di  accordare  i  mezzi  pe- 
cuniari in  tali  circostanze  occorrenti;  e  sono  fermaihèi^te  bòn- 
vinto  che  li  accorderete  tosto  con  vojionterosìtà  palriottiea. 

Ve  ne  verranno  commanicate  le  relative  proposte;  e  del  ppri 
vi  verranno  eziandio  presentate,  per  la  posteriore  approveoionev 
alcune  misure  legislative  argenti,  e  comandate  dalle  attuali 
condizioni. 

Per  quanto  gravi  siano  i  tempi,  coi  andiamo  incontro,  mi 
sostiene  la  coscienza  di  aver  sempre  alzato  la  mia  voce  per. 
tutto  ciò  che  mi  parvero  prescrivere  l'onore  della  Germania 
ed  il  maptenimento  dei  principii  di  diritto,  sui  quali  fondasi 
la  Confederazione  dc^li  Stati  di  essa.  Mi  sorregge  la  eosdenza 
che  tutto  il  popolo  sassone  partecipa  ai  mìei  sentimenti.  Con 
volonterosa  prontezza,  gli  uomini  obligati  al  militare  servi- 
gio corrisposero  alla  mia  chiamata  alle  armi,  e  si  sono  con 
gioja  schierati  sotto  le  bandiere  della  Sassonia.  E  cosi  anche 
tal  grave  prova  ad  altro  non  servirà  che  a  stringere  ancor 
più  saldamente  i  l^ami  tra  il  principe  ed .  il  pepolo;  quei 
l^ami,  la  cui  intimità  fu  tanto,  bellamente  dimostrata  n^le 
gioje  e  negU  affanuK  ftegli  ultimi  tem>t: 

Che  se  si  dovesse  giungere  a  pugnare  per  la  giusta  causa, 
spero  fidente  che  Iddio  sarà  con  noi  e  colla  intiera  patria 
xeci^sca* 


26  maggio  1889.  —  Un  còrpo  di  circa  4000  au$tri(fci  con  200  ca^ 
vaUeri  e  4  pezzi  d'artiglieria^  partito  da  Como  cerea  shggiof^t 
GmibQiiM  da  Veure^e]  ma  ègH  lo  batte  a  Varese  è  subito. ^à>po 
a  Malnate^  e  lo  costringe  a  ritirarsi  pred^^itosamente  su  (]pmOi 

—  L'imperatore  dèi  francesi  arriva  in  tercelliyatle  lO  a»l„  col  ijewi- 
raU  lamrffiora ,  il  inareàdaUò  VaiUant;  e  fo  statò  mjffffoìf'h. 
Ne  riparte  un'ora  dopo. 
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PROCLAMA  4el  Mg!*  —mumimmmrU  M  «■•  IIm. 
mtk  mtmim  alle  p«|wl«slMti  di  V«iw«e. 

« 

Varese,  M  maggio  185#. 

Cittadini  1 

Il  nemico  è  in  ritirata. 

I  Cacciatori  delle  Alpi  si  sono  battuti  con  un  coraggio  de- 
gno de!  Prode  che  li  comanda,  e  della  causa  che  difendono. 
É  Voi,  0  olttedlni,  avete  tenuto  un  ammirabile  conlegno. 

Tutta  la  gioventù  è  accorsa  a  prendere  il  fucile,  a  doman- 
dare la  battaglia,  a  difendere  le  barricate  :  ogni  famiglia  ga- 
reggiò nel  porgere  soccorsi  ai  combattenti  e  mezzi  alla  difesa. 

La  Lombardia  seguirà  il  vostro  esempio. 

n  commissario  di  S.  M.  sarda  ve  ne  ringrazia  in  nome 
del  re  capitano  della  guerra  d'indipendenza. 

n  eommiiiario  di  8,  M.  il  re  Vittorio  EmanwU , 

Emilio  Visconti  Venosta. 


CIRCOLARE  indirizzata  dai  |irineipe  Goriseliaiioir, 
viiiiliiiro  deirli  aHkrl  esteri,  a^ll  aulenti  diplema- 
tiei  niMi,  aeereditati  presM  le  Certi  eetere. 

Pietroburgo,  t7  maggio  ISSO. 

A  fronte  delle  complicazioni  insorte  neiritalia,  parecdiie 
grandi  Potenze  d'Europa  hanno  creduto  di  dover  constatare, 
col  mezzo  di  apposite  dichiarazioni,  la  loro  attitudine  imme- 
diata, ed  eventuale. 

Dalle  notizie  trasmesseci  risulta  aver  il  governo  di  S.  M. 
britannica  fatto  conoscere  agli  Stati  della  Confederazione  che, 
secondo  il  suo  avviso,  nessun  atto  ostile  del  governo  fran- 
cese, nessun  trattato  obligatorio  giustificava  da  parte  della 
Germania  un  attacco  contro  la  Francia,  né  l'adozione  prema- 
tura di  una  linea  di  condotta ,  da  cui  potesse  risultare  una 
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guerra  eur^poa;  e  che  io  omsegneosa,  se  la  GonMimizkMìe 
provo^se,  nei  moniMU  attuali,  uim  simtte  guerra,  sansa 
nn  casus  foederis,  e  generalizzasse,  senza  motivo  sufficiente, 
uqa  lotta  ehe,  per  quanto  possibile,  ùoyvtìolbd  restare  loca- 
lizzata, il  governo  di  S.  M.  britaDoica  manterr^be  una  stretta 
neutralità  e  non  potrebbe  assistere  in  verun  modo  la  Qer- 
Urania,  né  guarentirne  da  attacchi  le  coste,  mercè  Tinterposi- 
zione  delle  sue  fors^  nayaU.. 

Dal  suo  lato ,  il  Gabinetto  d^Ue  Tuileries  ha  solennemente 
dichiarato  di  non  nutrire  verso  la  Germania  sdcun  smti* 
mento  tale  per  $ua  natura  da  inquìetarlsC  o  darle  sospetto,  e  di 
non  essere  animato  che  dal  più  sincero  desiderio  di  vivere  in 
buona  armonia  colla  Confederazione  germanica,  risoluto  di 
rispettarne  ovunque  i  diritti  e  gl'interessi. 

Infine,  il  governo  prussiano,  mentre  oràinava  di  porre  in 
assetto: di  guerra  il  suo  esercito,  ha  dichiarato  che  siffatta 
misura,  puramente  difensiva.,  aveva  per  iscopo  di  guarentire 
rintdgrità  della  Germania,  di  metterne  al  sipuro  gì' interessi 
contro  qualunque  eventualità,  e  di  vegliare  al  .mantenimento 
dell'equilibrio  europeo. 

Per  indicare  qua!  sia  il  giudizio  dì  S.  M.  l'imperatore 
nelle  gravi  questioni  del  giorno ,  potrei  limitarmi  a  riferire 
qaesto  dichiarazioni.  I  pnncipj  ch'esse  stabiliscopa  e  le  as* 
sicurazioni  che  contengono  ^np  pienamente  ccmcordi  colle 
vedute  del  nostro  augusto  sovrano. 

Tuttavolta,  indotta  S.  M.,  in  questi  ultimi  tempi,  ad  al- 
lontanarsi dal  contegno  riservato,  cui  si  era  imposto  dopo 
la  gverra.  d'Oriente ,  io  credo  utile ,  a  questo  proposito ,  di 
entrare  in  alcuni  particolari  colle  legazioni  imperiali. 

.  Il  desiderio  dell'imperatore  di  concentrare  esclusivamente 
I9.  sua  attenzione  sopra  le  essenziali  riforme  intraprese  nel- 
l'interno del  suo  impero,  ha  dovuto  cedere  a  fronte  della 
gravità  delle  circostanze.  Il  nostro  augi^to  sovrano  non  ha 
creduto  di  poter  restare  inerte  spettatore  delle  complicazioni 
che.  minacciavano  la  pace  generale. 
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A  fine  di  scio^iere  queste  coitoplioaziofii,  noi  abbiamo  pro- 
pesta un  OoDgFesso  europeo.  Questa  idea  venne  accolta  con 
^eoitadine  dàlie  grandi  PetenKe. 

Questo  Qonpes80  non  poneva  alcuna  di  esse  in  presenza 
dellignoto.  Il  suo  programma  era  slato  preventivaoiente  trac- 
ciato sulle  basi  proposte  da  S.  M.  britannica,  e  più  tardi, 
ebbe  anco  una  maggior  estensione,  quale  fu  richiesta  dal 
governo  austriaco.  L'idea  fondamentale,  che  aveva  presieduto 
a  quella  combinazione,  non  recava  pregiudizio  ad  alcun  inte* 
resse  essenziale. 

Da  unei  parte  conservavasi  il  rispettivo  slato  di  possesso 
in  Italia,  e,  dall'altra,  poteva  emergere  dal  Congresso  un  ri- 
sultato che  nulla  avesse  di  esorbitante,  uè  di  inusitato  nelle 
relazioni  internazionali. 

In  quanto  a  noi,  eravamo  disposti  ad  strare  in  queste 
deliberazioni  con  sentimenti  della  maggior  conciliazione  eA 
equità.  Fidenti  nell'appoggio  che  avrebbero  incontrato  i  no- 
stri sforzi,  noi  potevamo  sperare  che  sarebbero  stati  rispar- 
miati all'  umanità  ì  flagelli  della  guerra. 

Restammo  delusi.  Nell'ultimo  momento,  e  quando  tutte  le 
difficoltà  dei  particolari  sembravano  appianate,  il  Gabinetto 
di  Vienna  interruppe  bruscamente'  le  negoziazioni,  alleando 
per  unico  motivo,  che  la  sua  dignità  non  gli  permetteva  di 
sedere  In  un  Congresso  a  cui  fossero  ammesse  le  Corti  ita- 
liane, e,  per  conseguenza,  la  Sardegna. 

Uni  non  ho  bisogno  di  notare  che,  io  un  Congresso,  chia- 
mato ad  occuparsi  degli  affari  d'Italia,  l'assenza  delie  Corti 
Italiane  sarebbe  stata  ad  un  tempo  un  errore  di  logica,  ed 
una  mancanza  di  giustizia,  emergendo  la  loro  partecipazione 
dai  principi  stabiliti  ad  Acquisgrana,  e  consacrati  dai  Con- 
gressi di  Lubiana  e  di  Verona,  che  l'Austria  stessa  aveva  in- 
vocati. 

Noi  abbiamo  vivamente  e  profondamente  deplorato  una  de- 
terminazione la  quale,  da  una  parte,  provava  non  essere  stata 
compresa  a  Vienna  l'intenzione  per  cui  avevamo  proposto  la 


177 

riimione  dt  un  Gongr^so  europeo,  e,  dall'altra  parte,  abban- 
donava alle  sorti  della  guerra  interessi  che  avrebbero  tro-* 
vato  una  salvaguardia  nelle  basi  medesime  del  proposto  Con- 
gresso. 

I  documenti  di  questa  negazione  subiranno  un  giorno  il 
giudisio  della  coscienza  publica. 

Noi  non  temiamo,  in  nessuna  guisa ,  il  giudizio  cbe  essa 
prouunzierà  sul  conteso  del  nostro  Gabinetto.  In  allora  sarà 
constatato  cbe,  avendo  noi  avuto  soltanto  per  iscopo  di  accele- 
rare una  riunione,  dalla  quale  speravamo  veder  uscire  un 
pacifico  componimento,  nessuna  difficolta,  nessuna  pertina- 
cia,, nessuna  opinione  preconcetta  è  venuta  da  nostra  parte 
a  porvi  ostacolo.  Dobbiamo  soggiungere  con  tutta  sincerità 
ohe,  nel  corso  di  queste  trattazioni,  il  governo  francese  ha 
lealmente  assecondati  gli  sforzi  delle  Potenze  che  desidera- 
vano, come  noi,  di  assicurare  il  mantenimento  della  pace. 

Comunque  sia,  fallito  questo  supremo  tentativo  a  preve- 
nire la  guerra  poc'anzi  scoppiata,  un'altra  missione  ci  restava 
da  adempiere,  quella  di  restringerne,  per  quanto  possibile, 
le  cons^uenti  calamità. 

;  À  questo  riguardo ,  ho  già  espresso  la  nostra  piena  ade- 
sione alle  dichiarazioni  delle  Potenze  che  tendono  a  questo 
scopo  tanto  essenziale  agl'interessi  generali  d'Europa. 

Associandoci  particolarmente  a  quella  del  governo  diS.  M.  bri- 
tannica, noi  non  sapremmo  dissimulare  il  rammarico  cui 
proviamo  per  l'agitazione  cbe  si  manifesta  in  alcune  parti 
della  Germania. 

Noi  temiamo  ch'essa  dipenda  da  una  mala  intelUgenza  si- 
mile a  quella  che  fece  disconoscere  a  Vienna  l'idea  del  Con- 
gresso proposto  dalla  Russia. 

Ma  le  male  intelligenze,  in  cui  sono  avviluppati  i  destrm 
dei  popoli,  prendono  un  carattere  tale  di  gravità,  che  impon- 
gono il  dovere  di  porle  in  chiaro. 

Il  nostro  augusto  sovrano  non  vuole  che  ve  ne  siano  in- 
torno alle  intenzioni  ond'  è  animato  nelle  attuali  congiunture. 

Archivio,  eie,'  S3 
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Alcuni  Stati  delia  Ck)nfederaaioiie  germanica  sembrano  preoc- 
cuparsi fortemente  riguardo  all'avvenire.  Per  evitare  pericoli 
che  noi  crediamo  senza  fondamento,  si  espongono*  essi  a  fame 
nascere  di  reali,  e  ciò  non  solo  col  non  resistere  a  passioni 
it  cui  sviluppo  potrebbe  mettere  a  repentaglio  la  sicurezza 
e  la 'forza  interna  dei  governi,  ma  eziandio  col  fornir  motivi 
serìissimi  di  rimostranze  ad  uno  Stato  vicino  e  potente,  ntìX  i- 
stante  in  cui  essi  ne  ricevono  rassicuranti  dichiarazioni. 

U  governo  francese  ha  solennemente  proclamato  che,  in 
confronto  della  Germania,  esso  non  ha  alcuna  ostile  hiteQ- 
zioiie. 

Questa  dichiaraaiione,  fatta  al  cospetto  dell'Europa,  venne 
accolta  con  sollecito  assentimento  dalla  maggioranza  delle 
grandi  Potenze.  Un  tale  assentimento  implica  obligazioni. 
È  così  che  noi  abbiamo  compreso  il  nostro. 

Allorché  una  malaugurata  combinazione  di  circostanze  ha 
condotto  ad  una  rottura  ostile,  il  solo  mezzo  per  accelerare 
il  ritorno  della  pace  e  diminuire  i  mali  della  guerra,  si  è 
di  restringerla  nel  terreno,  sul  quale  combattono  gF  interessi 
che  l'han  fatta  nascere. 

Nelle  attaali  circostanze,  il  gabinetto  di  Berlino  prese,  a 
divisa  del  suo  contegno,  la  difesa  dell'integrità  della  Germania 
e  il  mantenimento  dell'equilibrio  europeo. 

Nel  medesimo  grado  noi  siamo  interessati  a  conservare 
questo  equilibrio,  e,  sotto  tale  rapporto ,  la  nostra  vigilanza 
non  la  cederà  a  quella  di  nessun  altro.  In  quanto  ali'inte^ 
grità  della  Germania,  il  carattere  elevato  e  cavalleresco  del 
principe  che  se  ne  proclamò  il  custode,  e  la  cui  potenza  è 
alla  portata  di  questa  missione,  dovrebbe,  ci  sembra,  dispen- 
sarci da  ogni  altra  guarentigia.  Crediamo  quasi  inutile  di 
lammentare,  ooUa  storia  alla  mano,  che  questo  interesse  non 
è  punto  indifferente  alla  Russia ,  e  eh'  essa  non  ha  mai  in* 
dietreggiato  innanzi  sacrifici,  quando  si  è  trattato  di  guaren- 
tirlo da  un  pericolo  reate. 

Ma  il  rinnovarsi  di  questi  sacrifici  non  sarebbe  giustificato 


i70 

agli  occhi  di  S.  M.  V  imperatore,  se  esso  fosse  provocato  da 
QDa  situazione  volontariameDte  e  violentemeiite  cagionato, 
laalgrado  le  amichevoli  esortazioni  cui  prodiga  e  le  prore 
onde  esso  le  appoggia. 

U  nostro  desiderio,  come  quello  della  maggioranza  éAìe 
grandi  Potenze,  è  di  localizzare  in  questo  momento  la  guerra, 
poiché  essa  nacque  da  circostanze  locali  ;  e  in  ciò  sta  1"  unico 
mezzo  di  accelerare  il  ritorno  della  pace.  Il  contegno  di  al- 
cuni Stati  della  Confederazione  germanica  tende,  al  contrario, 
a  generalizzare  la  lotta,  dando  ad  essa  un  carattere  e  pro- 
porzioni che  sfuggono  ad  ogni  umana  previdenza,  e  che,  in 
ogni  caso,  accumulerebbero  rovine  e  farebbero  versare  tor- 
renti di  sangue. 

Noi  possiamo  tanto  meno  comprendere  questa  tendanz», 
in  quanto  che,  —  indipendentemente  dalle  guarentigie  cui  of- 
frono alla  Germania  le  positive  dichiarazioni  del  governo  fran- 
cese, accettate  dalle  grandi  Potenze  e  consentanee  all'odierna 
situazione,  —  gli  Stati  tedeschi  s'allontanerebbero,  per  tal 
guisa  dalla  base  fondamentale  che  li  rannoda  fra  loro. 

La  Confederazione  germanica  è  una  combinazione  pura- 
mente ed  esclusivamente  difensiva.  È  per  questo  titolo  ch'essa 
entrò  nel  diritto  poblico  europeo,  sulla  base  dei  trattati  a 
cui  la  Russia  appose  la  sua  firma. 

Ora  nessun  atto  ostile  è  stato  commesso  dalla  Francia 
contro  la  Confederazione,  e  per  quest'  ultima  non  esiste  alcun 
trattato  obligatorio  che  motivi  un  attacco  contro  quella  Potenza. 

Se,  per  conseguenza,  la  Confederazione  si  portasse  ad  atti 
ostili  contro  la  Francia ,  in  base  a  semplici  congetture ,  contro 
le  quali  ha  ricevuto  più  d'una  guarentigia,  essa  avrebbe  falsato 
lo  scopo  della  sua  istituzione  e  disconosciuto  lo  spirito  dei 
traittati  che  consacrarono  la  sua  esistenza. 

Noi  conserviamo  pertanto  la  speranza  che  la  saggezza  dei 
governi  federali  rifuggirà  da  determinazioni  ohe  ridondereb- 
bero a  loro  proprio  danno,  senza  contribuire  ad  assodare  il 
loro  assetto  interno. 
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Se  mai,  ciò  che  a  Dio  non  piaccia,  dovesse  essere  altri* 
menti,  noi  avremmo  in  ogni  caso  adempiuto  un  dovere  di 
franca  e  sincera  amicìzia.  Qualunque  sia  il  risultato  delle  odierne 
complicazioni,  l'imperatore,  nostro  augusto  sovrano,  perfetta- 
mente libero  nella  sua  azione,  non  s'inspirerà  che  agli  inte- 
ressi del  suo  paese  e  alla  dignità  della  sua  corona,  nelle  de- 
terminazioni cui  Sua  Maestà  sarà  chiamata  a  prendere. 
Accogliete,  ecc. 

GORTSCHAKOFF. 


.HOTiriCAZlOME  pnblleata  dal  ffonfaloniere  di  Fi- 


Firenze,  27  0iaggk>  1859. 

Cittadini  I 

* 

Una  colonna  del  5.^  corpo  dell'esercito  francese,  coman- 
dato da  S.  A.  il  principe  Napoleone,  giungerà  domani  a  Fi- 
renze, passando  per  la  via  postale .  livornese,  e  si  recherà  di- 
rettamente sui  Prati  delle  Cascine  dell'Isola,  ove  si  propone 
accamparsi,  per  conservare  le  sue  guerresche  abitudini,  e  ri- 
sparmiare alla  città  quei  lievi  incomodi  che  recar  può  l'al- 
loggio dei  soldati.  A  questa  prima  colonna  altre  terranno  dietro 
nei  giorni  successivi  e  fra  breve  giungerà  il  principe  Napoleone. 

Gli  alleati  di  re  Vittorio  Emanuele  sono  sempre  i  ben  ve- 
nuti fra  noi;  chi  spende  la  propria  vita  per  la  causa  della 
nostra  indipendenza,  dividendo  gloria  e  pericoli  coi  soldati 
d'Italia,  ha  diritto  al  nostro  affetto,  alla- nostra  riconoscenza. 

Dalle  meste  e  gravi  emozioni  che  proverete  domani  nel 
tempio  di  Santa  Croce,  vi  sarà  grato  ritemprare  l'animo  a 
più  liete  speranze,  accorrendo  incontro  a  questi  ospiti  gra- 
diti, coi  quali  avrete  la  certezza  di  vendicare  i  fratelli  testé 
compianti.  Lasciatevi  dunque  guidare  da  questi  sentimenti. 
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e  r accoglienza  che  farete  ai  soldati  di  Francia,  sarà  degna 
di  due  nazioni  generose,  unite  in  un  solo  pensiero. 


Dal  palazzo  municipaie  di  Firenze,  li  detto. 


Il  gonfaloniere 
Ferdinando  Bàrtolovmei. 


27  maggio  —  //  piroscafo  Radetzki  si  mostra  la  mattina  nelle  acque 
di  Canobbto  {sponda  sarda  del  Verbano);  accolto  a  fucilate  e 
colpi  di  cannoni  dalla  guardia  nazionale^  dal  popolo  e  dai  doga- 
nieri^ risponde  per  qtutlche  tempo  col  cannone^  indi  si  ritira, 

.—  Garibaldi  marcia  sti  Como  radendo  la  montuosa  frontiera 
svizzera;  assale  con  circa  1600  cacciatori^  7000  austriaci 
condotti  da  Vrban^  e  dopo  quasi  5  ore  di  combattimento^  lo 
scaccia  dalle  sue  posizioni  tra  la  Camerlata  e  le  alture  di  Ca- 
valasca^  e  segnatamente  sul  colle  di  S.  Fermo,  Entra  in  Como 
a  10  ore  di  sera^  e  vi  è  accolto  con  entusiasmo.  La  mattina 
seguente  (28)  costringe  gli  austriaci  a  ritirarsi  anche  dalla  Ca- 
merlata. 

—    La  Lunigiana  parmense  si  solleva  e  si  pronuncia  pel  re  Vit- 
torio Emmanuele. 


PROCLAMA  del  munlelplo  di  Como. 

Como,  %S  maggio  i859. 

Cittadini  I 

La  bandiera  tricolore,  dopo  undici  anni  di  patita  violenza, 
sventola  nuovamente  sulle  nostre  mura,  piantatavi  dall'eroica 
legione  Garibaldi,  avanguardia  dell'esercito  liberatore  sardo- 
francese. 

Il  consiglio  comunale,  col  concorso  di  altri  cittadini,  in- 
terprete dell'unanime  voto  del  popolo,  proclama  la  nazionale 
indipendenza  coU'annessione  al  Piemonte,  rappresentato  dal 
regio  commissario  sig.  Emilio  Visconti  Venosta,  eletto  dal 
leale  e  magnanimo  nostro  re  costituzionale  Vittorio  Emanuele. 
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CoQciUadini  t  tutti  concordi  di  voloDtà,  vigorosi  di  azicme^ 
pronti  ad  ogni  sacrificio  e  confidenti  nell'avvenire,  cooperiamo 
alla  santa  opera  dell'italiana  redenzione. 

Viva  l'indipendenza  italiana. 
Viva  Vfptorio  Emanuele. 
Viva  Napoleoiie  III. 

//  Podestà ,  CASTIGLIONE, 

Crii  Assessori, 
Pietbo  Riva  —  Ing.  Camozzi  —  Ing.  Carloni. 


28  maggio  1859.  ~  La  4.^  dimione  sarda  (gen.  CiaìMni)  si  accampa 
sulla  sinistra  detta  Sesia.  —  Il  corpo  del  maresciallo  Canrobert 
si  trasporta  a  Casate. 

—  Alle  5  ant.  i  piroscafi  il  Radetzky  ed  il  Beoedek  si  presentarono 

di  nuovo  dinanzi  a  Canobbio,  ed  aprirono  sul  paese  un  fuoco  ter- 
ribile che  durò  3  ore,  in  seguito  a  che  si  ritirarono.  La  difesa  fu 
ammirabile;  nessuna  perdita  da  parte  degli  abitanti;  alcunt  nemici 
feriti  a  bordo. 

—  Verso  le  ipom.  gli  austriaci  in  forza  considerevole  occupano  Bobbio. 

—  OaribaUi  publica  un  proclama  a  Chiavenna  con  cui  si  annuncia 

che  Vittorio  Emanuele  prende  U  possesso  detta  Valtettina. 

—  /{  tenente  maresciallo  Urban,  cacciato  da  Como  dotta  divisùme  del 

prode  Garti)aldi,  entra  in  Seregno  verso  le  9  della  mattina  con 
un  corpo  di  è  mila  namàU,  e  ni  commeite  miense  e  atrocità 
inalidite. 


PRaCLiAMA  4i  S.  B.  Il  gowernaiave  fcnerale  4el 
r^gna  lamhluHlp-weneto» 

Verona,  t9  maggio  ilM. 

Nelle  vicinanze  del  teatro  della  guerra,  ovvero  dei  luoghi 
ocieapati  da  bande  armate  d'insorgenti,  rimane  assolutaDieDte 
vietato  il  suono  delle  campane  per  qualsiaai  pretesto. 

Quel  eommnne,  nel  di  cui  territorio  si  sarà  cootravvenuto 
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aiia  prt^t;iiftt)  disposizióne,  verrà  punito  con  forte  eontribn- 
zione  di  guerra,  in  proporzione  all'entità  del  commune  stesso. 
Chi  poi  venisse  colto  nel  suono  delle  campane,  allo  scopo 
di  allarmare,  ovvero  chi  per  iscritto,  a  voce  o  con  qualsiasi 
altro  mezzo  volesse  informare  il  nemico  o  gl'insorgenti  delle 
mosse  della  I.  R.  truppa,  v^rrà  sottoposto  a  giudizio  stata- 
rio e  fucilato. 

Per  S.  E.  il  governatore  generale, 

L7.  A.  gmuraU  di  cavaileria 

CoNTB  Carlo  di  Wallmoden. 


PROCLAMA  del  fiavematore  militare  della  liam* 
ftai*dla. 

MUano,  19  maggio  1859. 

Sento  che  alcuni  malintenzionati  traggono  partito  da  misure 
militari  e  mosse  strategiche  delle  truppe ,  per  diffondere  voci 
aflarmanti  ed  indurre  la  popolazione  ad  atti  inconsiderati, 
come,  per  esempio,  a  convegni  in  massa  in  singoli  luoghi. 

Mentre  rammento,  che  gli  autori  e  propagatori  di  voci  al- 
larmanti incorrono  nel  rigore  delle  leggi  militari,  esorto  la 
popolazione  a  non  lasciarsi  forviare  da  simili  rumori,  né  in- 
durre a  siffatti  passi  inconsiderati,  essendoché  si  sono  già 
prese  le  più  eificaci  misure  per  mantenere  l'ordine  legale, 
e  ristabilirlo,  ovunque  venisse  turbato;  per  cui  i  trasgressori 
delle  leggi  non  potrebbero  che  imputare  a  sé  stessi  le  gravi 
conseguenze  della  loro  contravvenzione. 

Andor  Melczbr  di  Kellemes. 
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29  maggio  18S9.  —  Imurrezione  a  "CAtormim  ìa  cui  popolazióni  '$i 
.    ^rontin«#  per  M  fiauea  .n0^m0^  '^l  oUiio:>  i>. /v/j-  ,  *  '\,. 
—  Le  divisimi  sarde  Fanti,  Durando  e  Qffit^lbpfW  wjfjg^^wo  a  Ver- 
celli, -r.  La  guardia  imperiale  gimge  à  cSèafe  l  aì  qual  luògo 
'  riQlivUilti^\ìntlre  i^hfjmd^^'»ànt¥Mi  momUh^^^ 
d'Hilliers.  ìi.;i)^oI>j    >  Whi/iì  ib  i^^- ix 


Lombardia. 

t     \   i  .1  UiUno,  80  maggio  i859. 

Bande  armate  <Ut^owgiuraU  calarono 'dal  Piefnoqie.  nella 
Lortìbafala'/ \ '     "^  "V"  "     '     '  *'   ^    • 

La  città  di  Varese  e  Comò /le  quali  fra  le  loro  popola- 
zioni contano  molti  nemici  della  tranquillità  e  dell'ordine, 
hanno  fatto  causa  commune  con  queste  disperate  turbe  e  tro- 
vansi  quindi  in  aperta  rivolta. 

Non  bastando  ormai  le  ordinarie  presccizioni  di  legge  al 
ristabilimeoto  della  quiete  e  dell'  ordine ,  si  reca  a  publica 
notizia,  che  dal  giorno  della  presente  notificazione  in  avanti, 
iqui  sotto  accennati  reati,  commessi  nelle  dette  città  ed  altri 
luoghi  rivòltosi  della  provincia  di  Como,  verranno  ti^attatl' se- 
condo il  diritto  statario,  ed  i  colpevoli  puniti  colla  iiiórte  eri- 
treo .24.  ore. 

I.^  Alto*  lra(Ìimenlo;  '         ' 

IÌ.°  ÒfTesa  alla  Maestà  Sovrana,  od  offesa  ai  membri  dèlia 

casa  imperiale; 
III.'^  Sollevazione  e  ribellione;  '  ''  ' 

IV .^  Illecito  arruolamento; 
V.*'  Sedizioni  od  appoggio  prestato' alla  mancanza  verso  To- 

bligo  di  servizio  militare  giurato';  ' 

VL^  Spionaggio,  e  tutti  gli  altri  atti  dipetti  «ontro;  la.  forza 

belligera  dello  Stato; 
VII.^  Stendere  e  diffondere  dritti  e  .proclami  rivoluzionar] ; 
Vili.**  Rapina  ; 
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IX."*  lUedto  possesso  od  oceultazioDe  di  armi  e  mimizioDi  ; 

X.^  Resistenza  contro  le  guardie  militari  con  vie  di  fatto  o 
minacce  pericolose; 

XI.^  Poblica  violenza  mediante  guasti  o  impedimenti  mali- 
ziosi di  ferrovie  e  telegrafi. 

L'  f .  il.  tenetUe-mareieiallo  governatore  nUUlare 

della  Lombardia 

ÀNDOR  MeLCZER  di  KgLLEMES. 


30  maggio  i8S9.  —  Approfittando  deWassmza  delle  truppe  di  Gari- 

.  baldi,  Urban  fa  cmnoneggiare  ed  occupa  Vinerme  Varese.  Im* 

pone  (V.  il  proclama  seguentej  una  contribuzione  di  3  milUoni 

entro  24  ore,  pena  il  saccheggio  ;  prende  le  35^000  lire  che  a 

stento  si  poteran  raccogliere^  poi  saccheggia  la  città. 


PROCLAMA  pnblleato  In  VaregM^   dal  teneaie-ina- 
reselallo  IJrban. 

Varese,  30  maggio  1859. 

lyordine  di  S.  E.  il  signor  tenente*maresciallo  Urban,  la 
città  di  Varese ,  per  giusta  punizione  del  suo  contegno  po- 
litico, viene  castigata  colla  seguente  contribuzione,  ritenendo 
che  questa  debba  ricadere  sopra  il  ceto  possidente  del  paese, 
come  quello  che  è  più  aggravato  della  colpa  suddetta,  e  quindi 
dovrà  essere  in  progresso  ripartita  esclusivamente  sopra  l'e- 
stimo. 

La  contribuzione  consìste  in  tre  milioni  di  lire  austriache 
le  quali  debbono  essere  pagate,  il  primo  milione  entro  due 
ore,  il  secondo  entro  sei  ore,  il  terzo  entro  24  ore,  sempre  dalla 
publicazione  del  presente  (1). 

(i)  Calcolata  la  popolazione  di  Varese  (10,000  anime  circa)  e  le  fortune  assai  ristrette 
dei  possidenti,  massime  in  questi  anni,  non  si  sarebbe  potuto  in  3  giorni,  raccogliere 
in  danaro  la  trentesima  parte  deirimposixtone.  Questa  non  bastando,  seguono  le  altre 
imposizioni  in  buoi,  tabacco,  sigari,  e  corame!  Ciò  valga  a  far  conoscere,  almeno  in 
parte,  il  sistema  di  ladroneccio  e  di  devastazioni  seguito  dai  generali  austriaci  I 

AreMviOf  eie.  S4 
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Inoltre  dovranno  èssere  fertiiti  N.^  300  buoi,  tutto  il  la- 
baooo  ^adr  ì  sigari  cte  si*  ItanM^^j^ik^M»,  eHMM  il  ètralnè 
per  l'uso  della  truppa,  -  ^ 

toflne  saraniK)  consegnati  10  possidenti  del  iuogo,  onde 
servire  in  qualità  di  ostaggio,  a  garanzia  dell' eseenzione  di 
quanto  è  sopra  ordinato  e  della  public'a  tranquillità. 

Si  lusinga  il  tenente-inàresciallo  che  la  popolazione  noi! 
sarà  restia  a  prestarsi  alle  contribuzìoiu  suavvertite,  per  non 
esporsi  alle  conseguenze  sinistre  della  minima  opposizione. 


//  t^nenfe-r^arescialto  tJRBAN. 


1 1 


;f 


'.ti  • 


30  maggio  18K9.  ^  Le  divisioni  piemontesi  che  erano  a  Ve^^éUi^  tor- 
cano la  Sesia  volgendosi^  Fanti  su  Con/lenza^  Durando  su  Vinzaglio 
ft  .Castelbopgo  su  Casalina,  mentre  Ciaidini  moveva  su  Palestra. 

—  Attacco  di  Palestro.  U  truppe  sarde  capitanate  dal  generale  Qial- 
dini  assalgono  Palestro,  e  dopo  accanito  combattimento^  se  ne 
impadroniscono^  ohligando  gli  austriaci  a  ritirarsi  in  disordine 
e  precipitosamente  sopra  Bobbio^  colla  perdita  di  300  prigionieri 
ed  nn  gran  numero  di  mórt^.  be  perditi  dMio^  UmeUmei  mrda 
Àucendono  a  140  tra  morti  e  feriti.  Due  ore  dopo  gli  austriaci 
venaono  contemporaneamente  attaccati  dalie  truppe  sarde  a  Vin- 
zaglio, a  Casaltno  e  Gonflenza  :  dopo  lunga  resistenza  neti'  tti* 
temo  dei  villaggi^  sono  messi  in  fuga  e  costretti  ad  indietreggiare 
su  Bobbio,  lasciando  sul  campo  2  cannoni.  Le  perdite  sarde  ascenr 
dono  a  186  tra  mòrti  e  feriti. 

■^  M  questo  meéesimo  giorno  Ù  generale  Niel,  venuSo  a  VercelU^  pan- 
sava  la  Sesia^  e  occupava  Borgo-Vercelli^  spingendosi  coli'  avan- 

Suardia  sino  ad  Or  tengo  ;  il  maresciallo  uanrobert  si  recava  a 
*raroh  e^  appena  Palestra  fu  in  poiere  dei  mrdi^  gettava  tre 
,    ponti  SiMlfi  Sesi(^. 


\  ' 


1.  ,'  .  . 
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l*ll«€LAMA.  «Ile,.|tr«w«  «li  8.  H.   il  ^    Ylttario 

f 

I  '  .    ,  •  »  ■ 

^0  maggio  1859. 

i  k       ;  I  .  \       'ì    *     ,    't        1  *      •     '         •  «II, 

La  priii)a  nostra  battaglia  svignò  la  prima  nostra  vittoria. 
L'eroico  vostro  coraggio,  il  mirabile,  orbine,  delle  vostre  Ale, 
l'ar(lire  e  ia  sagacia  dei  capi  hanno  oggi  trionfato  à  Palestro, 
a  Vinzaglio^  a  Casalino. 

L'avversario,  ripetutamente  attaccato,  abbandonava,  dopo 
ostinata  difesa,  le  forti  sue  posizioni  alle  vostre  mani.  Questa 
caiopagna  non  poteva  aprirsi  sotto  più  felìd  aospkj» 

Il  trionfo  di  oggi  ci  è  arra  sicura,  che  altre  vittorie  voi 
riserverete  alla  gloria  del  vostro  re,  alla  fama  della  valorosa 
armata  piemontese. 

Soldati! 

•La  pàtvìA  esultante  vi  esprime  per  mezzo  rtiio  la  sua  tì- 
conosceii2a^  ^,  superbia  delle  l[K)stre  t)àttaglle,  ^ssa  gi$  addita 
at)«  stotfa  f  tìomi  degli  eroici  suoi -fl^i,' che  j^r  lasècòndft 
vottà,  nel  métooraWlè  giortó  M  90  toaggio;  hanno  Valoi^o- 
^mimte  coinbaMufo  per  lei. 

M\  quartiere  generale  principale  al  Torrione. 

'!'•.'        Vittorio -EMANUELE. 


«  4 


«MI    11     tmmt    i  TtT—rrr» 
«      «   •  .  , 

aft'  'ftiag*gid  isti».  -^  Le  H^tibmi  RerUM»  e  rrddte  cfei  cotpé  Ùmreh 

. .  \  hert  effettuaM  nel  mattino  il  pmaaaio  della  Sem  o,  Jivroh\, 

'         ritardkto  net  giorno  antecedente  dalnngràssamento  dèlia  Sèsia 

e  dalla  roitiita  di  9  ponti.  Durante  U  4otf^ttimén/té'à  P<Uertfiti' 

Vultima  difmane  Bourbaki  tertmmea  U  pa$8ag/io^  ^  il  jfene- 

rale  Mac-Màhon  usciva  anch'esso,  col  suo  corpo  da  V^celli. 

--  Combattimento  di  Palestre.  Gli  aùitriaci  alle  10  antim.  con  fòrze 
iMponenÉi  (A)  mian$  di  HpifSUre  to  piOiximi  M  Palestrtò,  imi  «oèi 
ricacciati  aaUe  truppe  sarde  mo  oUre  la  lima  defili  avamfoeti. 
Poscia^  passando  pel  ponte  della  Bridda^  rinnovano  l'attacco  con 
forze  preponder(Pttti,  e  s^impaér&MSèeno  d^a  Caseina  di  B.  Pie- 

(1)  Circa  30,000  uomini  componenti  le  due  diyisioni  Lillia  e  Jeilacich  ,   sótto  il 
eomando  generale  del  tenente-maresciallo  Zobel. 
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itOf.Le  trupife  sar^  perà,  rinforzate  ^l^i.^  regfiimento  4ei 
'  Zuavi,  irrompono  con  impeto  sul  nemico,  glt  ritolgono  alta  baio- 
'  '""-'M^  la  CasciDa  S.  Pietro,  mènitM  strage  àil  pc/fitedeOà  WlàJaa^ 
precipitano  nel  caniil$i4i  S(^Hf)tm  ^ram  p(jrte(  deUaibmgata' 
austriaca  Szabo,  e  respingono  su  tutta  la  linea  gli  austr,iaci^  i 
quaU,  verso  le  i  pom.  muovono  in  piena  ritirata  verso  RoUio 
e  JRùsascOi  Umfim^i  mlk  nmi^  4et  lor^n  mversariù  AOtìOnpriiio- 
nierif  600  feriti^  un'intiera  ftart^rw,  ed  il  campo  4i  batfagliA. 
coperto  ài  mùrH?  Le  pèrdite  aegh  dltèàtf  montano  aiÒ^  mrw 
e  *B7  feriti.  •  n        -  •  i 


'T  


«  .     I 


PBOCLtAMA  ai  S.  M.  Ìl  pe  Vittorio  Emaouele  alle 
troppe. 

31  maggio  1869. 

Soldati  I 

• 

Oggi  un  nuovo  e  splendido  fatto  d'armi  è  stato  segnalato 
da  novella  vittoria.  Il  nemico  ci  attaccava  vigorosamente  nelle 
posizioni  di  Palestro.  Portando  poderose  forze  contro  la  no* 
stra  destra,  tendeva  ad  impedire  la  congiunzione  delle  nostre 
colle. truppe  ^  maresciallo  Canrobert.  L'istante  era;SttpreDM>. 
Di  gran  lunga  inferiori  in  numero  airavversario  erano  ieitiò^ 
str«(.f0biere« 

•Ma,  Sitavano  a  fronte  degli  assalitori  le  valdrose  truppe  della' 
quarta  divisione,  guidate  dal  generale  Cialdini^  e  Timpareg^ 
girile  terzo  reggimento  dei  Zuavi,  il  quale,  operanda  in  qioe- 
sto  f  giorno  coll'esercito  sardo,  possentemente  contribyjhva  aU» 
vittoria. ,  Micidiale  fu  la  mischia.  Ma  alla  perfine  le  tru[qpie 
alleate  respinsero  il  nemico  dopo  avergli.  £atto  tocoare^an 
vissime  perdite,  fra  le  quali  un  generale  e  parecchi  Yifflciali. 

A ,  mille  circa  sommano  i  prigionieri  austriaci..  Otto  cannoni 
furono  presi  alla  baionetta,  cinque  dai  Zuavi,  4f  e  «dai  (nostri. 

Nello  stesso  mentre  in  cui  avveniva  il  combattimento  di 
Palestro»  il  generale  Fanti  con  pari  successo  r^spmgaiifa  coHe 
truppe  della  seconda  divisione  un' filtro  attacco  du*etto  dagli 
austriaci  sopra  Gonfienza. 


I  r     I   I     I 
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S.M.'Vitnpe^atótev^el  visitare  il  campo  eli  batfaglia, 
espfina^éva  le , ^jip  inu  stimile.  (^gi;a4iilazioni,  ed  .apprezzava 


•  'Perseverate^  in  qoesti^  tós1vi(^8u)AhBi(^^'pvopMiU,-  ed  io  vi  as- 
st^i"!^  jShè'  il  ctelo  ètìroftèifk'la'y&lm *jpp^a>.gi  coraggiosa- 
mente iniziata.  '  *■■ 

Dai  Qnartier  genende  principale  al  Torrione,  li  detto. 


VITTORIO  plMANUELE 


— -«*AAAAAAAAAAAAA/v^^— — 


IIIDIRIZZO  del  mnnlelplo  di  Varese  a  S.  M.  il  re 
'  Vittorio  Enannele. 

Dai  monti  sopra  Varese,  1  giusno  4860. 


>  » 


Sire!     • 

'i  cittadini  di  Varese  che,  primi  in  Lombardia,  acoladiando 
all'Italia  ed  a  Vittorio  Emanuele,  abbattevano  le  insegne 
delia  straniera  schiavitù,  jeri,  per  vicenda  di  guerra,  ^fwono 
di  nuovo  ;assaHii  dalle  truppe  austrìache,  a  disonore  eendotte 
dal  maresciallo  Urban. 

'  Som  p(H*tafi$do  come  pegno  prezioso,  la  sacra  bàn^erà  tri- 
colóre; éBsi  errano  ora  esuli  sui  patrj  monti,  mentre  U'^fU; 
ne^ta  da  uiia^parte  T acerbo  spettacolo  dei  domestici  tetti' 
bersagHatt^  4alle  bombe  e  dai  cannoni  nemici ,  é  delle  case 
e  dei  negòzi  abbandonati  alla  licenza  £  soldatesca  sfrenata, 
dalfoltra  il  tristo  annuncio  di  esigenze  e  di  minacce  cosi 
esorbitanti  e  crudeli  che,  se  il  tempo  permette  realizzarle,  la 
ruina  del  pà^e  sarà  consumata. 

•Non  li  avvilisce  pefò  la  dura  prova,  né  men  saldo  diviene 
il  loro  coraggio  e  la  fede  nelfawenire  della  patria,  dacché 
voi,  sire,  siete  sorto  primo  soldato  della  sua  indipendenza. 
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Anthe -sotto  te  lonit^dotta  vendetta  austrtaea,  earfuon  ^nno 
dolersi  dello  splèndido  peccato  d'essere  accorsi  esultanti  ad 
accogUeve,  e  portar  alto  il  Vostro  vessillo  -^  d'aver  tmpiigoato 
le  armi  per  difenderlo  —  d'aver  Voi  salutato  Liberatore  e  re 
-^  d'éver  qui  offèrta  lina  fomiglia  ai  prodi  Vostri  cacciatori 
dèlie  Alpi  — ^  d'essersi  ìtiQùé  imiti  a  loro  pei"  battere  e  vìn- 
cere il  nemico. 

Per  voi,  0  sire,  e  per  l'Italia  essi  benedicono  ora  anche 
la  sventurate  la  sòsléngilno  corhe  ntiovd  battesìVnò  che  U 
renda  ^iù  deigni  dell'affrancaniento  straniero  e  dei  benefici 
del  Vostiro  prdWido  régno  che,  da  undici  anni  sospirato,  In 
questi  tilttmi  giorni  poterono  finalmente  inaugurare.  Come  già  le 
liete  dimostrazióni  del  rìsorgimento  e  della  vittoria,  aggradite 
quindi,  o  Sire,  Fomaggio  dei  loro  attuali  dolori  e  sagrificj , 
0  questo  sia  suggello  della  fede  e  dell'amore  che  sempre  e 
nella  prospera  e  nell^awersa  fortuna,  i  cittadini  di  Varese  ser- 
beranno alla  causa  dell'indipendenza  nazionale  ed  a  Voi,  ma- 
gnanimo re,  che  la  promoveste  e  propugnate. 

Passi  la  tempesta,  e  presto  l'iride  della  libertà  ritorna  a 
splendere  colla  vittoriosa  bandiera  tricolore  aaelie  sulla  ie- 
aerla  e  sooneeiata  nostra  città.  Qualunque  però  sia  la  sorte 
di  guerra  a  noi  riservata,  i  cuori,  i  voti  a  le  opwe  nostre, 
noi  giuriamo,  o  Sire,  saranno  sempre  per  voi  e  per  Tindi*' 
pendenza  d'Italia  —  pel  generoso  Vostro  alleato  e  (yer  la 
g^ria  deUe  prodi  fraterne  armate  <--  pel  trioafe  della  patria, 
dèlta  giustizia,  deUa  civiltà. 

Sire  I  è  sacro  il  giuraiiiento  dato  nel  gaoroo  Atà  dolore; 

Il  Podestà  Cabgano. 

Oli  Assessori,  =  Morandi  -  Picinelli  -  bELBOSco'. 

^  //  Sffgret,  Doti.  Zkmi  • 


m 

.    .       '  *  '  '       MoaHìgtio,  1  piagno'  Wtt».  • 


•       .v.    ,    .% 


!■•.'.  ,      ■•       •     I       •      .    ■     ., 


ya  voto  universale,  esptmso  ofiUi'»^,  4i  loaLOiieii84S^  -e 
db^  venùe  fatabnente  repre^^  pejlrcpr^  di  fidici.  a«ni  d» 
una  dominazione  straniera,  flnalmeato  si  compia ;..|3()  cwa, 
coi  j^ons^easQ^  del  popolo,  sìajpiiQ.  1ìibU  4i  potare ».Ja  qoib«  di 
questo  distretto. di  Morbegop , v rHb9r«i»eDtf  ^dep^rM!  eoUa 
]^Qs^,nte  a  S.  M«  sarda  Tatlp  i(^ella  pìeoja'adesKiiie  nf  l^i 

Anche  qitesta  parte  della  Val^i^lHm  oct^  smA'.t)«i!tiiiientp 

re  e  del  suo  animo  benefioe,  tqtto^  ìn^fito  al  f8»(WevD.;d^ 
poptìlf.  ìialiapi  ed  al,  loro  benessere.,  ed  ^  ridonare  .«..(ppsti 
^  tanto  sospirata  indipendenza  nazionale..    .,     ..,..vhi  {\\v\f\ 

/  La  Deputazione 

À.  PenwjEiw.  —  Gawmbertl  —  G.  Marbi.      ""™'" 

Gli  aggiunti  >  .  i^ 

«   A.  Dìaiffci.  -^  G.  Valenti,  —  C.  PAioiATiiciifiM  -        ' 


«.     t.    OlJ'f.  «'.''i 


^'lllrwuI]& 


*  I 


1  giugno  1639..  —  Questa  mattina,  alle  ore  7,  il  generale  Niel  col 
''  èuù  còrpo  éàtfa,  dopo  un  breve  combatiimenta^  tri  j^irailS^ 
'  ;iv  iVHifl^  H^n»mic0  a  precipitosa  ritiruta.  GU  aUri  corpi  fivmcm 

continuano  ad  avanzarsi  sulla  sinistra  della  Sesia  verso.  Ifo^ufo^ 

—  Alle  3  R<'W.  l'imperatore  Napoteme  entra  in  Novara  ^  fra  le  piik 
'    '  ^iUée  aótìamatimi  dèi  cittadini.  *    >      «  '    % 

-^  ha  città  di  Sondirio^  capolmgo  iella  VaUelliuft^  ha  proclamatù  la. 
.    sovranità  di  re  Vittorio  Emanuele, 

—  Il  re  Vittorio  Emanuele  è  partito  co'  suoi  ajutanti  atta  votta  del 

campo  ^t^sta  mattina  alle  (5  antim. 

2  giugno  1890.  —  Gli  (^mtriaci  ^A^amdonam  la  linea  (uà  Pe  in 

(accia  a  Valenza, 

—  Le.truppe.4epjgeueraUNiel,MaC'Mahon,  Baraguay  d'HilHers  e  la 

Guardia  imperiale  sono  coìPimperatore  a  Novara^  unendo  gU 
a»ainfosii  m  un  lato  contro  il  ponte  di  Boffalora,  dall'altro  al 
passo  di  Turbigo, 


'*i*\*m<^ii»o'clit/w^^m  imi>Aìtìk^fwvmt0'iélkmm,  ri  ri- 
imbarazxi,  lotto  pena  di  mandare  ìa  città  4  (erro  ^y^fweo. 

.3.im-iiJ^l^(tì^«M(<,  «HKH'ÌMlifAV'Jltelr  fi**»,  r  ,U   ->!il.   Oì,i,yi;j 

-ai  tì  ^MH-nf*  •fhrWnl'lt  rientra  ià'  Cojm.  V  HI-.  IH  ilmliM'li» 
J'birigilo  issa.  —  Questi. nuttHìta  Q[te^,'''AtóB(iP'^jitfWwllW«  oti- 

"^      sfrwfi  sgombrnnò  pnmUosamenti' Btft9^<L,-rmMii^Ìi su  Vi- 
'■  Qevano,  Bcrrjworifc  e  PnPfa.        '   "'■'  .'J'  ;;     '^''wmjnna 

—   Tutu  le  dwimmi' Barde  .è  a  corpo  <lil  'm6^tcwi^' pStv^^rt ,  o^ 

Ti-  Il  ijmirnU'.  Ginlag  trasporta  il  suo  m^.tferspt^itì§  if  ^Vfate. 
-* 'ff g^^fryo 'fMWWi^  ewnMhrio  tW^-wwMte  iJfa^JfafaM,  f,«na (fi- 
rn. foiMSM*»  a0Ha'i4MÉl«b<ito?H-JaiR')NWMn!t/iK(Él««i'TvrA^. 

an<.\:.  M^tmvaa^bt^ttagH- aminoci  triadmiUk  Hpiéchetto, 
n-^  (X)Q>15p»i«0"flHlii*i  <BiiiiMfaWiwa  fwmhittfinwrtii  ■  .*  Mtoaià»»»  dal 
ptMiMito«i»>  H  o6Hfau<  w  iriftninn-.  mt  gtwwilWiWR^i'to  ab- 
'■:  «W3A4iKÌlJfliMlr-w^^  Ai{KV'>vtn»  «annone  « ,  oJcuw^tfrifffMJ^i- 
Mefiti  M'^ipèriUUdMi^aamitucetuhno  a  m  ira  nMrtitW^- 
iuti)'.<U  ib  -ili*-,  -.1  ■..■■■■Titi.  ■>  ■.  1  .-.:  ,  .    ■',      ...  .„-i..'K  i!  .iij,t.i 


CIRCOLARE  dlranain  dnlla  Ins^teaeDsa  di  Lon- 
bardla  «  tatti  i  capi  d'iufAzIo  del  tmJ  dle«aterl, 
perchè    TenlBse    eammanlcnt*   ni    slii|;oil    iHiple- 


S.  Jl^,.,  I..R.  A.,  a  tenore  dì  dispaccio  pervenutomi  da  S.  E. 
il  signor  facente  funzioni  di  capo  dell'I.  R.  comj^df^^if fe- 
rale in  Verona,  generale  di  cavallerìa,  conte  di  Waìlmoden, 
'ii'% '^^Haia'ài  ordinare,  per  l'eventnalità ■deB'^Wétìifeft'lAne 
'S§^Si  A'tina  parte  del  regno  lombardo-vénétB,'yb&''rt(ltó 
le  autorità  hanno  da  restare  sui  loro  posti' di  Wvlìid'^flrifi 

fufftiWid 'liiohietitò,  ed  unirsi  indi  alle  U  Rft/'frt^itie'' in 
tótìzà'."^ualol-a  ciò,  in  singoli  casi,  non  Ibssé'tóitìft^ 
i' àVfariiio  immediatamente  a  dimHer'e'ìeìtìTò'èxiìiMè:*- 
Qualunque  impilato  il  quale,  contro  t^e  sovrano  ordine, 
eorittmnsse  nMl'esercJzio  delle  soe  imaUtni- verrà  '4mtt»to 
icpi{(ft,f(#wfe! -ff-aWc  tradimento.      '.',,'„!:„..'„;,  ri" 

rilnv  „ft  -  .1  ,„. ..,  tV  .-■   ..  ■■  ,  !     ,. ReLUWWWC*,....,.  .. 

(1)  LkGatteiia  di'MÌtaiui,  thismà  r|ué(U  ciréolart:   iffUmo'iniù'  Jit'ÌMtiirSa'riii^r- 


Vi.SatUj^  di  Mimiti «i-rttaJVapgjdfliwi,  furlito  te  mottHia  da  iV«v«ra,, 
jwiwe  oUe  CI,  ctBMft'b  Maffmhi,  villaggio  occupale  dtl  nemico,  ■ 
néPhtantt  in  ew  ti  mr/tbattimenlo  era  impegnato  Inugo  la  H- 
1  taMhM^^mv^^ff^<*  ""ff  ***  wita  atwfrian  M).  /«  guest* 


b^,«l.^^«t  pugna  d'ambe  le  parti  coi  timssimo  oc- 
e  in  cui  il  largo  di  Magènta,  pt-exo,   è   ripreso 
^,r-ir----pi<''fifWViP™.  "^"tf''    austriaci,  rimase    all'ultimo  in 
potere  eia  .pHm^  ati-^slriaci  t«nnm)  ovunque  battati  ed  in- 
calzati per*  tutte  le  m-ezioni  sino  alle  8  di  sera  in  mi  i'eter- 
'    o'tt  frimimfd9~Hf»  vincitore  delta  battagUa.  m  mstriaei 
■  itili  M^JMkut  fir4itemmr»tti  fMMettm*-  if\tm^ni(0%è*»dkrt; 
•  r  ^'^jtrtmfXiS'iimimifimi-^  eointoaiM»)toi<  ài  m  7t000  ari- 

■  ■■  .'<rfÌMtmt.  e\  àlteàlraia>«tit>-caMo  itmo^^fiuÒii  30,009  zami 

'^'j]t#r«nl^)M(^«inttfDi4aMk,^e«f^^àrf»t«emo  iprmrziomn. 
:.>b  ""fiUHgHle  iafepimm*''pt>^àai»MÙit,ttmmó»tm*'»ÌfiO0  /V-d 
'  '  tnoni  »  feri^  t  fini  primi  3  $etunU  «  fe  c«(ofHMai. 

■  'OWli.cftl?!»  giorni  dopQ  la  parte^ia  d*  AhetettdrH^, f etterato  al- 

'^■■'•^-UimmmadAU  (re'««tt*s«NnM(»,i-«ntM<  w»  MMgtia,  sgmtt- 
brtHei  U  Pitnuitte  dagU  lautriaei  e  gperttr  le  porte  di  Mihno. 


*  del  Biiiiilclpi»  di  Sandriio. 

SoDd'rio,  E  glagiM  ISA.  '^' 

•<ilftafi!ntt  ' 

Llj^HPlifi-aitlMlhaiB,  of^tefmla  in  qaflsfD-  AiuDÌcipio,,  ptv- 

i&^\  a^ijijDafUtae  accIamazioDe  il  grido  della  italiam  indipen- 
flqnz*;^^'|j|mone>-al  Piemoote.  ,'  ,  ,^^,"„^^' 

.  P^rcQ^  ^  troppo  note  sventure,  questo  voto,  cì^^wmt- 
ci^|^;iindici,ajitti  sonp,  non  poteva  perire  dentro  di  noi,  PjSrctó 
^it^t)li$tp  di^Ha  (edQ  &  Ad!^  assiéoa  p^fis^za  dei  ^d|)|ii;]'maU, 

,■■■  if}'0  ■)■.■'.    .'  ■    '].'  >...  .    .  'i      ■  .:-.-.  .,U-VO 

GD'HUtDD  (ÌMKi  pane  »l>^«riotie  t,  «fpi  <fci  eenenii  Ctam-fiMlM,  ecbrva^bar^, 

UciitiUUia  «  zobel. 
(I)  Ccmbalterooo  le  Oivisioni  MdwII  •  de  Vinoy  dal  Ul  corpo.  De  la  HòtUrooli^kA 

Etp)Dtw^d^(^'idTJM;nriB  brigate  del  IV  c[)Tpo,ladlT[Bìone  dei  granatieri' e  del  to11«c- 

gtalorl  della  Otuidlft;,  e  la  dlrliloDe  sarda  Puili:  M  cpAtriesto  ■tk  lalla  UOibloI  eirta. 
Ànhivio  ilt.  ,,IS  , 


m 

Concittadini  1  Accorrete  con  tutte  le  forze  del  biiQO|^.,Yf^& 
«; ilelUi^  «pDcenatjt  r»^ -«i w^mw^ft  4eHftrf^^^,Cì9^B9ii)B^,  .e  [gio- 
stratevi degni  di  queir  avvenire  che  stanno  preparao^fiy^^ìj 
senno  e  la  spada  di  Vittodo  EmanaeleJI,  e  del  suo  gene- 
roso  alleato  Napoleone  lu. 

.      '<  ,r/ii^  li)  Podestà,  aw.,  Guicciardi 

G{i  >ls5éssor^,-&dMf»«^?LoH0aNi--  Facetti. 

/{  Segret.  Romegialu. 

•  1 .  *./  '  >i  i  » .  / 


. }.  > -; i i:m lìiumzmnim: fuoco em oocca ea auntm ctmse m imwrti ifmli 

.  i    oìfMzzpgifirnQ.imtm^a  lo  sgombro  delle  truppe^  delle  quali  akwie 

'  partono  per  la  ferrovia  di  Treviglio,  altre  per  la  poétàìe  diurne- 

leggano,  pdnemosi'in  piena  ritirata  sopra  Lòdi,  -r*' Yieunfmto 

..fi  ,\umituita  la  guardia  nazionale;  il  municipio  ^roclam^  l'aunesmone 

M  Piemonte.  '      '  ' 

^  Ù'ìHppe  di  Garibaldi  partono  da  Como  per  LeccCt  ìà  icm  fM- 
; .  y'\'\tkmo  ber»o  Bergamo.  ,-  .  ; 

•j'ii'   -.ir    •.  ■  -^^^  <:    ,»  olili'. 


olfiiilii 


ÉfiÀZtaWB  Miinlaipale  della  re«la  citià 'ài 


Mlflapo.  , 

...  MlUno,  6  glagiio  im. 

.iroClt|«d|nll   .  •      ^    •.  ;.,,;;,^.J 

Corpi  nemici  vaganti  e  disordinati  errano  delie  'vìbinàniie 
della  città.  È  necessario  provvedere  in^maotipente  alla  difesa 
delle  sostanze  e  delle  vite  de' cittadini.  Il  municipio  v'invita 
ad  erìgere  barricate  a  tutti  i  capi  dell^  strade.  ^ri^i{)ali,  e 
che  all'appressarsi  degli, aggressori  la  c^mpapaa  stormo  dia 
il  segnala,  d^lla.  resistenza. 


m 

de' cittadini  raccolti  alle  p2^($élfie^'3i'^«j^$liìfonà«tfe;^lli» 

'■  Yl'^sii^BF'tiàHd'i^tìùétU^'è  AMMMf<»<èa^^éna^Qu^r«feb^a(* 

siijj  oW  i.'ili  f   ,f(_.)idii.v,f.ia'  oiaoULV  =f.  i"';vr    .    0  •■  m^r 
G/t  idssessort,  De  Herrà  -  ife.I^vA  r  Surgarit^ 

Uboidi  de  Capei  -  Boreto  -  Roubiim. 

PROCJLAH A  della  Coii«re|^ajsione  Miiiilclpiae.éélla 
reirla  eltéà  di  llllaiio. 

"*      ■  ^      Hilano,  5  giugno  1859. 

CittadiDi  t 

^i{^'jj^1tq);^se^^^^   . alleato  ciSùdotto  (lai  aiafgnaóuiitp^^^ 
J^eletsue^IH,  ^eto^ha* preso  la  difeba  delViniàìpmidfiiiia  ^liana, 
ì|àljo  .^ndiàe:  yU  alte  porte  ^(Jéflà^tfttà.  Le 

cb»ppe^  nemicbe^ismo  sMmptgliaAe  e  dft*  ^  reAta^-  i 
;«^^W  fè^tittorió  Emannèlé  H,  ir  primo  8ol«|fó'(!N0^ 
4^t^(vgi!Wg^rà.(fra  poeo^  tra  voi^  .e  domaiKl^cà.  qQ^Uox(^ 
Teroica  Milano  ha  fatto  per  la  causa  Ba^iomateiìLaiflaeidtenka 
morale  di  dieci  anni  alla  oppressione  straniera,  vi  ha  già  me- 
litato  la  stima  di  tutta  Italia,  ed  ha  confermato  la  gloria  delle 
i^nguf^^^ipi^n»!^.  Ma,ora  si  deve  prq^arare  un  .^OfiOgUm^^jMp 
degno  di  voi  all'esercito  nazionale  ed  all'esercito  alleatQv 

Proclamate  il  re  Vittorio  Emanuele  II,  che  da  dieci  anni 
prepara  la  guerra  d'indipendenza;  rinnovate  l'annessione  della 
Lombardia  al  generoso  Piemonte;  rinnovatela  colìàlilV'^lIe 

f-li^/.liV   -.:j     '  .  .;     .      VIVA  L^fTALIA-  •;        -   ^-  -^^  ''^  ^^^'óì 

''  ^^^^"^fyis^óH,  DB-'HraBA  ^De  Leva  -«AHoAtt»»^"  -^> 
'^'^  ^^'^ '"■'■•  tiMii'im  Capei  -  Boumi  ^  Itóronsfri-^^''-  ^^*^ 


l 


Krel  -  

.  11. corpo  mQWf^&4]6ttilMO  èj(9S<)0«iso  ^ma»Mao  A' 
SDOi  più  preziosi  prìritegì,  qaeUvd'eesflrfr  t'ipterpretosatoale 
de'sQoi  coDÒttadiDì  oeHe  circoslaoK  strawdiiwie,  quando 
la  vita  politica  e  la  commanale  si  conrondoDo  e  si  con)[Aetano 
a  Tieenda ,  per  tesUmooiare  ^la  maestà  vostra  rnnaaime  voto 
della  popolaideDè.    i 

■>-fi»aplna{  riOBoiWft'iF'fiMte  del  48,  e  ripittdafiiMe fa tÌ6- 
spéUo  d^a  Bazìone  un  fìttto  polffi^eo,  cbe  nodfd  anil!  di  dota- 
fidfflite  ast>etlazìoiDe  e  d'ìiiteniarata  lealtà  arevaDO  matnra^ 
td  lotte  te  isteDìgenze  e  io  tatti  i  cDOrì.  L'aonessìone  della 
Lomtardia  al  netnoete  fii  proclana^  stamane,  quando  ^- 
eòra  le  artiglierie  del  nemico  potevano  fatmioanri  e^i  sopì 
battaglioni  sUavano  solfe  nostre  piazze.  Sitbtta  oniQne  è  il 
prìfiiò  ptÈdo  stAa  vìa  del  nnovo  dhitto  pobHco,  cbe  ridona 
MtJ'B^ùODi  l'artibio  fi  sfe  medesime.  L'eroico  esercito  ^ 
Vostra  Maestà,  e  qndlo  del  generoso  vostro  alleato,  che  ptÀ- 
'datriò  ébB  ritalia  dev'essere  libera  dall'Alpi  sino  all'Athianioò, 
cetQpiranno  ìn  breve  la  magnanina  impresa. 

Gradile  intuito,  l'orna^  cbe  la  città  di  Milano  vi' manda 
per  mezzo  no^ro,  e  credete  che  nna  è  la  voce  ebe  escé'da 
tatti  i  cnorì,  ano  A  grido  nostro; 

W.  IL  REI    W.  LOSTATDTOt    W.  L'ITALIA. 

Gli  assessori  mmicipaU 
Albìsto  ùe  Hebra  -  Massimiliano  de  Leva 
FRANCESCO  Habgaiota  -  GioTAmi  Ubolbi  de  Capei 
Fabio  Bohetti  -  Achille  Rgugieb. 

G.  Silva,  Segret. 
-'y-  ■     '•  '  '  -      ■  ■     ■  ■■      -        - 


r$  Vittorio  Enmueìe,  gli  (Wl»ito^#i<wpia»  iMafJtti  nm  Mpt^- 
tazume  del  Corpo  municipale,  in  presenza  di  S.  Jf .  l'imperatore 
9tm&pianm  iUi  ^  , 

:»ifllÉteÌI*<tfl|il»»»iiHWi<  ÌWti>i4)  .P,j)h/iri  i-oi>\;i.i  i.ii{  ;0!' 

Il  Consiglio  comminale  della  città  di  lllH«fMJ($(^i|eiiii)gQii 

^^zfpne,.chela  (^ngregazak^pe,  mpwcjp^le  .f  ^pe^ 

pjeri^tore  Napoleone  III  m  in^^'m  espriiwnte,  |a^  vìf nnifeB. 

^^^cgi^  d,eirpapsa.(MBl  gèQ«x»o  coiM^ssAr^i^ 

^fjpergi  ijella  r^denzion^  tfjtaliji.    .    .      :   i/^  li.  j  ii.tlavJ 

io:.'.  ìfliiH^f  •■  '•    .  ••'      •  .       *   ••    '^■*   ■'  ^''^''^'-  ^^  *'   '^ 

h    i    M  (      .     ,     ,.  i:   ..  '  «    ^     ...'  ■'^.'  ifJOil^uJiwi  ' 

enofeP^  Congregazione  municipale  si  tiene  gtfmfÌBmv^  om^ 

^da  »^^        .mandato,  ma  ben  sa  qpxanto  poipq  valgpQQjle^fli^- 

joie  a. potersene  sdebitare.  In  un  diswjorso  di  cw  jta^j^^KP-. 

mìi*aroi¥)  i.  magnanimi  sensi,  ma  che  glltaliant  a^li^fppo 

con  religioso  affetto  e  seppero  interi»-etare  cp^^^  iiq^j;|g|j^- 

^i^  ajt^iprio.  Voi  dlee^iile  di  rìpoMii  sol  gii(jteio^4|^l|(;lpl^ 

^^terjt^.    .  ,    .  jì,  1',,^ 

Sire!  '  '    "''^''  *  ^'^^' 

Il  glqdi^  sulla  santità  della  guerra  che  Yoi  combattete 
kkstòme  al  re  Vittorio  Bmanudie  II,  è  ormai  pronunciato  dal- 
fbpihlonè  ^oiriverettle  ddriSuropa  citile*  e  i  nomi  di  Mante- 
bello,  di  Paleserò  e  di  Magenta  appartengono  jliijilla  storta. 
Ma  s^e.nel  giorno  d«lla  battaglia  riittesxa  Ai^Y^triAVVdp^^^ 
eguagliata  appi^  ^^ll'eraignio  de^Vostipi  wdd»ti,  ci  fa  sicuri 
della;  vittoria,  irindomani  non  possiamo  dispensarci  dal  piaih 
gere  aniaramente  la  pèrdita  di  latitr  generosi  che  vi  èegifi* 
rono  sul  campo  delPoiiore.  I  nomi  dw  generali  Beuitl,  Le^ 


IM 

cler<[,  EspiOitóBe  e  di  tanti  altri  eroi  eòsi  |Mredòe«mttite'caé(tfi; 

sonò'  già  àccoIti'i^'ètsankaH6^*dèi'nbstriÀart(rf;'é^  rimarranno 
scolpiti  nel  cuore  degli.  Italiani,  come  in  monmhétito'nofn-^- 
riluro:-'  '  '    ''"   •'■••••■■•■•■••  ■•  .M. .:.....•./: 


I 


1  ■•    1  /;■■•/ 


Sire.1 

l4k  ru^np8c§iiz4  ao^tra^.Q^r  Voi  e  per  la  graiì^e.  Nazione 
che  Voi  foste  destinato  a  rendere  ancor ,  più  graode  /  potrà 
dall'Italia  redenta  esservi  manifestata  con  maggiore  efficacia. 
Noi  siamo  intanto  ^i^ed)i'd^easère  i  primi  ad  .esprimerla,  come 
fummo  i  primi  ad  essere  liberati  dall'odioso  cospetto  della 
tirannide  austriaca.  ConceaétèBI^*o  Sire,  di  salutarvi  col  grido 
del  nostro  popolo 


VIVA'^NAPOljBdNE^md  ¥IVA.IA  FftAMCUi^t 


r. 


De  ttgREA-'-.rPe  liBVA  -  Francesco  Margarita  -  Fabio  Boretti 

Uboldi  de  Capei  -  Cesare  Giulini  della  Porta  -  ^ffoem 

Giovanni  d'Adda  -  Alessandro  Porro. 


IPfiuilUZaCO  prcywntiit^  al  Mimlcipio  M  MUmwàB  ani 
coMÉinisfiarlo  di  S.  M*  SArda.  '  '  ^' 

MtUno,  6  giugno  U59.    '   ^ 

*        '       '  '  '      ir  ,  ■ 

ÌB#  loiinicipv),  .  .  ,^,  .. 

'  Veneziano  è  commissarìo  del  re  Vittorio  Bfìiannelev  assu- 
mendo per  un  istante  il  carattere  di  rapprasentante'dfiV^ 
ikezia  a  Milano,  sorella  per  simpatie,  per  sventure  e^pfer'pl»- 
Mttea  affinità,  provo  irresistibile  il  desid^io  di  solennemetijte 
manifestare  r^  e  prego  cotesto  munic^io  di  aggradi» -^-a.-  il 
secitimettto  ddla  mia  esultanza  e  le  ttne  feUeitasMii  itiipi»- 
CAD  ^ohio,  nel  qfuale,  fngati  gli  austriaci  domittafori/^^^^ 
tòla  per  la  città  il  tricolore  vessillo,  e  il  forte  popolo^lle^gk^ 


199 
deU«  -  B#fiWVprfftJi .  pi?miftwii  ;^M>^^  ,,aspir»zio»|  • ,  |<}  .^^; 

Piaccia  al  municipio  prendere  atto  di  tale  mia  signillcazioqe. 

ViTa  l'Italia  unita! 

Viva  il  leale  e  magnanimo  Eroe,  nostro  re  Vittorio  Emànuelet 

Vivj(il  possente  e  góheroSó'nóstro''airédtd^!fapoleorie  III  im- 
peratole''rfé*  ttart'cesi.  '•'"'■  "''*'"•"  .    •  "'  "^    '    ' 

.lji,iÌKi-     y      ..       ,  ,1  r    .  'l  I-,  ■i]i;!i    1      ■■■'■.•.,,     ,••••       i  .  ;      I 
-"         :'•  •      '       •■;  :     .'.EaiUBKAWJO.FEBitMiUBM..      .    (. 


KUWmnteié  dèi  riAlliàie«l  «Me.  «mii|i|iè»  AHé»««. 

lAeratbrìf-     '  ..  i  -  .•     .  •  .i-,    u  km., 

■ 

» 

Il  palpito  d'entusiastica  riconoscenza  che  desta  in  noi  mi*, 
tanesi  questa  pridfia  alba  di  libertà,  frutto  del  vostro  sangue, 
0  prodi  franco-italici,  non  trovando  uno  sfogo  bastante  nel 
plauso,  cerca  anche  l'effusione  della  parola, 
y^^igli  d'Italia!  È  il  voto  dei  vostri  che  sciogliete;  è  al  biso- 
gno presente  della  vostra  patria  che  sodisfate;  è  la  felicità 
dei  q^ppti  che  andate  preparando. 

Figli  della  Senna!  Voi  avvalorate  coi  vostri  gli  sforzi 
d'una  nazione  oppressa  che  vuole  la  libertà:  bè  ilmcltt  di 
-iJJ^ern^Qi'ilWWlft??,.  1^  iroperio&ilà  di  sacriflfij,  ne  ogni  inspiera 
'éi^P5ri#9Sfi¥a^KO  a  (j^i^togUervi  da  questa,  s^ta.  juti^ji^^ 
-^ .^^#tFÌj]^re  ia-etQrna  fratellan^ , la.  terra  jdi, panie;  con 
etfflSftbfà  }y.plt?ire.'    'M  ,  :    .        ,,:        ,v\. 

i  i  4Ia  r^4f!i2è9rlQdar,v^,  Q^ne .  limerjtarxi  dlognaipentei  Uer\cfiì^}p 
4i^M^isÌmm  d^  libertà, non  baste;  r istalla. f^ia.  pfltcà 
44»feil^^l^ipippfjttì  3^i^  ^«lipre  generazioni  .,un  s«^^t^^effito 
4i:J5fa^iài^,(Per,  voli       /,  ,    ^  V       .    rj.   ,.,  ..      ' 


I  cittadini  èsuli  in  massa  sui  patrj  monti,  mentre  laf  sol- 
datesca del  mares^i^p^ )^Ì^1^  Ì^y^. la.sua  fj^roce  baldanza 
contro  l'inerme  e  deserta  Varese,  fanno  ora  ritomo  ai  dome- 
stici  focolari  col  nuovo  onore  dei  sagrificj  nobilmente  affron- 
tati e  sofferti.  T:al0.CQiìtQgQj(),  .memorabile  nella  storia  del  paese, 
destò  publica  simpatia  verso  la  nostra  città,  e  il  municipio, 
mentre  rli^ende  le  proprie  numsioni,  momentaneamente  in- 
terrotte dalle'  armi  nemiclie ,  con  essa  si  compiace  come  di 
nuova  p|;ova^^pJg^ tutti»,  qccpjri{e^^  sapreW)e  ^^iya^Oip^r 
la  santa  conquista  delrindipendenza  e  della  libetì&  dllàlìa , 
propugnate,  dal  valoroso  e  magnanimo  re  Vittorio  Emanuele. 

Air  intento  però  di  riparare,  per  quanto  e  possibile,  ai  gravi 
dtpnjjf^alfttì  :dalia  «ittàr  di  Varese  nella  recente  lhvi(4«ne  au- 
striaca ,  presi,  gli  opportuni  concerti  ed  regio  cDimntafàiriil' 
s^4p i)Q(  Lombardia,  !(  :  :'D 

""  '^  '•  •      •  ai  decreta:  ,. 

1.**-  Una  ponlttiissione  speciale  è  istruita  a  C0D9^(d-ft4>«^ 
ritore  \  danni  cagionati  dalle  tmppe  austi«aid)d'neH'iWà9Jlmft 
^^^\,,,^t  procurare  rindeuiizio . ai  fdaepMggMfr*  Biea 
if^,,|N)jf|p9^  dei  signori;  conngUera Hil^  Bcf^itfi,  i)lH 
g^efif,  Akìip  Arcellazzi,  dottore  Aclulle  ^laffanelHi,  > jììf^Bfiw 
'  Bonazzola  e  Veratti  Cesare.  Tale  Commissione  stajUUr^  il.  pro^ 
pr||(>,ul9<$iq,nel  locale  delia.  R.  Pfefora;  e^ ad  c)Si»l  ji<4ia^t)0g- 
glatì  produrraoDA  eptro  8.  giorni  te  dMiBUì  ,.e  pi9SÉ|0HI«mi|tB 
comproya|t^..nqfa.,dei  danni  patiti.    , .  ,        ..;../.  ^  j 


r  '  ♦ 


SOI 

f^^J^'V^mta- mAMsmém^h^ìémAteì^à  WMt  Ingégireri 
Gtase^  «|W««*;  '€ésare  Pàfr*Wcihu  Ahtbfiffl  WAtm\  tjaèter^' 
dote  Pietro  Cra^pi^^r/^UepCwlf^  ajai^^  per  sussi- 
diare i  poveri  delle  (Htt^^  d6U^.€9^y«»^,  che  nelle  attaali 
vicende  rimasero  privi  di  mezzi  di  lavoro.  Tale  commissione 
terrà  il  proprio  suo  uflSci(ritt%)&à^4^eromin  piazza  S.  Martino, 
e  ad  essi  si  asdegila  fin  d*ora  un  ffmio  pfiififtivo  di  Sene- 
flcenza  dTItór^lfr^^Wfo^/géWWSate^^  all'indicato 

scopo  dSfR.'éommfesstìrio  straordinario  di  S.  M.  il  re  Vittorio  E- 
mf^gKUile  iQrf^mliI^^  «iid  .';^.vxj;  ut  lu^n  <tu.\r  . 

LiÀRGANO.  j 

oiqimriK.!  '.  '  •••'•        ^  "'  '    ■  "^  '   ;.-!5<:».  ^.    .oivin-  /./..» 
iS  sM'^'i  .o''*''--'  •  '..;.\''  :.\;*  'Jlrb  wlSirr- 

g.ypn.)i;».'  Clùayenna,,  6  giugno  Ì8W.^    '^ 

I7<>J^   *'>    ^  fi']''    •'     ''  ''      ■    •        '  •        '  i     '  )    '         '^\  ì  f\  '\  ♦  ^'. 

'iH  SnAo^  djevviva  al  re  Vittorio  Emanuele  fu  il  regnate 
(idWÀQlnnre^sione  per  la  causa  della  indipendenza.  '  '^  ' 

Gol  grido  stesso  la  rappresentanza  del  distretto,  i  più  rag^' 
guardevoli  cittadini  e  la  gran  maggioranza  del  popolo,  quest'oggi, 
in  publica  e  solenne  adunanza,  per  spontanea  acclamazione 
ri(U»^à»MMk  il  voto  delVannessime  del  paese*  agK  Stali  di  S.  M. 
É&Y9ii  *eJ  èòstitozlonale.  --"     -*  "  ^  ■''•*  ' 

*'^ia  (JUfÈt  Ifolo,  già  altra  volta  pronunciato,  per  undici  àtìflP 
feftio.Iaèfero  dalla  forza,  stette  però  sempre  salda'  !a 'nostra 
fMi^<^^chè  Ift  fede  dei  poi^ll'  lion^  j^ùò  ^éi'é  Sfì^ntà  fér 
rtJ^sl*  ^tìlà^^orté/    ' '  ■  "^'  -''  '• 

-S?P^«*feM?c«rlà-- S*.  »! '^fda  ha' Mnflitó  là  s^M'é^^^é^ 
rtgb^'ìWàflgfàVa  l'èletìS  della  nazione  francese.     •'  '  '    '*;*^"^ 
È  sàcVai  la  cailsa,  e  tfòn  ptf6' ' faniir éV  se  nòh'VéiVa^  ft^ò'' 

ArehMo,  ete^  H 


l'ordiDe,  la  tranquillità,  la  concordia,  che  la  patria  ha  diritto 
d'attendere  da  Mtti  i  suoi  figli. 

{8§0uano  oltre  a  900  fimuf^. 


U' 


PROCLAMA  del  mvmieiplp^l  Tirano^ 

Tirano  y  6  gìngno  4859. 


I    ( 


Le  vittoriose  armate  di  S.  M.  Vittprio  Emanuele,  re  di  Sar^ 
degna,  primo  soldato  dell'indipendenza  italiana,  sono  entrate 
sul  suolo  lombardo,  e  le  popolazioni  anche  di  questa  vallata 
hanno  dato  le  più  evidenti  prove  di  anelare  airindipendenza 
nazionale  e  di  imbrandire  le  armi  per  la  cacciata  dello  stra* 
niero,  dopo  tanti  anni  del  più  duro  servaggio. 

Il  municipio  di  Tirano  nella  Valtellina,  aderendo  ai  voti  e 
desiderìi  di  una  popolazione  che,  oppressa  da  una  straniera 
occupazione  militare,  fu  però  sempre  italiana  di  nome  e  di 
fatto,  dichiara  la  sua  unione  agli  Stati  di  S.  M.,  il  magua- 
nimo  re.  di  Sardegna  Vittorio  Emanuele,  pronto  a  sottostare 
a  tutti  i  sacrifizi  richiesti  per  la  nazionale  indipendenza. 

(Seguono  fi.  firme  di  deputati  ed  aggiunti). 


ORDinfi  del  iriemie  del  tenente  ipenerale  Vllea  aU 
l'armain  toeeana.   • 

yìTtint»^  6  giagno  4859. 

Uffiziali,  sott'ufl^iali  e  soldati  I  ... 

Io  son  lieto  e  superbo  di  porre  a  vostra  cognizione  una 
lettera. che  S.  A.  I.  il  principe  Napoleone  mi  dirigeTa.jdopo 
avermi  procurato  l'onore  dì  visitar  seco  le  posizioni  della  Co- 
lonna mobile  alle  Filigare.  Es^a  è  del  seguente  tiBuore: 


Ouartier  éfeneralt  a  fireiìze. 

«  Generale, 

.     .   t.  •     . 

YisitaDdo  jeri  gli  accantoDameDti  dell'  armata  toscana  alle 
Filigare,  io  sono  stato  colpito  dal  contegno  delle  truppe  della 
prima  brigata  sotto  il  comando  del  colonnello  Stefanelli,  dialla 
«loro  aria  marziale,  e  dal  buono  spirito  che  Je  anima, 
e  Vogliate  testificarne  loro  la  mia  sodisfazione. 
«  Io  ho  ferma  convinzione  che  nel  giorno  della  battaglia  esse 
»  sapranno  fare  onore  aUltalia  col  loro  valore  e  con  la  fer- 
»  mezza. 

«,  Gradite^  generale,  ecc.  >» 

//  Tprin^pe  cofiHtiidonle  in  eap</  U  Y,  tarpo, 

Napolbsone. 

La  lodje  dei  valorosi  è  pei  valorosi  il  più  bello  dei  ^emj: 
ne  voi  potreste  desiderarne  uno  più  lusinghiero  di  quello  che 
vi  vien^  ofiferto  nelle  parole  di  chi  comanda  i  nostri  bravi 
e  generosi  alleati.  .    . 

E  nell'ora  della  prova,  .da,  voi  invocata,  ed  io  ve  la  pro; 
metto  ormai  vicina,  voi  mostrerete  che  non  è  nuova  ai  sol- 
dati  toscani  la  vìa  della  vittoria,  e  meriterete  essere .  detti 
emuli  ccHìdegni  degli  eroi  di  Montebello,  di  Palestre  é  di 
Magenta. 

a  ienetUé-if€àérali 

GmOLAMO  Ulloa/ 


>^>O^^Oo«- 


CIRCOLARE  del  C^onsiglio  federale  svizzero  ai  eoii- 
solatl  svizzeri  in  Italia,  relativa  ai  reggiqieiiti 
stranieri  al  seit^vizio  di  principi  italiani. 

Berna,  6  gìuguo  1859. 

Signori!  :     ' 

Ci  '  è  pervenuto  *  da  parte  d' un  gran  numero  di  cittadini 
svizzeri  in  Italia  un  indirizza  datato  .da  Firenze  il  26  maggio 
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p.  p.,  ove  si  lamenta  vivamente  che  sialrvl  ancora  al  servizio 
di  ^'lincitif  italiani  truppe'  che  si  danno  il  nome  di  regfi- 
merài'' svikiéi;  che  F atì^tìdlamtéttto  per*  questi' reggiirterilS  si 
pt'atictil' ih'  proporzione  estese,  eiche  per^itto  tin  dltedìao  deV 
cintone 'ài  Urì  kbb'ia  c'òtichfttòo 'òol  govèrno  papàie  «uaéti  con- 
venzione tyer  la  fórmàzitìné  di  nn 'nuovo  reggimétrto.*       i 

Gli  autori  della  petìzWne^  ittfeislonb  con  ènwgla»  sugV:  in- 
conveniènti'*éhe  enhergóho^  dai  fatto  délVeslslente' di  tìfupp* 
assoldate,  fbl^riite' dalla  Svìzier»;  dlhibstrano  l'impreBstene  dis^ 
gustosa  che  c(u^to  'stàio 'di  dose  fa  nascere  nello  spiritb^ dèlia 
popolazione  italiana,  niasBime  nelle  circostanze  attiiaU;  'flnalt 
mente,  che  la'  condotta  delie  truppa  assoldate  in  HaliaS' (piate 
è  stata'  i^ecentemente  'd€)scritla  nei*  publioi  fogli,  potveMe 
comprométtere  la  posiìsione  degli  svizzeri  che  esercitano  >pao 
cifiòamefìte  m  Italia  la  loro  industria. 
'Non  Volendo  passare  sotto  silenzio  questo  reclamo,  noi  vi 
iiidirifsizTamo,  pérchi^' siano  cdmmunicate  a  chi' di  diritto',  *  le 
bsséf^vaziohi  seguenti,  circa  l'oggetto  della  mossa' lagnanza. 

La  contradizione  che  esiste  senza  dubio  nel  fatto,  c^he 
là  lìbera  Svizzera  fornisca  a  principi  truppe  assoldate,  è<pro- 
fondatnente  sentita  nel  paese,  non  solo  oggidì,  ma!  da  Una 
Stinga  serie  di  anni;  e,  molto  tempo  prima  della  rigenera^ 
Sa&hèi  dei  cantoni  e  della  Confederazione,  i  più  nobili 'patrioti 
e  i  confederati  più  illuminati  hanno  elevato  energioatnente'  la 
voce  contro  questo  abuso.  Come  avviene  di  qualunque  '|)ro- 
gresso,  cosi  anche  T  abolizione  delie  capitolazioiii  mitiitari 
nion  potè  conseguirsi  che  a  prezzo  di  grandi  sforzi  edi  lott6 
penose.  '' 

Alla  generazione  attuale  era  riservata  la  sodisf^fzione.  di 
Veder'  eflTettuarsi  questo  progresso  e  di  salutarlo  cóme  Unia 
verità!  Sino  dal  1830  le  nuove  costituzioni  oantpnaili  b^VDo 
abolito  le  capitolazioni  militari,  e  la  nuova  costituskme  te- 
<de^le  ha  consacrato  lo  stesso  principio,  poiché  rarttiDlè<*4i^ 
s^b)ÌK|Oe  chifti^aiQ^nte  e  positivaioiBnte,  non  ppOersi  eoiDcfelu- 
'4|eìre,  ijiuoye  capitolazioni  i^ilitari.  .   . 


U  legisl^ioiMi  C9fl^le;^an  è  ^tala  4  t^p,  «^po  iji^Ujva, 
pia^^  essa,  cw.4«fii«i^ejj(iel^0,gjyug!^^^  ^i^v^^ 

ììr  M-  tagMo  19&5v  b«u  pF#iitp  ogni  armqlaE^Q^  Pf^  .M 
36t?iw):  mililam  3l«a»ieirQ>.  E$sa<  ìAoltra  Del.cQdice^^eoa^  ha 
coiiìixùiiato.l;8i,  prifficmia  «  delle  m^iUie  .^Atro  U  realptoini^tQ.  di 
at)itantL  4eUa  S^Uszora  p^r .  il  ii^iet^jf) , .  ^erY^?ÀO; ,  iQilit^e.  ;  s\ifi^s 

ftBifdii  9éclìitamento.iQbe4i»9iWi  at^^ti  .fiiprl^l\a  Svj^sz^^ 
per  elufdere  il  divieto  d6irarr¥io|la9)6Dtto,:.^u  ^i  terryto,riQw 
.  .i;att$ jqpeste  di$po9ì«ioai  nm  imtfm  (^fil^^^\W  ^W^" 
ììlk.  e  sQlla  carU«  «ra  Tengono  a{]ftUi?f^te»/^Pffi  <^iU^  .il  rjijp^f? 
fUdssjlbite.  Se  ne  ba  una prpva  ipapif^ta  ct^a^s^^fp  (U  cp^r 
danne  che  furono  proaunciate  contro  arruolaj^i^  ji^ei  4^]i^i'S^ 
oj^ptoni  d^a  Svizzera,  e,  se  le  tra^e$^iq^i.}npp^.,  ;Sodo 
ovunque  colpite  dal  bcaccio  della  gin^lii^a^  .se  l^<Jilt^t/^ 
iegifiazione  non  pitò.del  tutto  reprimere  il  male,  #  deea^  at^ 
trilMiire, ad. alile  circostanze  ipdipwdent) , (ji^Ue  j^lji^^i^  fe- 
derali, fi^  cbe  aionq  può!  di^lprare  pjiù  YJtY^Q^ntji  d^  quello 

«be  m  fsjceiwoo.    .  .'•-,.  .j 

/;.Ogivi  qu^yolta  si  è  potuto  specie  d'ott^c^  quj^c^  f|- 
(SpJAato,  furono  aperte  n^ozi^zioni  cogli  S^ti  vicii^^^.alfQ  ^qtf^ 
dii  fan^sopiffimere  oi&cj  di  arruolami^nto.  ajt^uajivamj^te  tole- 
irati^  e  nti. abbiamo  avuto  la  sodisfazione  di  vedere  cbe  qH§^i 
sfarzi  no&.&ono  rifuiastì  infruttuosi.  ..   ^  0 

(!i(Fer{K(i&ob€^  concerne  specialmente  \  Qorpldi  tr^pp^aLst$^- 
:vi2ì(>i.di  ])ia$(Qli,  aolto  il  noine  dji  reggimenU,  smzji&eri,.  taglia 
iBolreljEiti^e.  capitolazioni  sono  spirai;  una  spia  raggiung^^ 
il  suo  tarmine  al  15  corrente.  Noi  abbiamo  già  f^tto  g|i  ^ti 
1i«o^8saip[  perchè  gli  emblemi  cantonali  0  fet^raìi,  vieiigapp 
t^ULdalle  b^'Udiere  di  questi  re^lmionti;  noi  c^  s^^ojppreiifiiifW) 
reùandió  in  modo,  cbe  tali  r^gimenti  non  portino  piic^.Siiii)^ 
^wmswfximnomB  cbe,  «upa  volta  «ipirate  le  c^pit0};ey^| 
militari,  deve  sebbnure  una  usurpazione,  pel  motiva  s\^  i 
i^c^8W«nti«iiikqui^^]one(,npn  sano,  più  r^ginjiePitì  si^lsf^rj^  e  , 
nop  potrelibwo  con^derarsl  Qhj^  coi»^  reggirnenfe  ^a«»feri. 
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Ben  più  falsamente  ancora  sono  qualificali  come  truppe 
svizzere  r  reggimenti  che,  indipendentemente  '  dalle  truppef 
nazionali,  trovansi  al  servizio  degli  Stati  della  Chiesa. 

Non  esistono  con'  questi  Stati  capitolazioni  militari  di  sorta, 
e  le  convenzioni  precedentemente  esistenti  a  questo  riguardo 
non  furono  giammai  sottoposte  alla  sanzione  della  Dieta  ;  esse 
pertanto  erano  nulle,  secondo  T  antico  diritto  puhllco  fede-" 
ràle,  e  non  possono  assolutamente  venir  ascritte  a  carico 
della  Confederazione. 

Una  capitolazióne  concbiusa  nel  1824  collo  Stato  di  Lucerna, 
in  occasione  della  formazione  di  una  guardia  svizzera,  è  spi-' 
rata  da  lungo  tempo  ed  h  già  annullata  dalla  costituzione 
di  quel  cantone. 

Più  tardi,  nel  1832,  il  governo  degli  Slati  d(illa  Chiesa  ha 
conchinso,  egli  è  vero,  con  semplici  persone  private  conven- 
zióni per  la  formazione  di  reggimenti  stranieri,  e  a  questo 
scopo  alcuni  cantoni  hanno  permesso  T  arruolamento,  senza 
però  rautorizzaÉìotie  della  Dieta.  Ma  questi  reggimenti  fu- 
rano disciolti  nel  1848,  e  i  reggimenti  stranieri  esistenti 
ora  negli  Stati  romani,  non  sono  precisamente  altro  che  una 
.  agglomei'azione  di  persone  di  tutti  i  paesi;  fatto  del  quale 
la  Svizzera  non  può  naturalmente  assumere  alcuna  respon- 
sabilità. • 

Se  ciò  non  ostante,  i  reggimenti  stranieri  al  servizio  pa- 
pale  sono  designati  sotto  il  nome  di  reggimenti  svizzeri,  se 
air  estero  si  persiste  nel  considerare  come  identiche  le  truppe 
svizzere -è  le  truppe  assoldale,  noi  non  possiamo  che  deplo- 
rare ciò  sinceramente;  ma  respingiamo  energicamente  quésta 
supposizione.  Se  d'altronde  noi  siamo  ben  informali,  i  reg- 
gimenti stranieri  al  servizio  pontificio  non  portano  realmente 
il  titolo  di  reggimenti  svizzeri,  e  se  tuttavia  lo  si  dà  loro 
tradizionalmente,  ciò  accade  per  abuso,  e  noi  nulla  possiam 
fare  per  porvi  rimedio. 

*  NeUa  petizione  si  è  detto,  che  un  cittadino  del  cantone  di 
Uri  ha  tentato  di  reclutare  in  Isvizzera  un  nuovo  reggimento 
per  il  servizio  papale.  Noi  ne  fummo  eziandio  informati  per 
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uiezzo^ della  stampa,  e  il  nostro  dipartimento  di  giustìzia  e 
di  polizia  volge  a  quest'oggetto  tutta  la  sua  at$enzio.ne«  Se 
questa  voce  dovesse  confermarsi,  noi  non  mancheremo  di 
intervenire  energicamente  contro  una  simile  impresa,  atteso 
che  deve  a  noi  importare  anzi  tutto  .d'impedire  che  le  leggi 
della  Confederazione  vengano  violate  e  che  all'estero  si  faccia 
abuso  del  nome  svizzero. 

te  popolazioni  italiane,  una  volta  che  conoscano  il  vero 
stalo'  (ielle  cose,  non  esiteranno  più  a  rendere  la  giustizia 
dovuta  alla  Svizzera  ed  alle  sue  autorità.  A  questo  scopo, 
noi  vi  autorizziamo,  per  ciò  che  voi  giudicherete  conveniei^te, 
a  combattere  e  confutare  officiosamente,  appoggiandovi  agli 
stessi  fatti,  i  pregìudizj  e  le  idee  erronee  che  si  riproduces- 
sero nella  stampa,  in  pregiudizio  della  Svizzera  e  de'suoi  citta- 

.  *        '       ■ 

dilli  stabiliti  in  Italia.    . 

D'altra  parte,  non  evvi  alcuno  che  non  comprenda,  non 
essere  in  potere  delle  autorità  svizzere  il  restringere  il  libero 
arbitrio  degli  individui,  di  modo  che  il  passaggio  al  servi- 
zio straniero  non  abbia  più  luogo,  e  non  potere  la  Svizzera 
esser  tenuta  responsabile  di  tali  atti  che  sono  puramente  in- 
dividuali. II  potere  eziandio  degli  altri  Stati  non  va  guari 
più  lungi,  poiché  egli  è  incontestabile,  che  precisamente 
al  momento  in  cui  nazioni  belligeranti  si  trovano  a  fronte 
in  Italia,  vi  hanno,  alla  rinfusa  numerosi  partigiani  che  non 
appartengono  alle  parti  combattenti,  ma  ad  altri  popoli  non 
interessati. 

OUre  a  ciò,  l'entrata  al  servigio  militare  straniero  è  la  con- 
tinuazione di  un  uso  esistente  ,  sgraziatamente  divenuto  da 
lunghissimo  tempo  abituale,  di  modo  che*  l'eccesso  degene- 
rahlé  in  abuso  non  può  che  col  tempo  essere  represso  e 
ricondotto  a  ragionevoli  proporzioni. 

Aggradite  rassicurazione  della  nostra  altissima  stima.     ,. 

In  nome  del  Consiglio  federale  svinerò 

.  II. 

Il  presidente  della  Confederazione, 
'h  ~'    'M'.,  •  r-  »  STÀMPFLI. 

-,    «   .    }   '  .}  .ft    -     t  '    ti  (Hm€^li«re  delUi  C(niM9f^i^ioifie    r 

SCHIESS. 
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Pia,  7  giQ^o  im. 

Maest&l 

Il  manicipio  di  Pisa,  facendosi  interprete  deiruoaniipe  ;V0- 
lontà  di  questo  popolo  in  mille  modi  manifestatasi,  sente  il 
dovere  dì  rispettosamente  indirizzarsi  a  Voi,  proclamanctovi 
redentore  magnanimo  della  nostra  gran  patria  italiana.  A 
Voi  il  merito  di  aver,  tenuto  alto  il  tricolore  vessillo  ;  a  Voi 
di  aver  serbate  intatte  le  costituzionali  franchigie;  a  Voi  di 
cisseryi  circondato  di  uomini  egregi,  che  con  più  nobile  ar- 
gomentò hanno  saputo  tener  vivo  per  tutta  Italia  Y  amore 
dejla  libertà  e  della  indipendenza. 

'^  Voi  in  questo  giorno  solenne  la  città  nostra,  più. di 
ogni  altra  per  lunga  stagione  costretta  al  giogo  deiruèilia- 
zipne  e  del  dolore,  e  mercè  Vostra  tornata  a  nuove  e  più 
splendide  sòrti,  riverente  s'inchina,  e  mentre  Vi  rende  gra- 
,zie  cb^  la,  parola  non  è  alta  ad  esprimere,  e  con  Voi  si  con- 
gratula per  la  vittoria  delle  armi  Vostre  e  dei  prodi  Vostri 
alleati,  caldamente  Vi  prega  a  non  esporre,  come  in  passato 
faceste  nella  nobil  guerra  che  or  si  combatte,  l'augusta  Vo* 
stra  persona. 

Voi,  grandissimo  dei  re,  idea  incarnata  della  nazionalità 
e  libala  italiana,  dinanzi  al  quale  non  è  dimostrazione  di 
riverente  affetto  e  di  unanime  devozione  che  proporzionata^ 
sia  ai  titoli  che  illustrano  al  cospetto  delllntiera  nazione  la 
preziosa  Vostra  esistenza,  accettate  l'omaggio  di  questo  po« 
polo,  che  per  organo  nostro,  a  Voi  si  dirige,  e  presago  dei 
Vostri  nuovi  destini.  Vi  proclama  primo  fra  i  re,  fra  i  guer- 
rieri, fra  i  cittadini  d'Italia. 

PiM,  dfll  palasse  eoidttanUitivo. 

Il  gonfaloniere  V.  Finocohietti. 
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ORDIMB   del   giorno   del    telieiite-geiier|iìj^  jroman^ 
dante  la  IT.  divisione  piemontese. 

7  giagHv  1«ft\ 


"Sòldàtif*  •       ' 

j.,,]^?LUa,iiYa.  del  Ticino  io  volsi  ieri  lo  sguardo  indietro  é  rtìì- 
l^i  fiffx^  compiaceoza  i|  gloripso  sentiero  da  voi  seguitò  per 
gjvnger,^  sin  qui  ..,."' 

,,  VoV  segnaste  con  piede  sicuro  le  orme  del  vòstro  passag- 
gio ^|[i|^. Sesia  e  sul  Po,  e  scolpiste,  in  cifre  in^elebin  il 
xiapje  4eiia  IV*  divisione  a  Frassinetto,  a  Casale,  al  Torrione, 
a  Borgo  Vercelli,  a  Villata,  a  Paléstro.  .  '  J^  ' 
. ,  Il  .vasto  laberinto  delle  risaje,  i  frequenti  corsi  d'acqua,  i 
^ii^.s^za  ponti,  il  numero  dei  nemici,  la  forza  delle  loro 
po^ii^oiù,  le  marcie,  le  veglie,  le  fatiche  conlinue.dì  un  mese 
Vanguardia,  furono  per  voi  cose  di  poco  moménto  •  '  vói 
sajpeste  tutto  sostenere,  tutto  superare.  '     '  ' 

.  ^iJ'rattanto  il  nome  della  IV*  divisione  corre  sul  labbro  di 
q^unp. 

.'^1  re  ci  onora  dì  un  lusinghiero  ordine  del  giorno. 

"L'armata  ci  encomia,  la  patria  ci  applaude,  e  dovunque 
yji  volgete,  yl  attende  un  saluto,  una  stretta  di  mano,,  un 
eWVa'!   '[,  .     .    '  . 

soldati  ì  da  quanto  faceste  io  traggo  speranza  di  grandi  còse; 
fidenti  nel  vostro  valore  e  nel  senno  di  chi  conduce  resd?- 
cito ,,  avanzate  sul  territorio  nemico ,  ed  in  breve  dai  poggi 
a|  Verona  gridate  alle  genti  italiane:  il  tedesco  spari. 


V  # 


il  generale  eomandanU  la  lY  divisione  ,  /     ,.,.,. 

Francesco  Giàldini. 


I  ■ 


6  giugao  1859.  —  Dimostrazione  popolare  a  Roma  all'annuncio  della 
vittoria  di  Magenta, 

Archivio  eU*  i7 


Roma, 


•'    jt 


.*.••    * 


idMftie  le  force  ftrMiMMri  In 

Roma,  7  giugno  1889. 


Una  viva  gioja  riempi  jeri  il  vostro  cuore  ed  il'  nostro. 
Questa  gioja  sare|3be  stata  per  noi  aiiche  più  viva,  sé,'  fedeli 
ad  un  avvertimento  fln  qui  compreso  a  meraviglisi,  voi  ave- 
ste sapulo  contenerne  la  clamorosa  espressione.        '  '"   '  ' 

Niun  fautore  di  disordini  venga  a  frammischiarsi  '  oggi 
nelle  vostre  file;  togliete  ijualunque  pretesto  alla  malevolenza; 
affinchè  le  misure  di  repressione,  che  noi  potremmo  esséif 
chiamati  a  prendert,  non  possano  cadere  sugli  amici  "dei 
francesi.  Credete,  romani,  che  il  silenzio  è  per  noi  penoso 
e  che,  privali  del  bene  di*  combattere  alato  del  nostri  fra- 
teiu  d'  armi  »  ci  sarebbe  stato  ben  dolce  di  poterli  almeno 
acclamale.  Ma  s'essi  tengono  ben  alto  ui  (juesto  momento  il 
vèssillc)  della  Francia,  noi  teniamo  qui  quello  deirordine,  e 
sapremo  fs^rlo  rispettare.  Quest'ancora  è  un  nobile  vessillo  f 


1 1 


I:.      ^ 


/l  generale  4i  dMiione, 
ajutanìe  di  campo  di  8,  Jf.  l'imperatore  de' franati 

COOTB  D!  GOYON. 


!    «* 


t   , 


.■   A 


'     •         I 


9S 


^■i^>*ww*i«a» 


r 


1    ..Il  ^lll  iiii 
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7  giugno  18K9.  —  Dimostrazume  patriotka  a  NapoU  in  occasione  détta 
'  .  .   9iftùri<^  di  Magmta^imano  impedita  dagli  sgkeni  di  JF^ 

•x.Gfi  aui$riaci^  dopo  tanti  lavori  di  fortificazione^  abbandotumo  Pam» 
'    e  si  dirùono  verso  Cremona  facendo  consegna  al  munidpib  m 
'     '   molti  effetti^  delie  provvisioni  e  dei  feriti  che  non  si  potetimb 
trasportare. 
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D|l^€OBSO   pronuneiaio  da  S.   IH.  la  fedina  d^pù- 
fpbilieiHra  all'apertala  delle  nuove  Camere.  ^ 

Londra.  7  gingtlo  1859. 

,  ,.^    ,Milordi  e  Signori! 

,l^N^0j^lat9  pe^ple^,.atj,uale^  degli  affari  ricorro  era  sodi- 
sf^op.^  ai  GQqsigU  del  mio  Parlaoìanlo  .9hé  ho  convocato  per- 
chè si  riunisca  nel  più.  breve  teriif ine  possibile.  Ho  ordinato 
chci.vi.  siano  presentate  le  carte,  .che  servjrann^o  a  farvi  co- 
Qos^ce/ quanto  fuionp  vivi  ed  assidui,  i  (niei  cona'tì)  onde 
pi:i^ry^iìe  la  pace  dell'Europa;  q^6i  conati,  per  foaia  sorte 
faHirjona,  e  la  guerra  fu  dlc^hiarata  tra  Francia  e  iSiird^na 
dapaa  ps^rte,  ed  Austria  dairaUra.  .    .    , 

j^ìcppmje.  ricevo  dai  belli^erantì  d!ambe  le  parti  a^Bictira- 
j^^  d'amicizia,  €osl  mi  proj^ngo  di  con^rvare  tra  esoe  ^n4 
str^t^  ,^  imparziale  n€)utralità,  e  spero,  col  divine  a^vto, 
di  seriore  al  mio  popolo  il  beneficio  della  pace.  Tuttavia , 
eop^jiderando  lo  stato  attuale  dell'Europa,  ho  stimato  neces- 
dai*iò ,  per  la  sicurezza  de'mìei  8taX;i  e  l'onore  delia  mia  co- 
rona, d'aumentare  le  mie  forze  navali  in  maggior  proporzione 
df  quella  approvata  dal  Parlamento. 

*€onto  fiduciosa  m\  concorso  cwdiaie  che  voi  darete  a  i^ue- 
sta  misura  di  precauzione,  dettata  da  (ma  politica  difensiva. 
Il  re  delle  Due  Sicilie  avendomi  annunciata  la  morie  del 
re  suo  padre,  e  la  sua  ascensione  al  trono,  stimai  «onve- 
oieuta,  d'intelli^enia  coli' imperalore  dei  francesi^^  ^  di  rjpiioh 
v^rè^'  le  mie  rela^Smii  diplomatiche  colla  Corte  di  Napoli,  re- 
Jià^.ìonS 'éfferànb  state  sospese  durante  il  precedente  "regho. 
T^tl0tt;altre  mie  relazioni  aire^tero  pro&eguono  ad^e&sereeo- 
vra  un  piede  del  tutto  sodisfacente (45" 


(i)  Il  rimanente  del  discorso  fa  da  noi  ofnesso  parche  affatto  estraneo  alle  circo- 
stanze della  guerra  attuale.  Esso  termina  coU'espressione  di  fiducia  da  parte  della  re- 
gina a  che  il  risultato  delle  deliberazioni  parlamentari  tenda  ad  assicurare  al  paese 
la  continuazione  della  pace  all'esterno  ^  «fi  progressivo  miglioramento  all'interno  ». 


2Ì2 
i  giugno  i^9-  —  Arrivo  a  Milano  deWetercito  sardo.  LeLL.  MM. 
l'imperatore  dei  francesi  ed  il  re  Vittorio  Emanuele  fanno  il 
loro  itigresio  in.  guesta  metr»poli  veno  le  ore  8  ant,^  tatu- 
iate dalla  fopolazione  con  dimostrazioni  della  più  vim  simpatia. 


ORDUVB  del  florna  «Il    Na|p*le»ne  III  «II*  esercito 
dltolU.  ■!>,.,.,,• 

Milano,  8  giagno  I8S9. 

Soldati!  .:.,:,;, 

Ud  ai«&e  fa,  fldando .  aegU  sforzi  della  diplomazia,  io  ^- 
ravaaacóra^  la  pace^  quando  d'uo  tratto  l'ìnvasìoDe  del  Pie- 
monte per  opera  delle  truppe  austriache  ci  chiami»  alle  armi. 
Noi  Don  davamo  pronti  :  mancavano  uomini,  cavalli,  materiale 
di  guerra,  approvigionamenti;  e  noi,  per  soccorrere  ijQOsb'i 
alleati,,  dovemmo  sboccare,  in  fretta  e  a  piccole  frazioq}.,  a( 
di  là  d^  Alpi,  innanzi  ad  un  nemico  formidalji^e,  ^pajrecr. 
chiali>i.da  lungo  tempo. 

Er9i! grave  il  pericolo:  l'energia  della  nazione  e  il  vostro 
coraggio  hanno  tutto  superato.  La  Francia  ha  ritrovato;. Ls' 
antiche  sue  virtù,  ed  unita  in  uno  scopo  «d  in.  un  ;plo  ^ep- 
timepto,  mostrò  la  potenza  de'  suoi  mezzi  e  la  foixa .  del 
SMO  patriottismo.  Sono  dieci  giorni  da  che  incoinin£)ai;9f)o,Ìe 
oper^nì,  e  già  il  territorio  piemontese  è  BgpmJ}»  ^'$jupi 
invasori.  i.'0sercito  alleato  diede  quattro  felici  comjjattifnenti. 
e.irlpor,tbiUQa  viuoria  decisiva  che  gli  apersero  l£,porte,dp))^ 
l^Di^dìa;  voi  avete  posto  fuori  di  combattiniento  35,p0!9 
auslriaci,  preso  17  cannoni,  due  bandiere,  fatti . 9,000  pr^. 
t^ioriieri.,  ma  tutto  non  è  terminato;  noi  ^rémQ  anPQra  iQtte 
da  sostenere,  ostacoli  da  superare.  Io  faccio  a3$f^namen;M>. 
su  dì  voi.  Coraggio  dunque,  bravi  soldati  dell'esercito  d'KaliaJ 
Dall'alto  iltìl  Cielo  i  vostri  padri  vi  contemplano  con  orgpgUoI 


ri'qitlrll«re  generi  lp 


r 


NAPOLEONE. 


m 

PRO<?LiCMA  dìl  ìli.  ÌM.  ilìpperàtéWe  !«éM^Ìè«Mie  IH. 

Milano,  8  giugno  18(19. 

Italiani  I 


La  fortuna  della  guerra  mi  conduce  oggi  nella  capitale  della 
Lombardia;  or  vengo  a  dirvi  perchè  ci  sono. 

Quando  TAustria  aggredì  ingiustamente  il  Piemonte,  io  mi 
sono  deciso  di  sostmere  il  mio  alleato  il  re  di  Sivdegiia: 
Fonore  e  gf interessi  della  Francia' me  lO'ittìpadevaiiOi.  I  vo- 
stri nemici,  che  sono  i  miei,  hanno  tentato  di  smìooire  la 
simpatia  ch^era  universale  in  Europa  per  la  vostra  causa ,  fa- 
cendo credere  ch'io  non  facessi  la  guerra  che  per  ambizione 
personale  o  per  ingrandire  il  territorio  della  FVancia.  Se  mai 
v^haónx)  nomini  che  non  comprendono  il  loro  tempo,  io  noii 
sono  eerto  nel  novero  di  costoro.  L'^inioiìe  publicaè  <%gi' 
illuminata  per  modo  che  6i  diviene  più  grande  per  rhiftnetìza' 
morale  esercitata  che  per  isterilì  conquiste  ;  e  questa  influenza 
moradèio  la  cerco  con  orgoglio  contribuendo  a  far  libera^iina 
delle  più  belle  parti  d'Europa.  La  vostra  accoglienza  mi  Ila 
già  prdvsto  die  voi  m'avete  compreso,  te  non  vengo  tra >vói 
oob  itoi'  sidtMba  preconcepito,  per  ispossessare  sovrani;  o  pttr 
imporre  la  mia  volontà  ;  il  mio  esercito  non  si  occuperà  che 
dj  diiecòse:  combattere  i  vostri  nemici  e  mantenere  TordiAe 
intisÀiò  ;  'esso  non  porrà  ostacolo  alcuno  alla  libera  manifè- 
dazione  dlé^ostri  legittimi  voti.  La  Provvidenza  favotìsce' 
tallVoltà  f  ^popoli  come  gli  individui,  dando  loro  occasione  di 
fài^' grandi  d'un  tratto,  ma  a  questa  condizione  soltanto, 
che^S^Jano  approfittarne.  Il  vostro  desiderio  d'indipénderiza, 
cb^  taganietite  espresso,  così  sovente  caduto,  si  realizzerà 
se  Saprete  mostrarvene  degni.  Unitevi  dunque  in  un  solo  in- 
tento :  la  liberazione  del  vostro  paese.  Organizzatem  militar^ 
mente:  volate  sotto  le  bandiere  del  re  Vittorio  Emanuele,  che 
vi  ha  così  nobilmente  mostrata  la  vfe  dell'onoie.  Ricordatevi 


I 


Hi 

che  Sènza  dìiciplirta  tìori  vi  ha  àertìto,  é,  artìewt}'<!el'stoto 
MooiD  cleUa  patria,  non  siate  oggi  che  soldati,  p^  e^sé^  do- 
mani liberi  cittadini  d'nn  gran  paese.  i    •  '•  .i' 

M  tnMiiw»  eoMnle  di  MHano.  ,.-^ 

NAPOLEONE. 


a  « 


MMIIiaEZI»  della  M«i«  iMtà  di  «ll«no  m  S.  M.  il 


miano,  8  giugno  IU9. 

.  Sire! 

II  voto  poblìco  vuole  che  la  M.  V.  a  cui  per  miraocdo  di 
concordia  sono  state  commesse  le  sorti  della  R^ia  oommune, 
si  rechi  quanto  più  presto  può  in  mano  il  governo  e  l'io- 
diri2»i  della  cosa  publìq^  di  questo  paese. 

Tal  voto  era  già  stato  solemnemeute  pronunciato  da  mi* 
glisja  def  nostri  totontarj,  prima  ool  giuramento  ionaiizi  a 
Dk),  poi  col  sangue  avanti  al  cannone  austriaco.  Ed  ora  il  Con- 
sìglio communale.  rappresentante  del  popolo  milanese,  ba  ad 
mianimità  di  vnti^  anzi  per  una  irresistibiie  acdamasione,  ap* 
provato  .e  fatto  proprio  riadiriaKo  che  laCongrcgastiiyw  mu«> 
nicipale  avea  rivolto  alla  Maestà  Vostra  sino  dal  giorno  5  del 
eorrente  giugno  e'che  le  venne  presentato  il  giorno  mom- 
slva  al  quartier  generale  di  S»  Martino  di  Trecate. 


'  \ 


Sire! 


Nella  deliberazione  del  Consiglio  commimale  di  Milano  la 
M.  •¥.  vedrà  una  prova  novella  che  le  verità  <lel'<»iore  Aon 
hamo  due  modi  d'esprìmersi.  Noi  siaitto  Vòstri  perpierena- 
sfóttè,  per  affetto;  per  la  necessità  geografica,  j^t  diritto  étb^ 
liéo'  dell'atto  di  fesione  del  1648;  confermato  da  questi  nn^ 
dki  MDf  di  preparatione  e  di  passione;  i  quali  rhoartianTto 


dignità  ndle  publiciie  si5Q!Jto^..v    :,,»,     ..:.  i-.  .,  a,]  ,„:,.n 
Sire!  *'  ' 

Questo  popolo  ha  moltfìAvì^ffMB  perchè  ha  molto  sofferto. 
La  M.  V.  è  stata  ehiainata  dal  voto  di  tutta  l'Italia,  dal  ri- 
cettò d'Europa,  dal  con&eo^.  dfilla  Francia  a  coasolare  i 
dolori  della  nazione  e  a  raocogUef a  il  frutto  delk  sue  lut- 
tuose^ eBperienze. 

Sire f  '* -«a.vk  t,« •     "'Xé-nK,  ^   »*. 

Noi  useremo  oolla  maestà  Vostra  le  parole  che  già  Vi  com- 
mossero, quando  le  udiste  sulle  labra  de' nostri  volonilarj 
feriti  intorno  a  Voi  nella  glbrìosa  giornata  di  Palestro.  Fate 
libera  e  felice  f;  Italia  e  noi  benediremo  le  nostre  feriiel 

Alberto  de  Herra  -  Francesco  Margarita         ,  r  - 
Massimiliano  de  Leva  -  Fabio  Boretti 
Ubóldi  de  Capei  -  Alessandro  Pwro 
Giovanni  d'Adda  -  Cesare  Giulini. 


i  •  < 
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IIVIMRUEZO  del  manÌ«IpIo  di  Bereaina. 

'.''  f*-    -.ì  .  :       .?    •">  k; 

.4ii'0n€Mr€a?Q/^   ^n^r  Emilio  Visconti  Venosa  .oo^ijswfio 
di  S,  M-  il  He  di  Sardegna  in  Bergamo. 


rA< 


Bergamo,  8  giugno  i859. 

arAl^iYtìSlrft  gjwaa»^  in.  questa  cattai  al  gegii|Jo,>^eite  vittoy 
Fi(ifM,tftt^Qej4e^pr<i)|(J^(^:gei?j^^  GviWdK  te  4yi<ìftira|»r8rt 
s$)|itaof4^i  I  dii  Bergamo,  interprete  dell'  ungininoe  jvptq  4i  ^titfUb^ 
W^st||..'S^^2Vi»^^i«lj[^ltf^  i^  sospira^ .arr^ii(o  ^^i^mmi»: 
l4hWj9M«9i«  rSihft^encKrM^^^      Ciel^.jGittà  .^^^  ^rjW0Cl»4) 


gìttfano  sovrano  «AtàlioÉiaomim'itai^ 

già  i  sùiihtèio  tinWénald  soleinietieBts  >ra«»tsiiii'aDiMt  A9^«if) 
che  solo  là  violènza  strediera  pfttè  imitodii»  (Ae>f(iai0»r«09te 
ad  effetto.   '-   '••  '  ■ '■  '■ '"  '•    '•  '  •'    ''  '*''   '""'  .'."["Di'J 

La  infrascrttl»  dwa,  r^pprtseptenia  vi  prega,  o  signore, 
di  fàf^tosto.ferypnire^al  «ovemo  iji  S,"  M.il  re^  nonché  a 
S.  M.  stessa,  questa  libera  espressione  dell' ùnìtéràile 'voto 
cittadino,  ed  a  presaaHÉlrkl'tnMegiQ  deH' etema  gratitudine 
e  suddìt^Wa.^j  qiieaUik  .città.  ,  .   ^^ 

'"'  lì  PÒ(fesA,  Oi*rAVìo  UoKum 


Gli  Assessori,  G.  B.  Barca  -  N.  Alborghetti 
De  Andrea  Moretti  -  D.'  A.  Savisco. 


•  > '4    li'    «»»i»<»*»'»t|    ni-   •...'. l  .  I      .  .ti  •>  i'^Utàà 

-i:'»l«»5ji-<4;.r.»i    «Ili      .»   •(,  ;    .8      j,    1,    i.  ,1,. ,,...!,    ,;.„.,.,,| 

«txfv  «•»  i^n^ciMiMUi  .dal .  moniffiiif •  4i ,  WpvMK   > .  )  t 

HDiiM,  •  giugno  ISSV. 

Cittadmll 

I 

La  Vostra  Congregazione  municipale,  interprete  dei^  Vostri 
voti,  si  è  affrettata  fin  da  ieri  a  consociarsi  alla  città  di  Mi- 
T^nd  nel*  riconóscere  il  governo  di  S.  M.  il  re  Vittori»:  Ema- 
huMeìI.    •  ■■i.i'iiu, 

^^ti  ^éiiikò'&o  slancio,  sotto  il  pericolo  di  grOsSl'cor'pi'OiMto- 
ytàhtt 'di' 'tmppe  nemiche,  venne  proclaitlfttiy'cfeil  govw'iioiiii 
'Mano','  quale  atto  di  coraggio  che  onora  altamente»!»  lift- 
'stó  atta,  e  sarà  tra  breve  fatto  conoscere  al  prode' re"  iWt- 
^rio  Emanuele,  che  combatte  vìttoHoèatfiéttte^a'iflikfOtftAiBl 
'iiffjlgùtòinio  '  imperatore'  Luigi  NàpoleoAer  1^"pel">1Mndìpen- 
deM  liilllàtta;-''   '  '    •  •    ■    '  •••■''■■'      i'.iMlr.K.» 

'^,'llMdJtìi-f  Là'  Gdrìgfegadtiotté  AiùtaHiipale  tA'^^MfgogikNW'  di 
'  i^apt^if'ééébtÀI^Vl  ih  quésti  soìtsmìi' momenti  ed '«salta  «dii'Vbi 


■  *  <  (  .i.*    •» 


spiimei'é  li' ubt^'a  sua  parola,  superba  Jì  potere  iu'.quesla 
.»qle^neVìÌTÌi^|atiza  far  ,ùso  del 'dirjUo  à  ìet  àeiuandato,  di 
raupreseulare^que^te  popoiazioui,  dichiara  di  Tare  atto  soleitne 
di  adesione  al  govèrno  deità  préfala  Maestà  sarda,  e  dì  es- 
sere disposia  di  porre  a  disposizione  del  regio  governo  lutti 
i.^ipmì  che  da  là  possono,  dipendere  onde  la  magnanima 
opera  .intrapresa  tocchi  aJU'  mola  desili  e  tu  Ili. 

.  Mentre  i  sottoscritti  membri  La  interessano,  signor  R.  Com- 
missario, a  voler  umiliare  a  S.  I\I.  Vittorio  Elm^nuele  que- 
sti sincerissimi  senUmenli  di  ^^ralitudine  e  iÌÌ'dÌvoÌa  suddi- 
tanza, si  fanno  un  pregio  di^e^pitfnure^  la  più  distinta  stima 
e  considerazione.  ,         ,  , 

Il  Presidente  Moneìhiìt. 

/  deputati  provinciali 

{Siguono  le  firme). 


8  giugno  185(1.  —  Combatlimeiito  di   Mejegnano.  —  Dietro  ordine 

..,'«'    lltìl'tnSff(it«reJiupoltoas,U  mareiciaHo. MnaignéjiL  t^iM¥w^"f 

g,      j;ior-ta  a  ^elegnano,  dove  eransi  concentranti,  e  ..trificeralf.  cifca 

SSmiVa  austriaci,  per  coprire  ìa  ritirala.' Alle  ore  i. pam.' la 

posizione  viene  attaccata  di  fronte  dalle  divisioni  BazoSlle  t'tad- 

mirault,  mentre  la  divisione  Forey  doveva  circuire  il  nemico. 

Dopo  tre  ore  delht  ptù  energica  resistenza,  gli  aaslriaci,  cacciali 

alla  bajonetta  di  trincea  in  trincea,  di  casa  in  casa,  sgombrano 

ti  villaggio  lasciaìido  il  terreno  coperto  di  morti  eft^pido- 

nando  un  cannone  e  un  migltoja  di  prigionieri.  1  francesi  eb- 

■"■■  p  ''tfèro  da  900  uomini  fuori  di  combattimento;  le  periitf!piA"ien- 

ij  ,      sibili  furmo  sopportate  dagli  Zuavi,  che  fecero  prodigi'di _valtlte, 

-—.  Gli  ff^ilriaci  sgombrano  da  Pavia  e  Lodi,  e    ripassano  l'Adda,  di- 

'■        strnggepdone  i  ponti;   loro  quartier    generale    a  Cava-Ttgozzi 

;  /    (Q  mgtiaat  di  là  di  Cremona).  •  ■  ■  •  ■■'■■'■''■    ' 

-^Gfntdetreto  odierno,  dato  in  Milano,  S.M.  il  re  Vittorio  EmmiteUH, 

ha  nominato  goventatore  delia  Lombardia  il  cav.  Paolo,  Onorato 

'"'■  '    Vigliani.  *    ''''■■" 

—  La  mattina  Garibaldi  entra  in  Bergamo;  circa  ISOO  avsinitci;  che 
(^f^.f^^ano  da  Brescia,  vengono  resiàati  e  fitg^ti.  ^i^  Geca^tori, 

assai  minori  di  numero. ;, 

—■'Alle  ore  JO  dei  mattino,  una  colonna  di  austriaci,  fòrte  fli'9336 
"-:  jtMinMi  d'ogìà  arnui,con  10  peiii  d'artigUeria  «6  raC^tU, 
._,  ,-.  rioccnpa,  la  città  4'  Pavùi,  mantenendoci  una  str0if^mpt alato 
tf  assedio  fino  al  mezzodì  del  giorno  successivo  in  cui  abbandona 
■-■    li  la  ■eittài' 

—  Verso  la  mezzanotte  dell'  8  al  9,  gli  austriaci  sgottarono  Laveno 


coi  piroscafi  Radetzky,  BenedeK  ejmm,  vengono  accoìiraat 
generale  Bentemt,  e,  seguito  il  dinà^tPf^iitiftt  dNMttvAa. 


T'  ■'  ■"  J    ^  1 1    i  f  »     •      I  '    "i    «  ' 


•  Là  vmótìa  cleìle^it^itìi''Kberatt*itì  tìè'  conduce 'fra 'Voi.   •* 
'  Rislanirató  il 'diritto 'tìdxfotìaìe,  \  Vòstri  voti  rafférmattfif  rtt- 
nione'cól'miò  rel?tìò,  che'  si  fonda  nelle  guarentìgie  dei  vii 
vére  civile.  '  •...?■  ... 

La  forma  temporànea  che  oggi  dò  al  governo,  è  richiesto 
dalle  necessità  della  guerra. 

Assicurala  l*  indipendenza,  le  menti  acquisteranno  la  com^ 
postezza,  gli  animi  la  virtù,  e  sarà  quindi  fondato  dn  libero 
e  durevole  reggimento.  ' 

*  Popoli  di  Lombardia! 
*"  r 'Subalpini  hanno  fatto  e  fanno  grandi  sàcriflcj  p^er  la  pa- 
tria commune;  il  nostro  esercito,  che  accoglie  nelle  sue  file 
àriiriiosi  volorilarj  delle  nostre  e  delle  altre  province  Italiane, 
già  diede  splendide  prove  del  suo  valore,  vittoriosamente  com- 
bàttendo per  la  causa  nazionale. 

L^'Imperatore  dei  francesi,  generoso  nostro  alleato,  degno 
del  nome  e  del  genio  di  Napoleone,  facendosi  Duce  delFe- 
i*olco  esèrcito  di  quella  grande  nazione,  vuole  liberare  l'I- 
'tàlia  dalle  Alpi  air  Adriatico, 

Facendo  a  gara  di  sacrificii  seconderete  questi  magna- 
nimi propositi  sui  campi  di  battaglia,  Vi  mostrerete  degni 
dei  destini  a  cui  l'Italia  è  in  ora  chiamata  dopo  secoli  di 
dolere. 

Dal  Qaartl«re  generale  principale  in  Milano,  li  detto. 

VITTORIO  EMANUELE. 


m 


Quale  sia  stato  il  governo  della  mia  reggenza  ne  invoco 
a''t^fiftiòriìf  ìrot-tiittf/a*n«i«'ttefte'»8fòlbib  fe'gtoria.; 

Idee  più  ferventi,  lusinghiere  per  le  menti  italisne,'«0DO 
venute  a'  infraoiettersi  ai  progressi  pacifid  e  saviamoite  li- 
berali cui  tutte  le  mie  cure  erano  ,jrf,vpl^;,:i«^  ^ji '^:^ei)ÌBientì 
che  òr  £i  succedono.  n\i  ^i^Qot)  ..f^llof^^  ,^a,  (ju^  contrarie 
esigenze.,  prender  p^k^te,  ad  una,. g^err^, dichiarata  di  nazio- 
nalità, e  non  far  contì'O  alle  convenziopi  cui  ^iacienz^, .  in 
più  special  modo  e  lo  Stato  intero  erano  già  sottoposti  lun- 
go..tempo  innanzi  ch'io  ne  assumessi  il  L'uvcrno. 

Non  debbo  contradire  ai  pi'oclajnati  voli  lì'llalia,  nh  venir 
n^ieno.  alla  lealtà.  Onde,  non  riuscendo  possibile  uull  sitiia- 
zaone  neutrale,  qoal  pur  sembravano  consigliare  le  condizioni 
eccezionali  fatte  da  quelle  convenzioni  ;il  territorio ,  cedo 
agli  eventi  che  premono,  raccomandai uln  ;i!  municipio  paf- 
tnense  la  nomina  di  una  Commissione  ili  tjoverna  per  tutda 
dell'ordine,  delle  persone  e  delle  cose,  per  l'amministrazione 
'pijbjiea,  per  congrua  destinazione  alle  regie  truppe,  e  pfsr  le 
aitre  provvidenze  che  sian  comandate  dalle  ciicostanzc. 

E  mi  ritiro  in  paese  neutro  presso  gli  amati  miei  figli,  i 
qui  .diritti  dichiaro  di  riserbare  pieni  ed  illesi,  fidandoli  alla 
giaslizia  delle  alte  Potenze  ed  alla  proti^zinm?  dì  Dio. .  , 
[  iB*i)ine  popolazioni  d'ogni  Gommone  dei  Ducati .,  dapper- 
tutto e  sempre  mi  rimarrà  grata  nei  cuore  la  memoria  di, voi. 

LUISA,  reggente 
■   ■'■  "  Il  segretario  intirm  dtrcmbimtto 

.  Da  parte  di  S.  A'.'--Rr,' 
G.  Pallavicino.'    " 


.  .  .  ,4  I  ^    «:  M  r .      ' 
9  giugno  18991 -"-^'Ztf'AiCA^òia  reggmte  di  Parma  parte  da  quéUa 
città  dopo  averti  publkato  il  surriferito  proclama.   Il  Mu^ 
*   fiidpio  nomina  tosto  una  commissione  governativa^  e  delibera  di 
mandare  inviati  al  re  Tutorio  Emanuele^  pregandolo  di  assu- 
mere la  dittatura  del  paese  (F.  gli  atti  seguenti). 


1PROCE.ÌMIA  diel  rc^^   MMMisMrl»  stra^rdiiun»!^ 
ìb  Panna,  caw.  Ora^U. 


Panna,  9  giagao  1859. 


attadinr! 


Avete  udito  come  per  la  imponenza  d^li  avreDimeati,  die 
con  tanta  rapidezza  hanno  incalzato»  S.  A.  I.  l'angusta  reg- 
gente abbia  dovuto  allontanarsi  dagli  Stati,  onorando  me  da' 
suoi  pieni  poteri  con  nome  dì  CoiLmissario  regio  straordi- 
nario in  fino  a  tanto  che  la  Commissione  di  eovemo  che 
vi  rappresenta,  sia  entrata  in  ufficio. 

Se  un  tanto  incarico  che  mi  è  imposto  non  fosse  preca- 
rio e  momentaneo,  certamente  io  non  sarei  atto  di  gran 
lunga  a  sopportarlo;  ma  ciò  non  essendo  che  per  noo.^iff^ 
sciare  alcuna  materiale  interruzione  nell*  esercizio  dcM^ùìb- 
rità ,  vado  lieto  di  annunziarvelo  e  di  essere  per  un  istante 
vostro  capo. 

Per  le  prove  di  simpatìa  che  mi  avete  sempre  date,  e  di 
CUT  (fidamente  vi  ringrazio,  confido  che  tutti  contiimerete 
in  quella  calma  e  dignità  che  tanto  distinguono  i  Parmensi, 
e  che  le  mie  raccomandazioni  per  questo  non  saranno  in- 
darno presso  alcuno. 

DiUfiBI. 


Sia 

•>   ;y  .'.v-\";'  ':''^;\"';;'  '•,;::■','..>.     •'"«'^vi^'Rffv»..^^»»- 

Veduto  l'odierno  proclama  dì  S.  A.  R.  la  duchessa  reg- 
gente Luisa  Maria:  .  ,    .  ., 

Nomina  una  Commissione  governativa  coirincarico  di  reg-  • 
gere'il  paese  finche  vi  provegga  il  governo  del  re  Vjttoria 
Einr)flfiiiftle«H«'^  f    ^  .^^u^.m'o*  oi r>-t  i»!   '  "^'   ^..>^ 

Essa  è  composta  dei  signori r^'*-"**^*    ''''   r.u..^^  t.i 
Cantelli  conte  Girolamo,  -  Bruni  vicepresidente  doti.  Pietro,  - 
Armani  ing.  dott.  Evarìsto,  ed  assume  immediatamente  Teser- 

cizlo  della  sua  autorità. 

rParpa,(!letJU>^OFe,  4  0  l|t  pom.  •  -  •      ^    ••- !      •.      •     ■    i  •'     -■''■' 

•     1  ^  * 


'^  *       '"         Pél  Podestà  dimissionario,  .        ..  ,  i.    .i  \ 

^1    ^    111'}»   ' ' 

^'     *'       •  //  Sindaco  G.  Vincenzi.  .    ...  .,  ,.,.,. 

•un  •••    Ir         ■  '  . 

^.,     ..>.    ,«     ...  I  segré^rf  profWi9orS'^  *■'*••' 

G.   OSENG^A  -   S.  R4FAflCIèlìl}>  I    " 

PWOCUjAìIA    della    Commissione    fj^oirepnativa    di  ^ 

Mt|.i,)  ;    !.  •  Parma,  iO  giugno  4859. 

La'  città  nostra  è  sicura  dal  lato  delle  truppe  che  doyeyaqo 
e^er*ne  la  tutèla  e  prescelsero  di  trattarla  da  nemica*  EJssq, 
st^^dir^btiò'  èrtrOltrepò,  per  unirsi  con  chi  tenta  di  con,tra3jarev. 
aHà^'Tèèìu^à*  dell'indipendenza  italiana.  ^    ;   /],.» 

'^fi  tdltàf  là' cagióne  unica  che  minacciava  la  sicurezza  e  la. 
tranquillità  nostra.  Rinascano,  con  la  sicurezza  e  la  tranquil- 
lità, Tordiotì;  la  concordia,  la  confidenza  publica.  E  Parma 
si  mostri  degna  dei  nuovi  destini  che  la  aspettano,  e  prepari 
a  se  stessa  tempi  di  rigenerazione  e  di  civile  progresso. 

G.  Cantelli  -  P.  Bruni  -  E.  Armani. 


ehÀi?.iBsa6gn^  ■    ^';^''^;'', 

'     ^'    '  •     ^    .    "Boiògoa,  «'gftijfDO  isilrf.^'-" 

.  JlldQy^e4¥5,m'VicoiDifc«e  dituteM  TI.  R.  trappaposta  ai; 
ordini,  mi  obliga  di  impedire  o  reprimere  ogoi. alto  df 
gio  e  di  ostile  contegno  contro  la  stessa  dirètto.    . 

Yerifiicatasi, negli  scorsi  giorni  qualche  simile  fatto,;  eW^ 
npnrjyoaarcalo,  potrebbe  ripetersi,  avverto  che  non  sarò  paaji 
per  toierare  qualsiasi  dimostrazione  offendente  TL  R.  trup^^ 
e  che,  in  <»so  di.  necessità,  mio  malgrado  sarei  costretto  jdt 
a4^fl^i.le,più  rigorose  misure  militari,.a  termini  anche.dèitìl: 
I^ótificarione  20  maggio.  1857,  che  stabilisce  Ia<  pjocédar» 

Wptfire  neLcaM  ivi  accennati.  ;    :♦,--.,[. 

Voglio  lusingarmi  che  il  contegno  dei  cittadini  cpnlìhueVa 

a4,  e^^er^,  pacifico, .  rendendo  con  ciò  superfluo  ogni  en^'^éo 

•' ^*fr  L'B.  fféìitràlé,  comandante  le  truppe  d'oceup^ien/it^  .'  -iti/^   i^i 

Nobile  di  Habermann.  ''  '"•'^^' 


»  I    * 


'i«»i     •.  j.  .     ,  .  •     {        ■  -  r  >  Il  nh 

ìiiDlRlZZO  della  gioventù  delle  Due  Sieìlie  'IV^li" 
dati  dell' e^ereilo  napolitano.  '<'     -^^'1^> 

Napoli^  9  giugno  1859. 

.     .    I    il'/    Jji^l; 

'  Pa*  due  volte  l'esercito  sardo  affrontò  il  'SOttnw*'tìtóhio 
di' frónte  all'urtò  delle  forze  intere  deir Austria  -^'eèótllKcm 
Ife  for?e  degli  Stati  minori  risposero  alla  chiamatUfi  ^-sttnptò 
H  "pòpolo  seguì,  anzi  precesse  sul  campo  della  batfeglfei  pibrttk 
'  'Ma  r  esercito  napolitano,  più  vigoroso  di  numero,  pRl  Yàrftf- 
lagnato  di  condiwoni,  più  necessario  e  decisivo,  m^c^ì^^ 
r  appèllo  nei  ^orni  dpUa  lotta,  e  le  sojrti  ff  Italia  ftirtìoof  fa- 
talmente decise.  '  '  *'  '^»*' 
Officiali,  sott'òfflclali  e  soldati  dell' e^ei^feito  rihpòlftatiot 


.  1/ 


la  terza  voiia  inalza  il  grido  di  guerra^  jer^Jlaj/osff^ 
l;6£Z8^j}p\l$  oa^ouali  risolozioai,  ha  dovuto  fortifìcarsi'àì  im^I- 

^  |J  wr^  \^  terza  volta  ì  soldati  degli  Stati  minori  di  Modeùa, 
di  Parma,  dì  Toscana,  dt  Roma,  gittate  le  insegne  della  ser- 
vita prpQlamansi'soldatif       •  "  •   • 

É  la  gioventù  sollevala,  ogni  giorno  più  numerosa  e 'fi- 
diente,  corre  a  creare  nuove  file.  Oltre  a  40  mila  sono  già  sótto 
i  Jdì;9^. pjpì  e  con  le  armi  alla  manosa  centmaja,  amigìiajsi 
arrìyan.dei  nuovi  ogni  giorno. 

^VNoJ  con  voi  —  soli  manchiamo  !  E  noi  giovani  delie  Due 
Sicilie,  che  la  vostra  attitudine  impedisce,  e  separati  per  troppa 
distan?^^  dal  ^  car^po  di  battaglia,  fremiamo  dì  vergogna  peV 
vÓL  per  noi  slessi.  * 

17 Europa  dubia  ed  attonita  all'inerzia  di  dmìlUohi  di  po- 
polo, e  di  100  mila  soldati  italiani,  domanda  se  r'éafmenW 
la  causa,  che  si  combatte  sui  campi  subalpini^  sìa  quella  della 
nazione  italiana,  o  no  —  giacché  onde  tale  sia  fatta  e  si  con- 
servi, vuoisi  il  consenso  e  la  forza  di  tutta  Italia. 

Suvvia  —  fratelli  —  uscite  dalle  nostre  case  —  figli  dei  pa- 
dri nostri  —  non  si  dica  più  che  non  slam  pronti  se  non 
a|^j5gr§.|ii}^tej^inp.  Mostrate  al  mondo  che  il  vostro  non  è 
abbigliamento,  è  divisa  di  soldato.  *    *!^,  *".'  V\^^ 

nudilo  di  Dio  disperde  gli  ostacoli.  —  Tutto  ormai  dipende 
dal  voler  nostro  concorde. 

0ifl6éMaBM^:)^en)e  il  grido  di  guerra,  ed  il  nostro.  st^n(}j^o 
lia.vq^^o  .d'll>al^,,patria  commune  di  25  milUoni.  LJs  \(^tf^ 

&^(^.^dff^m^  ch.€i  noi  le  riempiremo  —  e  la  nostra  .^la^ 
«fciltf i£^L$uUja  I^e  d^  i^^mico  d' Italia,  sarà  iq^xcj»  dj.  ivimfff 
itm^rs^  '^  PWpU  fratelli, ,  pronti  ad  aumentare, Ip j  mj^tre 
fer5»»TTr:.»iar«ia  (teeisiv^..    ,       .      .    ,   .    ......  .,   .m.. 

bìI.i?Wroeijiti.ppf^o.6oleni^i  p  rapidi  pd. nostro  ojnftrQ,,pgl,jaor 

Siro  avvenire.  . ,   .    sj^  ,>!,.  j 

GQRffl*t»fHni  fr*t«Ui  <leU'  esercito  napolitano  :       p, ,.,.!,. , 

Archivio  etc.  29 


<ili'  /li:?:: 

»  ; 


.?    '.'I'    '   ^ 


l'I-  f      I  •■,/!-'.  I ,    I  ..'*,•  I  I      ,       1 1    »  '    '  j  '  '  '  »    { 

iSTRIJZIOIil  lasciate  da'  S.'  A'J'  tk.  la  ^nchesÀt^  ireff- 
^ente  (1).    ■    ^        ■•.:•■        ...,.,;  .,..;,  T. 

,  Parma,  0  giugno  1850. 

1.^  I  ministri  di  Stato  e  il  presidente  del  dipartimento  mi- 
litare cesseranno  'dàlie! "lotb  carldhe  alla  mia  partenza''  da 
Parma.  "'         '■    ='     •  /• 

2.°  Tutti  gli  altri  magistrati,  i  funzionari  e  gF Impiegati 
d'ogni  classe  rimarranno  fermi  ai  rispettivi  loro  posti. 

3.^  Agli  affari  ordinarli  dei  tre  ministeri  di  grazia  e  giu- 
stizia, àelrihtcfno  e  delle  finanze,  sarà  provvigìonalmente  dato 
corso  dai  rispettivi  segretarii  generali. 

4.°  Le  firme  per  legalizzazione  verranno,  nel  ministero  degli 
affari  esteri,  apposte  pel  ministro  dal  segretario  generale  di 
questo  dipartimento. 

5.^  Le  cose  tutte  della  Casa  reale  sono  'raccomandate  al 
maggiore .  conte  Lodovico  Tedeschi-Radini ,  comandante  dei 
reali  alabardieri,  sino  al  ritorno  del  conte  Edoardo  dal- 
l'Asta, attuale  governatore  provvisorio  dei  reali  palazzi  e  ìmag- 
'  ^fdòmo  della  Casa  reale.  * 

6.^  Il  municipio  parmense  si  unirà  tostò,  a  cura  dell  po- 
destà di  Parma,  per  la  nomina  della  Commissióne  di  governo. 
'"  ?.•  fino  all'entrata  in  esercizio  di  essa  CommlsBione ;  le 
regie  truppe  saranno  sotto  la  dipendenza  del  lorb  ìspétlbfe 
generale,  commendatore  generale  Antonio  Gròtti,  e  cureratiflo 
colta  maggiore  disciplina  la  conservazione  dell'ordine  pnWftJo. 
Poi  rimarranno  agli  ordini  della  Commissione  di  governo;  e,  àv- 

•  (liJi.Queit'ftito  éù  ì\  segueote,  qui  posti  per  anteriore  omiMione,  «eguono  immedéit- 
tamente  il  proclama  8  glofno  di  queit'Arc^iviOf  pag,  291. 


v/emmeati  ai  forza  maggiore  che  le  ponessero  in  penosa  co- 
strizione,  potranno  anche  riguardarsi  prosdiolte .  dal  loro  gin- 
ramento. 

8.^  Tre  mesi  del  soldo  sogg^elto  a  ritenzione  sono  conceduti 
a  quegli  uifiziali,  un  mese  del  soldo  giornaliero  a  quei  sot- 
t'Mi5&zj|?Ji,  &  iu\,ip^zzo^mpse^dj,deJttP;Sol(]^,a  quei,  soldati 
(felle  truppe  in  piena  attività  di  servizio,  i  quali,  dopo  aver 
concorso  alla  difesa  ed  al  mantenimento  deirordine  nei  primi 
sei  giorni  della  mia  partenza,  vogliano  cessare  dal  militare 

,  M  9.''  I^  presenti  istruzi^qi.ea  W  piio  .CKjierfto  proclama  sa- 
ranno subito  publicati  e  diramati  a  cura  del  nostro  segre^ 
•torip  Intimo  di  gabinetto. .  i     .    :.       '   i     • 


Luisa,  reggente. 


•  Il 


I , 


I>a  porle  di  S^A,  A, 
lì  Segretario  intimd  ài  ga^netto 

G.  PAtlUVtClU^i.' 


!     i 


'  '     UBORGTO  della  Oaeheftsa  r^ggent^ 

Partna,  »  ghigne  ^ÌB69\ 


'i\ 


.. .  ,Noi  iMm  Maria  di  Borbone^  ec,  ec.  .  .  , 

Per  tutto  quanto  fosse  necessario  disporre  nell' intery^^Mo 
^  ^^  q^tra  parteia^a  da  Parma  e  il  movimi  ^e]ì{  enjlirata 
4n(^t&zio  della  Commissione  di  governo  che  sarà  nomiin^ilia 
j^2l\  ^ìpniciplo  parmense,  sono  dati  i  nostri  pieni  poterircon 
titplo  4i  Commissario  regio  straordinario,  al  cav.  Luigi  Dra- 
ghi, direttore  della  polizia  generale  ;  e  ciò  senza  pregiudizio 
diq^Q^lli  già  dati  al  governatore  di  Piacenza,  come  nostro  Gpm- 
missario  regio  in  quella  dita.  ,  /i 

Il  titolo  e  i  poteri,  ora  dati  al  cav.  Draghi,  gli  cesseranno 
appena  avrà  assunto  l'esercizio  del  governo  la  detta  Commis- 
sione. 


TtSty 

'-•Il'tfostÌ>b  Hè^ttMnQ  intitno  di  gamnÀtt!<^  mmk  vmexak&tìfi 


dèl"t)WìSén(!c' al^o.  • 


.  I 


I 


i\i'U\    'J  '«      li'.        •'  l.rfiaA    ^Atunowto  '     '     '    '  j       .  }' 


f    Ili    . 


Luif^A  reggente,  •   ;  ■  ' 

'  >>   :  Dà  patte  di  8.  A,  JH.»        i  *  -'. 

fi  Segretario  intimo  di  gabinetto  , 

G.  Pallavicino! 


10  giugno  185Q«  rrr  f^i  CmmUsime  gov0rmtiva  iU  Porrne  emam  delle 
dimsmòni  con  cui: 

iP  È  istituita  una  Commissione  di  sicurezza  e  difesa. 

ì.^  È  istituita  la  guardia  naziìmale,  da  organizzarsi  secondo  le 


leggi  vigenti  nel  regno  sardo; 
3.^  Si ■ 


invitano  i  cittadini  a  concorrervi. 
4.^  È  stabilita  nel  tenore  seguente  la  fòrmola  esecutoria  degli  atti 
publici:  la  Commissione  governativa  incaricata  di  reggere  il 
paese  sino  a  che  provegga  il  governo  di  Vittorio  Emaoucli? 

• Pi  («'Sardegna.  ^- 

*''^ti:^'È'-<ibregato  it  decreto  ìli  dicembre  1851  sullo  stento  d^assèSio, 
con  tutte  le  disposizioni  relative. 
6.^  È  confermato  il  corpo  dei  gendarmi  nelle  attribuzioni  confe- 
ritegli dalle  leggi. 
^  7,^  ^  ordina  che  la  bandiera  tricolore  colla  croce  di  Savoja  sia  iital- 
'"  bìerata  nella  reale  cittadella^  e  che  la  tricolore  italiana  sia  la  eoo- 
i  '  !    • .  earda  della  forza  publica. 

^.,AUe  9  pom,.  gli  austriaci  in  numero  di  6000  abbandonano  Piacenza^ 
dopo  aver  gettati  nel  Po  molti  cannoni^  bombe  e  munizioni, 
e  rovinato  coUe  mine  il  ponte  sulla  Trebbia  e  le  fortificazioni. 

'.  JB  atterrato  nella  città  lo  stemma  ducale  e  proclamatavi  la 
sovranità  di  re  Vittorio  Emanuele. 


I'. 


nBMBBRAZIOWB  del  €on«i|^lio  rivico  di  1^1 

III    li .  ■ 

ti  ,  ^  Piacenza»  iO  giugno  1899.    (i) 

II.*) 


Deliberato  ad  unanimità: 


ì'    u 


'PiaceQza  e  il  suo  ducato  nel  4848^  chiamato  a  deliberare 
intorno  al  suo  reggimento  politico,  con  voto  unanime  acclamò 


.  / 


.  (4)  Questo  atio  e  il  auccessl70  furono  compiuti  in  Piacenza  mentre,  per  le  rotte  c^m* 
municaziont,  e  per  la  ehldaura  della  città,  eaaa  non  aveva  alcuna  noH%(a  dpgli  atti  a-' 
naioghi  che  coropivansl  In  Milano  il  giorno  6  glogtto. 


Le  arm,  austriache,  nel  susseguente  ^m^U^iZlZ^ 
a  questo  paese  un  governo  contrariaci  nostri  voti^érff 
tennero ;sjno  al  giorno  d'oggi,  in  cui  le  truppe  , austrra^he ' 
hanrio  abbandonato, la  nostra  città  ausinache 

tesata  COSI  là  prepotente  forza  straniera  che  ci  teneva  stac 
cati  dal  governo  piemontese,  Piacenza  pd  il  ^.,^.0*? -J 
ogg«8«tto  ii.8^>fe,„o  di  Vitt(^«.^Ve^''i^ 
coya  sua  lealtà  e  co.  suo  .valore t^^^i.ttfTu'^^^^^ 
alla  devozione  ed  all'affetto  degUtaliahi:  .•-  ■     ;-  V  /^mt^ 


AitJirtJMClO    del  sindaeo  di   Pl«,.„  .. 

"M«s»H»«e.piM»vvÌ84M-i«  di  irfLverno. 

Piacentini  f  '''*'*'"^  *"  »^f  ••«••' 

Sar 'iitTol  'P'^.'  ««•"battimenti  dalle  •  val^ros;  ed  in! 

w„T      f  v[  ""^^  ""'  ^''^^^  nuovamente  eretti  ' 
'  ftacenaa  è  libera   e  riviva  ii  d^«      u 
universa  iP  r.n„on      \  "  ^*'*''  <^^®  con  mirabile  ed 

mvvLT/^^''''  provocò  e  strinse  coir, -««saT,  „,ark 
Tsacr^;^^^^^^  ^^''•«««'  -•  -^--  Carlo  Albert 

a  sé  Z^J!"^T^  "**"^*'«  ^  popolo:'  M3ui 
unani^  K     ,^'°''  ^  ^'^^^^^^^  unanime  quel  Parto  ed 
posrdei  .i^'  ■"'  Commisione provisoria  di  governo  cim 
C  m^T"""  ^"\  ^'"'-   M^^^'-^^'  -   *^--   marchese 

Torne  F  ff  'f  *°''  «^'  ^"^'«'"^  '^«l  ««"«••oso  Na- 
Sr!  /  '  ■  ''""*'^**'^^^'*  ^^'  '^W'Pi  lombardi  l'ultiiha 
guerra  della  nazionale  indipendeD;fa.       .    '       '   ^   "'•'' 


tóo 

Piacentini  I  .  ,        .   ' .        . 

ti  Contegno  dignitoso  e  prudente  serbato  nei  tempi  4^ 
s^éhtii^a  vi  Ka  onorati.  Voi  non  verrete  meno, a  voi  stessi  o^ 
ché'é  'cessata  liat  compressione^  e  méntre  molti  altrf,dei  vo;; 
stri  figli  continuano  nelle  fatiche  e  nei  pericoli  della  gueriia^— ^ 
Ogni  buon  cittadino  sarà  custode  dell'onor  del  paese,  ,  ) 

▼ITA'  JÌTtOMCf  EtfAtrùÈtE  t  VlvX  NAPOLÈOi^E  ìlì\   '    ' 
VlVA'L'ITALIAl'VrVA  LA  fRANCÌAf      '        '    " 
VIVANO  i  liE  NAZIONI  I  !80RELLE  t 

-    Dall' URUlo  podMtvrIàU,  li  èetio.' '  ■ 

,     Pei  Podestà^  il  iindaeo  G.  Angoibsola.  :    ! 

Il-       '"i»'*. 

•eiUimiAKIO.lB  del  municipio  di  MjIvow^uó  circa 
rmione  della  Toacaaa  al  Piemonte.  '  '^ 


Il     à»  '  • 


UyoriTo,  iO  giugno  1809.      .... 

Adunati  Éèrvaiis  9ervand4s,  ^ 

'''Gl'ìll>'  signóri  gonfalonieri  e  componenti  11  magistrato  della 
éótùtàxinììk  di  Livorno,  in  numero  di  dieci,  sufficienti  per  trat-^ 
tór^e,'  deci  '  <  ! 

'^'tlàignof  gonfaloniere  ha  fatto  manifesto  che  parecchi  stì- 
mabUi  cittadini  si  sono  a  lui  presentati,  e  gli  hanno  espres^p 
iti  'Wme  della  parte  migliore  di  questa  popolazione,  cprnè, 
diét^d  te  dichiai^àziòni  emesse  dall'imperatore  sopra  i  destini 
dèll^hàfìid,  hon  sia  più  tempo  di  soprasedéré,  ma  cónvenp 
devenlre  a  formare  un'  Italia  unita  e  compatta  il  meglio  ctie  si 
possa  e  per  (pianto  si  possa; 

Come  la  principale  cagione  delle  nostre  sventure  sia  stata 
fin  qui  là  dividione  di  tanti  piccoli  Stati;  e  che  obliando 
gr  interessi  particolari  e  le  tendenze  egoistiche  locali,  sia  or- 
mai tempo  di  pensare  a  formare  uno  Slato  possente  e  com- 


patto,  capace  di  per  sé  stesso  a  ben  governai;si  e  di^dersi  : 
che  a  capo  dì  questo  non  poteva  esser  dubio  chiayessf  a 
e(Al6carsr;  poiché  le  azioni  ed  i  sacrìflzii  fàlt|  d.a  ^Yitjljpj;ip. 
Emahaele  parlavano  abbastanza  a  suo  favore,  e  ^li  d^va^iK) 
saérosatiti  titoli  a  qnesla  corona. 
•  Su  di  che  loro  coadunati: 

Considerando  che  it  momento  è  venuto  per  Tltalia  di  rial- 
zare jljp|)p  da^  bin^lji^tno  jSjer^jaggjjp.  ^9^^rtq;/Che  la  for- 
tuna non  si. offre  du9  yG|ltf$,'9Ue^]if)oni;ia  ohe  se  si  lascia 
sfuggire  r  opportunità;  iquesta.  ."può  ben  fornai-e  mai  più  ; 

Considerando  che  la  sussistenza;  fleti  piocoU  Statrdipende 
dal  volere  dei  più  grandi ,  o  che  essi  non  hanno  vita  lor 
propria,  ma  sempre  da  influssi  ìb  domlndèzione  straniera 
dipendono  : 

Considerando  alle  chiari  manifestazioni  dell'augusto  mo- 
narca alleato  al  Piemonte,  che  fa  appello  agli  Italiani  a  ma- 
nifestare le  Iprq  i^ee  e  voleri;  eUponciigli^%<}winiia:ii^ 
zione:  ,  :      •.  ,s     .  ,*»£»  »  < 

Deliberano,  che  a  conoscere  in  modo  sicuro  la  volontà  dei 
singoli  communisti,  sia  nominata  una  deputazione  che  elegge 
nelle  persone  dei  signori  (Seguano  le  firme). 

Qual  deputazione  risiedendo  in  questo  pa^zzo  cop^n^j^ni- 
tatìvo  stia  permanentemente  a  rappresentare  la  civica. p\^- 
gistratufa,  all'oggetto  di  ricevere  le  dichiarazioni  di  tutti  quellf 
che  ben  cerziorati  e  spontanei  intendono  fare  atto  di  un|^ne 
ili  un  solo  Sfato  della  Toscana  al  Piemonte  ;  qual  de^put^j 
zioiie,  compito  l'ufficio,  dovrà  presentare  le  raccolte  SQfcrj; 
zioni  \  alla  '  magistratura  medesima  perchè  su  quelle  fleliheq, 
fe'ciò  ratificano  e  contestano  con  Part.  dì  voli  9  favorep^li 

Visto,  il  gonfaloniere  Iteasi^  D'Aj^rpto. |  .,  ...  .) 

o1-)j«i:ì''';.     «.'  :.'      li   '  ^     •  lEWABPO'SoRUNOia'    nO 

--r*  VM  .'::■  «M   -^  L-i»  -  -•>    •  •,;'>•  ^Qi  ,<  ,   '    "'  '  '.   '''•'■'   '"'^  ''•* 


Cqp^tMNl'. 


m 

h  .   :       ..Urwpo,  «H^ort^^V 

■'  La  prosiiidmxa  fhvvriift  lai- 

■    ■     ■    ■  .:■      •       "coi»  (  )yp<#('fcrfiei»*:Vii<Ìlri-'' 

'     .    '.  ■   ■      ita  Otrtio  Uro   o^ffii^.lH 

(vii  graniU^  f.ttn  Iratio,  ma 

a  qtuila  eimdhthni  ehi  '««p-  ' 

I    '-    :  '  ■'    '■    ■  fwwo  wprPlwiDriM-Kij.   ". 

...  -  .  ..     ,       .  ,  ,     .     l4tWILB»)M   III. 

Li  Ttocan;!  iisima  ;ia  unirsi 'all'italico  regno  èòttd  il  prorfc 
VJ^lorln  RiiKiimcIc!  11.    ''^^'..\   ]        .  '    '       ' 

'  Òi](j.',la  ;is[jirii/.iintc  iispeltàva  iper  manifestarsi  il  tempo  op^' 
poriuii'».  0!;i  i';  giunto,  ed. ogni  vero  italiano  lò'scnic.    '    '' 

'  Li  cciiiiiii.ssioiìi:  dulia,  dal  municipio  per  raccogliefe 'ad^' 

sìijpi  airuiikiiiK  <M  iKistro  al  grande  Stato  italiano;  vt'ftc'ciW 

aà  aca.iiVrc  vnloiik'insi  e  jpronli  a  questo  solenne  atto  Irtì-' 

zionaUi. 'Hifiiiiaiù  ,<Lirlibe  farsi  indegni  di  dn  aWertirè  ^ 

riuso  u  j)i*saeulc,  ubiyrarè  l'Italia. 

■  ■■';''■'■■;,  ■  ,,   .  in/,,,, 

Dal  Paiano  muaiclpnle.  Il  dallo. 

Per  la  commissione 
l'iim.f  .'(  ff  ^gg   c(^y   Michele  D'Angiolo. 


'.'  ^ftOC^LAMA  del  municipio  di  CoiuV-Y'j^ 

.    li.  t.-'H  1.1   1  ■  .    ■      .  ,1     .■:.  ,!i'.ii  S 

Como,  10  ghigno  ttìt. 

Cittadini  t 
Appena  i  generosi  soldati  dell'italiana  indipendenza  en- 
trarbno''vtrtciloM'  nella  capitale  lorabswte',  B  *r6ltfti  ♦Miffifii 
vi  accorsa  sollecito  a  presentare  i  suot*(ìrtì2^^dT'ìbTo"glo- 
riosi  condottieri,  e  a  rinnovare  dinanzi  al  magnanimo  re 
Wtlotìy  Èhianuélc  II  l'alto  di  conferma  dell'ìidéslone'alèo- 
vèfttV  safd'rt',  t?ià  solennemente  prtìclamafri  tìal''cdnéiglió'ttotììq 
riftitìató.  ■'■' ■■■'"■■  ■      ■  ■       ■  ■■  ■■""■>  '''  '•'■•''^   '"''^■'' 


238, 


dieroli  espressioni  ora  cai  f  onorarono  i  doe  grandi  Sovrani^ 
sono,  0  cfftadHtt,  ^er'ttSo  e  per  toì  un  memorabile  avvenimento; 
sono  la  caparra  di  un  cerio  e  libero  avreniret  ^otm^ltfto 
datsoelpìre  nei  nostri  cuori,  e  nella  nostra  storia. 

Siatfe  or^ogifosi  dei  vostri  figli  e  fratelli,  che  volontaij  ac- 
corerà a  militare  sotto  le  bandiere  della  libertà  italiana:  essi 
combatterono  da  veterani  a  fianco  dei  veterani,  e  con  pari 
valore:  il'  re  Vittorio ,  ripetè  con  ctHnpiacenza  <;uesto  elogio, 
e^K^fismirò  la  prode  l^ione  Garibaldi. 

Non  è  però  compiuta  Y  opera  della  redenzione  italiana;  es^. 
dqm^fìd^.  ancora  gravi  sacrifizi;  il  re  nostro  e  Napoleone  III 
li  dicono  indispensabili  alla  conquista  dei  nòstri  fritti,  alla 
caifis^  della  civiltà.  Su  dunque,  obbediamo  fidenti  alla  loro' 
^iMe  cb^  è  aegno  di  vittoria  e  di  libertà;  sventoli  da.  tutte  le 
c^il  vessillo  italmno,  e  i  suoi  colori  siano  di  sprone  al|e 
Wfà  par  )a  gioventù,  e  per  tutti  a  generosa  abÌQyeg^zione/' 

Accogliete  esultanti,  o  cittadini,  il  reale  saluto  che  il  mu- 
nicìpio vi  porta  per  volere  di  Vittorio  Emanuele.     ' 

Gli  assessori.  Riva  -  Camozzi  -^  Garloni. 


Il  Segret.  Q.  GAKTALum. 


li  giugno  1859  —  Om  decreto  odierno  il  governatore  di  Lombardia 
ordina^  che  per  lo  innanzi,,  tutti  gli  atti  publici  rm^  da  notaj 
debbano  portare  Vintestazione  e  Regnando  S.  Sl.ìt  n  di  Sar- 
deana^  ecc.  ecc.  Principe  di  Piemonte,  Vittorio  Emanude  II p  > 

■  ■  - ooo§|oo<  '    ' 

no    j.wi"'-  '    .  '  .'  ..    -,/. 

Afl^|l|^4|  .della  Cojdii^reyiisione  municipale  dktl^ jp^f»^! 
, l^ia  ^ttè. dH  Pavia.  i      ..    r/ 

Pavia/ il  giugno  1819. 

o^i  Congregazione  qquicipale  nelle  cui  m^foi  31.  r^cp^i^t^fji^ 
PQ^,  .Inoo^en^)l .  attribuzioni  che  eccedono  r  ordinq^rio*  .su9  i;9(9J[(r, 
dato,  alfine  dì  conseguirne  il  migliore  adempimento,  ll9,  c^ru 

ÀrehMo,  0U*  30 


m 

sene,  oome  ancbe  di  fare  a^segnaoiento  su  tatti  gl'i|^^i4fM 
capaci  di  prestare  un  servÌ2sìo  di  publica  vigiianza. 

Mercè  d*  un  siffatto  concorso,  e  per  la  sola  deferente'  fidu- 
cia della  popolazione^  là^.cpsÀeto  fieneiale  del  paese  ed  i  suoi 
ordinamenti  non  vennero  ^tqrb^ti. 

Cittadini!    ., 

Durante  un  lungo  perìodo  di  oppressione  sempre  più  ag- 
gravata, voi  serbaste  un  contegno  calmo  e  dignitoso:  «^  in  que- 
sti ultimi  giorni  lo  nobilitaste  con  atti  di  carità  generosa  com- 
ìpltttf  scttiD'Ii^l  eceltt'méde^i'^ffelF  oppressore'  ed"  a  prt^'fti 
tanti  de^suoi  da  ess($  lui'ablòandonati,  cbe  eraiiio  nostVi''ne- 
mici  «ed  ora  più  non  lo  sono  dacbè  versano  nella  siventura; 
—  voi  non  ismentiste  Dnai  up  istante  quella  tptt^tii^e  ed 
^fi^\^^^^t,»e^ìimexi^^^  vi  ha  semjj^r^  dis^^,!  .  (. 
. ,  ^Qi^^cbi  jha  l' onore  di  r^resenlarvi  s^  aj(fida  .pìec^n^^ 
tff^^9^i)yj9àTi,fimcQtùì  voleri  durerà  inalteraU  la  publi^^jfai^- 
.fluiUifà  —  »che  voi  continuerete  il  uusericord|p^,,ol]^^o,j^i 
^ppcorrere  i  malati  ed  i  feriti  qui  rimasti  —  che  per  voì.sai;à 
^j^i:oÌ«tta  ogni  proprietà  di  privato,  mantenuto  incolume  ogni 
.pj^bJijif}Q .  ayer^  come  sacro  patrimonio  della  nazione.         y 

Attendiamo  cosi  di  presentarci  degnamente  dinans^i.  a.  ^1 

..potere,  di  cui  affrettiamo  coi  nostri  voti  r  avvenimento  e,  che 

verrà  fra  breve  a  costituirsi  eziandio  fra  noi. 

,.  ..JPreiiiamo  ancóra  per  poco  i  nostri  impaziepti  desi(ierj,  ,fid 

apparìnanno  in  queste  mura  il  vessillo  tricolore  fi' Italia  [e 

quello,  della  Francia,  sua  magnanima  protettrice/ Ve  li  recof- 

rannp  que' prodi  che  li  gloriflcarono  col  loro  sangi^e  versato 

,per  CQ^^iiistarci  r indipendenza.  —  E  ncji,  sebbene  ^(pi^f^i 

dalle  incessanti  esigenze  del  nostro  Q«ouco,  m  qmalcltf .  pre- 

.  servato  peculio  del  commune,  e  più  di  tutto  nello  slancio  patpot- 

jtioo  dei  siogQli  cittadini,  trovere^io  di  che  mo^tr^re.  qfi^^  pi 

;9^dft  ,r<^Qimo  di  scfogUere  il  debito  deU>j^pi,talit^.  yer^o  colQ|)p, 

Cjui  :ci  »frU]\gona  anticipi  legami,  di.  nazig^alità  e  di  ^rpei.te- 
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.  I  Dtl  palaSEC  civico  4  li  dello» 

GK  assessori,  Beccalu  -  DfeLfc^AcQUA  -  Noè*  -  BfittJktl. 

STAURENGHt,  Segretario. 


I  '  '  « 


>j.    1 


•  I    «• 


'ìj' 


PMIMIMZZO  del  ■pii9«l«ipio  depi^  rpsln  fUl^  4i  M<M 

,^^,a^  f^.  ]|l.  U  re  Vittori^  Ijfi^Anifjf W.  Il*  ^ .     ^ 

Reaie  Maestà  Vittorio  Emanuele  1 

Il  municipio  della  città  di  Lodi  Inaaln  alla  Maestà  VcTt 

étìra  il  volo  fervido  ed  unanime  della  città'  e'i^rcHIiitelà  di 

tbtti  e  &ema,  voto  del  quale  si  fe  interprete  fn  tjuestb  j)ritì!o 

istàùtiB'  di'  suprema  esultanza,  in  cui  non  è  dato  a  tutte '9e 

costituite  rappresentanze  di  adunarsi  a  pronunciarlo,  ma  cfae 

sgorga  dal  cuore  dell'universo  popolo  acclamante  alla  Maestà 

Vostra,  al  generoso  imperatore  ed  al  glorioso  esereiM'  fé- 

'^tOrU;   ^  -' 

'''^lìt  ThuAitelpio  y(me  la  città  e  provincia  sotta  la  sotraiifià' 

di  Voi,  magnanimof  re  Vittorio  Emanuele ,  la  dr  cui'  dinatsttà, 

'ih  làuti  SBC&JI  di  oppressioni  e  dbtori  dell*  Italia  nostra;  sola 

'"itìbàli*  ìijalterata  Tuniofte  del  re  e  dd  popfrtù:,  sola,  SUtpQ 

lé  rnùtiicipali  glorie,  lasciò  nòMi  tracce  della  italiatia  eèi* 

stèhfò  ùélla  storia  politica  delle  nazioni,  il  cui  scettro  ci'  diÀìa 

'"À'Ktp^denza,  libertà,  unione,  ordine  e  fusione d'ognidà^i 

e  t>artito  delta  nazione  in  un  sol  volere. 

'   Le  sparse  membra  del  nostro  paese,  si  a  lungo  ^eftantì^» 

rióttirsi  ito  unità  ^  tóggi  e;  di  azione,  come  lo  Mna  pèf  Ihì- 

gik^,  'sentimenti  e  naturali'  conAni,  per  Voi,  per  gl^taeÉtMi* 

èiacrifizìi  'del  gratìde  martire,  il  Vostro  geflildref,^  pftn  ftte* 
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sauribUe  concorsa  dm  coneUMini  di  PieniM^nte^  p^riA^^ge- 
Berpsa oaHeana^  eli. mn.. sommo  eroe  e.dieUa  $ua,na^ni^,^|f 
teggoiK^  lora  {presso  a  toocare  Ì4  meta  segnata  da  sqcol^  ^l,!^ 
sventure  e  col  sangae  di  tutt'i  sommi  della  nostra  ns\zi.ane* 
La  gioja  profonda  e  calma  che  da  tatti  traspira,  fa  palese 
la  certezza  dell'evento  con  tanto  duce. 

Maestà,  Voi  che  siete  scorta  a  questa  nuova  riscossa,  che 
ci  rialzate  da  tante  disillusioni  e  da  M  profondi  mali,  che  li? 
gesta  Vostre  pàleWono^^iàl.'jiftOJj^  pel  primo  dei  devoM  alla 
patria  nostra  d' Italia^ .  Vai;  acoDn^ntite  nlla  veionlà  noatsa, 
ed  a  che  possiamo  gridare 


«  •    j 


VIVA  VITTORIO  EMANUELE  NOSTRO  RE  i 

'      ì 

(Seguono  le  firme.) ,  .  « 


>         I       • 


INDIRIZZO  della  Deputasi^ne  inviai»  dal  mwmi^)^ 
jpjp  j^armenae  jper  preaentare  al  re  Wiitorio  Bqi^- 
nuéle  ME    il  voto  deir  unione  dt  Parma  al  regyio 

ParmA,  il  giugno  i899.' 

.Mf^tì^l,  ....  '.■• 

Il  voto  presso  che  unanime  dei  cittadini  significò»  .squ^^giii. 
qi^rsf^pìù  di  (}ue  lustri,  il  volere  che  lo  Stato  di. Parma  fQ^s^ 
qnjitp  a  quelli  della  gloriosa  dinastia  di  Vostra  Ma^st^..  <  ,.. 
.,Con.:quel  voto  Parma  mirò  fin  d'allora  ad  accrescer  ppllf) 
proprie  le  forze  propugnatrici  deirindipeodenza  italiana  e,^ 
assicuj^ajrue  il  trionfo  e  la  stabilità,  .     r 

£  quanto  quel  voto  sia  rimasto  vivo  neiranimo  di  questa, 
popolazione  lo  vedeste  Voi  Sire,  lo  ha  veduto  Italia  quandi 
la  parte  fiorente  della  nostra  gioventù  accorse  intomo  al,,yo<r. 
stro  vessillo. 

Oggi  il  monidpiops^m^ise  è  lieto  di  rinnovare^  Tèspres^idiie 
di  quel  voto  e  di  proclamare,  che  ogni  classe  de'cittadini  lo 
mantenne  scolpito  nel  cuore. 


Hi 

Nel  recarlo  orà^'àrf^lYòntt- fllVosU^i  Maeàtà^'éénlè  ì^ìlUpsSt^ 
Éfcza  di'^un  aWo '»èbl*' citiale  »  H  paehe^' nostro^,  Mitrando  •  nella 
famiglia  Italiana,  puir  partecipare 'àlte^gfòtìrfBkza  e'^róSpfertta 
dé'suoi  destini.  .   .  t 


»  : 


'         M<  j  '       1         ti»    '         I'  »'     '« 


PROCLAMA  della  Commiisisioné  provvisoria  di  gO' 

irei^nb  d«l  da)eato   di  1HMéenkd^"ifègf^ewA€i  in  ìnoìné 

^dfi'S.  Altare  Vit^iéi40iBMW«i14elé•lll^    0/     .i    . .  ^-' 


Piàc^aza»  li  giugno  I869. 


Cittadini  ! 

L'usurpazione  e  la  prepotenza  sono  cessate.  Per  voto  una* 
ninie  ed  immediato  siamo  ricongiunti  ^  quel  regno  da  cui 
gli  animi  nostri  non  furono  mai  divisi  negli  undici  anni  in 
clf^'hà'dbminato  la  forza.         '    '       ^^^  »  -   .ài^ii'H/h 

'ti' rifiaghanimo  Re,  il  primo  soldato' adi  valoroso  ^sercl'to 
dell  italiana  indipendenza  è  oggi  il  principe  nostro  ;  l^j]|qis^ 
bandiera  è  la  nazionale  bandiera. 

Concittadini,  assumendo  in  nome  di  re  Vittorio  Emanuele 
il  governo  di  questo  ducato  fino  a  che  giungeva  fra'fioì |in 
rb^o' 'Còmmièsario,  nelle  difficoltà  dell'incarico  di  ch^  cìf  ono- 
ràstèf,  fcohforta  il  vedere  che  la  concordia,  là  digtìita'  ^eA' ff 
senno  di  ogni  ordìtìe  di  cittadini  sono  proprj  dell*alta  Iftelf 
di*  nazionalità,  e  degni  di  questi  giorni  solenni,  in  che  1*1- 
tàlia  si  sta  liberando.  :        •  •  » 

Saldi  in  quei  sublimi  principj  di  libertà  e  di  ordine,  di 
vfrtù'e  dì  gloria,  a  cui,  come  le  azioni  vostre,  cosi  gli  atti 
s'ihformatìo  del  brevissimo  nostro  regime,  scambiamoci  il 
sàliito: 

VrlYA  VITTORIP  EMANUELE,  NOSTRO  RE!  VIVA  LiTALIA! 

G.  Manfredi  -  G.  Mischi  -  F.  Gavardi. 
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EDITTO  pvMleato  dal  UnmmM^M&àentt'néìVÀtiiùàt 

Noi  Francesco  V,  ecc. 

Al  séguito  delV  avvenuta  invasione  di  una  porzione  dei  no- 
stri Stati  perpa^te  delta  Sardegna,  che,  essendo  dichiaratisi 
in  istato  di  guerra  contro  di  Noi,  non  tralascia  inoltre  di  ec- 
citare perfldamerìte  k  rivotta  iàitfgoli  paesi,  tosEtotfiè  rimali- 
gouo  privi  di  truppe' regolari; 

Di  fronte  alla  niinaccia  permanente  per  parte  detta  Francia, 
che,  come  alleata  al  Piemonte,  ha  già  condotto  un  nutrierbéò 
cofpfd  d'armata  nella  limitrofa  Toscana,  e  spinte  tìotéVoll 
forze  sul  confine  che  ingrossano  ogni  gieortiO;  e  fònno  ytt" 
tinbr^  scorrerie  nel  nostro  Stato  colla  inira  evidente  ^in- 
-vàderlo  quanto  prima.  ^  ' 

'  In  presenza  finalmente  degli  avvenimenti  accaduti  nel  ll- 
niltrofo  Stato  parmense ,  che  sempre  più  facilitano  pef  quelli 
parte  T invasione  nemica;  e  per  non  esporre  i  nostri  suAditl 
àì'tnàli  hìseparahili  da  una  difesa,  in  questo  momento  prò- 
'iiak)ilA)eùte  infmttdosa,  ci  siamo  detehninati  di  atlOntànaiflifi 
(tk  qiresta  capitale  con  gran  parte  delle  nostre  fedeli  tnipiifé. 
•  'Ver  non  lasciare .  però  il  paese  senza  governo,  e  pertfrfe 
f 'Amministrazione  publica  proceda  colla  dovuta  regoldiUà,  àv 
kjjòniamo  quanto  segue.  ''"'" 

1,*  É  inslituita  una  reggenza,  che  durante  la  noàtfa^Jisl- 
|$enzà  governerà  a  nome  nostro,  conferendole  noi  a  t&le  og:- 
'^etto  i  necessari  poteri,  e  dalla  quale  dipenderanno  le  àutof  iti^ 
tutte  dello  Stato.  .  .'I-. 

2.®  Questa  verrà  composta  dal  conte  Luigi  Giacóbaza,rio^ 
stro  ministro  dell' intemo,  in  qualità  di  presidente,  e  ne  sa- 
ranno membri: 

Il  conte  Giovanni  Galvani,  consigliere  nel  ministero  degli 
affari  esteri, 
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li  cavaliere  dottor  Giuseppe  Coppi,  eoDsidtore  M  mini* 

li  coDte  Pietro  G^ndii^^  «itoPflfO^;  80»er4kV^ 
morali  presso  il  ministero  delle  finanze. 

Il  (tottor  Tommaso  Borsari,  consigliere  nel  supremo  tri- 
iNinale  di  revisione. 

.  Quasti  reggeranno  ancóra  i  i:|speltivi  dicpteri  cui  appar- 
tilo^^, riiwapendoqe  teayK)ra(ie>mep,^  eso^nerati  i  ministri. 

3.°  ^  tutelare  vìepi»ijggio|;«jepte.  la  publìca  e  privata  sicu- 
rpzzf^,  ,esaa  viene  anche  aiitori^zàta^  9^^}^,  ritenga  opportuno, 
a  creare,  in  vista  delle  attuali  circostanze,  i^na  guardia  ur- 
I)an;^^  1^  quale  s\  comporrà  indistintamente  dì  tutti  i  capi 
dijc^l^  e  ^padroni  (|ì  negozio  dai  25  ai  50^  anni,  e  che  dovrà  ^- 
jj^^M^e  iounediatamente  dal  comandante  militare  da^noi.^Or 
n[4;[^atQ  n^il^  pforsona  del  maggiore  Stanzani.  ^ 

jj.4f^  Qu^iio.  la  presenza  del  nemico,  od  altre  circpstajizp,  ^ 
fiMTza  maggiore ,  impedissero  alla  reggenza  di  funzionale,  e§sa 
^pvrà  spiogliersi,  previa  formale  protesta  della  patita  violfwza, 
];^i^f:^a^O.>gti  u^  0  ribelli  la  responsabilità  del  Ìi^p 

,.  .Ne|l'aE\nm)ziare  questa  determinazione  a  tutf  i  nostri  suid- 
^ì^^^  e  nel  prendere  momentaneamente  congedo  dai  mplti^  di 
^ji,./c^6vGÌ^  sono  e,  vogliamo  credere,  ci  resteranno  fedeli  ^b* 
^,  fteUe  peripezie,  a  cui  la  divina  Provvidenza  ci  riserbsf  se, 
.9f;edi9iif^p  perb  di  nostro  diritto  e  di  nostro  dovere  di  dic^ija- 
rare  fin  d'ora  nulli  tutti  gli  atti,  ordini  e  disposizioni,  che 
^ftt^sero  emanare  da  qualunque  governo  usurpatore  che  qui 
^  @^|^i\iss^,,  e ,  (Riamiamo  risponsabili  anche  in  futuro  tutti 
jt]^^jijj(}^tj'  che  si  rendessero  autori,  istrumenti  ò  complici  (li 
atti  illegali  o  lesivi  i  nostri  diritti  e  quelli  di  nostra  faimi* 
j^,^^^  cosi  4i  quegli  atti  che  venissero  da  loro  commessi 
tj^\o \  fQ^^U  fio^tri^sudditi. 

Dato  in  Modena  dal  nostro  ducale  palazzo*  ■     :  ^ 

Frahcìisgo^ 


r  -»  .    « 


.  ■  * 
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11  giugno  1859.  —  Con  decreto  odierno  del  principe  Eugenio  di  Sa- 
voja^  «  è  istituita  temporariamente  presso  il  Ministero  degli  affari 
esteri  una  Direzione  generale^  cut  sano  attribuiti  gU  affari  H 
qualsivoglia  natura  riguardanti  le  Provincie  italiane  annesse 
allo  Stato  sardo,  o  poste  sotto  la  protezione  di  S.  M.  » 

—  Comincia  il  passaggio  dell'Adda  deW armata  Sarda,  che  si  compie 

il  giorno  seguente. 
-«  Gli  austriaci  abbandonano  alle  i  del  mattino  Bologna»  La  stessa 

mattina  parte  il  legato  pontificio  ed  è  instaurata  in  città  la 

Giunta  provvisoria  di  governo. 

^  Gli  austriaci  sgombrano  la  mattina  il  borgo  di  Vaprio,  occupato 
sibito  dopo  dalle  truppe  sarde. 


ORCOI^ARE  indirizzata  dal  eonte  di  Cavour  a  tatti 
i  ministri  e  rappreoentanti  della  Sardeg^na  air  e* 
Otero. 

Torioo,  iS  giugno  i859. 

Signore, 

Con  UD  dispaccio  circolare  precedente  ebbi  T  onore  di  far 
conoscere  alle  legazioni  di  S.  M.  sarda  gli  atti  di  spoglia- 
zione a  cui  si  abbandonava  T  armata  austriaca  nelle  Provincie 
sarde  ch'essa  aveva  occupate. 

Debbo  presentemente  informarvi  che  una  inchiesta  giudi- 
ziaria è  stata  ordinata  dal  governo  a  questo  riguardo.  Que- 
sta proverà  che  T  Austria  ha  brutalmente  violate  le  leggi  della 
guerra,  e  che  la  condotta  delle  sue  truppe  non  è  già  quella 
ehe  distingue  le  nazioni  civilizzate.  I  risultati  di  quest'in- 
chiesta saranno  a  tempo  debito  communicati  alle  legazioni. 
Ma  vi  ha  in  oggi  un  fatto  che  venne  legalmente  constatato 
dair  autorità  giudiziaria,  e  che  io  debbo  segnalare  air  inde- 
gnazione dei  gabinetti  dell'Europa  intiera.  Publicato  dalla 
stampa,  esso  non  sarebbe  creduto;  il  governo  stesso  debbe 
farlo  conoscere  e  guarentirne  l'esatta  verità. 

11  20  maggio,  il  giorno  stesso  della  battagUa  di  Monte- 
bello,  verso  le  undici  del  mattino,  truppe  austriache  erano 
accampate  sulle  alture  di  Torricella,  piccolo  commune  della 
provincia  di  Voghera.  Una  pattuglia,  dopo  aver  arrestato  l'u- 
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sclere  del  tribunale  che  aveva  incontrato  per  via,  ed  averlo 
forzato  a  servirle  di  guida,  andò  nel  villaggio  e  penetrò 
nella  casa  dei  coloni  Cignoli.  Là,  dopo  una  minuziosa  per- 
quisizione in  ogni  angolo  dell'abitazione^  si  ordinò  dai  sol- 
dati a  tutti  i  membri  della  famiglia  Cignoli,  come  ad  alcuni 
altri  individui  che  si  trovavano  a  caso  nella  corte  del  caso-  « 
lare,  di  seguirli. 

La  perquisizione  aveva  fatto  scoprir  nella  casa  pochissima 
quantità  di  minuto  piombo  da  caccia. 

Le  persone  arrestate  erano  in  numero  di  nove:  cioè:  Pie- 
tro Cignoli,  dell'età  di  60  anni;  Antonio  Cignoli,  di  50  anni; 
Girolamo  Cignoli,  di  35;  Carlo  Cignoli,  di  19;  Bartolomeo' 
Cignoli,  di  17;  Antonio  Setti,  di  26;  Gasparo  Riccardi,  di  48;  Er- 
menegildo Sanpellegrino,  di  14;  Luigi  Achille,  di  18.  Aveavi 
così  un  vecchio  di  60  anni  e  un  ragazzo  di  14. 

La  pattuglia  li  condusse  dinanzi  al  comandante  austriaco, 
che  era  sulla  strada  maggiore  a  cavallo  in  mezzo  alle  sue 
truppe. 

Dopo  avere  scambialo  alcune  parole  in  tedesco  coi  soldati 
che  adducevauo  questi  prigionieri,  il  comandante  disse  ai- 
*  l'usciere,  che  aveva  servito  di  guida,  di  rimanere  al  suo  posto; 
poscia  ordinò  ai  nove  disgraziali  villici,  che  non  sapevano 
farsi  comprendere,  e  che  non  avevano  membro  per  la  paura 
che  tenessero  fermo,  di  discendere  in  un  sentiero  di  fianco 
alla  via.  Avevano  essi  appena  fatti  alcuni  passi,  quando  il 
comandante  fece  segno  ad  un  pelotone  ordinato  sopra  la  via 
di  far  fuoco. 

Otto  di  questi  disgraziati  caddero  morti  all'  istante  :  il  vec- 
chio Cignoli  mortalmente  ferito  più  non  dando  s^no  di  vita. 

Le  truppe  austriache  si  rimisero  in  marcia,  e.  il  coman- 
dante volgendosi  verso  l'usciere,  gli  disse  che  poteva  andar- 
sene: ed  affinchè  non  gli  accadesse  di  essere  trattenuto  dalle 
truppe  che  ancóra  erano  nei  contomi,  gli  diede  un  biglietto 
che  dovesse  presentare  all'occorenza,  e  che  a  lui  servirebbe 
di  salvocondotto. 

Archivio,  eie,  di 


„,Qu^fft,  bigMetto  era  /U^s^i.Wfta  A\.m\^  .fiÌJft.  pojft^y^,  ^ftp 

.,  .Questo  biglietto  figura  sulja  prima  facciata  dell  mcmesita. 
j^jj-^lcu9j^^ei)[)po  a,opo  gli  abitatiti  si  avvicinarono  a|  luogp 
dove  questo  terribile  '  macello  èra  avvenuto.  Il  vecchio  'u- 
'gj{\oK  ch<5  9tveva  riacquistato  i  sensi,  fu  trasportato  neìlo  §pe- 
^^id]  yog^ei;a,  dove  mori  cinque  giorni  dop^o.  ' 
^  Siiflili  enormità  non  hanno  bisogno,  ài  commenti;  ^  un 
a,^sassimó,,non  meno  vile  che  atroce,  e  di  cui  solq^  si  pò- 
tjtebbe'.aver  e^cmpj  fra  i  barbari  ed  i  selvaggi. 

,  j'  .Voi^^p^J^e  predato,  signor ,  di  dar  communicazìòne,  di 

(Jili^ìf\  dispaccio  ^^I  nfiinistro  degli  affari  esteri  (jlel  governo 
presso  cui  siete  accreditato,  e  vi  prego  nel  tempo  medesimi} 
^j ,  aggr^^dire,  le  nuove  assicurazioni  dpl^a  mia  distintissima 

>.>l>»i''<  Il  .  •  '  ' '  i    <        A  , 

I 

'  '  '  '^i    •  CaVOUII'. 

IWilkltUefl»  ddfla  regia.  eUtk  di   Vwesè  a  0.   M.  il 

(^Mèl^WIttòrle  Bmanaele  II.  •  '    -    ". 

Sire! 

La  città  di  Varese,  una  nelle  aspirazioni,  nei  bisogni,  ne- 
gli affetti  italiani  con  tutte  le  altre  di  Lombardia,  si  com- 
muove esultante  all'annuncio  delle  splendide  vittorie  che  Voi, 
Sire,  coi  prodi  eserciti  alleati,  condussero  in  Milano,  a  ripi- 
gliar possesso  di  un  regno  che  lo  spontaneo  voto  del  po- 
jj^ìp  fino  (lai  1^48  uni  al  libero  e  frate/'no  PiemoQtp,  q  tra 
cui  invano  la  violenza  austria/^  volle  ctie  il  XldiaoJ^or^^sse 
ancóra  fiupoe  straniero. 

Passarono  10  anni  di  dura  servitù,  ma  quel  voto  di  ^n- 
4»YdÌB,  e  d^  avvenire  risorge  ofa,  reso  più  forte  e  solenne 
dai  tanti  dolori  dignitosamente. sofferti  nel  fjfeiiito  ,d^l|l^  .&- 
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spèltarioné  é  della  sjiefanxa,  meniti  VòiV  o  Sire*,  seirip^^^ior* 
tando  alto  ed  onorato  irA^cro  Vé^Ift)  fr{M9òìiB,'novf^triiiB<»^ 
mento  cessaste  di  meditare  é  di  pi^òttìuav^e  l'indipendenza 
dltàlìa  e  n  ristabilimento  d^l  diritto  nàsiìonale;  il  quale' no! 
pare  chiama  a  partecipare  dei  Benéficj  del  provvido' "vòstro 
governo  e  delle  libere  sue  ìstlliizlonl.  '     '^ 

Siate  quindi  il  benvenuto  sulla  tèrra  lombarda, 'b  nostfd 
liberatore  e  re,  e  il  "Dio  che  concede  la' vittoria  a  chi  di- 
fènde là  patria,  il  diritte  e  la  civiltà,  àflVétti  a  Vdi,  mstgna- 
nitao  Sire,  ed  alle  int!*epide  e  generóse  legioni  alléStfe,  qiiél 
giorno  di  nuova  e  sublime  consolazione  in  cui  dalle  Alpi  sven- 
tolando la  sacra  bandiera  tricolore,  potteté  pròfclamlafe  airf- 
ialia  ed  alle  nazioDi  la  prirua  pai'ola  deila  loro^  ^toHa  fó^- 
tura,  1 

Sire  I  i  sensi  di  riconoscenza  ,  di  devozione  e  d'stnnféré  che 
lo  scrivente  municipio  vi  pregava  di  accogliere  coirindhi2iso 
1.^  c(»rreDte,  dettato  mentre  la  città  di  Varese  era  battuta 
dalla  barbarie  austriaca,  ora,  nella  eommune  esultanza  della 
vittoria,  ve  lì  ripete  per  decreto  del  Consiglio  commwiale, 
il  (|»al€i^  nella  straordinarìa  adunanza  di  j6ri;S€rifc|.a:^]ff'4^|i 
unanimi  applaudendo,  conchitideva  giidaado:  VjuiaitfiiidiiifBn- 
denaa»  d^talh^  viva  il  nostiPo  re  Vittorio  Emainfuele,  viva  Ttt- 
nione  al  Mbero  Piemonte! 

•    •  • 

^.^,   ,.  ,  //  Podestà  Gargano.       .    ,,    ,  ,i      ,j 

Gli  assessori,  A.  Morandi.  -  Piginelli.  -  bfit,-po5?o.,.   ,,,. 

h/  n  segretario  Dqtt,  JHii}\%f* 


"^ 


riMÒIRl2ZO  della  eiità  di  Varese  a  M'apoleone  Ili , 

'    fnif^éi^àtoi-e  del  ffaneesi.  :  > 

'  Sire!  ?•''•••■  '^      :»•'.:' 

"'   A"  Voi  che;  generoso  come  la  Francia,  alle  antiche»  e  tre- 
centi sue  glorie  or  quella  aggiungeste  dì  elevarla;  mfovella 


GiOTanna  d'Arco,  a  vìndice  delta  gìasUzìa  e  della  civiltà' 
d^t^i^yo  .MHHHte  >4  4iiV;wdìflf^iiM  ilMiatiAiliiaMi 
di  Varese,iBeUi«rtMÌa^tt>i46mMraBtaisdiaiaùs  «Iwfcoto, 
come  a  magnaaimo  liberatore,  l'omaggio  ddla  rìconosceoza, 
deU'aùiimràzioaé  e  deiraffetto. 

Tale  omaggio,  o  Sire,  è  insieme  nn  bisc^Do  del  coóre, 
e4„flfl„d.ovi8re  dlwwre.  Voi  q^raprwides(«  i  Iii»gbi,ed;^ap^bi 
ilftlori , 4^ri^li%,  e  fprte  dAMaiyinù^i^e.  rigenera. ed  .fldìSc^ 
col  coraggio  del  genio,  additaste  alla .  f fianóa,  sempre  gr^<i 
nel,p:n;tHt5fUr  ^  Mb^ra^ione  di  questa  sorella  di .^iKpfi/di 
libertà» ,d.'aT>;^Ìte.  U  vostra  p^^a  fu  wiesA^.e  or  la.ctm^ 
83(<pao.,4a,Ff-i^,cifi,, colle  vittorie^,  L'Italia  .^edw^^'coUi^.,^ 
f^^^^ , t)ien^^Ìzii)Bi ,.e  \' E(irop3.  già  yi  dentina  tì . nome i fii|i 
grande  che  nomo  abbia  portalo  mai ,  quello  di  Wa^ij^sg^ 

d?lj[?   pftZion^    ,„..    ,,      .   .;         ,  ,,    ,.,         :,    ,J 

"'t^ré!'  "■■    ■'■■■  ■  ■■   ■  ■    ■■  ■    ■  "■'■"■''  "■'"'''^ 

;  ,-■,  ■  ■    '    1',    I'   /;'   ■> 

U  Dio  cli&  concede  Ja  vittoria  a  chi  d^^nde.  U^,  pia^ia,^,jj| 
(^irilto  a  ìa.  civiltà,  affretti  a  Voi  e  alle  intrepi{)e  4  g^i^ 
nau^uj,  alleale  ({uel  giorno  di  nuova  e  sublime.  coos|)^^i:ffi, 
^  cui  d^llc  Alpi  sventolando  la  sacra  bandiera  tric«tlor^j)<^ 
(r^,.prof:rl4mare  all'Italia  e  alle  nazioni  la  prima, i;^f^l^,|i^UJi| 
lor})^  gloria  futura.  Questo  voto  che  la  città  di  Vateae,  f^va 
[«Vnijagnanimo  suo  re  Vittorio  Emanuele,  lo  ripet|e  ,pei;  .jrpji, 
j)  Sire, epiche  è  voto  di  indipendenza  per  l'ltalia,,:d^  ;gì.pri|^ 
p^jfe^J^r^ncia.  di  sodisfazione  e  conforto  per  tutta,, Ia.,^3 
ztoné,        '  ..    u    Y 

Il  Podestìi  Gargano 
Gli  Assesswi,  -  A.  Morandi,  -  Picinelli.  -  Del  Bosco. 
''^ '■'■'■•'■'  H  Segretario,  JìóTJ.^inzt. 
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y.^ji^tta  «iSti.>Ì.-IH»wiMÌitolri^'iMMmÉiiWtmow.t)^;>lKV    Jii 

[  \rr.''''iil'i'iri   i:l)^ii  uru-'i.iMiI     'i|. itivi  n!;l   iij;i;,:i;ii'jj;ii  £  ;)ithjO 

■    .Sire!.,,.,  .,.„   .;,i  „„  „   ,,„,  .,     ,  >  „  ,,  ,.  ,,;,  ,i,/t 

!  rappre^utahli  là  città: 'ai'Beittìmo'MtcJtìo'Tirl'èfeiétt'bitè 
bHB^o'di  accorrere  bstó  ^d  '  èb^Hmérè  à  ^^.''1lii'l4ihatìilH[f 
toltì ■ae"lòro  corteìltàd'ini.  '■  ''■''■'i'''"  '■'-■'V  '"'•  '"'-"-^i^w'.  lo.-.. 
''■Nìana  parola  ptìb  dire CaMmirilzióiie '"é  tìi  riti5tìd^'òSiiìl|] 
die 'in  tatti  si  desia  per  VM,iche  ìrisieilie'H 'W^Ìii^nli\ilci''y 
gèfteiTÌfeo  Vostro  Alleato' ci  récaÌé''ir''tflSs^ihìlii-dW'''bèVi'éflcf; 
^ùèlIO'ddl'lfndliJèndenia  nazionale,'  àella  é9spttàlii'lfi'osri'Ìi''tì- 
BeéMiOné/'    '    ■'    ■■  ■■■■'■  '■'-'■'"  ' ^",  '"'■'  '^'""^'■''-! 

La  città  di  Bergamo  Vi  ha  proclamato  suo  Àé^'^ììS  '^^- 
fermata  l'annessione  soa  al  generoso  Piemonte,  che  ha^ilglto 
e  fa  sì  grandi  sacrìflcj  per  la  patria  cotniDiinc.  TI  voto  ijna- 
tìiraé'flèl'paese,  lealmente  manifestato  co!  sulTrafiio  iini\'er- 
sàlé^Viel  1848,  appartiene  ài  diritto  nazionale;  sé  la  ioria 
sMti^éra  potè  per  qualche  tempo  tenerne  sospesa  l'eitelluà- 
iSikìè^l  il  diritto  rimase  intatto  e  imporitnrn,  ed  ora,  hiérce 
fe''itórigìtinle  arme  liberatrici,  trova  alfine  la  sua  applicàzidne. 
^'''AiiHogliete"  pertanto,  o  Sire,  l'omag{:iD  di  ctcì'iia  rianio- 
sSifefaz^"fe  lealtà,  che  la  città  di  Bergamo  Vi  |ior;.'c  per  ìncnò 
dÌ!"SuoMeèaÌi  rappresentanti,  e  i  destini  ilei  nostro  j^acse 
sJàfto'  oramai  congiunti  indissolubilmente  con  quelli  tìellH 
V.  M.  e  della  illustre  Casa  Vostra.  '•"'^''^ 

,,  ;;  fi  Podestà,  0.  MoRWNi.      ..,-..>!,  -va 

Gfi  A^essori,  G.  B.  Barca.  -  N.  Alborghetti 
Doti.  A.  Moretti.  -  Doti.  A.  Vabisco. 
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peratore  Napoleone  HI*  '    i*r  ..i>: 

Bergamo,  i2  gingno  i859. 

Sire! 

Le  splendide  vittorie  da  Voi  riportale  colla  rapidità  napo- 
leonica, combattendo  alleato  del  nostro  re  Vittorio  Emanuele, 
liberarono  il  Piemonte  ed  il  cnore  della  Lombardia,  e  goUr 
tarono  salde  basi  all'indipendenza  italiana.  Bergamo,  fra  le 
prime  città  lombarde  sottratte  all'oppressione,  proruppe  in  se- 
gni di  riconoscenza  publica  e  di  gioja,  che  noi  rappresentanti 
di  essa,  non  possiamo  esprimere  con  parole.  Voi  ventatato, 
0  Sire,  che  vedeste  gli  sguardi  di  tutti  i  popoli  della  tonfa 
seguine  avidamente  le  armi  vostre  t  Perchè  Voi  conducete  la 
più  generosa  delle  nazioni  a  chiudere  Téra  delle  conquiste, 
a  fondare  quella  dell'indipendenza  nazionale,  a  far  scompa- 
me  gli  odj  fra  i  popoli,  a  collegarK  coi  vìncoli  della  libertà, 
della  solidarietà.  Noi  uniamo,  o  Sire,  i  nostri  voti  e  quelli 
dei  popoli  dell'Europa,  la  nostra  voce  si  confonde  nel  cla- 
more universale. 

'  Noi  profittando  de'consigli  Vostri,  uniremo  il  nòstro  $ané:ae 
a  quello  de'prodi  e  generosi  fratelli  di  l^rancia,  per  compire 
la  grande  impresa  della  redenzione  d'Italia,  fidenti  nella  fe- 
condità (|eir  alleanza  cosi  santificata. 

La  Provvidenza  che  Vi  conduce,  o  Sire,  mirabilmente. a  si 
graqdi  risultali.  Vi  scorgerà  a  compire  i  Vostri  voti  e  quelli 
delle  nazioni. 

VIVA  NAPOLEONE  III, 

,       //  Podestà,  0.  MoRLANi. 

Gli  oisenori,  G.  B.  Barca  -  N.  Albmgmbtti  - 
Doti.  A.  Moretti  -  Dott.  A.  Varìsco. 
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Parma,  i9  giugno  1859. 

attadini  t 

Un  nuovo  ordine  di  cose  si  inaugura  in  Parma.  Jori  il 
munìiDi^o,  rtpristliìaDdo  con  sdlenne  atto  T  annessione  di  Purtna 
al  r^no  sardo;  decretata  nel  i84ftv  inviala  Qua  depiilftziona 
per  «3pritQ)&re  a  re  Vittorio  Gtoanuele  II  i  voti  del  piuese. 

Intanto  la  Commissione  di  governo,  pti  •  mandato,  tempo* 
raneo  affatto,  di  cui  è  munila^  nm  fìA  ^pendere  provvedi- 
meati  4li  carattere  definitivo,  e  restringer  deve  la  prc^ria  a^ 
eìfone  a-quanto!  valga  ai.  manteniiaento  della)  aìeuresza  e'4elr 
r&fdtoe,  e  a  preparare  ravvenlmente  del  nuoivo  gevemo. 

In  quésto  compito,  già  grave^  e  diflScile,  laCoonimionei^li 
governo  ba  il  conforto  di  vedersi  coadjuvata  con  alacrvlà  e 
Geranio  dalla  Commissione  di  sicurezza  e  difesa^,  dai  corpi 
dèlia  guardia  nazionale  ^  de' gendarmi  e  delle  guardie  diifl<- 
nànza,  dal  maggior  numero,  infine,  dei  cittadini,  ed  qndie 
da  coloro  di  essi  che,  a  prestare  la  loro  opera  in  prò  del  paesie;» 
abbandonarono  persino  il  lavoro  da  cui  traggono  sostenta- 
mento. 

E  mentre  loda  il  contegno  e  la  cooperazione  dei  buoni,  as- 
sicura che  coloro  i  quali  si  resero  colpevoli  verso  11  paetò,  sa- 
ranno sottoposti  ài  rigore  delle  leggi. 

II. paese  abbia  fiducia  nella  Commissione  di  governo  la  quale 
ambisce  soltanto  a  conseguire  che  la  tranquillità  e  l'ordine 
si  mantengano,  per  poter  dire  a  chi  verrà  rappresentante  di 
re  Vittorio  Emanuele  II:  Parma  è  degna  figlia  di  quell'Italia 
cui  Dio  privilegiò  di  grandezza  e  di  sventure! 

G.  Cantelli  -  P.  Bruni  -  A.  Armani. 
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nOTUPICiUEIOlWB  pvMiMéa  tUI  eMidUaal#  lofAto 
ai^li  abitanti  di  Boleyaa  in  oeeaaiaBe  delia  pmt^ 
teaxa  del  presidio  anatriaeo  da  quella  eittà. 

Bologna,  li  giugno  1869. 

Abitanti  di  Bologna  I 

La  guarnigione  austriaca  ha  abbandonato  questa  città.  Nulla 
di  meno  sussistono  sempre  le  convenzioni  solenni  a  termini 
delle  quali  la  sovranità  del  Santo  Padre  è  protetta  dalla  parola 
di  due  imperatori  in  guerra. 

Io  faccio  appello  al  buon  senso  di  questa  città  e  di  questa 
provincia.  Che  tutti  gli  amici  deirordine  si  raccolgano  intomo 
a  me  per  mantenerlo  e  difenderlo.  L'ordine  sarà  mantenuto, 
se  il  primo  ed  il  più  sacro  dei  diritti,  quello  del  monarca, 
del  Santo  Padre,  è  rispettato. 

G.  cardinale  Milesi. 


PROCLAMA  pniilieato  dal    municipio  di  Boiaupna 
dopo  la  partenza  del  cardinale  Menato. 

Bologna,  i%  giugno  1899. 

Bolognesi  t 

Rimasta  senza  rappresentanza  governativa  questa  città  e 
provincia,  il  vostro  municìpio  sente  il  debito  di  provvedere 
senza  rilardo  alla  conservazione  dell'ordine  publico,  alla  tu- 
tela degrinleressi  morali  e  materiali  di  questa  popolazione. 

A  questo  fine  ha  nominato,  ad  unanimi  voti,  una  Giunta 
provvisoria  di  governo ,  composta  dei  signori  :  —  Pepoli  mar- 
chese Gioachino  Napoleone,  Malvezzi-Medici  conte  Giovanni, 
Tanari  marchese  Luigi,  Montanari  prof.  Antonio,  Casarini 
avv.  Camillo. 

Ck)nflda  il  municipio  che  saprete  contenervi  in  modo  de- 


gao  dì  quosU  soleaai  momeDti,  e  cfae  talli  i  baooi  «d  one- 

Dalia  rMidenia  mvnicipale. 

Bnugo  $assou  -  Framcbsoo  M.  Ner/  ^-<1àr1o%àMi''^- 

'^^"^®*^>f!  'L'-    111  iu  !r:''i/jii  oUJ  Ili 

Cittadini  I  .,  .;  ,.  .^   j»  ..«j  ^^jf,j;;>  ,<3[, 

Nei  momenti  supremi  In  eoi  àiamo  chiamati  dal  manicipio 
onde  provvedere  alle  necessità  del  paese,  ci  gode  l'animo 
che,  primo  fra  i  vostri  bisogni  sia  quello  di  pigliar  parte 
anche  voi  alia  guerra  deirindipendenza  patria. 

•'fI^»Mttra»€ure  sono  già  volte  al  no^l»  %  dfWMt^MMH» 
^he  vi  proponete  ;  ed  >  ai^ena  eostituiti«  in  ipokire^* i  (éi^ìtmo 
indirixi^atì  i  a,l .  magnanmio  Re  dì  Piemonte,  e  ne  abbiamo  in^ 
vocata  la  dittatura  :  p^no  efficace  di  ordine,  unione  e  vittoria. 
Sebbene  abbiate  espresso  il  desiderio  spontaneo' ^è^Sma'' 
%iiil^fiii iMìrjri  amebe  voi  aUa  gloriosa.  'moimr(^a;)»iMllfla , 
Ìp«^  viae»ncM^  assegmo  suUa  vostra  prtideneateivilè,  samittt^ 
elibi4(i  partild  ^prese^  noi  gindiehereie  piÉnto>ìebnÌrbfidr&lr,6e[àft- 
Ì$ìfMèMbMii«)rideai^  .i  •<-.!  yyvihinré  rM 

s^Utuiiiipmtì}  e  '€(mcordi  meritate  %Sk  libertà  ffcheitf  attfflfi^^Aer- 

lftartdi*opSri--aUàeauBa  che  propugnate;    '  •   ib  niiMiv/oicj 

,icìiùvmìi)  !»b!'.-i  i'Ki'  '*    ,  "     ,1.»  r.  /  onnf  »i;«Mr)  f^?M'> 

mimo    .  oi^^PA<?HiNp  J^JAP.  Pbpoll,- l^pie^IjTAf^Alf^.,^.^^,  ^,^.^^^-p 

Camillo  CASARiru  -  Giovanni  MALVE2zjHf|,p,f;,;^    zv^. 

Archivio  tic*  3S 
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12  giugno  1869.  —  Partenza  alle  H  antim.  di  Napoleone  III  da  Mi- 

Umo  alla  volta  di  Gorgonzola,  ove  ha  questo  Steno  giorno  tras- 
portato  il  $uo  quartier  generale. 

—  Le  truppe  austriache  d'occupazione  abbandonano  Ancona  alle  ore 

6  antim. 

—  Mentre  gli  austriaci  erano  ancóra  in  Modena,  Reggio  si  pronuncia 

per  Vittorio  Emanuele:  vi  è  istituito  un  Comitato  governativo 
composto  dei  Sig.  Baroni,  Terracchinl,  Strucchi. 

13  giugno  1859.  —  Nelle  prime  ore  antim.  la  guarnigione  di  Brescia 

(circa  800  uomini)  abbandona  la  città,  inchiodando  i  cannoni 
del  forte  e  lasciando  molti  approvvigionamenti.  —  //  grosso  del- 
Vesercito  austriaco  si  concentra  sul  Chiese  nella  campagna  di 
Montechiari. 

—  Alla  mattina  il  corpo  del  generale  Urban  parte  da  Coccaglio. 

—  L'armata  sarda  varca  il  Serio  e  si  porta  suWOglio  con  avanguar- 

dia a  Coccaglio.  —  Quartier  generale  del  Re  a  Paìazzuolo. 


IMDIRIZZO  del  manieipio  di  Crema. 

Crema ,  13  giugno  1859. 

Cittadini  f 

L'ora  dplla  rigenerazione  è  finalmente  scoccata  t  Ne' modi 
.  ctie  rinciyilimento  esige  ed  il  pqblico  ordine  permette,  mani- 
festate pure  la  gioja  che  vi  innonda  l'anima  e  che  a  stento 
Q  per  altri  motivi  avete  fin  qui  repressa. 

Il  municipio  attuale,  forte  del  convincimento  di  nulla  avere 
omesso  pel  bene  del  proprio  paese,  forte  della  legge  di  re 
Vittorio  Emanuele,  8  andante,  la  quale  lo  conferma  nel  pro- 
prio posto,  dichiara  di  tenerlo  finche  i  proprj  concittadini 
nelle  forme  legali  abbiano  espresso  il  loro  avviso. 

La  moltiplicità  degli  affari  però  esigendo  che  tantosto  sia 
^decresciuto  i)  numero  de'  suoi  membri,  egli  si  associa  prov- 
visoriamente i  signori:  nob.  Girolamo  Fadini,  ing.  Cesare 
Gapredoni,  avv.  Luigi  Grifiìni,  ing.  Agostino  Bettinelli;  ma 
viene  pure  convocato  il  Gonsiglio  communale  per  le  ore  10 
di  domani.  14  andante,  all'uopo  di  avere  la  sua  delibera- 
zione sulla  conferma  o  rimpiazzo  di  tutti  i  membri  compo- 
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neqti  il  municipio,  per  Vale  maniera  provvisoriamente  co- 
stituito. 

Umiliati  alla  Provvidenza  ì  più  sentiti  ringraziamenti  per 
la  grazia  che  finalmente  ha  voluto  compartirci,  e  devoti  all'or- 
bine ed  alla  legalità  gridiamo  unanimi 

"    W.  VITTORIO  EMANUELE  RE  COSTITUZIONALE. 
W,  il  Grande  y  il  Generoso  di  Lui  Allento 
IMPERATORE  NAPOLEONE  III. 

Per  il  Podestà 

Gli  Assessori^  Doti.  Guglielmo  Viola  -  Lodovico  Oldi 

Archit  Giovanni  Massari. 

Dott.  Foglia,  Segretario, 


IMMRIZJKO  della  Conf^^rega^^lone  miiiilcili^ale  di 
ma  a  S.  M.  Il  re  Vittoria  Emanaele.  ^ 

Crema,  13  giugno  U69. 

Sire! 

In  questi  solenni  momenti,  nei  quali,  deposi  lunghi  do^ 
lori  e  .speranze,  il  nostro  paese  viene  dalle  vittorie  delle  armi 
di  V.  M.  e  del  suo  magnanimo  Alleato  restituito  all'indipen- 
denza nazionale,  la  città  di  Crema  si  associa,  giubilante  alle 
città  consorelle  neir  esprìmere  a  V.  M.  la  sua  pronta  ed  una-^ 
nime  adesione  al  nuovo  governo. 

A  questo  governo  generosamente  nazionale  che  la  Lom- 
bardia in  modo  solenne  riconobbe  nel  1848,  e  che  d'allora 
in  poi  fu  dalla  voce  di  questo  popolò,  pur  fremente  sotto 


l'oppressione  dello  slraniero,  con  continue  proteste  perenne* 
mente  conclamato  come  unico  suo  legittimo  governo. 

A  Lui  erano  sempre  rivolti  i  nostri  sguardi  ;  in  Lui  ripo- 
savano le  nostre  speranze:  da  Lui  attingemmo  ordini  ed  ispi* 
razioni  ;  da  Lui  abbiamo  appresa  la  virtù  del  sagriflcio  e  la 
grandezza  della  pazienza ,  da  Lui  ci  venne  Y  attesa  parola  della 
nostra  liberazione. 

Riconoscente  di  tanto  beneficio  la  città  di  Crema  si  appa- 
recchia volonterosamente  alle  nuove  ed  ultime  prove.  V.  M.  si 
assicuri  della  profonda  divozione  e  della  illimitata  fedeltà  di 
questa  parte  dei  novelli  suoi  sudditi. 

//  Municipio. 
Gli  Assessori,  Doti.  Vida  -  Oldi  -  Arch.  Massari 

Am,  Griffini  -  Ing.  Fadini. 
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PR^CI^AMA  di»l  irenoMle  «arilimlill  al  Bms^Imìì. 

Bresete,  43  gingno  1669. 

Cittadini  bresciani! 

Le  festose  dimostrazioni  con  cui  accc^Ueste  oggi  i  Caccia- 
tori delle  Alpi  furono  una  novella  prova  del  vostro  patriotico 
entusiasmo.  Il  sublime  spettaedo  che  offerse  subito  dopo  la 
vostra  città,  appena  suonarono  le  campane  a  stormo,  vi  mo- 
strò pari  alla  vostra  fama. 

Accorrendo  voi  oggi  al  primo  grido  d' allarme,  insieme  eoi 
Cacciatori  dell'Alpi,  avete  mostrato  obe,  gelosi  custodi  della 
acquistata  indipendenza,  siete  decisi  a  difenderla  coi  vostri 
petti,  a  consacrarìa  col  vostro  sangue.  Gloria  ai  Bresciani  ! 

I  nemici  che  infestano  ancóra  questi  dintorni  non  sono 


$oDi6fe  di  saldati  che  minaccino  la  vostra  città,  ma  masnade 
fuggitive  che,  per  aprirsi  una  strada  alla  ritirata,  lasciano 
dappertutto  ove  passapq  le  tracce  della  loro  barbarie  e  della 
finita  ed  esecrata  loro  dominazione. 

Cittadini  bresciani,  abitanti  delle  campagne! 

È  giunto  il  momento  di  compiere  le  patrie  vendette^  di  com* 
battere  in  nome  dei  vostri  fratelli  morii  sui  campi  di  battaglia 
e  sui  patiboli  di  Mantova,  di  continuare  le  vostre  splendide 
tradi^nì  di  gloriai 

Alla  rabbia  dei  nostri  nemici,  costretti  ad  abbandonare  per 
3empre  queste  belle  contrade,  opponete  il  coraggio  del  sa* 
crificio  ;  accorrete  ad  ingrossare  le  file  dei  v(dontarj  ;  nulla 
vi  sia  grave  per  rivendicare  la  vostra  libertà. 

La  bandiera  tricolore,  idolo  antico  dei  nostri  cuori,  on- 
deggia sui  vostri  capi  e  vi  comanda  amore  di  patria  e  co- 
raggio. Le  gloriose  schiere  italo-francbe ,  liberandovi  dai 
vostri  nemici,  vi  trovino  degni  dei  vostri  liberatori! 

G.  Garibaldi 

Il  Ccimmi$SQrio  di  S.  M.  wrda 
Aw.  Bernardino  BiANcm. 


PROCI^AM A  dell»  «iantu  ^rm^Umwìm  deUii  eli<à  di 


Ravenna,  13  gingto  4859. 

Cittadini  ! 

La  Giunta  provvisoria  di  governo  per  la  città  di  Ravenna 
assume  il  potere  e  volge  a  voi,  concittadini,  le  sue  prime  pa- 
role, esortando  caldamente  la  popolazione  a  mantenere  Tor^ 
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dine  interno,  il  quale,  se  è  fondamento  certo  in  ogni  tempo 
della  publica  prosperità,  è  altresì  condizione  indispensabile 
perchè  un  bene  iniziato  movimento  raggiunga  lo  scopo  po- 
litico al  quale  è  diretto. 

Legati  per  interessi  e  per  situazione  territoriale  alla  pro- 
vincia bolognese,  noi  faremo  adesione  in  nome  della  città 
nostra  al  governo  centrale  che  in  Bologna  si  è  costituito  nella 
giornata  di  jerì  sotto  la  dittatura  del  magnanimo  re  Vittorio 
Emanuele,  e  attenderemo  le  disposizioni  che  da  quello  ver- 
ranno emanate  rapporto  al  governo  e  alla  provincia  Raven- 
nate. 

Testimoni  dell'ardore  col  quale  i  nostri  concittadini  hanno 
volato  nelle  file  dell'armata  italiana,  dello  spirito  nazionale 
che  anima  queste  popolazioni,  e  del  quale  nella  giornata 
d'oggi  hanno  dato  così  luminosa  prova,  noi  che  pienamente 
partecipiamo  a  questo  grande  anelito  di  indipendenza,  noi  non 
ci  limiteremo  soltanto  a  richiamare  la  nostra  solenne  adesione 
al  governo  centrale  di  Bologna,  sotto  la  dittatura  del  re  sa- 
baudo, ma  esprimeremo  un  voto  caldissimo  di  tutti,  che  possa 
un  giorno  la  città  nostra  essere  chiamata  a  far  parte  di  quella 
monarchia,  alla  quale  ogni  cuore  italiano  ha  debito  di  rico- 
noscenza. 

La  Giunta  provvisoria  di  governo  per  la  città  di  Ravenna 
adempirà  coscienziosamente  i  doveri  ai  quali  è  chiamata,  e 
confida  nel  buon  senso,  nel  patriottismo  dei  Ravennati,  affin- 
chè le  venga  agevolato  il  sentiero. 

Gioachino  Rasponi  -  Ippolito  Gamba  -  Domenico  Boccaccini. 
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PROTESTA  del  Card,  Milcsl,  lecito  di  B9l€««a. 

Ferrara,  13  giugno  i85V.  ' 

La  Gazzetta  di  Bologna  del  12  corr.^®  n.®  i32,  narrando 
i  deplorabili  avvenimenti  ivi  occorsi  in  quel  giorno  contro  il 
legittimo  governo  del  Santo  Padre ,  omette  circostanze  so- 
stanziali di  fatto,  alla  quale  omissione  vuole  il  dovere  ch'io 
supplisca. 

A  determinare  la  partenza  del  Cardinale  legato ,  al  quale 
mancò  d' improvviso  una  guarnigione  competente,  non  bastò 
F  atterramento  delle  insegne  pontificie,  né  gli  indiretti  inviti 
a  partire,  come  da  documento  che  si  conserva,  ma  insìstette^ègli 
invece,  perchè  gli  autori  del  nuovo  ordine  di  cose  si  spie- 
gassero in  qualche  modo  chiaramente  sulla  natura  di  quel 
movimento.  E  fu  solo  dopo  queste  insistenze,  che  una  Com- 
missione di  due  soggetti  bolognesi  si  presentò  per  dirgli,  prima 
ancóra  che  il  Consiglio  municipale  fosse  convocato  e  delibe- 
rasse, volere  il  popolo  la  dittatura  di  re  Vittorio  Emanuele 
e  la  partecipazione  alla  guerra. 

Queste  pretese  pugnano  evidentemente  e  diametralmente 
coi  diritti  di  sovranità  di  qualunque  principe  indipendente, 
e  molto  più  con  quelli  del  sommo  Pontefice;  pugnano  an- 
córa nel  caso  attuale  con  la  dichiarata  ed  accettata  neutra- 
lità del  governo  pontificio  nella  presente  guerra.  Protestò  dun- 
que il  Cardinale  legato  solennemente  contro  una  tale  violenza, 
con  termini  fermi  e  gravi,  e  colle  più  ampie  dichiarazioni  di 
voler  salvi  ed  illesi  i  sacri  diritti  della  Santa  Sede,  come 
possono  farne  fede  le  rispettabili  persone  che,  di  ciò  pregate, 
si  trovarono  presentì. 

Questi  fatti,  per  le  gravi  conseguenze  che  ne  discendono, 
non  dovevano  essere  passati  sotto  silenzio. 

/{  Legato  G.  Card.  Milesi. 


BRAin  di  nii«  lettera  liidlH««««  dal  M^ÌiV^^t:Ax4i- 

iMaWMMal  il)  ib.teiHlCieflrley;  > auibaMtlfttiMTO 'liÉ|^clic 

.ji  ffH".*/..,  .]■   ..  ■■{  '  '   ■"■  .-■-■ 

■  :t     ;'.!    ,       ■■-.:';     ,  -  ■  .FINSI»,  ^f  giatmitUtil  ■  -  ■ 

'fHttond.''.  r  .    '.  -        I  ." 

^■idfrsdDodrcànDdìciantìi  èU'loebbi  l'onore  ttfctìritócèrti  a 
F^àhóofdrtó,''  ed  ho  inai  sempre  conservato  un  vivo  sehtìlinénto' 
di'ricòriòscenzd  pél'  là  bontà  con  cui  mi  accoglieste:  fo'éi^ 
a  Quell'epoca  ùicarìbatb  d'tmà  onssione  preàso  il  goVbrìii) 
c^ir^le;  Mlbrà,  conle  ai  presente,  io  avevo  abbandonato '1À 
mie  esperienze  e  i  miei  studj  per  ajutat^^  in  qu&nto  potévcl,' 
il  mio  paese. 

^■Sllòtd;  l'Italia  fe  aiicó'ra  la  più  grande  questione  deffla  Wo- 
s^'éi()bea;  io  lio  ammirali  i  vostri  sforzi  per  la  pace ^  Ito 
spèVàto  in  'questi  sforzi,  e  colla  mia  debole  voce  bo'osarto 
indirizzarmi,  or  fanno  appena  due  mesi,  al  Parlamento  ìhefféHe; 
pèP'ìpcor^giare  l'Inghilterra  a  non  abbandonare  alla  s^la 
W^nèia' la 'grand' opera  della  pacifica  liberazione  d'Italia. "  ' 

ill?.n   <■.■  ■-■;"    ,  r  ■ .  ■    :     ,it|.,'iiiir 

^oi' abbiamo  compreso  ch'egli  era  conforme  ai  seUtimeliti 
è^j'al'  véro' interesse  dell'imperatore  dei  francesi  il  preslàHii' 
ìf 'suo  apìpbggio,  e  che  questo  appoggio  dovea  essere  stóv'ro' 
da  ambizione  dì  famiglia  e  senza  viste  di  ingrandimento  péir' 
la.  Francia.  Abbiamo  compreso  che  l'Austria,  ridotta  (atal- 
mgpjt^,'{ilia  Decessità  d'opprimere  l'Italia  sotto  malvagi  ^o- 
TWijii  e  di  mantenervi  un  focolare  rivoluzionario  permanente,' 
CQD^^aadO  alla  sorte  delle  armi  cib  che  la  giustizia,  Vuma- 
ni|à',,^,f,i  grattati  slessi  le  negavano,  non  avrebbe  tardato  a 

'{i\  ktÀeaecij'msÀVia  dsM'icidAnila  delle  sclenie  di  Parigi,  ed  anodel  patrtMÌ'  p>Ì 
(eAUrplù  «lodntid  epift  fìhiBtoveggeaK  ddritalia.  Egli  pnatgrappafte  [^tnt|af;i« 
cti^^l  Jep«  lo  qacato  paese  fier  prepararne  ed  aukararne  la  Indlpendenu.  e  roellcrlo 
in  |,.:h'«.u  di  ÌMilAzIonl  liberali,  nd  tSi8  fu  InnarlcatD  *i(  nu<(ro'((o«erhci'dell*'To- 
«cana  <ii  «arkldlaalMil  dlplonètlelie,  ch'agli  cooptè  non  noi*  m^n»'  >f4  4lli^iit]l 
(«  alluiiiac  oellf^  pr^ientc  le^iGts  i\^  Cowley.  —  Altuainwnle  (n  nominalo  membro 
ilelU  Fonmili*  tOwana. 
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proTard  le  conseguenze  lerribiH  delia  sua  ostinazione  e  del 
suo  isolamento. 

Il  momento  non  è  quindi  lontano  in  cui  T  Europa  dovrà 
ccmoscere  r  opera  delle  vittorie  delle  armi  alleale.  L?  Italia 
dev'essere  pacificata,  vale  a  dire,  resa  indipendente;  la  sua 
nazionalità  dev'essere  costituita;  abbisognano  all' Italia  governi 
saggi  e  appoggiati  a  libere  istituzioni.  L'Earopa  deve  alla  sua 
volta  reclamare  dall'Italia  ch'ella  cessi  d'essere  un  focolare 
rivoluzionario  ed  abbia  la  forza  necessaria  a  difendere  la 
sua  indipendenza  contro  le  ambizioni  e  le  gelosie  de' vi- 
cini. Egli  è  con  queste  viste  ampie  e  previdenti  che  l'Eu- 
ropa deve  ajutare  l'Italia  a  costituirsi 


Quali  sono  gli  avvenimenti  succeduti  in  Italia  dopo  la  guerra 
che  vi  è  scoppiala  ?  Quali  saranno  le  necessarie  conseguenze 
delle  brillanti  vittorie  degli  alleali  o  delio  slancio  sempre  cre- 
scente del  sentimento  nazionale? 

È  in  primo  luogo  affatto  conforme  alla  ragione  il  credere 
che  gli  Stati  dell' Ilalia  centrale  non  potranno  più  venir  ri- 
condotti a  ciò  che  erano  prima  della  guerra;  questo  risul- 
tato non  sarebbe  possibile  che  ammettendo  la  completa  dis- 
fatta degli  alleati  e  la  continuazione  dell'  occupazione  austrìaca 
e  dell'agitazione  rivoluzionaria.  Anche  l'aggrandimento  della 
'Sardegna  è  divenuto  una  necessità  politica. 


I  fatti  vengono  ogni  momento  a  realizzare  le  nostre  pre- 
visioni. Il  municipio  di  Milano,  il  cui  esempio  non  tarderà 
ad  essere  seguito  da  tutte  le  città  della  Lombardia  e  della 
Venezia,  rinnovando  l'annessione  del  1848,  si  è  dato,  in  pre- 
senza deir  imperatore  dei  francesi,  al  re  Vittorio  Emanuele. 
A  Parma,  a  Modena,  a  Bologna,  le  popolazioni  già  si  solle- 
vano, e  la  presenza  degli  austriaci,  se  ancor  ve  ne  rima- 
nesse in  queste  città,  non  potrebbe  impedirla.  Nei  ducati, 
la  dedizione  alla  Sardegna  aveva  avuto  luogo  nel  1848,  e  non 
ponno  esservi  oggidì  che   maggiori   ragioni  e  simpatie  per 

Archivio,  eie,  ^3 


coi)BoU<ìa4:6.q)tòàto  patto,  0i  faglia.  TfeHe  togar)Eiom,  potrebbero 
esservi  motivi  di  alta  politica;  Qoqtrarj  a^  yotioileUQpopQto'^ 
zìoQi;  ina  tutti  gr interessi,  le  analogìe  di  catattore.  tricordi 
del  regno  d'Italia,  tutto  spingerà  qnetle. popolatati  a4iM^si 
ftd  un  governo  forte  per  impediire  il  ritorno  •  del  icattivìd  ph 
^rpp  clerì<$ale.  >    > 

l»  Toscana^  come  jil  jresto  dell'  Italia  meridional  e  centcate; 
ba  provato,  specialmente  negli  ultimi  dieci  asmi,  TmìluenBa 
Bialigna  e  V  umiliazione  di.uoi  legiine  che  non  «aveva  allira 
volontà  che  quella  del  gabinetto  .di  Vianna.  Quando  la  fueiva 
scoppi^,  tutta  la  Toscana  sollevio&si  per  domandare  T  aìleanaa 
col  Piemonte  e  la  guerra  contro  l'Austria,  perchè  tutta:  la 
Toscana  aveva  compreso  quali  fossero  i  necessari  effetti,  della 
dominazione  austriaca  in  Italia.  Allorché,  or  sono  alcuni  mesi, 
a^veansi  ancora  dei  dubj  suUa  possiibilità  della  «guerra  v  e 
credeyasi  piuttosto  che.  .la  pacificazione  d' Italia  aye$B&.€id  ustìir* 
da  un  Congresso  europeo  ;  ed  anche  allora  ohe,  in  un  ^einpo 
assai  più  vicino,  le  vittorie .  degli  alleati  altro  non . erapo j.cji^e 
speranze,  noi  credemmo  che  questo  centro  d' incivìUin«^nt9 
italiano,  questo  paese,  la  cui  autonomia  ha  radiai  cf^siiinrpT 
fonde  e  cosi  vetusfte,  avrebbe  potuto,  neir  interesse  della  par 
«Uria  commune,  conservare  la  sua  vita  individuale,  e  c^e  ,sa- 
if^be  ancbe  stato  più  utile  l' aggruppare  intorno  alla  Toscana 
alcune  Provincie  omogenee  dell'  Italia  centrale.  Da  qui  la  pr»-^ 
dente  riserva  uscita  dalla  rivoluzione  di  Firenze,  ris^erv^-.ieal* 
TBi^nte  accettata  dal  re  Vittorio  Emanuele  e  dal  suo  grapde 
nqifiistro,  riserva  che  sarebbe  d'uopo  rispettare  f^r  non  creasse 
compUcaf^oni  nel  momento  in  cui  la  guerra  solo  dev'^sere 
lo  scopo,  supremo  di  tutti  i  nostri  sforzi.  Nelia.aspettaZfi<H)e, 
l^a  Toscana,  la  cui  maggiore  sventura  sarebbe  una  rislan- 
razione  operata  dalle  bajoiiette  austriaobe,  segue  ^eon  aOr 
$ietà  i  swcessi  dell'armata  piemontese,  e  tutti  I  cuociirlia;!- 
lono  nei  veder  sfolgorare  la  «^pada  del  re  tiberatore«d'  Italia. 


JUitord,  secondo  tutte  le  previsioni  umane,  TAustrìa'noiì 
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(arderà  aid  essere  ridotta  a  diCendersi  nelle  fortezze  di  jMan- 
toVa  e  di  Verona  contro  le  forze  formidairilt  e  vittoriose  de* 
gli  eserbiti  alleati.  È  altom  cbe  Y  Inghilterra  sarà  chiamata 
a  pesare  coHa  soa  airtorìtà  ne' consigli  europei  che  ddJhono 
flssare  là  fottara  é^ostituzione  deiritalia;  noi  speriamo  che 
soltanto  i  voti  degli  italiani  e  i  veri  interessi  dell'Europa  vi 
saranno  consultati.  Credianlo  che  questi  voti  e  questi  ìrite^ 
ressi  saranno  sodisfatti  mercè  la  formazione  di  un  grande  Stato 
composto  di  tutta  l'Italia  settentrionale  e  della  maggior  parte 
dell'Italia  centrale;  Stato  affidato  alla  spada  gloriosa  dì  Vit- 
torio Emanuele.  Questo  grande  Stette  assicurerà  l' indipen- 
denza di  tutta  Italia  e  il  regolare  sviluppo  delle  sue  Ubère 
istituzioni. 

Allorquando,  fra  qualche  mese,  noi  vedremo  uscire  dal« 
l'organizzazione  militare  di  questQ  regno  un'armata  di  1-50,000 
itaUàMi,  quale  sarà  la  grande  Potenza  che  oserà  ajutar  FAu- 
stria  a  prolungare  gli  orrori  del^a  guerra  e  ad  impedire  un 
risultato  conforme  agli  interessi  dell'Europa,  reclamato  dalla; 
inalterabile  volontà  di  tutto  un  popolo?  ,  * 

•  ••••••••••'•■•«•«a»  4  • 

L'Europa  ha  riconosciuto  da  molti  anni  che  Tautorità  del 
Santo  Padre  non  è  stata  che  umiliata  dai  difetti  insepara)^ 
dair  amministrazione  clericale  degli  Stati  romani,  difetti  che 
hanno  necessariamente  occasionato  permanenti  occupazioni 
stF4.niére  ed  acceso  le  passioni  rivoluzionarie  in  Italia.  H  giorno 
in  cui  il  Santo  Padre,  cedendo  T amministrazione  delle  le^ 
gazioni  al  regno  unito  dell'Italia,  si  spoglierà  det  piccolo 
potere  cbe  lo  indeboliva  in  faccia  a  tutto  il  catolicismo,  legli 
acquisterà  nella  considerazione  e  nel  rispetto  del  mond!<^; 
intiero. 

Milerd,  è  giunto  il  tempo  uà  coi  i  consigli  deH*Euto|^,  è 
quelli  specialmente  deir  Inghilterra,  potranno  rendere  grandi 
servigi  all'Italia:  Le  condizioni  geograficbe,  le  tradizioni,  le 
origini,  i  caratteri  dei  differenti  popoli  dd  nuovo  regnòv  noni 


,   «e 

ittiim  stìl.oorpo;  teittasfee  di  trasformare  le  noSIré  gtahdi  trttà  * 
io/cfljiituegtli  didiittrliiBBOtoTO'  d'inlttidènzai  tl'regilb  ùhlto 
(ietfiltalia  iiwnidevecàwsellare  le  iniiivMìwlità  'ftWJ'soHb  ftitt- 
pfiei  alle  prttvineie  liunite.  'Fa  ■mestieri  per"ri(al1a(Ii''tìlfi 
grande  accentramento  militare  e  di  una  grande  IBr^fte'zàa  Iftélte 
amminJfitraEÌoAi  locali  ;  ci  abbisogna  un  sistema  unico  di  re- 
golamenti e  di. leggi  di  dogana,  di  commercio,  di  recluta- 
mento, ma  è  d'uopo  lasciar  sussistere  e  sviluppare  tutto  ciò 
che  conviene  alla  varietà  delle  intelligenze  e  che  ha  rapporto 
alle  istituzioni .  scientifiche,  letterarie  e  delle  belle  arti.  Le  isti- 
loHSnr  muitii^aii' devono  essere  la  base  del  nostro  edificio 
politico,  base  coronata  da  due  poteri  legislativi,  l'uno  rappre- 
stìitante  il  popolo  del  regno  unito,  l' altro  le  Provincie  riunite 
dit  ^quésto  regrio.  'Hsogrna  che  lo  splendore  del  capo  dello 
,§tato  si  spanda  ad  intervalli  su  tutte  le  grandi  città  c^l  re- 
gnò, circwdato  dall'autorità  popolare  dei  Corpi  legislativi. 
'  'iGlMtaliftni  vedono  aprirsi  inanzi  l'avvenire  lungamente  at- 
teso,, che,  per  quanto  grande^  non  è  perciò  meno  il  frutto 
^j  uqlaiìUca  civiltà,  di  penosi  sforzi,  di  generosi  sagrifiej.  Le 
grandi  potenze,  che  apprezzano  il  valore  dell'indipendenza 
e  della  gloria  dì  una  nazione,  non  potrebbero  al  presente, 
senza  nuocersi,  respingere  questa  sorella  che  ha  già  dato  al- 
cune prove  di  non  essere  degenerata.  Le  solenni  parole  che 
ft^btspw&iwt  li&  indirizzato  agl'italiani  al  suo  ingressa  4ff  ^- 
lano,  ci  assJcurano  che  il  capo  della  Francia  ha^'cOrt^esa 
la  sua  «lissione,  e  che  porgendo  la  mano  a  rialzare  la 
schiatta  latina,  ha  sconcertati .  con  un'  alta  sapienza;  ch'è  so- 
TOBteMyaHeata^  di -una  viva  fede,  i  calcoli  fondati  su  prdgiu- 
idiaji'Tolgaffi  e  sópra  uno  stretto  egoismo.       .  ■ 

■  '^■.tìnHiiamoci  dinanzi  alla  Provvidenza,  ed  inalziamo  al  cielo 
fervidci' preghiere,  perchè  accordi  agl'italiani  la  persevwanza 
é  ■tutta  le  ivirtù  necessarie  a  compiere  i  destini  così  felice- 
imehte  preparati,  e.protÉ^ga  i  nostri  capi  contro  il  ferro ne-^ 
mi*)  e  aspirò  il  bagliore  del  successo. 


3m 
:r  MiU^^v  se  mi  v^nr^i  AiAo  ^^spacafi^^ebe:  qmste  (t^nsiderask)!^ 
.d-un  £)atrk>ta.  ilalùtno,  che  riftette  castaoteineDter^mlte;  eon#* 
ziip|f)i  ,^el  $ao  paes;e;.p(^asaiao<.penf:'W  ; ifi^ianteh attirane ^^Aor 
sfiri^  atl^zirae^^d  egeroil^ire  quah^B^kdOaemai,  beiichè>fa)ifi1M 
sulla^, vosero  Qpinieni,  io  ne  ringrazerò. di  buon  firo  cella  niagF- 

Carlo  MatteUcob.'^^ ••»*>' 
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14  giagno'Ì839.  ^Perugia  si'  manifesta  a  favore  delia  causa  nazio- 
!    .     «flte.  Vi  Di>n«  /costituito  mi  ffoverno  prtwvisorio .  v  '  ■  =  -      ^ . 

-^  «I4  GazzetUi  prussiana  anntmm  la  m^bilitt^zione  dtMwii  corpi  dVwnr- 

cito ^pf dinata  dal  governo  di  Prusisia,        .,  .         ^    ^.     •  . , 

—  Con  decreti  del  principe  Eugenio^  luogotenente  generale  di  S,  jt,  sarda^ 
smò'nommati  il  €at>.  Luigi  Favini^  a  governatore  degli  Stm^ò- 
danesi  B'  il  conte  Diodato  PaUieri^  a  gtìf>9rnatert  iegìiStoti  ptff- 
tnensi.  -,  ,0 

—  ^manifestazione  popolare  à  Venezia^  alla  nuova  della  vittoria  degli 
[/'11.'  akèati  a  Magenta^  soffocata  dagli  austriaii  nel  sangue}     '^i'^ 

frr  Ili  omerale  Vrban  sgombra  nella  notU  €ayrtdwo,  nMt^siaMo  U 
^;    .^  ponte  a  Pontegattello.  ,      ,.,,.^       .,^^ 

•^Gli  austriaci  sgombrano  Borgo  forte. 

^  tja  mattina  alle  8  arrivano  in  Parma  le  prime  truppe  itcàianPcm- 
-,;K.t'  poAte  di  un  distaccamento  di  piemontesi  e  toscani:    ■    .'nr  ìq 

4fl[RC01iv%RE  del  conte  Cavour  ai  rap^reseitfiiaiiÉtf  idèi 

-^af^^iM^n^^  del  Re»  presso  le  e<M*ti  estere*  /    <;<   ^  nri,'! 

'..^  -  -Signore!  ^   •  ••  -••  /'J;.-  '"^^ 

in  tka;!cono6eénza  che  voi  avete  dei  principii  obelSiàdno^mn- 
pre  diretta  la  politica  del  governo  di  S.Mv,  oome  ^clìeiìle 
{sàquenti  TCommunìGazioni  ch'ebbi  cura  di  fire  allanlesga&dlone 
'Bir;;(]pieBti  %^ltihìi' tempi,  hanno  dovuto  i&ettervi  jHit^ihiazÌQàe 
'di'f^pfreazare  e  far  apprezzare  gli  avvenimenti  •  palìtidiv  che 
testèisi  Compirono  in  Lomteirdia.  E)gU' è  nondmieno  utile  dì 
darsi  conto  oggidì  dell'origine  e  delie <  catise  dt  qmeslò  fatto, 
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6-41 'precisare  ods^  più  nettamente  ancóra  ìe  intenzioni  e  gli 
atti  del  governo  del  re. 

^  dat  niofliento  in  ciii  la  quistione  italiana,  negata  dagli  uni, 
ifnpioéiolita  dagli  altri,  prese  il  primo  posto  fra  le'  preoccupa- 
zioni dell' Ettn[)pa,  il  gabinetto  di  S.  M.,  eolia  franchezza  che 
gii  è  abituale,  fece  conoscere  l'estrema  difficoltà  della  situa* 
zione. 

A  questo  scopo,  nel  memùrandum  del  1  marzo  scorso,  in- 
dirizzalo al  governo  inglese,  e  che  fu  in  séguito  publicato 
dalla  stampa,  io  mi  sono  studiato  di  esporre  i  risultiti  della 
dominazione  austriaca  m  Italia,  risultati  che  non  hanno  ana- 
logia nella  storia  moderna. 

'  Ho  dimostralo  che  Tantipatia  e  l'odio  universale  contro  il 
governo  austrìaco  provenivano  da  prima  dal  sistema  dì  go- 
vènriio  che  era  imposto  ai  lonibardo-veneti,  in  séguito  e  so- 
pratutto dal  ^ntimento  di  nazionalità  offeso  dalla  dominazione 
straniera.  Il  progresso  dei  lumi,  la  diffusione  deiristruzione, 
eher  Austria  non  poteva  interamente  impedire,  aveano  rese 
piò  siensibili  quelle  popolazioni  alla  loro  triste  sorte,  quella 
di  essere  governale  da  un  popolo,  col  quale  esse  non  hanno 
atcìrAa  communanza  né  di  razza,  né  di  costumi,  né  di  lìngua. 
'  Gir  austriaci,  dopo  ìin  mezzo  secolo  di  dominazione,  non 
cibano  ancóra  stabiliti  in  quelle  Provincie:  vi  erano  accam- 
pati. Questo  stato  di  cose  non  si  presentava  come  un  fatto 
tìtéùt^fìb  di  cui  si  potesse  prevedere  il  termine  più  o  meno 
vicinò;'  ma  s'aggravava  ogni  giorno  e  non  faceva  ch«  peggio- 
rare. -Noi  dicevamo  che  una  tale  condizione  non  era  contra- 
ria ^i' trattati,  ma  ch'era  contraria  ai  grandi  principii  di  equità 
e  di  giustizia  su  cui  riposa  l'ordine  sociale.  Se  non  si  giunge 
a  tìotodrtrre  l'Austria  a  modificare  i  trattati  esistenti,  aggiua-» 
^évbmo  noi ,  non  si  riuscirà  ad  una  sola  soluzione  definii 
tiVa!  le'  vitale^,  e  bisognerà  contentarsi  di  palliativi  più  o  meno 
«Acaclf.  Nondimeno,  nella  speranza  di  migliorare  momenta:- 
heamerifté'  una  situazione  tanto  grave,  noi  ci  siamo  affrettati; 
suHà  dimanda  che  ci  era  stata  fotta,  d'indicare  gli  espedieoli 
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si  desideravano.  f  .       ....       ,     ui. 

Dìsgrazi^ameinte  i'Austria.si.  mosjirù.  più  Qb«  .mai.ofnlra* 
ria  ^  Qgai.^0Qiìcilia4QQe;  essa  ora  4ac^  a.maQt(9f)t9f6..pef 
Arezzo  d^Ua  for:^  quella  p^ooderanzi^  cb?  aveva:  ao^ip 
^ta  ^ngU  Stati  riconosciuti  iDdipepde^ti.  dai  tr^tlt^ti.  £999 
raddc^piava  le  minaece  ed  accelerava  i  formidabili  pri9|Wt 
fativi  militari  diretti  contro  il  Piemonte. ct^  era. lii^a bar- 
riera opposta  alla  sua,  dominazione  esclusiva  in  Italia.    :  .  < . 

I  piccoli  Stati  ch9  avevano  legata  ì%  loro  .soi:!)^  a.quji^Ud 
de\r Austria,  e.  cbe*  erano  allo  Siliesso  titolo  ìqcocsì  qelV.aaiy 
maversione  dei  loro  sudditi,  non  potevano  moatrs^^ai  /m^f 
QOSQf^pre^i  de'  loro  poveri  verso  i  loro  popc^.  Seria.  eA  inevi* 
tabili  complicazioni  sembravano  imminenti*  .         ..r 

II  riposo  dell'Europa  trovavasi  così  in  pericolo.  Fh  al^^ 
che  la. proposta  d'un  congresso  fu  fatta. dalla  Russia^; aggr%- 
dita  4aUe' graAdi . potenze  ed  accettala  .|dal  Piemopte.  ]^:ìf9^fi 
dQl  congresso  era  il  mantenimento  dello  statu  .^Ko./tenitiK 
rial§«  ^aie  a  dire  dei  trattati  cbe  assicurarano,  i,  sqoi  pos^ 
dimeeU  in  Italia-  '  m  >.«^  il. 

,  Si  sa  quello  che  è  avvenuto:  l'Austria,  cbe  vecjievarfmto 
in  discussione  non  i  suoi  diritti  legali  che  le  erano  e3{oes« 
samente,  riservati^  ma  le  usurpazioni  che  aveva  e0Qttuat^fJin 
(li^petto  delle  stipulazioni  europee,  l'Austria  ^ettò^.^hi  ma^ 
sK^ra  ad  un  tratto;  malgrado  gr  impegni  formali  .pire^,.^|« 
rin^lterra  di  non  attaccare  il  Piemonte,  essa  lanc^^:  lo 
sua  armata  contro  gli  Stati  di  S.  M.,  ed  ì  suoi.gt3nj^li|.4i- 
cevano  éenza  riserva  cbe  l'imperatore  sarebbi^  veirwtoi  a.4;r^tr 
taarp  a.  Torino.  .         i.t  :     [.  .. 

I  fatti,  per  dire  il  vero,  noo  oorrisposero  aliajattaoaii^H^^^f 
gli  stati  maggiori  e  le  armate  austriache  bannp  doyu^9.,^ir 
mrtajce  le.  loro  imprese  a  delle  spogliazioni  e  ad,,£^,  df  (jfu- 
delità  inqualificabili  coolro  popolazioni  inQffens^e^;U  n^n^ 
fu  re^iolio  dial  territorio  piemontese  e  ie  vittorie,  di  Pal^^o 
e  di  Magenta  ci  hanno  apertala  Lombardia.  Fi^  in  allora  cbe 
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gli  avvenimenti  hanno  confermato  ì  nostri  gtudi£]  sullo  stato 
morale  delle  provinole  lombardo -venete  a  dei  piccoli  Slati 
che  avevano  fallo  causa  oommune  coli' Austria.  I  sentimenti 
delle  popolazioni  scoppiarono  ;  le  autorità  municipali,  le  stesse 
antorità  municipali  cbe  erano  state  istituite  dairAustria,  hanno 
proclamata  la  decadenza  delF antico  governo;  esse  hanno  rin- 
novata f  unione  del  1848  e  confermata  onanimemente  la  loro 
annessione  al  Piemonte.  Il  municipio  di  Milano  la  proclamò 
ben  anco  solto  il  Uro  del  cannone  austriaco. 

Il  Re  axicettando  quest'alto  spontaneo  della  volontà  na^ 
zionale,  non  porta  in  alcun  modo  offesa  ai  trattati  esistenti, 
giacché  r Austria,  ritlotando  l'accettazione  di  un  Congresso 
che  aveva,  per  base  il  mantenimento  di  quei  trattati  ed  in^, 
yadendo  gli  Stati  di  S.  M.,  lacerò,  in  quanto  la  concerne,  le 
transazioiii.  dd*  4814  e  1815. 

Le  Provincie  italiane^  cbe  dalla  fortuna  della  guerra  erano 
state  sottomfeaseìforzalamente  alia  sua  dominazione,  sono  rien** 
Irate  nei  4oro  diritti  naturali;  rese  libere  due  volte  nelcoroo 
di  11  anni,  la  toro  volontà  si  manifestò  senza  ostacoli  e 
senza  pr^giione.  Nel  1848,  come  nel  1859,  questi  paesi; si 
sono  spontaneamente  riuniti  al  Piemonte  come  fratelli  «ha' 
ritrovano,  i*  fratelli  dopo  una  lunga  e  dolorosa  separazionet 

Lo-  scopo  della  guerra  attuale,  S.  M.  lo  confessa  altameate^ 
è  r  indipendenza  italiana  e  la  cacciata  deirAustria  dalla  pe- 
nisola. Questa  causa  è  troppo  nobile  per  dissimularne  impor- 
tanza; essa  è  troppo  sao-a  per  non  ottenere  in  prevenzione  le 
simpatie  dell'Eciropa  civile.  Noi  dobbiamo  ben  anco  riconoscere 
che  queste  simpatie  non  ci  mancarono  mai,  giacche  la  politica 
del  governo  del  re  fu  sempre  la  stessa,  ed  incontrò  l'^appro^ 
vazione  non  solo  deiropinione  publica,  ma  dei  .^binetti^ 

L'Europa^  colla  voce  de' suoi  più  eminenti  uomini  di  Stala^ 
attestò  r  interesse  che  portava  al  destino  della  sventurata 
Italia.  Solo  in  questi  ultimi  tempi  qualche  nube  e  qualche 
diffidenza  più  o  meno  mascherata  parve  sorgere.  Il  generoso 
intervento  ileli' imperatore  Napoleone  in  favore  d'un  alleato 
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ambifltefie^  ed  a  iiUs^iii  d'ingrandimeoil^  Giè^'feiMTr>A^  %fy^ 
che  !|ifià  debile  dcNrettone  alla  0M8a  d^la'  gi(MtKt&  b'  A^ 
bM»idiffittev'e  il  dovere  imperiosa  di  porre  Jn^  Mitt^'ttt>ttii 
gmtà  eigll  iateressi  della  Fnancla.^  La^I«hiapazibB^>éHpli«tUI 
Mii  inperatone  Napoteofoe  Ili  al  momento  '  di' ^idgiiakift^e '^la 
spidfei,'  QfJiÉaroBO  già  ooqsidereirolmeffle  qpneàté'appréaslMSi^: 
Il  proclama  di  Mibnov  cosi  eliiarov  to^  fletto  el eosl^^degoo^j 
dMetie  diesipatie  tutti  i  dubì  ote  avt^baro^  id^Mtea  >>]f)ottito 
sòstòto»  mialcuni  aBimi  pte^emrtiii  *  i>  ^  q  ^  i  .  inoiv 
.loNoiiabbitmo  la  pia  assotata  confldébta  >Oti&  ^l^éqttilififlo 
enrotwoiiiiin  sarà  puAto  intorbidata  pdr  r^edtensione^  terrltó'» 
Bbleiidi  una  ^grande  potenza,  e  che  vr  sarà  in-^  Itàiia  ìnn^lr^ 
gno  fortemente  costituito,  quale  è^naturatmeAte  Indicato  dàlM 
owflgaraeii^Ae  geografica,  dall'unità  di  razza,  dtliùguà  %>  di 
eodiimi^  e  quale  la  diplomazia  aveva  già  voMtoioritiare^infl^ 
twu vòlta  tìetrint^esse  commn^e  dell'Italia  e  idelVEuitf^! 
Gollai.dbminazione  dell'Austria  e  degli  Stati  i^e  (Q^rèAo*^ 
lerc^vée^tini  ìi.  qckelli  dell'Austria^  disparirà  una  oausa  pMWa* 
DéBte  dì  turbolenze,  l'ordine  sarà  guarentito» 'il  Aukibr^  delle 
rtmlaziom  estinto  ;  l' Europa  potrà  abbandonarci  (  oe«' 4ttln 
giteresza  alte  grandi  intraprese  pacifiche*  dieisonp  )l^tiDiore 

u1ùm>i  signor  ministro,  il  punto  di  vista  80tto>)il<j<i|iato()¥m 
dovuta;. presentare  gli  avvenimenti  che  si  &v|luppa»».oi^.\)tet 
iia>»La  lotta  ohe  T Austria  ha  provocato, deve; aV£lt9!jpa0iiiÌ9iii^ 
tatOik;  saa  esclusione  da  un  paese  che  la. fopja^ solaci ff^^a 
assoggettato  ad  un  giogo  odioso  ed  intolleraJi)àle^>i[4a..iti)slfà 
otbsa;;  aapfio  ripeterlo,  terminando  questo  dìspacaioii  è  .iMbtte 
a)igittsta;  noi  possiamo,  noi  dobbiamo  ooofestorlo  .^ItMDBdte, 
eAabbiamo  piena  fiducia  nel  trionfo  del  buonj  ^ìriltoó.  jii/. 
*=»frAH?p2tdite',  "ecc-..  •         ',    if  . ...-'    ..i!/,r 

')801in.j.i     *    .     ■        .  ■' .Conte 'CjAVODltìl  ufi  .!• 
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•Ile  irappe.  ( 

Bmel*.  4t  giugiM  IM>. 

L'ultima  mossa  ha  provato  quanto  può  l'amor  di  patria 
nel  cuore  dei  nostri  giovani  Cacciatori. 

Una  marda  con  brerissìme  interruzioni  di  dae  notti  ed  un 
giorno  per  non  comode  strade  e  pic^e  quasi  contìnue,  non  ba 
potato  fuorviare  un  momento  l'impavida  rìaoliiàone  del  do- 
vwe  da  cai  sono  animati.  ^—  L'Italia  va  superba  di  voi:  — 
n  nemico  intimidito,  abbencbè  di  forza  assai  strperìòre,  non 
ardi  dì  cimentarsi  e  la  gioventù  lombarda,  elettrizzata  dal- 
l'esempio, accorre  numerosa  a  far  parte  di  quelTinb^ida 
schiera.  Nelle  ricompense  accordale  dal  Saffrerao'  Comando 
havri  forse  nn  lievito  di  malcontento  ch'io  avr^  evitato,  se 
la  precipitazione  delle  nostre  mosse,  e  forse  l'incuria  Ai  rap- 
porti fatti  non  me  lo  avesse  impedito. 

Ho  però  già  prevenuto  verbalmente  che  qualunque  omis- 
sione sarà  corretta,  e  che  certamente  io  non  farò  torlft  al 
merito,  quando  questo  venga  a  mìa  c(^ìzione.  lo  devo  una 
parola  d'elogio  ai  nostri  prodi  Cacciatori  a  cavaUó.  —  Cosi 
pochi  e  mancanti  d'organizzazione  definitiva,  essi  fanno  un 
servizio  importantissimo ,  e  già  in  varie  circostanze  alcuni 
individui  di  quel  corpo  hanno  operato  atti  di  bravura  che 
onorano  l'Italia.  Un  cenno  sul  rispettabile  e  patriotico  corpo 
sanitario  di  cui  si  onora  la  brigata,  è  ben  lontano  dal 
corrispondere  al  merito  reale  de' benemeriti  professori  che 
lo  compongono;  non  fa  mestieri  della  mia  voce  per  farli  co- 
noscere all'Italia. 

Essi  lo  sono  abbastanza  dai  luminosi  loro  antecedenti.  Hi 
limito  dunque  soltanto  a  mandar  loro  in  nome  de*  nostri  fe- 
riti e  di  lutti  noi  una  parola  di  riconoscenza. 

G.  Gabibaum.  ' 
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■MDIBIZXe  del  muMlei|ilo  dlCrcmaiM  a  S.  M.  il  re 
%litorio  Enuinuele  Wi. 

Cremona,  14  giugno  1859. 

■  Sifie!  .  ■  .  ••.  .  i  •  .  ■ 
Ora  Analmente  che  il  giogo  della  dominazione  austriaca^ 
b^npbe ancor  ci.noiuapci  non  lontano,  cessò  di  pesarci  sul  collo^ 
erompe  (}ai  cuori  nostri  unanime,  ardente^  ipeffabile  Tes* 
pressione  dell'amore  e  deir ammirazione  che  ci  legano  a  Voi, 
eroico  nostro  Re,  proppgnatore  invitto  della  dignità  della  na- 
zione italiana. 

Que3to  popolo  ohe  già  undici  anni  or  sono,  con  una  con*- 
0or4ia  Si^nza  i^^ei^pi  se^av^  la  propria  aanessi^ne  poUf ìca  alla 
m^Q^etlia  di  Savoja^  e  con  essa  all'immortale  principio  per 
CSA  60ipJ>att^a  e  moriva  il  magnanimo  Padre  Vostro,  questo 
gppo)a  non.  ha  mai  cessato  di  essere  e  di  ritenersi  vostro, 
0  Sire;  che  la  forza  paralizza,  ma  non  sopj^rime  il  dirittp,.^ 
la  volontà  yerfi  e  forte  d'una  nazione  vive  nella  di  lei  coscienza, 
slaww>  le  sia  interdetto,  per  soverchianza  de' fatti,  jl  manife- 

;Ora,-graziea  Voi  ed  al  Grande  che  vi  è  alleato,  la  causale  de- 
oisa:  Dio,  giusto  giudice,  ha  pronunziato  per  noi,  e  per  tutto 
,<;ip  che  è  bello,  sacro  e  grande:  ed  ecco  restaurato  il  diritto 
;f)  re$^  l'Italia  padrona  de'suoi  destini. 
.. .  Felice  Voi,  a  prode  Monarca,  a  cui  dal  Cielo  fu  conceduta 
i»  suprema  felicità  di  rendere  agli  oppressi  T  indipendenza, 
9g)ì  schiavi  la  libertà.  Ricacciato  fra  poco  lo  straniero  oltre 
la  cerchia  dell'Alpi,  favoriti  di  tutti  i  doni  naturali,  compatti, 
fidenti,  sotto  l'egida  di  un  governo  libero  e  for^^  rendemmo 
ajQdposfiibile  il  ritorno  dell'austriaco  ed  insegnei;emp  al  mondo 
che  ae  fummo  lungamente  conculcati,  eravamo  però  degni  della 
simpatia  d'ogni  civile  nazione.  . 

Non  vi  $ono  sacrifizj,  o  Sife,  che  il  popolo  cremonese  non 
sia  pronto  a  sostenere  per  Voi  e  per  la  causa  dell'indipen- 
denza: ed  è  colla  massima  ao&ietà  che  stiamo  attendendo  un 
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vostro  rappresentante,  a  cui  poterne  tosto  offerire  la  prova, 
.  Ben  amato  principe,  Eroe  nàwòifete;  viva  fappfeSentazìonè 
delVautonomia  d'Italia,  degnatevi^di  ricevere  Vòmaggio  di'dévo- 
zione,  gratitudine  e  sudditanza  del  popolo  cremonese,  il  cui 
TOto  si  è  che  la  Provvidenza,  serbandovi  incolume  dai  peri- 
coli, ai  quali  per  l'impeto  di  irrefrenabile  coraggio  vi  esponete. 
Vi  conceda  di  condurre  a  termine  il  glorioso  compito,  desi^ 
<J&rio  di  tante  generazioni,  speranza  di  tanti  martiri. 

(Seguono  le  firme) 


HO—*- 


PRCICEiAMA.  del  municipio  cremenese. 

GremoDa,  i 4  giugni.  4^9-^ 

Il  libero  voto,  che  la  città  vostra,  undici  anni  or  fiono, 
emetteva  di  unire  i  proprj  destini  politici  a  quelli  dèlia 
vafeiosa  Casa  di  Savoja,  fu  oggi  per  acclamazione  riconfei« 
mato'  dalla  concorde  e  potente  voce  del  popolo. 

Ecco,  0  cittadini,  sodisfatto  il  più  ardente  de'  vosla'i  voti! 
Siamo  fiDàlm^te  sudditi  di  uno  Stato  italiano  forte,  libero 
60  indipendente,  governato  dal  più  magnanimo  e  dal  più 
leale  dei  principi.  Mostriamoci  degni  di  lui! 

W.  IL  NOSTRO  RE  VITTORIO  EMANUELE  IH 

W.jl  suo  AUeato  l'Imperatore  dei  francesi 
NAPOLEONE  IH  ! 

Viva  il  loro  esercito  vittorioso! 

Dal  Civico  Palazzo,  li  detto. 

La  Rappresentanza  municipale. 
Baroli,  Podestà. 

Maggi  -  Pini  -  Sajni  --  Dovara. 


»  - 
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IIVIHRHEZA  del  miftiiieipio  ei*eiiiMiC!«e  a  S.  il.  l' Im- 
|ierat«re  M^ipoleiMne.  111^^ 

Sacra  Maestà!  '      / 

La  rioonosomEa  pel  generoso  ajuto  che  la  M.  V.  presta 
al  magnanimo  nostro  re,  Vittorio  Emanuele  II  che,  dopo 
undici  anni  d'instancabile  perseveranza,  va  ora  compiendo 
la  generosa  impresa  che  immortalerà  il  suo  nome,  vi  sarebbe 
manifesta,  o  Sire,  dalla  gioja  che  spira  sui  nostri  volti,  dalla 
commozione  delle  voci  nostre,  se  la  fortuna  delle  armi  vi 
avesse  da  noi  condotto  in  questi  giorni  di  publica  e  suprema 
felicità. 

Assicuratevi,  o  Sire,  che  Italia  tutta  non  mai  potrà  obliare 
che  le  sue  lagrime  vennero  da  voi  terse,  che  furono  da  Voi 
sahate  le  sue  piaghe,  che  il  vostro  possente  braccio  la  sol- 
leva dall'  oblio  e  dalla  prostrazione  in  cui  giaceva  immersa. 

Assicuratevi  che  una  grande  nazione,  alla  Vostra  alleata, 
varrà  al  certo  ad  appoggiare  qualunque  impresa  giuria  ed 
incivilitrice  che  il  genio  Tostro  trovasse  dì  comfpierè.  *'  *' 

Cremona  non  ultima  fra  le  sorelle  lombarde,  Gremotìà  che 
ebbe  colle  altre  fino  ad  ora  communi  i  dolóri,  le  angosce 
ed  il  giogo  della  possanza  austriaca,  Cremona  v'invia  il  suo 
saluto,  saluto  di  rispetto,  di  amore,  di  riconoscenza,  che  sarà 
felice  di  potervi  rinnovare  se  un  giorno  Y  Augusta  Vostra  per- 
sona vorrà  farla  lieta  della  cara  Sua  presenza. 


lia  Cvianta  |n>ovwfooHa  di  Bologna  a  quella  di  Pe* 
ragia* 

Bologna»  U:  givgno  1S59. 

La  Giunta  provvisoria  di  Bolog&a^ì  rallegri  colla  Giunta 
provvisoria  di  Perugia  e  fa  voti  di  felicitazione.  In  Romagna 
hanno  fatto  adesione  a  Bologna,  Ravenna,  Faenza,  Imola, 
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Luga,  Bs^nacavallo ,  ed  altre  città  e  paesi,  seeondar}.  Gli  au- 
^rm^  Bartiti  ,d'4H)QWft,  .sopo^.^  ftunwi,  \w«mo  l^.Ti»  ^ 
litorale  dirigeodosi  a  rpar<^ìa,  pvecipitoea  verqo'  U  tfiBsa  Po! 
Si  dulHta  cbe  giuqgano  in  t0iBpo  alla  ritirata.  Deslderianv) 
di  quando  in  quando  qualche  notizia. 


_         • 

PROCfLAMA   del   governo  provvioorlo   ind|ri«^iitii^ 
ag^ll  abitanti  di  Perug^la. 

Perugia,  14  (;ingoo  i859. 

Il'»  ,  f         j  • 

Cittadini  i  .., 

Il  grido  di  guerra  i;nandato  dall'eroico  Vittorio  Sip^u^le^ 
e.  secondatp  dal,  suo  generoso  alleato,  Timperatore  ffapol^opi^ 
Jiia.  eccitata  Yejaìozioae  di  tutti  i  cuori  italiani.  Le  provìcicie 
roQpi99iQ  non  potevano  rimanere  indifferenti  mentre  che  il. ^t 
igp^  doloro  figli  irrigava  i  caqipi  lombardi  per  la  liberty  del* 
l'indipendenza  della  nazione.  ,   ,  . 

La  neutralità,  bo  ella  nuUameno  conveniva  al  Sovrano  pon- 
tificio, come  capo  di  tutti  i  credenti,  questa  neutralità  non 
poteva  accontentare  le  popolazioni;  perchè  la  ragione  politica 
di  trovarsi  sottomesse  al  dominio  temporale  dei  papi,  non 
poteva  spogliarle  della  loro  intima  natura  italiana,  uè  dei 
diritti  e  dei  doveri  che  ne  derivano,  tanto  più,  che  sotto  ap<- 
parenti  dichiarazioni,  non  si  velarono  abbastanza  le  sim- 
patie del  governo  per  Taustrìaco ,  autore  implacabile  di  tutte 
le  nostre  sciagure. 

Bologna^  èr  «lata  la  prima  a  sommoversi,  e  kt  nostra  città, 
italiana  taBtQ<  per  natura,  che  per  aentiraeiito,  ha  seguito 
senza  indugio  quel  magnanimo  esempio,  per  concorrenspiù 
efBcaoraiiiitB  (  dò  di'essa  non  aveva  potuto  fare  sinora  che 
secondo  1  mezzi  permessi  dalle  circostanze)  olla  grande  <^ra 
delfat/giwira  oaziOBala,  voto  principale  e  cestaiìt^  di  tulta 
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•  L'atitorftft  che  goveroava  Ih  nótne  della  (*rle  dì  Rtìfaà; 
Veggende'il  n^ile  e  magdaftinoid  slancio' di  Wtta  la  popola* 
zlone,  ha  abbandonato  te  red'ni  dtìltà  coia  puMicai,  fe^s!  è 
ritirata  eoiidacendo  seco  la  truppa^'  n  paese  restò  senka  go- 
verno: ì  eittadini  di  volontà  ]^  iriBoluta  dovettero  import 
sene  il  carico,  per  quanto  grave  esso  sembrasse  loro.  Ci5  è 
quanto  fecero  i  sottoscritti  costituendosi  in  governo  provvi- 
sorio per  l'unico  sentimento  del*  dovere  e  nel  solo  scopo  di 
rendere  qualche  servizio  al  paese  ed  alla  nazione,  sino  al 

momento  in  '  cui  il  re  VIKorio'  Emanuele,  a  cui  sì  offrirà  W- 

'''il  *   ■  * 

sto  la  dittatura,  ne  avrà  altrimenlì  disposto.     '         *   '  ^ 

Cittadini,  11  governo  provvisorio,  nei  momenti  supremi, 
ha  d'uopo  del  concorso  di  tutti:  esso  conosce  abbastanza  il 
buon  senso,  il  patrìotismo,  la  virtù  di  questa  diletta  città, 
per  hdn  dubitare  un  solo  istante  ch'esso  s^à  assecondato 
da  tutti  con-  quella  eomordia  e  ITanquiHIlà  dhe*  steo^ll  pìk 
bèlto  appanaggio  d'un  popolo'  InerfHtto  e  il-  primo  111^  a 
cons^tdre  quella  libertà,  verso  la  quale  sono  vólti  i  noetH 
desiderj.  ■  •  « 


«»  ■ 


f  t 


VITA  L'INDIPENDENZA  ITALIANA f 

VIVA  Vittorio  Emanuele  t 

Dal  palano  eommunale. 

F.  GcjAROABASSi  -  N.  Damzbtta  -  Z.  Fauca.    ' 

T.  Berardi,  segretario. 


<  t 


r RIKl. AM A  del  mniiÌ0Ì|plo  di  liii#l«; 

Imola,  14  giugno^  18»».   !.'> 

Imolesit 
'  L'autorità  ha  abbandonato  il  governo,  ,la  guarnigione  il 
paese. 

1  membri  presenti  del  municipia,  radunati  ad  urgenza,  ai 
quali  si  associano  alcuni* distinti  cittadini,  sentono  H  ddNto 
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ìmperìosp  di  provvedere  immediatameote  alla  conservazione 
deirordiae  publico  e  agli  interessi  morali  e  materiali  di  que- 
sta popolazione.  A  tale  effetto,  cedendo  al  voto  universale, 
aderiscono  pienamente  all'atto  della  Giunta  provvisoria  di 
governo  in  Bologna  del  12  giugno  corrente»  e  vanno  ad  in- 
veire i  necessari  provvedimenti. 

Imolesi  t 

Osservate  pienamente,  l'ordine  e  quella  nobile  caJm^^  senza 
della  quale  è  impossibile  il  conseguimento  della  nazionale 
indipendenza. 

f8egu<mo  té  firme)» 


•ROI.IB  del  i^mo  ilei  genewmìe  Aoyott^  emmmm» 
émnée  le  tran»e  |li«a»eeel  im  Rema. 

Roma,  U  glngoo  186^,   ' 

Gli  austriaci  sgombrano  lo  Stato  pontificio.  Ad  Ancona , 
Bologna  e  Ferrara  si  è  già  cominciata  l'evacuazione. 

Bologna  è  insorta,  è  in  armi:  il  cardinale  Milesi,  inseguito, 
si  è  rifugiato  a  Ferrara.  Le  tiuppe  pontificie  partono  per  An- 
cona. La  tranquillità  di  Roma  e  Civitavecchia  è  confidala  alle 
truppe  frantesi,  così  ancóra  il  mantenimento  e  la  sicurezza 
del  Papa. 

Grandi  e  nobili  doveri  da  compiere. 

GOYON. 


!»  giagno  1889.  —  Gli  austriaci,  partiti  da  Ancona ,  rientrano  nel 
.  VemU'  pasioindo  il  bùiso  Po,  e  eomm$ttano  vessazUmi»  d'ogni 
torta. 

—  Scontro  di  circa  800  Cacciatori  delle  Alpi  freggvmento  CosenzJ  con 
molte  migliaia'  di  austriaci  guidati  da  Ufhan ,  a  Tre  '  Ponti, 
presso  ReofMto  {tre  miglia  daBr^tùia).  Gli  austriaci^  dopo  3 
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ore^  tetifOM  resfmti  mo^  k  Q$9tetieMo^4^'e»i  in  s^guiio  alh 
bandonato.  Le  perdite  dei  Cacciatori  gommano  a  iOO  tra  morti 
e  feriti;  fra  cui  gravemente  fetiix  il  Cùlùnnettb  ungherese  Tilrr  e 
U  viaggiate  SnmzeM  ipm^tMn^ìa  Bnncia). 

IB  giugno.  i3$94 -T Arriùo  in  Mikmdiitrereggiffmii 4eUa, g»«^^ 
imperiale:  i  corazzieri^  i  dragoni  e  i  lancieri  fraàcesi. 


•  !.. 


RISPOSTA  del  ministro  de^ll  alTari  esteri  di  Sus- 
soni*  alla  eireolare  del  'prineipe  Gortselialtoflr. 

Al  Sig.de  Konneritz,  ministro  residente  del  re  a  Pietroburgo, 

Dresda,  15  giugno  i889. 

Il  prìncipe  Volkonsky  m'ha  dato  lettura  di  un  dispaccio 
indirizzatogli  dal  principe  Gortschakoff,  allo  scopo  di  consta- 
tare l'attitudine  del  governo  imperiale  di  fronte  alle  com- 
plìfiaMonì  s6ffte.  ia-  Italia  ed  ailar  gueriHi  loàe  ne  risotto;  come 
pure  il  modo  con  «q»  il  gabinetto  4i  Pfetroborgd  credtf  éo^r 
giudici^re  la  situazione  dei  governi  di  Germania  in  mezzo  a 
questi  .avvenimenti  medesimi.  ..,,,.  ,i  i 

Il  governo  del  re,  ponendo  intera  confidenza  ni^i^  s^nj|^^^i^ 
nobili  ed.  elevati  di  S.  M.  T  imperatore  di  tutte,  le  Ru^^e, 
non  ha  alcun  dubio  sul  carattere  benevolo  ad  equo  de|l^  ài^ 
p()6Ìzioni  onde  il  governo  di  S.  M.  I.  è  animato  YPrso  r^^|-^ 
leioagna  ed  i  differenti  governi  della  ConfederazioiaeigeriQii^l) 
nica;  pertanto  non  è  se  non  con  riconoscenza  che  noi  al)))ifiqìp. 
potuto  accogliere  questa  importante  communica;EÌonp„,ed  io 
vi  prego,  signore,  di  farvene  Y  interprete  presso  il  signor  prin- 
cipe Gortscbakoff. 

Noi  crediamo  dare  al  governo  imperiale  la  miglior  prova  della 
sincerità  di  questi  stessi  sentimenti  rispondendo  con  eguale 
^r^Q);ie%;sa  alle  differenti  osservazioni  che  ci  v6i9gQnp.fa,tte.. 
'.Il  ^dispAoeia  del  prìncipe  Gortscbakoff  si  divide  ìn^dnid  parti: 
la  prima,  che  è  retrospettiva,  passa  in  rivista  le  négòiiazioni 
^0  ..I^Yèc^ettero  il  cdmiDciamenlo  delle  ostilità,  .^  r^i^biàma  il 
Congiresso'  proposto  dadla  Russia  per  impedirle  ;  ler v-geconda^ 

Archivio t  $t€.  36 
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che  occupasi  <!el  presente  e  dell' avvenire,  intende  di  prefe- 
renza a  far  rilevare  le  viste  del  governo  imperiale  sai  com- 
pito oggidì  rìserbato  alla  Confederazione  germanica. 

Quanto  alla  prima,  il  signor  principe  Gorlschakoff  saprà 
apprezzare  le  considerazioni  che  ci  inducono  a  porre  una 
certa  riserva  nel  trattarne  il  soggetto.  Egli  non  troverà  meno 
degno  di  scusa  che  un  governo  alemanno  si  permetta  di  non 
dividere  il  giudizio  severo  pronunciato  sulla  condotta  del  go* 
verno  austriaco,  il  quale,  seguendo  gli  svolgimenti  del  dispaccio 
del  signor  principe  Gortscbakofif,  sarebbe  solo  responsabile 
delle  calamità  della  guerra.  Il  governo  del  re  rese  a  suo  tempo 
piena  giustizia  agli  sforzi  tentati  dal  gabinetto  di  Pietroburgo 
per  prevenirla  mediante  un  Congresso  europeo  ;  ma,  a  meno 
di  mancare  ad  ogni  dovere  d'imparzialità  verso  un  governo 
confederato ,  ne  sarebbe  impossibile  Y  arrests^rci  air  episodio 
del  Congresso  rappresentante  una  fase  e  non  il  complesso  d^i 
fatti  che  precedettero  e  condussero  la  guerra,  in  luogo  di  ri* 
portarci  all'origine  delle  complicazioni  che  finirono  con  farUt 
scoppiare  ;  e  noi  allora  non  sapremmo  dimenticare  che  il  go- 
verno austrìaco  nulla  avendo  fatto  che  potesse  dar  ombra  a 
suoi  vicini  0  ad  una  Potenza  qualunque  d'Europa,  fu  dap- 
prima turbato  e  in  séguito  minacciato  nel  pacifico  esercizio 
de'  suoi  diritti  di  sovranità.  Ci  è  eziandio  difficile  di  non  con- 
vincerci, che  se  simili  atti,  in  luogo  di  mconlrare  le  simpatie, 
fossero  incorsi  nel  biasimo  non  equivoco  dell'  Europa,  il  fla- 
gello della  guerra  sarebbe  slato  probabilmente  risparmiato  al- 
l'umanità,  prima  ancóra  che  venisse  posta  la  questione  del 
Congresso. 

Noi  saremo  più  espliciti  sulle  questioni  che  si  col  legano 
alla  posizione  e  all'attitudine  dei  governi  alemanni.  Qui  noi 
abbiamo  una  missione  da  compiere,  e  noi  dobbiamo  sinceri 
ringraziamenti  al  signor  principe  Gortschakoff  di  averci  of- 
ferta l'occasione  d'entrare  in  alcune  spiegazioni  atte  ad  il- 
luminare i  governi  esteri  su  quanto  avviene  di  "presente  in 
Germania. 
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Il  dispaccio  del  signor  ministro  degli  afilari  esteri  di  Russia 
attesta  dei  dispiaceri  per  T  eccitazione  che  manifestasi  in  al- 
cune parti  di  Germania;  esso  esprime  il  timore  che  quésta 
agitazione  abbia  origine  in  una  mala  intelligenza,  e  questa 
mala  intelligenza  esso  la  trova  nella  tendenza  di  alcuni  Stati 
della  Confederazione  germanica  a  preoccuparsi  di  un  pericolo 
imaginario  e  a  farne  nascere  di  reali,  non  solo  col  non  re- 
sistere a  passioni  il  cui  sfogo  potrebbe  mettere  a  repentaglio 
la  sicurezza  e  la  forza  interna  dei  governi,  ma  eziandio  col 
dare  gravi  motivi  di  rimostranza  ad  uno  Stato  vicino  e  pos- 
sente neiristesso  mentre  in  cui  nfe  ricevono  rassicuranti  di- 
chiarazioni. 

Vi  ha  evidentemente  una  mala  intelligenza,  ma  non  è  da 
parte  dei  governi  alemanni  che  sì  dovrà  cercarla. 

Il  signor  principe  Gortschakoff  vuol  pure  ricordarci  più 
avanti,  che  la  Confederazione  è  una  combinazione  puramente 
ed  esclusivamente  difensiva,  e,  che  se  al  presente  ella  si  re- 
casse ad  atti  ostili  verso  la  Francia,  avrebbe  falsato  lo  scopo 
ddla  sua  istituzione  e  sconosciuto  lo  spirito  dei  trattati  che 
conservano  la  sua  esistenza. 

A  questo  riguardo,  dobbiamo  cominciare  dal  fare  una  leg- 
giera riserva.  Senza  volere  esaminare  sino  a  quaV  punto  la 
parola  combinazione  possa  applicarsi  ad  un'unione  di  Stati 
indipendenti,  riconosciuta  indissolubile,  e  che  conta  fra'  suoi 
membri  due  grandi  potenze  europee,  noi  ci  permetteremo  di 
osservare,  che  la  Confederazione  germanica,  per  la  sua  or- 
ganizzazione, ha  infatti  un  carattere  principalmente  ed  es- 
senzialmente difensivo,  ma  che  non  si  può  pretendere  eh'  ella 
sia  una  combinazione  esclusivamente  difensiva.  I  trattali,  sulla 
base  dei  quali  essa  è  entrala  nel  diritto  publico  europeo  —  mi 
valgo  delle  stesse  parole  del  signor  principe  Gortschakoff,  —  ed 
ai  quali  la  Russia  appose  la  sua  firma,  le  riconoscono  il  di- 
ritto di  pace  e  di  guerra.  Gli  Stati  alemanni  si  sono  sempre 
mostrati  assai  solleciti  di  conformarsi  alle  l^i  fondamen- 
tali che  reggono  la  Confederàzimie  e  di  non  iscostarsene,  ma 
per  ciò  «»^ppunto  essi  posson  pretendere  di  conservarle  intatte. 
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Noi  preghiamo  frattónto  il  signor  prìncipe  GortschakofT  a 
non  perdere  di  vista  clfie  non  è  per  alcun  modo  In  nostro 
pensiero  di  disconoscere  questo  carattere  difensivo  per  ec- 
cellenza, né  di  uscire  dalla  cerchia  delle  disposizioni  difen- 
sive che  Irovansi  nelle  leggi  fondamentali. 

L'articolo  47  dell'atto  finale  di  Vienna,  di  coi  si  parlò 
troppo  spesso  in  questi  ultimi  tempi,  perchè  sia  necessario 
citarne  il  testo,  ha  preveduto  T  eventualità  che  oggi  si  pre- 
senta come  un  fatto  compiuto,  e,  perchè  i  governi  alemanni 
pensino  ad  adempiere  i  doveri  ch'esso  loro  impone,  eglino 
non  hanno  d'uopo  di  cedere  a  passioni  che  compromettano 
la  loro  sicurezza,  né  di  preoccuparsi  di  un  pericolo  avvenire. 
Noi  possiamo  oltrecib  far  osservare  che  sinora  la  Confede- 
razione non  ha  peranco  stabilite  le  decisioni  che  sono  og- 
getto della  sollecitudine  del  signor  principe  GortschakofT  e 
che  gli  inspirano  timori  per  la  solidità  del  nostro  aswtto 
interno;  ma  lungi  dal  sollevare  una  questione  d'oppor- 
tunità, noi  preferiamo  dargli  una  prova  di  più  della  nostra 
confidenza  nelle  disposizioni  amichevoli  del  governo  impe- 
riale, coir  accettare  in  tal  modo  una  discussione  anticipata. 

Non  è  la  prima  volta  che  la  Dieta  di  Francoforte  è  chia- 
mata a  discutere  la  misura  delle  obligazioni  federali  deirA- 
lemagna  verso  le  due  grandi  potenze  formanti  parte  della 
Confederazione.  Non  è  inutile  il  richiamare  antecedenti  di 
data  abbastanza  recente;  essi  proveranno  in  qual  modo  si  è 
inteso  fino  ad  ora  il  suo  carattere  difensivo,  senza  dar  luogo 
ad  alcuna  objezione  da  parte  delle  grandi  Potenze  che  hanno 
firmato  i  trattati  sulla  base  dei  quali  la  Germania  è  entrata 
nel  diritto  publico  europeo. 

Or  sono  alcuni  anni,  la  Russia,  in  séguito  a  discordie  col- 
rimpero  ottomano,  fece  occupare  dalle  sue  truppe  i  princi- 
pati danubiani.  L'intervento  delle  grandi  Potenze,  avendo 
per  iscopo  di  condurre  ad  un  accordo,  rimase  infruttuoso 
dietro  il  rifiuto  della  Porta  Ottomana  d'accettare  puramente 
e  semplicemente  Tarbilrato  della  conferenza  di  Vienna,  e  fu 
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aliwa  ohe  la  Turchia  dicbiarò  guerra  alla  Russia.  Essa  ^be 
per  alleati  ringhilterra  e  la  Frauda.  À  quell'epoca,  la  Gon- 
fèderazioM  germanica,  sopra  proposta  dell'Austria  e  della 
Prussia,  prese  uoa  risoluzione  portante  che  ogni  atto  d'aggres- 
sione contro  i  possedimeitti  non  tedesdii  dell'Austria  e  della 
Prussia,  Terrebbe  qualificato  come  un  attacco  contro  il  ter- 
ritorio federale,  e,  alcuni  mesi  dopo,  occupando  le  truppe 
austriache  i  principati  danubiani,  la  Confederazione  amplificò 
la  detta  risoluzione  in  questo  senso,  che.  un  attacco  contro 
quella  forza  armata ,  che  trovavasi  fuori  non  solo  del  terri- 
torio federale,  ma  benaneo  del  territorio  austriaco,  sarebbe 
parimenti  considerato  come  una  aggressione  diretta  contro  la 
Confederazione. 

Io  non  so  che  queste  decisioni  abbiano  provocato  proteste 
0  'solo  rimostranze  ne  a  Parigi,  né  a  Londra,  ne  pure  a  Pie- 
tr(d)urga,  e  tuttavia  il  governo  imperiale  di  Russia  avrebbe 
certamente  trovato  motivo  ad  opporvisi.  se  l'attitudine  della 
Confederazione  fosse  stata  contraria  ai  trattati. 

JMa  se  la  Confederazione  è  rimasta  allora  nei  limiti  de' suoi 
diritti  e  de' suoi  doveri,  perchè  dunque  esporrébbessi  essa 
al  presente  a  folsare  lo  scopo  della  sua  istituzione  e  a  di* 
sconoscere  lo  spirito  dei  trattati,  prendendo  analoghe  riso* 
lozioni  ? 

0  forse  non  esisterebbe  analogia  fra  le  circostanze  attuali 
e  quelle  di  allora? 

Vi  ha  infatti  una  differenza  da  notare.  Nel  4854,  la  Con- 
federazione aveva  in  vista  l'eventualità  d'una  aggressione  pro- 
veniente dall'est,  come  essa  oggidì  volge  i  suoi  sguardi 
verso  l'ovest.  Ma  a  quell'epoca  l'intervento  della  Dieta  non 
era  stato  preceduto  da  alcun  atto,  ne  da  alcuna  dimostra- 
zione tendente  a  minacciare  il  territorio  austriaco  o  prussiano; 
di  presente  al  contrario,  questo  intervento  non  ha  ancóra 
avuto  luogo,  ma  in  ricambio,  il  territorio  austriaco  è  invaso. 

Si  vorrebbe  infine  obiettarci  a  Pietroburgo  che  a  quest'e- 
poca la  Germania  aveva  a  temere  dalla  Russia  più  ch'essa 
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non  abbia  oggidì  dalla  Francia?  Il  dispaccio  del  signor  prin* 
eìp2  Gortschakoff  ci  ricorda,  che  il  governo  francese  ha  so- 
lennemente proclamato  di  non  avere  alcnna  intenzione  ostile 
verso  la  Germania.  Esso  ci  dice  nello  stesso  tempo  che  que- 
sta dichiarazione  è  stata  accolta  con  sollecita  adesione  diiatlle 
grandi  Potenze.  Noi  ci  ricordiamo  egualmente  di  mi  manife- 
sto proclamante  Tintenzione  di  liberare  Tltalìa  dalle  Alpi  al- 
l'Adriatico.  Onesta  dichiarazione  avrebb'ella  del  pari  ottenuto 
la  sotlecita  adesione  delle  grandi  Potenze? 

il  dispaccio  del  principe  Gortschakoff  constata  tm' altra 
volta  l'intenzione  del  governo  imperiale  di  vegliare  al  man*' 
tenimento  deirequilibrio  europeo.  Noi  siamo  profondamente 
penetrati  da  ciò  che  questa  dichiarazione  ha  di  rasstenrante 
per  l'avvenire  d'Europa.  Noi  sappiamo  apprezzare  nello  stesso 
grado  l'importanza  dell'interesse  che  il  governo  imperiale  di* 
chiara  di  annettere  all'integrità  della  Germania.  Noi  amiam 
meglio  persuaderci,  che  se  la  Russia  ha  fatto  dei  sagrificj  m 
favore  della  Germania,  essa  non  se  ne  pente,  poiché,  come 
ei  dice  il  dispaccio  del  signor  principe  Gortschakoff,  la  Rus- 
sia non  s'inspira  che  a'suoi  interessi,  e  si  sono  presentate  tal 
clhDOfitanze  in  cui  la  Rnssia,  alla  sua  volta,  ebbe  a  lodarsi  della 
Germania,  guidata  egualmente  dairispirasione  de'suoì  proprj 
interessi.  La  Germania  in  oggi  non  chiede  sagrificj:  essa  non 
reclama  che  la  sua  indipendenza  nell'adempimento  de' suoi 
doveri  federali. 

E  parlando  in  tal  modo,  noi  non  abbiam  la  pretesa  di 
prendevo  la  parola  in  nome  della  Germania.  Ma  allorché  si 
tratta  di  aftiri  federali  e  del  mantenimento  dei  diritti  come 
degli  oMighi  della  Confederazione,  noi  crediamo  ciascuno  dei 
governi  alemanni  diiamato  ad  elevare  la  sua  voce,  e  noi, 
per  nostra  parte,  non  temiamo  d'essere  smentiti  dai  nostri 
confederati. 

Vogliate  dar  lettura  dei  presente  dispaccio  al  signor  priiir 
etpe  Gortschakoff. 

Bkust. 


JW 


INDIRIZZO  dell*  Coiije:regfa3Bl«n«  mMpiei|pale  delia 
R.  eitta  di  Pavia. 


PaTia,  15  gtQgno  1859. 

Cittadini  ! 

;      I 

Quel  desiderato  potere,  di  cui  neir  avviso  municipale  dot* 
rn  corr.  vi  si  pronunziava  l'avvenimento,  si  è  costituito  in 
effetto  e  nel  modo  che  risulta  dagli  atti  publicati  in  Milano 
da  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  II  —  specialmente  da  quelli 
qui  riprodotti  colle  stampe,  cioè  la  legge  dell'8. detto  sulFor- 
dinamento  temporaneo  della  Lombardia,  il  proolama  deU'is* 
tesso  giorno  ai  popoli  lombardi  ed  il  decreto  del  9  succes- 
sivo con  cui  si  nomina  il  governatore  dì  Lombardia.  —  L'at- 
tuazione di  esso  potere  ebbe  poi  luogo  fra  noi  giungendo  jeri 
Taltro  il  cav.  avvocato  Giuseppe  Alasia,  nominato  Intendente 
generale  di  Pavia,  e  nelle  cui  mani  pertanto  si  raccolsero  le 
redini  deiramminislrazione  provinciale.  Voi,  o  cittadini,  avete 
fatta  la  ben  dovuta  accoglienza  al  rappresentante  di  Colui, 
che  già  da  tempo  si  è  dedicato  per  intero  airindefesga  pró^ 
pugnazione  della  causa  italiana.  i  .   ^ 

Perchè  del  resto  vi  sia  pienamente  noto  quanto  di  più  iq)r 
portante  venne  operato  ih  questi  ultimi  giorni  neirioleres^e 
del  paese,  vi  si  espone  qui  sotto  per  tenore  Tindirizzo  .che 
jeri  si  ebbe  l'onore'  di  presentare  alla  Maestà  del  re  nel  ,8uo 
quartiere  generale: 

€  Sire! 

«  I  sentimenti  nutriti  da  ogm  italiano  per  la  Maestà  Vostra  e  per 
quell'inclita  parte  della  Penisola  ia  cui  sotto  il  V«»stro  regime  si  tiene  dà 
oltre  dieci  anni  coraggiosamente  levato  il  vessillo  nazionale  —  quei 
sentimenti,  o  Sire,  sono  così  avvalorati  nella  popolazione  pavese  da 
una  più  intima  communanza  di  condizioni  locali,  che  i  rappresentanti 
di  essa  dovevano  esprimervi  pei  primi  il  fervente  desiderio  di  rin- 
novare queirunione,  che  sancita  già  nell'anno  1848,  solo  per  la  vio- 
lenza di  contrarj  eventi  potè  essere  impedita.  Perciò  fin  dal  mattino 
deirS  corr.  e  quando  gli  austriaci  erano  ancóra  presso  le  mura  di 
Pavia,  i  sottoscritti  s'indirizzavano  alla  Vostra  volta  neli'tntendimeuto 
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di  significarvi  il  voto  del  loro  paese.  La  Maestà  Vostra  non  ignora 
per  qoale  causa  quella  missione  fu  resa  materialmente  impossibile. 
Un  corpo  di  truppe  nemiche  ripiombava  improvviso  sulla  nostra  città* 
e  la  funestava  ancóra  per  due  giorni. 

<  Non  appena  per  altro  questo  corpo  ci  liberava  dalla  sua  oppres* 
sione,  ed  una  deputazione  di  cittadini  era  di  nuovo  spedita  al  Vo- 
stro governo  per  attestare  i  liberi  sensi  della  città  e  provincia^  il 
Consiglio  communale  di  Pavia,  raccolto  nel  giorno  11  corr.  in  straor- 
dinaria adunanza,  ratificava  ad  unanimità  l'operato  do'suol  rappresen- 
tanti, proclamando  in  mezzo  alle  grida  —  Viva  il  re  Vittorio  Ema- 
nuele —  una  franca  ed  entusiastica  adesione  ai  voti  già  esternati  dalla 
capitale  lombarda,  e  conferiva  espresso  incarico  ai  sottoscritti  di  pre- 
sentarla alla  Maestà  Vostra  con  formale  indirizzo.. 

€  Accogliete  adunque,  o  Sire,  questa  adesione,  che  ora  vi  vieo 
pòrta  da  noi,  e  che  è  dettata  dal  più  puro  ed  ardente  amore  della 
patria  italiana,  di  cui  foste  e  sarete  sempre  come  il  più  prode  sol- 
'  dato,  cosi  anche  il  più  saggio  moderatore. 

<  Dott,  Giovanni  Zanini  Podestà  di  Pavia.  » 

t  I  Consiglieri  communaìi  t 
<  Ing,  Ernesto  Marozzi  —  Dott.  Luigi  Maggi.  » 

Il  re  accolse  questlndirìzzo  con  espressioni  di  particolare 
compiacenza  e  dichiarò  solennemente,  che  Egli  ed  il  sno  ge- 
neroso Alleato  non  deporranno  la  spada  infino  a  che  Tunione, 
che  ora  s'invoca  da  ogni  città  appena  libera,  non  si  trovi  salda- 
mente assicurata. 

Nel  mentre  adunque  noi  pure  vorremo  dirigere  ogni  no- 
stro sforzo  ad  un  siffatto  intendimento  —  né  si  mancherà  di 
coordinarvi  le  più  energiche  disposizioni  — riuniamoci  tutti 
nel  grido  della  riconoscenza:  Vm,  Vittorio  Emanuele  II,  Viva 
Napoleone  III,  liberatori  d'Italia 

Pavia,  dal  Palazzo  civico. 

//  Podestà^  Zanini* 
Gli  Ascesovi,  Boccali  -  Dell'Acqua  -  Noè  -  Bellati. 

STAURfiNGHi,  Segretario. 


asi 


Brucia,  U  fi|igao  list. 

Sire! 

Si  pi^esenta  ossequiosa  al  vostro  cospetto  una  deputazione 
della  città  di  Brescia  eletta  in  apposita  adunanza  dal  commu- 
nale  Consiglio. 

Essa  viene  col  mandato  di  rinnovare  il  patto  di  unione 
al  regno  sardo,  che  già  primi  i  bresciani  segnarono  nel 
1848,  e  ad  esprimere  a  Vostra  Maestà  la  generale  loro  esul- 
tanza per  l'italiana  liberazione  mercè  le  rapide  inaudite  vit- 
torie dell'esercito  franco -sardo,  di  cui  sono  duci  magnanimi 
Napoleone  III  e  Vittorio  Emanuele. 

Degnatevi,  o  Sire,  di  accoglierla  con  quella  bontà,  che  tanto 
Vi  onora,  e  di  assicurare  i  bresciani  che  Voi  sarete  il  loro 
re,  come  essi  si  gloriano  proferirsi  per  popolo  Vostro. 

Per  il  Podestà  mancante 

Gli  Assessori,  Ariq,  -  Valotti,  -  Bblloni. 

OLDorHBDi.  Segretario 


JMEECIIETO  dèi  eammlssuplo  fr^wvim^rlo  di  S.  M.  Il 
re  di  Sardegna,  con  eul  sono  pooti  ^otto  sei|pe« 
flitpo  t  beni  dell'ex  duea  di  IMotAena*  \    . 

Modena,  15  giogno  1899. 

Il  commissario  provvisorio  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  de- 
creta : 

4.*  I  beni  patrimoniali  dell'ex  duca  di  Modena  che  trovansi 
nelle  Provincie  di  Modena  e  di.  Frignano,  sottoposte  al  no- 
stro commissariato,  sono  ìmmediatamenteposti sotto  sequestro; 

Archivio  ecc,  H 
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2.^  L'avvocato  Gallicano  Biagi  è  nominato  amministratore 
dei  detti  beni  ed  incaricato  dell'esecuzione  del  presente  de- 
creto ; 

3.^  Gli  amministratori,  flttabill,  e  agenti  attuali  del  detto 
patrimonio  e  gli  altri  gerenti  o  detentori  di  beni  mobili  e 
immobili  di  qualunque  specie,  dipendenti  da  questo  dominio, 
sono  posti  sotto  Tautorilà  del  suddetto  amministratore,  ch'è 
incaricato  di  proporre  le  riforme  necessarie  neir amministra- 
zione attuale.  . 

4.^  L'amministrazione  dei  beni  sequestrati  farà  parte  del- 
Tamministrazione  generale  dei  beni  demaniali. 

Aw.  L.  Zim. 


DECRETO  del  eommlssarlo  proirirlsorlo  di  8.  M.  Il 
re  di  Sardegna* 

Modena,  16  giugno  1869. 

Il  commissario  provvisorio  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  de- 
creta : 

Art.  1.^  La  Compagnia  di  Gesù  non  essendo  tolerala 
negli  Stati  di  S.  M.  sarda,  i  collegi  e  conventi  di  questa 
Compagnia  nelle  Provincie  soggette  al  commissarialo,  sono  di- 
sciolti  e  soppressi. 

Art.  2.^  I  membri  della  Compagnia  che  non  sono  nativi 
delle  Provincie  soggette  al  commissariato  devono  allontanar- 
sene nel  termine  di  quattro  giorni. 

Art.  3.^  I  beni  mobili  ed  immobili  di  qualunque  specie 
appartenenti  alla  Compagnia,  sono  posti  sotto  sequestro. 

L'amministrazione  di  questi  beni  è  riunita  provvisoriamente 
a  quella  dei  beni  allodiali  della  casa  d'Este,  e  resta  affidata 


all'avvocato  Gallicano  Biagì,  incaricato  deiresecuziorie  del  pre- 
sente decreto. 


Aw.  L.  Zini. 


SoRAGNi,  segretario. 


PROCLAMIA  pnblieato  dalla  Congregaslone  mani- 
elpale  di  Venezia. 

Venezia,  i5  giugno  i850. 

Se  in  qualunque  occasione  il  dovere  d'ogni  buon  cittadino 
è  di  mantenere  l'ordine  e  la  tranquillità  publica,  questo  do- 
vere è  tanto  più  imperioso  nelle  eccezionali  circostanze  dipi 
momento.  Jeri  il  municipio  ha  cercato,  per  quanto  è  possibile, 
in  confronto  del  cittadini  e  delle  autorità,  di  allontanare  i 
mali  inevitabili  prodotti  da  romori  senza  fondamento,  e  d'im- 
pegnare le  rispettive  autorità  a  publicare  i  necessarj  avvisi 
alla  popolazione. 

11  municipio  deve  raccomandare  ai  veneziani,  che  hanno 
sempre  dato  prove  di  loro  prudenza  e  moderazione,  di  aste- 
nersi da  ogni  atto  che  potesse  dar  luogo  a  fatti  si  deplore- 
voli come  quelli  di  jeri.  Esso  ha  la  convinzione  di  aver  ope- 
rato con  zelo  e  di  fare  ancóra  tutto  ciò  che  può  contribuire 
a  tale  scopo. 

Il  podestà  Marcello 
Gli  assessóri  Gaspari  -  Foscolo  -  Cokti  -  Morosini. 

Il  Segretario  A.  Gaio. 
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MOTIFICAZIOm:  dell'  !•  R.  Lnogoteneiiffa  delle  pro^ 
vlnele  venete. 

Venezia,  16  giugno  1859. 

In  seguito  a  veneratissima  risoluzione  2  mese  corrènte, 
coinmunìcata  con  dispaccio  dell'I.  R.  Ministero  delle  finanze 
3  mese  stesso,  N.^  1421  F.  M,ed  in  coerenza  alla  communi- 
cazione  del  sig.  governatore  generale  del  regno  lombardo- 
veneto,  14  m.  e,  N.  688  A.  si. dispone  quanto  segue: 

1.^  Le  publiche  casse  del  regno  lombardo-veneto  emette- 
ranno assegni  in  forma  di  vaglia  sino  all'ammontare  di  50 
miliioni  di  fiorini  in  valuta  austriaca,  i  quali  assegni  terranno 
le  veci  della  liioneta  legale  d'argènto. 

2.^  Tali  assegni  sono  di  3  categorie,  cioè  di  fiorini  10, 
400,  1000. 

3.®  Nel  regno  lombardo-veneto,  ognuno  è  obligato  di  ri- 
cevere tali  assegni  al  loro  valore  nominale,  come  mezzo  le- 
gale di  pagamento  tanto  dalle  publiche  casse  che  dai  privati, 
qualora  hmporto  da  pagarsi  raggiunga  fiorini  10,  e  per  somme 
maggiori  sino  a  quell'importo  che  possa  par^giarsi  con  as- 
segni. 

4.^  Le  publiche  casse  effettueranno  quindi  i  pagamenti  in 
moneta  sonante  per  gl'importi  al  disotto  di  fior.  10  —  sia 
the  Hmporto  totale  del  ps^mento  non  arrivi  a  fior.  10,  sia 
éhe  si  trattì  del  ]f)aì*eggio  d'un  imporlo  non  divisibile  per  10 
senza  rimanenza. 

5.^  I  versamenti  del  prestito  contemplato  dalia  notifica- 
zione di  questa  I.  R.  Luogotenanza  14  maggio  p.  p.  N.  2421 
p.  dovranno  effettuarsi  esclusivamente  con  tali  assegni,  ad  ec- 
cezione della  I.^  rata  colla  scadenza  30  giugno  corrente,  per 
la  quale  i  versamenti  dovranno  farsi  in  valul»  sonante. 

6.^  In  altri  pagamenti,  fuorché  del  prestito  di  cui  sopra, 
tali  assegni  non  verranno'  accettati  dalle  publiche  casse,  qua* 
lunque  sia  il  titolo  del  debito. 


7.^  Gli  assegni  af&niti  nelle  casse  dello  Stato,  dipendente- 
mente dai  versamenti,  non  si  esiteranno  {mi;  sicché,  chiuse 
le  operazioni  del  prestito,  saranno  posti  fuori  di  circolazione, 
e  si  proTvederà  per  il  ritiro  di  quelli  che  ancóra  si  trovas- 
sero in  circolazione. 

Le  presenti  disposizioni  entrano  tosto  in  attività. 

BlSSINGKN. 


MOTA  ai  Milnifltri  delle  e^rii  estere  aeeredltail 
presso  la  S.  Sedie,  eirea  a|pli  avvenimenti  ehe  sne- 
eedettero  in  aleune  eittà  degli  Stati  pontifica  al 
prineipio  della  guerra. 

Roma,  15  ghigno  1$S9. 

Si  sa  ora  che  dopo  la  ribellione  della  Toscana,  gli  iotrì* 
gfai  che  avevano  agitato  Bologna,  ripresero  con  vigore;  si  era 
formato  in  questa  città  un  club  rivoluzionario  che,  ad  isti- 
gazione di  una  Potenza  straniera,  preparava  una  sollevazione. 
Si  trasse  profitto  dalla  partenza  degli  austrìaci,  il  12  giugno, 
per  eccitare  questo  movimento.  Si  cominciò  da  grida  sedi- 
ziose, da  assembramenti  armati,  dal  portare  bandiere  e  eoe* 
carde  tricolori.  La  folla  si  radunò  dinanzi  al  palazzo  del  le- 
gato, e  ne  fece  sparire  gli  stemmi  pontiQcj,  malgrado  la  disr 
approvazione  degU  onesti  cittadini,  che  si  trovò  sommersa 
neUe  grida  dei  faziosi. 

In  mezzo  a  questo  tumulto  popolare,  una  deputazione, 
scelta  tra  i  principali  ribelli,  si  recò  dall'eminente  cardi- 
nale legato,  e,  a  nome  del  popolo  di  Bologna,  gli  dichiarò 
arditamente  che  voleva  dare  la  dittatura  al  re  Vittorio  Ema- 
nuele e  partecipare  alla  guerra  deir  indipendenza.  A  fronte 
di  un  simile  oltraggio  fatto  air  autorità  pontificia,  il  legato, 
in  presenza  delle  persone  che  lo  circondavano,  reclamò  so- 


lennemente  contro  questi  atti  di  violenza  e  si  ritirò  a  Fer- 
rara, lasciando  una  protesta  scritta.  Questo  esempio  di  tra- 
dimento fu  imitato  da  Ravenna  e  da  tutta  la  provincia  « 
del  pari  che  a  Perugia,  grazie  air  abilità  ed  alle  istiga- 
zioni d'uomini  ben  noti,  che  non  temettero  impiegare  i 
più  efficaci  mezzi  e  i  più  sottili  artifici,  appoggiati,  co- 
m'erano, da  MwHnfluenza  straniera,  per  cercare  di  propagare 
il  movimento  nelle  altre  provinole,  malgrado  tutti  gli  sforzi 
che  fece  il  governo  per  opporvisi ,  appoggiato  dalle  sue 
truppe,  che  gli  erano  restate  fedeli. 

Questi  avvenimenti,  che  succedettero  alla  vista  di  tutti, 
non  poterono  che  riempiere  d'amarezza  il  paterno  cuore  di 
Sua  Santità,  che  vide  con  quali  artiflcj  fraudolenti  e  men- 
zogneri si  cercò  e  si  cerca  tuttavia  slaccare  dalla  sua  auto- 
rità e  potere  legittimi  certe  Provincie  che  furono  lo  scopo 
della  sua  più  attiva  benevolenza. 

Forzato  dai  doveri  della  sua  coscienza  e  da  solenni  giura- 
menti, a  conservare  intatto  il  deposito  sacro  del  patrimonio 
della  Chiesa,  confidata  alle  sue  cure,  e  a  trasmetterlo 
nella  sua  integrità  a' suoi  successori,  il  Santo  Padre,  ordi- 
nando al  cardinale  segretario  di  Stato  sottoscritto  di  rendere 
noti  àirEccellenza  Vostra  gli  atti  di  ribellione  che  si  commi- 
sero in  una  parte  de'  suoi  Stati,  in  pregiudizio  della  sua  au- 
torità e  indipendenza  sovrana,  riconosciute  da  tutte  le  Po- 
tenze dell'Europa,  m'incaricò  di  dichiarare,  ch'egli  non  può 
riconoscere  alcun  atto  emanato  dal  governo  illegittimo,  star 
bilito  nelle  città  in  istato  di  rivolta;  in  conseguenza,  fa  ap- 
pello ai  sentimenti  di  giustizia  del  governo  che  avete  l'onore 
di  rappresentare.  Sua  Santità  si  riserba  di  procedere  agli 
atti  necessaril  per  mantenere  intatti,  con  tutt'i  mezzi  che 
la  Provvidenza  pose  in  suo  potere,  i  diritti  inviolabili  e  sacri 
della  Santa  Sede. 

Antonelli. 
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IMBCRBTO  intlMate  dalla  Lao|p*teBeiMa  |HF«vlneiale 
del  Tiralo  al  ■tnnieipia  di  Trento  (1). 

Treato,  reno  la  metà  di  giugno  1869. 

Dalla  dichiarazione  del  civico  magis^Talo  degli  11  corrente 
N.^  2811,  S.  A.  I.  il  serenissimo  arciduca  luogotenente  ebbe 
a  desumere  con  disapprovazione^  che  il  magistrato,  sotto  il 
vano  pretesto  di  non  esservi  autorizzato,  si  rifiuta  a  sotto- 
scrivere un  indirizzo  degli  Stati  provinciali,  ma  solo  pro- 
mosso dal  comitato  permanente  degli  Stati  provinciali,  ed  ha 
.semplicemente  lo  scopo  di  attestare  a  S.  M.  il  graziosissimo 
nostro  imperatore,  nelle  attuali  difficili  circostanze,  l'incon- 
cussa devozione^  fedele  sudditanza  e  volonterosità  e  sacri- 
fici! dell'alto  clero,  della  nobiltà,  dei  maggiori  communi  e  dei 
più  ragguardevoli  abitanti  del  paese. 

Non  si  può  comprendere  perchè  il  magistrato  non  si  ritenga 
autorizzato  ad  apporre  tale  firma  in  rappresentanza  della 
città.  Un  tale  rifiuto  mette  in  dubio  i  leali  sentimenti  della 
città,  0  piuttosto  del  magistrato  e  del  suo  stesso  capo,  e  do- 
vrebbe assai  sorprendere  se  il  Commune  civico  di  Trento,  non 
prendesse  parte  a  quest'indirizzo,  mentre  con  sicurezza  s'at- 
tende una  tale  compartecipazione  di  tutte  le  maggiori  città. 
Un  dichiarato  illeale  sentimento  da  parie  dei  magistrato  e 
del  suo  capo  provocherà  necessariamente  contro  quelle  cor- 
rispondenti misure  da  parte  del  governo. 


(i)  Nei  primi  giorni  del  mese  di  maggio,  il  governo  austriaco  aveva  inviato  a  Trento 
no  indiricBO  da  esso  compilato  col  quale  I  sottoscritti  protestando  inalterabile  fedeltà 
ecc.  ecc.  offerivano  a  sua  Maestà  l'imperatore  d'Austria  beni  e  sangue  per  sostenerlo 
nelle  presenti  difScili  circostanze;  e  si  voleva  clie  esso  fosse  firmato  dal  municipio  di 
Trento,  dagli  altri  communi  provinciali  e  dai  più  notabili  del  paese.  Essendosi  il  mu- 
nicipio di  Trento  e  con  esso  gli  aitri  a  ciò  rictuatOf  e  raccoltesi  in  tutto  il  Treotmo 
sole  i8  firme,  la  Luogotenenza  provinciale  intimava  al  municipio  di  Trento  il  decreto 
sopra  riportato,  che  riscliiara  d'assai  la  condizione  di  quel  paese. 
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CHICOliARB  del  conte  Cairour  all«  len^aastoiii  «arile 
preaao  le  4?ortf  eatere. 

Torino,  i6  giugno  1859. 

Signore , 

Col  mio  dispaccio  circolare  in  data  di  jeri  vi  feci  cono- 
scere che  i  ducati  di  Modena  e  di  Parma,  come  anche  la 
Lombardia,  appena  liberati  dalla  presenza  delle  truppe  au- 
striache, decretarono  la  decadenza  dell'antico  governo,  come 
anche  la  loro  annessione  al  Piemonte,  rinnovando  cosi  Tatto 
di  dedizione  alla  casa  di  Savoia  ch'essi  avevano  fatto  una' 
prima  volta,  undici  anni  sono. 

La  posizione  eccezionale  di  quei  paesi  mi  obiiga  ad  en- 
trare in  alcuni  dettagli  a  questo  riguardo  colle  legazioni  del  re. 

Egli  è  evidente  che  al  principio  della  guerra  il  Piemonte 
non  avrebbe  potuto  riconoscere  la  neutralità  dei  ducati,  an- 
che quando  fosse  stata  proclamata  in  modo  formale.  Infatti 
i  duchi  di  Modena  e  di  Parma  erano  legati  con  convenzioni 
particolari  che,  in  disprezzo  dei  trattati  generali,  abbando- 
navano il  territorio  dei  loro  Stati  alle  armate  austriache,  e 
quindi  stabilivano  fra  l'Austria  ed  i  ducati  dei  rapporti  obli- 
gatorii  incompatibili  coi  doveri  d'una  vera  neutralità. 

Queste  convenzioni  sono  note.  I  trattati  del  24  dicembre 
1847  e  del  4  febbraio  1848  recano  espressamente  che  gli 
Stati  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Modena  e  di  S.  A.  R.  il  duca 
di  Parma  entrano  nella  linea  di  difesa  delle  Provincie  ita- 
liane e  dell'imperatore  d'Austria  e  che  per  conseguenza  que- 
st'ultimo ha  il  diritto  di  fare  avanzare  delle  truppe  sul  ter- 
ritorio di  Modena  e  di  Parma,  e  di  farvi  occupare  le  fortezze 
tutte  le  volte  che  i  suoi  interessi  potrebbero  esigerlo.  In 
forza  d'una  disposizione  di  questo  stesso  trattato,  che  dà  la 
misura  della  previdenza  del  governo  austriaco,  r  sovrani  di 
Modena  e  di  Parma  si  sono  impegnati  a  non  conchindere 
con  nessun'altra  potenza  una  convenzione  militare  qualsiasi 
senza  il  consenso  preventivo  del  governo  imperiale  di  Vienna. 
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Queste  stipuiazioni  così  ofaiare  e  co^  precise  Don  permet-" 
tetano  ai  ducati  di  conservare  la  neutrali tà..i  duchi  di  Parma 
e  di  Modena  avrebbwo  dofvufo  denunciarle  preveotivamente 
alle  ostilità,  affine  di  ricollocare  i  loro  Stati  nelle  condiziom 
volute  per  pretendere  ed  ottenere  le  immunità  dei  neutri. 
Ora  nulla  di  questo  è  avvenuto;  al  contrario  i  ducati  furotuo 
aperti  alle  truppe  imperiali  che  si  radunavano  sulle  fron- 
tiere del  Piemonte,  die  sono  diventate  anch'esse  una  delle 
basi  d'operazione  del  nemico.  Le  ostilità  erano  cominciate. 
U  Piemonte  era  invaso  dalla  frontiera  d'uno  di  questi  due 
Stati ,  senza  che  ne  seguisse  nessuna  protesta  per  parte  dei 
princìpi,  i  quali  in  tal  modo  prestavano  mano  all'attacco.  Le 
eoQvenienze ,  come  anche  i  doveri  internazionali,  avrebbero  a^ 
meno  imposto,  che  una  communicazione  qualunque  fosse  fatta 
alla  Sardegna,  per  darle  spiegazioni  sulle  intenzioni  e  sulla 
condotta  di  questi  governi  in  circostanze  tanto  straordinarie. 
Ifessuna  communicazione  venne  iatta  in  questo  senso.  La  Sar^ 
liegna  Irovavasi  conseguentemente,  in  diritto  ed  in  fatto,  in 
istato  di  guerra  con  quegli  Stati  ch'erano  divenuti  parti  in^ 
tegranti  del  sistema  militare  dell'Austria. 

I  governi  di  Modena  e  di  Parma  non  potevano  nemmeno 
cercara  un  pretesto  nell'ignoranza  delle  intenzioni  della  Sar* 
d^a;  giacché  dopo  il  4848  non  abbiamo  mai  cessato  dal 
protestare  contre  le  stipulsusioni  che  costituivano  una  violai 
jftione  flagrante  dei  trattati  europei,  ed  un  pericolo  permar 
nente  contro  la  sicurezza  delle  nostre  frontiere.  L'invasione 
austriaca  che  si  accompì  usufrottando  il  territorio  piacentino, 
|)rovò  assai  bene  la  giustezza  delle  nostre  previsioni. 

II  duca  di  Modena,  come  ardduca  d'Austria^  partecipava 
n^U  odii  della  sua  famiglia  contro  il  Piemonte:  il  suo  onore 
fWMpfle  la  sua  corona  erano  all'estero;  esso  dovea  seguire  te 
sorti  deHa  Potenza  a  cui  avea  infeudato  i  $uoi  Stati; 

S.,  A.  R.  la  duchessa  di  Parma  non  si  trovava  nelle  stessa 
cnodìsiòni;  la  sua  nascita,  le  qualità  persohaii  che  l'onorànoi, 
10  un  ben  sincero  interesse:  il  suo  governa  wiéVIaè 


dovuto  seguire  una  linea  di  condotta  più  degna  e  più  con- 
forme  a'suoi  doveri  internazionali.  Sventuratamente  il  gabi- 
netto di  Parma  fu  trascinato  da  quel  pendio  su  cui  sdruceio*- 
lava:  esso  non  volle  uscire  dalla  posizione  che  volontarÌ2»nente 
aveva  accettato  verso  TAustria.  È  sul  territorio  di  Parma  che 
r  invasione  del  Piemonte  fu  preparata:  è  di  là  che  le  truppe 
imperiali  sono  partite  per  invadere  le  nostre  Provincie.  Pia* 
cenza  era  diventata  la  base  delle  operazioni  offensive  del  conte 
Gyulai. 

Si  disse,  che  un  trattato  europeo  avea  confidato  all'Austria 
il  diritto  di  tener  guarnigione  in  quella  città.  Noi  non  con- 
testiamo il  fatto;  ma  questa  servitù  militare  non  aveva  che 
uno  scopo  difensivo,  come  è  espressamente  detto  nel  trattato 
a  cui  si  fa  allusione,  e  le  Potenze  sottoscrittrici  ebbero  cura 
di  dichiarare,  che  tutti  i  diritti  regali  del  sovrano  territoriale 
erano  riservati.  Ora,  per  una  convenzione  pedale  e  vo* 
lontana  tra  1'  Austria  e  Parma ,  quesf  ultima  abdicò  i  di- 
ritti più  essenziali  della  sovranità,  lasciando  all'  altra  tutta  la 
libertà  di  estendere  le  opere  di  fortificazione  in  Piacenza  e  di 
costruirne  di  nuove»  promettendo  ogni  aiuto  ed  assistenza  al 
genio  austriaco ,  aggiungendogli  lavoratori,  fornendogli  i  ma- 
teriali necessarii  (art.  7  della  convenzione  14  marzo  1822). 
Infine,  per  un  trattato  particolare  e  liberamente  conve* 
nuto,  i  sovrani  di  Parma  diedero  il  diritto  all'Austria  di 
penetrare  sul  territorio  dei  loro  Stati  tutte  le  volte  ch'essa 
lo  giudicasse  opportuno.  La  Sardegna  protestò  contro  l'esten- 
sione delle  fortificazioni  di  Piacenza  che  mutava  la  natura 
e  lo  scopo  dell'occupazione:'  essa  protestò  contro  il  trattato 
del  4  febbraio  1848.  Il  governo  di  Parma  dichiarò  forse  di 
subire  la  legge  del  più  forte  ?  Dimostrò  forse  qualche  dispiar 
cere  per  quanto  avveniva  sotto  i  suoi  occhi  ?  Tutto  si  dispo- 
neva a  Piacenza  per  l'invasione  degli  Stati  del  re;  YuUitnatim 
di  Vienna  giungeva  a  Torino;  i  corpi  dell'armata  austriaca  si 
mettevano  in  moto;  essi  entravano  in  Piemonte.  Voghera, 
Tortona  erano  occupate,  Alessandria  era  minacdata,  le  nostre 
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commuQicazioni  con  Genova  compromesse,  ed  il  gabinetto  di 
Parma  si  tacque  ;  esso  non  si  curò  menomamente  della  sorte 
d'uno  Stato  vicino  col  quale  manteneva  relazioni  amichevoli. 
Non  fu  se  non  quando  i  piani  del  nemico  andarono  falliti;  non 
fu  se  non  quando  le  armate  del  Piemonte  e  della  Francia, 
avendo  alla  lor  volta  preso  Voffensiva,  gli  austriaci  erano  alla 
vigilia  di  sgombrare  i  ducati  di  Parma  e  di  Pacenza;  non  fu 
che  allora,  che  si  parlò  di  neutralità  e  del  desiderio  di  prendere 
dei  concerti  militari  colla  Sardegna  a  riguardo  del  parmigiano 
e  del  piacentino.  Era  troppo  tardi.  Il  gabinetto  di  Parma  non 
aveva  del  resto  tampoco  il  diritto  di  fare  proposte  di  tal  fatta. 
ColFartìcolo  4  del  trattato  del  1848  era  formalmente  impe- 
gnato a  non  stipulare  convenzioni  militari  qualsiansi  senza  il 
consentimento  dell'Austria. 

Questi  fatti  e  queste  ragioni,  che  importa  di  ben  far  co- 
noscere e  ben  comprendere,  spiegano  e  giustificano  la  con- 
dotta del  governo  del  re.  Qualunque  fosse  il  suo  interessa- 
mento verso  la  persona  della  duchessa  di  Parma,  esso  non 
potea  fare  alcuna  distinzione  fra  Parma  e  Modena.  La  neutralità 
di  questi  ducati  era  impossibile  in  diritto  ed  in  fatto:  essi 
dovevano  seguire  la  sorte  della  Potenza  alla  quale  avevano 
volontariamente  confidato  i  loro  destini. 

La  legazione  dì  S.  M.  conformerà  il  suo  linguaggio  alle 
considerazioni  che  precedono. 

Aggradisca,  ecc. 

C.  Cavour. 
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Comdà  ma  di  molto  posteriore  alV antecedente  dispaccio  4ei 
giorno  16,  e  ad  esso  relativo,  poniamo  qui  quesf aitilo  delio 
stesso  conte  Cavour ,  di  cui  non  abbiamo  potuto  precisare 
la  data: 

niSP ACCIO  del  eonte  di  Cavoni*  al  tiiai*eheÉ»e  d*A- 
zegtli#,  atiiliaselaÌoi*e  sardo  m  Londra* 

Torino,  giugno  1869. 

Signor  .marchese , 

Sìf  James  Hudson,  per  ordine  del  conte  di  Malmesbury, 
m'ha  dato  lettura,  e  lasciato  copia  dell' uniio  dispaccio^  reia* 
tivo  agli  affari  di  Parma. 

In  questo  dispaccio  il  ministro  degli  aSaxi  esteri  4i  S.  M.^ 
britannica  si  studia  di  stabilire  che,  per  latto  della  Sardegna, 
il  governo  di  Parma  si  sarebbe  trovato  nell'  imp(»ssibilità  di 
protestare  contro  l' ingresso  nel  ducato  di  truppe  austriache, 
ove  queste  avessero  tentato  di  farlo^  non  potendo  più  fondar 
la  sua  protesta  sul  carattere  neutrale  del  ducato.  Il  conte 
di  Malmesbury  aggiunge,  che  il  govenio  di  Parma  non  sì  è 
mai  dipartito  dalla  linea  della  più  stretta  neutralità,  e  che 
l'Austria,  per  parte  sua,  non  ha  dato  motivo  a  crederà  di 
non  volerla  rispettare ,  per  cui  l' intervento  colla  Sardina 
non  avrebbe  potuto  qualificarsi  che  come  un  crudele  ed  in- 
giustificabile uso  della  forza  contro  uno  Stato  debole  e  piccolo. 

Io  mi  asterrò  dal  giudicare  i  termini  poco  amichevoli  di 
questo  dispaccio,  e  mi  limiterò  a  rettificare  i  fatti  che  vi  hanno 
relazione;  e  i  fatti  stessi  sono  per  sé  medesimi  così  notorj, 
che,  dopo  aver  letto  il  dispaccio  di  cui  si  tratta,  non  si  po- 
trebbe a  meno  di  domandare,  e  non  senza  ragione,  se  il 
ministro  che  ci  a^%usa  abbia  per  avventura  dato  una  sola 
occhiata  alla  carta  del  teatco  deUa  guerra.  Perocché  nessuno 
ignora  infatti  che  l'attacco  contro  il  Piemonte  fu  appunto  pre- 
parato sul  territorio  di  Parma;  che  là  appunto  le  truppe  au- 
striache si  raccolsero  minacciando  la  nostra  frontiera,  e  che, 
valendosi  di  quel  territorio,  invasero  il  Piemonte. 
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Piaceoza  era  divaouta  la  base  prjncipale  delle  op^Nrazioai 
offensive  del  omte  Gyulai.  Voghera  .e  Tortona  furoao^o6Cu« 
paté  da  un  corpo  d'armata  sboccato  dalla  frontpara  di  Pia* 
cenza*  Di  là  è  partita  la  punta  fatta  si;i  B(rtd)io,  Se  Alessaudrìa 
fu  minacciata^  se  le  nostre  commuoìcasionì  con  Genova  sì 
trovarono  un  momento  compromesse,  bisogna  attribuirlo  alla 
violazione  del  territorio  del  ducato. 

Il  governo  di  Parma  ha  egli  protestato  contro  questi  atti 
che  si  compivano  sotto  gli  occhi  suoi?  —  Esso  non  ha  detto 
una  sola  parola  per  impedire  le  operazioni  militari  del  suo 
alleato  contro  uno  Stato  vidno  e  col  quale ,  secondo  che  ora 
afferma,  desiderava  mantenersi  in  amichevoli  relazioni.  Al- 
lorquando le  ostilità  erano  imminenti,  le  convenienze,  non 
meno. che  i  doveri  internazionali,  avrebbero  richiesto  almeno 
che  una  communicazione  qualunque  si  facesse  alla  Sardegna, 
per  darle  spiegazioni  sulla  linea  di  condotta  che  il  governo  di 
Parma  si  proponeva  di  seguire  nelle  circostanze  ecoezionaM 
cui  esso  andava  incontro.  Non  ce  ne  venne  pur  fatta  parola. 

Non  fu  se  non  allora  che  i  disegni  del  nemico  ebbero 
completamente  fallito,  se  non  allora  che  le  armate  alleate 
di  Piemonte  e  di  Francia  ^berò  preso  alla  lor  volta  T  of- 
fensiva, e  che  gli  austriaci  si  trovaron  ridotti  alla  vigilia  di 
sgombrare  i  Ducali,  non  fu  se  non  allora  che  si  fece  motto 
del  desiderio  di  mantenere  la  neutralità. 

È  evidente  elle,  éopo  tutto  eiò  ch'era  avvenuto,  una  tal 
prelesa  non  poteva  esser  accolla.  Il  conte  di  Malmesbury, 
nel  suo  dispaccio,  non  ha  voluto  che  constare  un  fatto,  os- 
sia cbe  il  governo  dj  Paraaa  a^ioa  aivesse  mai  mancata  ai  do- 
1^  della  neutralità,  e  che  l'Austf ia  r  avesse  sempre  rispet- 
te^ta.  Per  distnigg^iie  tatti  aUegaxionl,  io  non  bo  altro  b  fem 
che  richiamare  le  operazioni  milUard  ch'ebbero  luogo  dopo 
il  S&  aitile;  Ne^fì  innovano,  cbe  Aie  infocmazioni  perveoMle  al 
xKmte  di  Jkfalfl»»£kunr  eri»o  dfi  tutto  :inesa4te. 

Se  i  wihiidtro  JNÙtannico  ^^i  affari  «esdieri  aviesse  Deoafar 
la  Ai^useione  sopra  xm  altro  terrena»  ^  invoom(io  in  favore 


294 

del  governo  di  Parma  dei  trattati  anteriori  che  il  collocas- 
sero in  una  situazione  eccezionale,  mi  sarebbe  stato  altret- 
tanto agevole  rispondergli  in  modo  sodisfacente.  Il  mio  di- 
spaccio circolare  del  16  corrente  la  mette  in  grado,  signor 
marchese,  di  trattare  una  tal  questione,  se  ve  ne  fosse  bi- 
sogno. 

La  prego  di  dar  lettura  e  lasciare  copia  di  questo  di- 
spaccio a  lord  John  Russell,  e  colgo  quest'occasione,  ecc.  ecc. 

C.  Cavoijb. 


16  giugno  1859.  —  Oggi,  alle  3  pom.^  gli  austriaci  terminarano  di 

sgombrare  Montechiari, 

—  //  quartier  generale  di  S.  M,  il  re  è  a  Castegnato^  provincia  di 

Brescia,  quello  di  S.  Jtf.  l'imperatore,  a  Covo,  provincia  di 
Bergamo. 

17  giugno  1889.  —  Arrivo  a  Massa  del  principe  Napolecne^  entucUh 

sticamente  accollovi. 

—  Il  re  Vittorio  Emanuele,  alla  testa  delle  truppe  sarde,  entra  in  Bre- 

scia alle  iO   antim.,  e  vi  stabilisce  il  suo  quartier  generale 
principale. 

—  Gli  austriaci  rioceupano  Montechiari. 


AYYISO  pnbllcate  «lalla  eQngregmMÌame  msmlelpale 
di  Brescia. 

Brescia,  17  giugno  1859. 

Le  autorità  regie  ed  il  municipio  si  recavano  questa  mat- 
tina a  ricevere  ed  ossequiare  S.  M.  il  glorioso  nostro  re  Vit^ 
torio  Emanuele,  che  rendendo  esauditi  gli  ardenti  nostri  voti, 
onorava  di  sua  reale  presenza  questa  citta. 

Interprete  il  municipio  della  generale  esultanza,  ne  dirigeva 
conformi  parole  alla  Maestà  Sua,  che  graziosamente  degna* 
vasi  d'accogliere,  e  donare  la  seguente  risposta,  che  imperi- 
tura rimani  nella  mente  e  nel  cuore  di  ciascuno  di  noi. 
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EccoDe  il  tenore: 

<  Ringrazio  loro  signori  pei  sentimenti  espressimi  a  nome 
dei  cittadini  breseiani  ed  in  nome  della  causa  italiana:  loro 
tributo  i  più  sentiti  encomii  per  l'eroica  condotta  mai  sem- 
pre tenuta,  massime  nei  momenti  i  più  difficili. 

e  Spero  in  Dio  che  i  tanti  sacriflcii  di  queste  popolazioni 
saranno  ricompensati  da  gloriosi  e  felici  successi.  > 

Dal  Giyico  i^uso,  li  detto. 


INDIRIZZO  della  depniasione  della  eittà  di  Casal- 
magg^iore  a  S.  E*  Il  governatore  della  Etombardla. 

CasAlmaggiore ,  17  giugno  1859. 

Il  dì  13  del  corrente  la  città  di  Casalmag^ore  ed  il  suo 
territorio  venivano  sgombrati  dalle  truppe  austriache,  le 
quali,  dopo  avere  levate  le  puWiche  casse  ed  ordinate  forti 
requisizioni  nei  dintorni,  si  ritraevano  oltre  FOglio.  11  munìci- 
pio  cittadino  e  l'intera  popolazione,  tuttoché  ignari  di  quanto 
fosse  intervenuto  da  più  giorni  nelFalta  Lombardia,  mal  sape- 
vano contenere  il  loro  giubilo  di  vedersi  oggimai  liberi  dall'esosa 
presenza  dello  straniero  e  chiamati  a'  nuovi  destini,  che  i  me- 
ravigliosi avvenimenti  di  questi  giorni  vanno  maturando;  se 
non  che.  Tessere  tuttavia  distanti  di  poche  miglia  i  corpi  tede- 
schi, moderava  la  generale  impazienza  e  consigliava  alla  sa- 
via popolazione  un  prudenziale  contegno.  L'autorità  munici- 
pale però,  procuratrice  naturale  in  queste  supreme  neces- 
sità dei  diritti  e  dei  doveri  della  patria,  non  indugiava 
un  istante  a  pronunciarsi  per  la  causa  nazionale,  e  a 
quest'uopo  spediva  a  Cremona  ed  a  Milano  due  membri 
del  proprio  collegio ,  Ippolito  Longari-Ponzoni  e  avvocato 
Costantino  Poltronierì,  perchè  si  ponessero  in  immediata  re- 
lazióne cotte  nuove  autorità  pietiche  costituitesi  nel  capo- 
luogo della  provincia  e  della  capitale ,  spedissero  indilata- 
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mente  a  Casalmaggiore  gli  atti  officiali  del  governo  nazionale, 
e  si  recassero  personalmente  presso  il  rappresentante  del 
medesimo  in  Lombardia,  a  fare,  a  voce  ed  in  iscritto,  schiatta 
e  solenne  adesione  al  nuovo  ordine  di  cose  che  il  dito  di 
Dio  ed  il  scarno  degli  uomini  vanno  apprestando  alla  patria 
nostra. 

Neiradempiere  i  sottoscrìtti  a  questo  prezioso  mandato,  esd 
hanno  T  onore  di  dichiarare  a  V.  E.  che,  richiamando  e  ri- 
suggellando  Tatto  di  fusione  del  1848,  essi  sono  gl'inter- 
preti sinceri  dei  voti  di  tutti  i  loro  concittadini  acclamanti 
a  re  nostro  il  generoso  e  prode  Vittorio  Emanuele  II.  Un- 
dici anni  di  dolore  e  di  aspettazione  hanno  rilemprntl  gli 
spiriti  patriotici  delle  nostre  popolazioni,  e  le  splendide  vit- 
torie degli  eserciti  del  re  e  del  suo  possente  alleato  hanno 
riconsacrato  i  diritti  della  nazione  e  di  Gasa  Savoja.  Acco- 
gliete, Eccellenza,  queste  dicliiarazioni  solenni  ed  esplieite 
della  nostra  città,  e,  come  noi  siamo  gVinterpreti  dei  voti  pa^ 
triotici  del  paese  che  rappresentiamo,  vogliate  esserlo  Voi 
presso  la  maestà  del  re,  assicurandolo  che,  come  fumsio 
pronti  ed  impazienti  di  acclamare  al  riscatto  nazionale  e  ai 
diritti  della  sua  Clasa,  Casalmaggiore  non  verrà  mai  meno 
nella  perduranza  e  nei  sacrificii  indispensabili  a  conquistare 
l' indipend^za  italiana,  e  a  fondare  quell'epoca  di  libertà 
ohe  ci  promettono  la  prodezza  e  la  lealtà  di  Gasa  Savoja. 

Ippolito  Longabi-Ponzone. 
aw.  gostantino  poltronieri. 


•  00^^0^>o- 


PROCLAMA  della    cooMulMtkiiii»  g^wernmUwm  M 


Parnui,  17  giugno  iSftd. 

Cittadini  ì 

Il  Governatore  dvile  degli  Stati  parmensi,  ki  nome  di  r* 
Vittorio  Bmannrie  II ,  assume  oggi  il  regime  di  ead.  Eoo) 
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sodisfatti  i  voli  vostri  legittimi  e  più  ardenti.  Ecco  «coinpìiib) 
il  fatto ,  a  conseguire  il  quale  la  commissioDie  di  governo,  in- 
terprete det'publico  desiderio,  rivolse  gli  atti  più  determinati. 

La  commissioiie  dì  governo  rimette  il  reggimento  del  paese 
in  chi  saprà  procnrarne  il  bene:  quel  r^gimeoto  che  la  fi- 
ducia del  municipio  le  affidò  e  che  assunse  per  solo  amore 
della  cosa  publica.  Essa  ha  la,  coscienza  d'aver  adempiuto  al 
proprio  mandato  con  fede,  abnegazione  e  coraggio. 

Nel  sostenere  il  difficile  incarico,  la  commissione  di  go* 
verno  trovò  efficace  sussidio  in  ogni  ordine  di  cittadini.  Nes- 
suno de'  corpi  costituiti^  nessi^na  classe  mancò  al  debito  suo. 
La  commissione  di  sicurezza  e  difesa  si  è  resa  benemerita 
per  operosità  e  devozione  alla  causa  dell'ordine. 

La  commissione  di  governo  è  lieta  di  proclamarlo.  E  a 
tutti  rende  grazie  della  cooperazione  che  le  prestarono,  a 
tuttì  rivolge  con  sincerità  di  elogio  le  parole  =  avete  bene 
meritato  daHa  terra  vostra  e  della  causa  Italiana  !  == 

« 

Cittadini  1 

Un  immenso  campo  si  è  aperto  ora  dinanzi  all'Italia,  là 
quale,  emulando  le  antiche  grandezze,  potrà  dairavvìlìmerfto 
del  servaggio  salire  al  fastigio  della  vita  sociale. 

Ma  i  grandi  effetti  richieggono  proporzionate  cagioni.  Onde, 
a  -conseguire  che  rilalia  raggiunga  il  suo  rinnovamento ,  è 
bisogno  che  i  figli  d'essa  sieno  nelle  città  e  nel  campo  tìfe- 
gtìi  erèdi  di  que'  grandi  che  ressero  il  mondo  col  senno  è 
con  la  spada. 

A  ^anto  fine  contrastano  ostacoli  formidabili,  perchè  il  più 
funestò  effètto  del  dispotismo,  e  F rialia  lo  soffre  da  secoli, 
è  di  troncare  i  nervi  àella  vita  civile. 

Voi  mostrerete  però  che  il  dispotismo  -non  ebbe  potènza 
di  corrompervi,  colPassumere  l'esercizio  d'ogni  militare  e  civile 
virtù.  <ìià  i  vostri  fratelli  •provarono  che  le  armi  italiaiae  fe- 
Tiscòho  ancora.  ft-òVate  attresi  dhe  tutte  le  'italiane  mentì 
sono  capaci  di  polìtico  sennò.  Cosi,  per  patte  vòstra  atccoglie- 

Archivio,  ecc.  3« 


rete  r  avvertimento  e  avvererete  il  presagio  clie  la  sapienza 
di  Napoleone  III  ha  diretto  all'Italia: 

La  Provvidenza  favorisce  talvolta  i  popoli,  come  le  per- 
sone, presentando  loro  Toccasione  a  farsi  grandi  d'un  tratto; 
ma  a  condizione  che  sappiano  profittarne  r 

G.  Cantelli  -  P.  Bruni  -  E.  Armani. 


PROCLAMA  del  g^ovematore  defili  Siati  parmenai 
In  nome  di  S.  M.  Il  re  l^iitorio  Emanuele. 

Ptnn»,  i7  giugno  I89f . 

Popoli  di  Parma  e  Piacenza! 

Secondando  i  voti  che  vi  ha  costantemente  inspirati  il  go* 
verno  nazionale,  e  che  avete  testé  solennemente  espressi  per 
mezzo  de'  vostri  rappresentanti,  quel  re  valoroso  e  leale, 
che  non  ha  mai  esitato  ad  avventurare  la  propria  corona  e 
la  vita  per  migliorare  le  sorti  dell'intera  nazione,  m'invia  tra 
voi  coirarduo  ed  onorevole  incarico  di  assumere  il  governo 
di  questa  bella  parte  d'Italia. 

Le  molte  e  nobili  prove  che  avete  già  dato  di  amor  pa- 
trio, di  savj  intendimenti  e  di  generosi  propositi,  sono  per 
me  altrettanti  argomenti  di  fiducia  che,  mercè  vostra,  mi 
riuscirà  in  effetto  meno  grave  il  compito  assegnatomi,  seb- 
bene difficili  corrano  i  tempi. 

Sarà  mia  cura  di, conciliare  tutti  gli  interessi  legittimi,  per 
quanto  sia  giusto  e  possibile,  coordinandoli  al  bene  generale; 
accoglierò  ogni  amico  e  sincero  consiglio;  procederò  in  tutti 
1  miei  atti  con  quella  ponderazione  che  è  maggiormente  ne- 
cessaria nelle  subitanee  mutazioni,  non  iscompagnandoia  però 
da  quella  energia  e  fermezza  che  gli  avvenimenti  richieg- 
gono; mi  adoprerò  con  ogni  studio  perchè  siano  quanto  prima 
tradotti  in  atto  quei  miglioramenti  che  le  odierne  circostanze 
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permettono,  e  perchè  fin  d'ora  si  preparino  quelle  più  am* 
pie  riforme  che  sono  nel  commnne  desiderio.  Ma,  riservando 
il  compimento  di  quest'opera  rinnovatrice  a  tempi  più  tran- 
quilli ed  opportuni,  debbono  ora  i  vostri  come  i  miei  pen- 
sieri essere  principalmente  rivolti  a  far  si  che  tutte  le  forze 
nazionali  concorrano  ad  assicurare  ed  accelerare  il  trionfo 
della  gran  causa,  per  cui  impugnarono  le  armi  il  prode  re 
Vittorio  Emanuele,  e  il  generoso  imperatore  dei  francesi^ 
in  cui  rivivono  il  genio  e  il  valore  del  primo  Napoleone. 

Gli  insegnamenti  della  storia  e  della  sventura  riescano  a 
noi  profittevoli:  sia  in  tutti  una  gara  di  annegazione  e  di  sa- 
griflcj:  ciascuno,  secondo  le  proprie  facoltà,  paghi  il  suo  tri- 
buto alla  patria,  e  nella  concordia  degli  animi  moltiplichiamo 
le  forze. 

Popoli  di  Parma  e  Piacenza! 

L'animosa  gioventù  di  queste  contrade,  al  primo  annun- 
zio di  guerra,  accorse  volonterosa  a  testimoniare  all'Europa 
il  voto  nazionale,  ingrossando  le  file  dell'esercito  piemon- 
tese; non  foste  secondi  ad  alcun'altra  terra  italiana  in  ogni 
sorta  di  manifestazioni  e  di  imprese  patriotiche;  non  vi  re- 
sta a  conseguire  che  il  merito  e  la  gloria  della  perduranza 
negli  alti  propositi.  Questa  io  spero  da  voi;  questa  vi  domanda 
l'Italia;  poiché  sono  a  tal  prezzo  l'indipendenza,  la  libertà 
e  la  grandezza  delle  nazioni. 

Il  govtmatort  degli  Stali  parmsmi 

Diodato  Paluebi. 


-•-<x5:r^;;:5A^5^!!T::^S5.-fe:^^^ 


PROCLAMA  del  R.  commissario  provvisorio  di  Ho- 
dena. 

Modena,  Ì7  giugno  1869. 

Ck)ncittadini  1 
Sonò   lietissimo   di   annunciarvi   che   il  cavaliere   Luigi 
Corto  Farini,  deputato  al  parlamento  sardo ,  è  destinato  d^ 
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8.  M.  a  governatore  di  que&te  Provincie,  e  ch'egft  sarà  in 
breve  tra  noi. 

Il  telegramma  elisegli  m'ha  fatto  l'onore  (fi  trasmettere  te- 
sté, raccomanda  il  mantenimento  dell'ordine  pnblico,  e  cor- 
tesemente aggiunge,  che  il  governo  del  re  confida  nella  fer- 
mezza dei  suo  temporaneo  rappresentante. 

Voi  certamente  plaudirete  con  me  alla  felice  scelta  di  cosi 
insigne  statista  a  nostro  governante;  essa  è  nn  nuovo  pegno 
della  benevolenza  e  della  fiducia  con  cui  il  prode  re  ditta- 
tore si  degna  accettare  Tomaggìo  della  nostra  profonda  ed  il- 
limitata devozione. 

Apparecchiamoci  adunque,  cari  concittadini,  ad  accogliere 
degnamente  rillustre  personaggio;  e  colla  calma,  colla  tran^ 
quillità,  colla  concordia  schietta  e  leale  mostriamoci  in  tutto 
degni  del  regale  favore,  e  proviamo  il  nostro  fermo  propo- 
sito di  ajulare,  in  quanto  è  da  noi,  il  governo  del  re  nella 
grande  impresa  della  nostra  rigenerazione. 

Dal  palazzo  di  gov. ,  Il  detto. 

Aw.  Luigi  Zmi. 

//  segretario  A.  Soraoni. 


DELIBERAZIOUE  della  comninniià  civica  di  Sie- 
na, eaprimente  il  voto  per  l'annessione  della  To- 
scana al  Piemonte. 

Siena,  17  giugno  i869. 

Adunati  nelle  consuete  forme  ed  in  sufficiente  numero  di 
sette  per  trattare,  ecc.,  gli  illustrissimi  signori  gonfalonieri  e 
priori  componenti  il  magistrato  della  commnnfità  civiea  di 
Siena,  hanno  emesso  ad  unanimitài  di  suffragi  la  seguente  de- 
Mberaztòne: 
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GonsideraDdo  che  rannessioae  delia  Toscana  alle  sorti  della 
patria  eomniQDe  è  un  voto,  per  quanto  oggi  più  solennemente 
espresso,  rìcoDOsduto  per  altro,  e  universalmente  proclamato 
fino  dal  27  s^Ue  1859,  non  solo  come  modo  unico  di  con- 
corso pieno  ed  efficace  alla  guerra  dell' indipendenza ,  prò. 
gramma  per  irresistibile  acclamazione  assentito  in  quel  giorno, 
ma  come  riparazione  ai  dolori  passati,  e  vera  e  sola  via  di 
stabili  e  felici  ordinamenti  futuri; 

Considerando  che  se  ragioni  d'alta  convenienza  politica  con- 
sigliarono in  allora  riservare  le  manifestazioni  di  cotesto  voto, 
l'attendere  oggi  più  oltre  sarebbe  irrefragabile  colpa;  sarebbe 
un  contrariare  i  desiderii  profondamente  sentiti  dalle  popola- 
zioni; sarebbe  Tesporsi  a  gravissimi  pericoli;  sarebbe  non  ri- 
spondere al  magnanimo  appello  dell'imperatore  Napoleone; 
sarebbe  mancare  alla  manifestazione  dei  nostri  legittimi  voti; 
sarebbe  un  perdere  la  miracolosa  occasione  ofltertaci  dalla 
ProvidenlEa  di  costituirci  cittadini  di  una  grande  nazione; 

Considerando  che  oltre  questo  interesse  di  un  ordine  su- 
periore, l'annessione  al  regno  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  è 
la  migliore  e  più  certa  garanzia  della  prosperità  interna  della 
Toscana.  —  Fino  dal  1814  fu  un  desiderio  non  mai  so- 
disfatto fra  noi  la  istituzione  di  un  governo  provido  e  forte 
che  fosse  tutela  inviolata  delle  persone  e  delle  cose;  distrutti 
gli  ottimi  ordini  civili  in  allora  esistenti,  e,  dopo  la  disastrosa 
e  lunga  esperienza  di  una  inestricabile  confasione,  in  peggio 
raffazzonati;  incompiute  e  revocale  le  riforme  municipali  e  po- 
litiche; non  riuscite  per  difetto  di  preparazione,  per  vizj  in- 
trinseci, per  ripugnanza  del  potere,  per  pochezza  dello  Stato, 
inabile  finche  pìccolo  a  partecipare  delle  morali  e  politiche 
migliorie,  come  dei  benefizj  e  perfezionamenti  di  cui  le  cre- 
seiote  itìdàstrie  e  le  operosità  nrodeme  hanno  fatto  una  ne- 
cessità pressoché  universale; 

Considerando  che  la  Toscana  risponde  a  questi  concetti, 
e  provvede  al  suo  benessere  aggregandosi  agli  Stati  della  òasa 
diSavojà,  òhe  rappreséfnta  e  propugna  in  Italia  i  princiW  dì 
nazionalità,  di  ordine,  e  dì  libertà; 
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Associandosi  con  profondo  convincimento  ai  sentimenti  della 
popolazione,  ha  unanimamenle  deliberato  di  esprimere,  come 
esprime,  il  voto  per  la  immediata  annessione  della  Toscana 
agli  altri  stati  italiani,  sotto  il  governo  costituzionale  di  S.  M. 
il  re  Vittorio  Emanuele. 

Carlo  Corradino  Chigi,  gonfaloniere. 
Antonio  Burloni,  cancelliere. 


18  Giuffno.  —  Questa  mane  la  regina  Vittoria  riceve  in  forma  uf- 
ficiale i  sigilli  dell' amministrazione  del  cessato  ministero  Derby  ^ 
e  li  rimette  al  nuovo  governo  formato  sotto  la  direzione  di 
lord  Palmerston^  primo  ministro  —  Lord  liussell^  nuovo  mini' 
stro  degli  esteri. 

—  S.  U.  V imperatore  de*  Francesi  entra  in  Brescia  fra  le  accoglienze 

entusiastiche  della  popolazione. 

—  Con  decreto  del  governatore  Vigliani Sposta  in  vigore  in  Lombardia 

to  legge  sulla  guardia  nazionale  i  marzo  1848  colle  modifica- 
zioni portate  dalla  successiva  27  febbr*  1850. 

—  NeUa  notte  precedente  a  questo  giorno  furono  fatti  numerosi  ar* 

resti  in  Venezia:  i  sostenuti  esportati  dalla  città^  sembra  ve- 
nissero inviati  a  Josephstadt.  (V.  la  Notif.  del  Comand.dipiazzaJ. 

—  L'esercito  sardo  conserva  le  sue  posizioni  davanti  Brescia^  aRez* 

zato  e  Castenedolo  —  V  esercito  francese  occupa  Brescia  e  din- 
tomi^  e  trovasi  in  linea  colle  regie  truppe. 

—  La  città  di  Ancona  aderisce  al  movimento  nazionale  per  la  guerra 
'    dell'indipendenza.  Il  generale  pontificio  parte  coi  gendarmi:  la 

truppa  pontificia ,  sotto  il  comando  del  generale  Allighieri ,  si 
ritira  nel  forte.  —  È  proclamata  la  dittatura  del  re  ed  istituita 
una  Giunta  provvisoria  di  governo.  — 


ORDIMB  DEL  GIORMO  deir  imperatore  Franeeeeo 
Giuseppe  1.^  nell' aeemnere  il  eomandlo  delle  ave 
truppe* 

Verona»  18  giugno  1899. 

Recandomi  oggi  in  mano  il  comando  superiore  del  mio 
esercito,  che  s' accampa  in  faccia  al  nemico,  io  voglio  con- 
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tiDuare  alla  testa  delle  mie  valorose  truppe  la  lotta  che  l' Au^ 
stria  fa  costretta  ad  intraprendere  pel  suo  buon  onore  e  pel 
suo  diritto. 

Soldati  t  La  vostra  davozione  alla  mia  persona,  il  valore 
di  cui  avete  dato  si  splendide  prove,  mi  assicurano  che,  sotto 
la  mia  condotta,  riporterete  quei  successi  che  la  patria  at- 
tende da  voi. 

Francesco  Giuseppe. 


NOTIFICAZIONE  del  eomandaiite  <U  plassa  in  \e^ 
Dezia. 

Venezia,  i8  giugno  1859. 

A  fine  di  porre  un  freno  alla  publicazione  di  notizie  false  e 
allarmanti,  ed  impedire  l'eccitamento  a  publici  disordini, 
l'autorità  dovette  allontanare  da  questa  città  alcuni  indivi- 
dui. Questa  misura  deve  tranquillare  le  famiglie  stesse  che 
ne  sono  colpite,  poiché  avrebbe  potuto  succedere  che  questi 
individui,  in  luogo  di  restare,  alle  loro  finestre»  spettatori 
dell'uccisione  degl'infelici  da  loro  ingannati,  si  fossero  az- 
zardati a  discendere  nella  mischia  e  dividerne  i  pericoli  da 
loro  stessi  provocati. 

Il  tmente-maresciallo  barone  Alemann. 


ORDINE  DEL  GIORNO  all'armata  toscana. 

Firenze»  i8  giugno  1899. 

Ufficiali,  sott'ufiiciali  e  soldati! 

I  nostri  voti  sono  appagati  :  io  vi  conduco  ad  affrontare 
il  nemico. 
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Quando  si  voteva  far  di  voi  un  cieco  stromenlo  nelle  fnani 
deirAustria,  voi  '  sdegnaste  quella  condizione  vilissltiia',  e  t*- 
spondendo  alla  voce  che  vi  chiamava  sotto  la  bandtera  ilHb- 
liana,  con  un  volere '  meravigliosamente  concorde  sorgeste 
tutti  come  un  sol  uomo,  gridando:  Viva  l' Italia  f 

SI  soldati,  Viva  Y Italia!  ma  affinchè  Vltalia  vira,  biso- 
gnerà fugare  l'Austriaco  che  la  calpesta.  E  sarà  fugato,  'se 
voi  saprete  combattere  impavidi  con  la  ferma  risoluzione  di 
vincere  e  di  morire. 

Soldati,  io  son  certo  del  vostro  coraggio  e  della  vostra  di- 
sciplina, e  che  saprete  emulare  l  vostri  fratelli  di  Piemonte 
e  i  vostri  amici  di  Francia. 

La  pugna  è  vicina,  la  vittoria  sicura.  Avanti  dunque  I  L'I- 
talia ci  guarda. 

VIVA  L'ITALIA  !  VIVA  VITTORIO  EMANUELE  II! 

VIVA  NAPOLEONE  IH! 

« 

H  generale  in  capo 

G.  Ulloa. 


-•OO^OO* 


LETTERA  eneleliea  di  S.  S.  Papa  Pto  IX  a  tnttl 
i  pA^Jarelii,   primati,   areivescovi ,   vescovi,   ecé. 

Rooia,  1^  giugno  1969. 

Pio  P.  P.  IX. 

Venerabili  fratelli,  salute  ed  apostolica  beoedizionel 
Quel  moto  di  sedizione,  che  testé  scoppiò  in  Italia  contro 
i  legittimi  principi,  e  dagli  Stali  limitrofi  ai  dominj  pontificii 
invase  pure,  come  una  fiamma  d'incendio,  alcuna  delle  no- 
stre Provincie,  le  quali,  commosse  da  quel  funesto  esempio 
è  spinti  da  esterni  eccitamenti ,  6i  sottrassero  dal  paterno 
nostro  reggimento,  cercando  anzi,  ad  istigazione  di  podii^ 
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4i  soitoporsl  a  queir  italiano  governo  che  in  cmesti  ultimi 
anni  fu  avverso  alla  Chiesa  ed  ai  legittimi  suoi  diritti  ed  ai 
sacri  ministri.  Or  mentre  Noi  riproviamo  e  lainentiamo  que^ 
sti  atti  dì  ribellione,  coi  quali  una  parte  soltanto  del  popolo 
in  qnelle  sturbate  provinde  si  -ingiustamente  risponde  alle 
paterne  nostre  cure  e  sollecitudini,  e  mentre  ^apertamente 
dichiariamo  essere  a  questa  Santa  Sede  necessario  il  civile 
principato,  perchè  senza  alcuno  impedimento  possa  esercitare, 
a  bene  della  religione,  la  sacra  potestà  (il  quale  ctviic  prin- 
cipato si  sforzano  di  strapparle  i  perversi  nemici  della  Chiesa 
di  Cristo),  a  Voi,  venerabili  fratelli,  in  si  gran  turbine  di 
avvenimenti,  indirizziamo  la  presente  lettera  per  trovare  qual*- 
ìA»  sollievo  al  Nostro  dolore.  Ed  in  questa  occasione  anche 
vi  esortiamo,  che,  secondo  la  sperimentata  vostra  pietà  e  Te- 
simio  vostro  zelo  per  Fapostolica  Sede  e  la  sua  libertà,  pro- 
curiate di  compiere  quello  che  leggiamo  avere  già  prescritto 
Uose  ad  Aronne,  supremo  pontefice  degli  Ebrei  {Num.,  ^.  xvi): 
«Prendi  il  turibolo  e  messovi  del  fuoco  dell'altare ,  ponvi 
«sopra  rincenso,  e  va  sùbito  a  trovare  il  popolo  per  fare 
«  orazione  per  lui  ;  imperocché  il  Signore  lia  già  sciolto 
«  il  freno  all'ira  Sua ,  e  il  flagello  infierisce.  >  E  parimenti 
vi  esorliamo  a  pregare,  come  già  quei  santi  fratelli  Mosè  ed 
Aronne,  i  quali,  bocconi  per  terra,  dissero:  «Fortissimo  Dio 
«degli  spiriti  di  tutti  gli  uomini,  infierirebbe  ella  mai  Tira 
«  tua  contro  di  tutti,  pel  peccato  di  taluni?  >  (Num,,  cap.  xvi). 

Al  qual  fine,  venerabili  fratelli,  vi  scriviamo  la  presente 
lettera,  dalla  quale  prendiamo  non  lieve  consolazione:  giac- 
che confidiamo  che  Voi  risponderete  appieno  ai  Nostri  desi- 
deri ed  alle  Nostre  cure. 

Del  resto.  Noi  dichiariamo  apertamente  che,  vestiti  della 
virtù  che  scende  dall'alto,  la  quale  Dio,  mosso  dalle  preghière 
dei  fedeli,  concederà  airinfermità  Nostra,  soffriremo  qualun- 
que pericolo  e  qualunque  acerbità,  piuttosto  che  abbandonare 
in  verona  parte  TapostoHco  dovere,  e  permettere  qualunque 
cosa  contraria  alla  santità  del  giuramento  con  cui  ci  siamo 

Archivio f  eee.  89 
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legali ,  quando  per  divino  volere  salimmo,  benché  immerite- 
voli, sopra  questa  suprema  Sede  del  Principe  d^li  apostoli, 
rocca  e  baluardo  della  fede  catolica.  E  augurandovi,  rene^ 
rabili  fratelli,  ogni  allegrezza  e  felicità  nel  compiere  il  vo« 
stró  dovere  pastorale,  con  ogni  affetto  compartiamo  a  Voi  ed 
al  vostro  gregge  l'apostolica  benedizione,  auspice'  della  ce* 
leste  beatitudine. 

Dato  in  Roma  presso  San  Pietro  il  dì  18  giugno  dell'anno 
1859,  del  Nostro  pontificato  il  decimoquarto. 


19  Oiugno  1889  —  La  notte  di  questo  giorno^  la  flotta  sarda  (com- 
posta  di  6  legni^  fra  cui  due  fregate)^  comandata  dal  barone  ThoUh 
sano^  fece  vela  da  Genova  per  V Adriatico. 


PROCLAMA  del    regio   governature    ée^  dwàetktl   M 
Modena  e  Reg^g^o. 

Modena,  iO  giugno  1850.,    , 

Italiani  delle  provincie  modenesi! 

Voi  avete  rinnovato  il  voto  della  unione  col  regno  di  Sar- 
degna. Vittorio  Emanuele  mi  manda  a  governarvi.  L'esempio 
del  Primo  Soldato  dell'indipendenza  insegna  a  me  ed  a  voi  la 
via  del  dovere. 

Primo  dovere  di  tutti  gli  Italiani  è  oggi  quello  di  essere 
larghi  alla  patria  dell'avere  e  del  sangue:  primo  dovere  di 
un  governo  nazionale  mantenere  severamente  Tordinc  civile, 
e  rifornire  Tesercilo  di  uomini  e  di  denaro. 

V 

Io  farò  il  mio^  voi  non  mancherete  al  dover  vostro. 

Ip  queste  provipicie  furono  sempre  ingegni  elevati  ed  ani- 
mi forti,  che,  per  egregie  qualità  e  per  fatti  preclari,  salirono 
in  fama.  Voi  continuerete  a  far  prova  di  quel  senno  civile 
eh'  è  necessario  a  fondare  libero  reggimento,  e  di  quel)a  co- 
stanza che,  ne'  duri  partiti  della  guerra,  non  al)bandof^  gli 
animi  robusti. 
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Dopo  alcuni  secdi'  di  dolore,  l'Italia  ha  una  occasione 
nuovissima  di  liberarsi  dalla  dominazione  straniera.  Il  re 
Vittorio  Emanuele  scioglie  il  <  voto  fatto  sulla  tomba  del  suo 
magnanimo  padre,  esponendo  la  vita  dovei  è  maggiore  il  pe- 
ncolo delle  battaglie.  L'imperatore  della  più  forte  fra  le  na^ 
zioni  latine,'  combattendo  i  nostri  nemici  con  generosilà  me* 
ravigliosa,  accrésce  lo  splendore  di  un  nome,  al  quale  pa- 
reva cbe  ne  il  genio,  ne  la  fortuna  potessero-  aggiungere  gloria. 

Italiani  delle  Provincie  modenesi!  Io  ho  fatto  sigurtà  per 
voi  al  governo  del  re,  che  mostrerete  la  riconoscenza  all'im- 
peratore ed  alla  generosa  nazione  francese,  gareggiando  di 
virtù  coi  popoli  subalpini,  i  quali,  provati  da  molte  sventure, 
lion  perdonarono  a  fatica,  ne  a  sacrifici  per  assecondare  Vit- 
torio Emanuele  nel  bisogno  di  preparare  e  condurre  a  buon 
fine  la  grande  impresa. 

Ajutatemi  voi  del  consiglio  e  dell'opera.  Siate  uniti  e  con* 
cordi:  che,  per  vincere  i  nemici  d'Italia,  bisogna  vincere  le 
nostre  passioni,  levar  via  gli  sdegni,  por  giù  le  botìe  muni- 
cipali, avef  e  ih  cima  dei  pensieri  T indipendenza,  l'unione  e 
la  grandezza  della  patria,  della  quale  vogliamo  esser  citta- 
dini. 

Il  regio  governatore  Farini. 


CIRCOLARE  dtramaia  diàl  minisiì^o  dell'  interno  di 
Toseana  ai  prefetti  e  flwtto  prefetti  relativamente 
al  movimento  di  anione  al  Piemonte  manifesta- 
tosi in  paese. 

Firenze,  i9  giagno  18S9. 

Illustrissimo  Signore. 

Dall'articolo  publicato  nel  Monitore  N.°  148,  V.  S.  lUii- 
sti^isShna  vedrà  quale  sia  il  contegno  cbe  il  governo  intende 
osservare  relativamente  all'espressione  dei  voti  sull'unione 
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ùsMà  Toscana  colle  altre  provindje  d' Italia,  liberate  dalla  do- 
minazione e  dalla  prepondetranza  austriaca,  sotto  lo  $cetti*o 
costituzionale  del  re  Vittorio  Emanuele. 

È  preciso  dovere  degli  agenti  del  governo  lo  uniformarsi 
in  tutto  a  queste  massioie.  Perci^  eglino  dovranno  invigilare 
con  ogni  cura  affinchè  r  espressione  di  questi  voti  non  tra* 
scenda  aè  a  manifestazioni  tumultuarie,  ne  a  dissidi!^  per 
cui  venga  meno  il  rispetto  che  ciascuno  deve  alle  persone^ 
ai  diritti,  alle  opinioni  dei  suoi  concittadini. 

Quando  gli  argomanti  della  persuasione  riescissero  inelR* 
caci,  sarebbe  obligo  di  V.  S.  Illustrissima  di  u^are  tutta  Tau* 
torità  di  cui  la  legge  Y  investe,  a(&Qe  di  prevenire  ogni  di? 
sordine;  ma  anziché  questo  rimedio  estremo  c^ontro  un  male^ 
dal  cui  timore  ci  assicurano  il  senno  e  la  temperanza  del 
popolo  toscano,  converrà  adoperare  molta  operosità  neiru* 
luminare  le  menti  e  dimostrare  quanto  male  si  comporrebbe 
r  unione  fra  gV  Italiani  delle  diverse  Provincie  dividendo  quelli 
che  sono  già  uniti;  nel  mettere  in  chiaro  come  questo  er- 
rore,' colpevole  in  ogni  tempo,  sarebbe  sacrilegio  oggi,  perchè 
impedirebbe  ai  toscani  di  raccogliere  le  forze  ed  i  pensieri 
verso  la  guerra  destinata  a  farci  ottenere  la  liberazione  d'I- 
talia, vanamente  desiderata  per  tanti  secoli,  e  ricondurrebbe 
in  trono  quella  dinastia,  la  cui  ristorazione  sarebbe  per  noi 
un  danno  ed  una  vergogna.  Avrà  cura  V.  S.  Illustriss."'^  nello 
stesso  tempo  di  far  conoscere  come  debbano  essere  liberis- 
sime le  manifestazioni  di  quei  voti. 

Se  altri  aecueasse  il  contegno  del  governo  dbe  non  prende 
parte  a  quesii  atti,  V.  S.  Illns^iss.*»  spiegherà  oome  coloro 
che  ora  sono  incaricati  del  governo  della  Toscana,  abbiano 
per  primo  dovere  di  astenersi  da  ogni  atto  che  oltrepassi 
i  limiti  del  mandato,  che  dal  re  Vittorio  Emanuele  venne  af- 
fidalo  al  suo  commissario;  e  nello  stesso  tempo  V.  S.  lUu- 
sti'iss.'^^  dichiarerà,  che  essi  respingono  come  una  calunnia 
r  ImpiitaBiene  di  volere  ccMMrastare  al  voto  dèUa  nizieme, 
nnintenendo  ^elle  dhwioni  di  tenitorio  per  coi  THaKa  fu 
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menomare  l'omaggio  al  re  Viitorio  Emanuele,  il  coi  nome 
simboleggia  l' indipendenoa,  r  unione,  la  liberlÀ  pel  popoli 
italiani. 

V.  S.  Illustrissima  farà  comprendere  in  pari  tempo  oome 
astenendosi  dall' imgerirseue,  il  governo  assicuri  autorità,  e 
quindi  maggiore  elBcacia  a  quegli  atti,  che  debbono  esprimere 
un  voto  dei  cittadini,  affatto  libero  e  spontaneo  ;  carattere 
che  non  avrd)bero  allorché  quelli  venissero  iniziati  o  sug- 
geriti per  consiglio  dei  governanti,  anziché  per  azione  pro* 
pria  dei  cittadini  e  delle  magistrature  che  hanno  officio  di 
rappresentìarli. 

Di  r.  S.  niustrissima. 

Dal  miototero  dell'Interno»  ecc. 

Devotiss.  sermt.  B.  Rigàsou. 


20  Giugno.  —  /{  eùrf)o  di  Svizzeri^  partito  da  Roma  sotto  il  colonnello 
Schmidt^  attacca  Perugia»  Dopo  3  ore  di  vivissima  difesa^  cht 
fa  continuata  anche  nelle  strade  e  neUe  piazze,  gli  Svizzeri  s'im- 
padroniscono deUa  miti,  e  la  saccheggiano  barbaramente  per 
parecchie  ore  con  grandissima  uccisione  di  gente^  comprese  le 
donne  e  gli  inermi. 

-^  JVtrf  eondsiBro  segreto  temilo  la  mattima  di  gmsto  giorno^  Pio  IX  od^ 
risce  alla  nomina  fattane  daU*  imperatore  d'Austria^  già  sca- 
duto da  ogni  diritto  sulle  provincie  lombarde,  proponendo  la  chiesa 
mePropoUtana  di  Milano  pel  R.  D.  Poofe  Ballerini,  camnicù -e 

...  dottor-e  in  sacra  teologia. 


PROCLAMA  ai  Popoli  di  Lombardia. 

Milano,  90  giugno  1859. 

Primo  uno  dovere  era  il  provvedere  all'armamento  di .  que- 
ste Provincie  che  sì  trovano  in  faccia  al  nemico. 
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Già  si  va  ordinando  la  guardia  nazionale.  Ora  vi  annuncio 
la  leva  militare. 

Non  fa  ancora  un  mese,  l'annunzio  d'una  chiamata  del 
vostri  figli  al  militare  servizio  avrebbe  gettata  la  desolazione 
nelle  famiglie. 

Oggi  voi  lo  accogliete  con  gioja,  come  lo  aspettaste  con 
impazienza,  e  già  in  buon  numero  lo  preveniste. 

Ormai  nessuno  di  voi,  giovani  Lombardi,  invidierà  quei 
generosi  che  con  tauto  rischio  corsero  negli  scorsi  mesi  ad 
arruolarsi  nelle  file  deiresercilo,  che  oltre  il  Ticino  si  pre- 
parava a  combattere  per  l'indipendenza  della  patria. 

Sarete  tutti  soldati  del  vostro  paese,  —  e  il  re,  che  davvero 
è  il  primo  soldato  d'Italia,  vedrà  che  anche  sui  campi  di  bat- 
taglia sapete  secondare  i  suoi  magnanimi  propositi,  e  che  siete 
degni  dei  destini  a  cui  l'Italia  è  chiamata  dopo  secoli  di  dolore. 

Là  presso  alle  fortezze,  dove  è  solito  riparare  dalle  scon- 
fitte, il  nemico  è  ancóra  grosso  e  minaccioso. 

Rifornire  quindi  e  rinvigorire  Tesercito  è  la  suprema  ne- 
cessità del  momento,  e  lo  sarà  sin  che  venga  il  giorno  che 
si  dirà  :    non  v'ha  più  un  austriaco  in  Italia. 

POPOLI  DI  LOMBARDIA. 

Se  aveste  bisogno  di  eccitamento,  io  vi  ripeterei  le  savie 
parole  che  n^  memorando  otto  giugno  v'indirizzava  Napo- 
leone III,  il  potente  amico  della  nostra  causa  nazionale:  Or- 
gmizzateoi  miUtarmente,  volate  sotto  le  bandiere  di  Re  Vit- 
torio Emanuele.,  che  vi  ha  cosi  nobilmente  mostrato  la  via 
delVomre^  ricordatevi  che  senza  disciplina  non  vi  ha  esercito, 
e,  ardenti  del  santo  fuoco  della  patria,  non  siate  oggi^cJte 
soldati,  per  essere  domani  liberi  cittadini  ^un  grande  paese. 

Dal  palano  di  goremo. 

Viva  il  Re!  viva  Italu! 

/•  gavimatare  Mia  Lombardia 
VlGUANI. 
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PROTESTA  della  duchessa  peg^ente  di  ParsMi,  da- 
tata da  San  G  allo  (S% izsera),  o^e  si  è  ritirata  S.  A. 
reale  dopo  di  avere  abbandonato  I  snol  Stati. 

San  Gallo,  tO  glogiio  1859l 

Noi,  Luisa  Maria  di  Borbone,  reggente  degli  Stati  par- 
mensi pel  duca  Roberto  I. 

Lontana  dal  paese  cbe  noi  governiamo  con  vero  amore  in 
nome  dell'  orfano  nostro  figlio,  ci  fa  di  dolorosa  sorpresa  lo 
apprendere  le  gravi  mutazioni  politiche  avvenutevi  in  onta 
alle  disposizioni  da  noi  lasciate  partendo,  ed  a  pregiudizio 
dei  diritti  e  degl'interessi  del  duca  di  Parma. 

In  conseguenza  di  che  ci  è  forza,  nostro  malgrado,  di  muo- 
ver querele  contro  una  parte  de'  nostri  sudditi,  e  contro  un 
governo  vicino  che  manifesta  l'intenzione  di  sostituirsi  in 
nostro  lu(^o,  e  che  senza  motivi  legittimi,  ci  considera  come 
nemici. 

In  verità,  noi  non  avevamo  creduto  di  doverci  aspettare 
fatti  somiglianti. 

Allorché,  il  3  maggio,  i  nostri  sudditi  tornarono,  di  pro- 
prio impulso,  a  mettersi  sotto  la  nostra  autorità,  noi  vedemmo 
in  questo  fatto  un  indizio  delle  J)uone  disposizioni  del  paese 
a .  nostro  riguardo  ;  quanto  all'esterno,  nei  ricevevamo  conti- 
nuamente  da  parte  di  tutte  le  Potenze,  compresevi  le  belli- 
geranti, testimonìianze  d'intimo  accordo,  le  quali  rispondevano 
perfettamente  alla  politica  da  noi  costantemente  seguita.  . 

Oi^  nullameno,  gli  eventi  sorveouti  negli  Stati  della  diicale 
nostra  casa»  dapprima  a  Pontremolif  poscia  nella  capitale,  e 
da  ultimo  a  Piacenza,  sono  violazioni  dei  diritti  (ti  nostro 
figlio  il  duca  di  Parma  Roberto  I ,  e  non  possiamo  astenerci 
dal  protestare  publicamente  e  solennemente,  come  prote- 
stiamo col  presente  documento,  contro  gli  atti  di  ribellione, 
che  si  permisero  i  municipii  di  Parma,  Piacenza  e  Pontremoli, 
parlando  in  nome  delle  popolazioni,  ed  arrogandosi  il  diritto 
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di  scioglierle  dall'obbedienza  ch'esse  dovevano  al  duca  come 
suoi  sudditi;  dopo  di  che  i  municlpH  stessi  proclamarono 
Plncorporazione  del  paese  al  regno  di  Piemonte. 

Protestiamo  inoltre  contro  il  procedere  del  governo  piemon- 
tese, prima  nella  provincia  Pontremoli,  e  poi  in  altre  parti 
del  ducato,  per  avere  questo  governo,  da  una  parte  attizzata 
e  protetta  la  rivoluzione,  e  per  avere  dall' altra^  in  onta  ad 
ogni  diritto,  in  onta  alle  stipulazioni  dei  trattati  europei  in 
generale ,  e  de'  trattati  speciali  col  Piemonte  m  particolare , 
accettala  la  consegna  che  gli  fu  fatta  del  ducato  di  Parma, 
e  dò  senza  alcuna  provocazione,  né  causa  legittima  di 
guerra. 

Nello  stesso  tempo  noi  respingiamo  ogni  argomento  che 
potesse  venire  addotto  come  motivo  o  come  pretesto  di  di- 
ritto 0  di  fatto,  per  gravarci  di  solidarietà  coir  Austria  rela- 
tivamente agli  atti  di  questa  Potenza  in  faccia  al  Piemonte, 
allorquando  essa  si  ritirò  dalla  fortezza  di  Piacenza. 

Protestiamo  eziandio  contro  tutti  quelli  i  quali,  nel  corso 
delle  vicende  politiche,  si  resero  o  si  renderanno  colpevoli 
di  un  attentato  qualunque  contro  i  diritti  di  nostro  figlio, 
^ittl  che  noi  dichiariamo,  col  presente  atto,  di  voler  man- 
tenere intatti  e  nella  piena  loro  integrità. 

ProtestiMno  e  dichiariamo  di  considerare  come  nuHi,  non 
a^enuti  e  4i  niuiio  effetto  tutti  gli  atti  che  sono  stati  pro- 
dotti 0  si  potessero  produrre  ancóra  negli  Stati  di  Parma  a 
pregiudizia  dei  diritti  del  nostro  (elèttissimo  figlio. 
.  Protestiamo  infine  contro  le  conseguenze  di  tali  atti,  rl- 
seiiMtndoci  in  qualsiasi  tempo,  e  con  tutt'i  mezzi  legali,  di 
far  valere  i  diritti  premenzionati. 

Noi  faccianfio  questa  protesta  al  cospetto  di  Dio  e  degli 
Qomnii;  noi  protestiamo  non  solamente  nell'interesse  di  no- 
stro figlio, manetrinteresse  ben  aneo  de' snoi  sudditi,  e  vo- 
gliamo elle  la  nostra  protesta  sia  porlaia  a  notlaa  deU^  de- 
tenne atte  quali  6  affidata  la  custodia  del  diritto  pnblico  d'Bu- 
Topa. 
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Noi  ci  appelllaimo  a  queste  Potenze,  nella  fitìacìa,  che  nel- 
falta  loro  giustizia,  neir  interesse  deirinviblàWlifà  dei  diritti 
dei  sovrani  e  degli  Stati,  nella  loro  toagnaminltà  iriflne,  essi 
prenderanno  a  cuore  e  appoggeranno  efficacemente  la  causa 
del  giovine  orfano,  sovrano  di  Parma. 

Dito  A  ^atf  Gftllo  in  8vizsera,  li  delio. 


t 


Luisa,  reggente. 

Per  copia  conforme. 
G.  Pallavicino,  segretario  particolare.^ 


ALLOCrZiONE  di  S.  S.  P.  P.  Pio  EX  tenuta  nel  Cojii- 
eistoro  Hegipcio  il  90  s^ing^no  1850. 

Roma,  SO  giugno  1859. 

Venerabili  Fratelli! 

<  Al  vivo  dolore,  da  cui  insieme*  a  tutti  i  buoni  Ci  sentianto* 
df^press^  per  la  giiterrd  eccitatasi  fra  nazióni  cdtolidie,  aWo 
grandissimo  se  ne  aggiunge  per  la  lagrimevole  mntiztotie  0^ 
cysordi&e  dif  cose,  che,  per  nefanda  operisi  ed  ardimdnta  al 
tolto  sacrilego  di  uomini  enfipii,  testé  avveirtie  in  alcumr^pro- 
vincìe  del  Nostro  pontifico  dominio. 

Voi  ben  int^det€f,  venerabHi  fratelli,  che  noif  ci  dogliaind 
mti  queste  parole  di  quella  sceterató.  congiura  e  ribelHone 
di  faziosi  contro  •  il  sacro  e  legittimo  principabDi  ciwite^  Itostro' 
e  di  questa  &.  Sede,  la  quale  "conghira  e  ribdlione  alctìni 
iniquissìmi  uomini,  dimoranti  nelle  sfesse  proviiK^ie;  osarbnd 
tsutare,  promuovere  e  compiare  con  clandestine  e  inique  ocb- 
venlàcdle,  con  mene  turpissime  tenute  ccMl  persone  dr  Stali 
IftÉfiitÉofi;  con  libelli  frodtiienti  e  calunniosi,  coù  arali'  piQv^ 
vddcfte  e  venìite  di  fuori,  e  con  moHissimi  altri •ingsòmit  ed 
arti  perverse. 

1^*:'%   ArehivU),  tee.  *0 
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E  non  possiamo  non  lamentare  assaissimo  che  questa  ini- 
qua congiura  sia  primieramente  scoppiata  nella  nostra  città 
di  Bologna,  la  quale,  colmata  di  beneflcj  dalla  Nostra  paterna 
benevolenza  e  liberalità,  due  anni  or  sono,  quando  vi  sog- 
giornammo, non  aveva  lasciato  di  mostrare  e  di  attestare  la 
sua  venerazione  verso  di  Noi  e  di  questa  Sede  apostolica. 

Infatti  in  Bologna  il  giorno  12  di  questo  mese,  dopo  che 
inopinatamente  ne  partirono  le  truppe  austriache,  i  congiu- 
rati più  segnalati  per  audacia,  senza  frapporre  indugio,  con- 
culcando tutt'i  divini  ed  umani  diritti,  e  rilasciato  ogni  freno 
all'iniquità,  non  ebbero  orrore  di  tumultuare  e  di  armare, 
raunare  e  guidare  la  guardia  urbana,  e  recarsi  al  palazzo  del 
Nostro  cardinal  legato ,  ed  ivi ,  tolte  le  armi  pontificie,  inal- 
zare e  collocare  in  loro  vece  il  vessillo  della  ribellione,  con 
somma  indegnazione  e  fremito  degli  onesti  cittadini,  ì  quali 
non  si  arrestavano  punto  di  riprovare  liberamente  si  gran 
delitto,  e  di  applaudire  a  Noi  ed  al  nostro  pontificio  governo. 

Poi  dagli  stessi  ribelli  fu  intimata  la  partenza  allo  stesso 
cardinal  Nostro  legato,  il  quale,  secondo  il  dovere  del  suo 
ufficio ,  non  lasciava  di  opporsi  a  tanti  scelerati  ardimenti 
e  di  sostenere  e  difendere  i  diritti  e  la  dignità  Nostra  e  di 
questa  Santa  Sede.  Ed  a  tal  segno  d'iniquità  ed  impudenz;a 
vennero  i  ribelli,  che  non  temettero  di  mutare  il  gorerno,  e 
chiedere  la  dittatura  del  re  di  Sardegna,  e  per  questo  fine 
mandarono  loro  deputati  allo  stesso  re.  Non  potendo  dunque 
il  Nostro  legato  impedire  tante  malvagità,  e  più  a  lungo  so- 
stenerle ed  esserne  spettatore,  publicb  a  voce  ed  in  iscritto 
una  solenne  protesta  contro  quanto  erasi  operato  da  quei 
faziosi  a  danno  dei  diritti  Nostri  e  di  questa  S.  Sede,  e,  co- 
stretto a  partire  di  Bologna,  mosse  a  Ferrara. 

Le  nefandezze  di  Bologna  vennero  cogli  stessi  colpevoli  modr 
operate  altresì  in  Ravenna,  in  Perugia  ed  altrove,  con  com- 
raun  lutto  de' buoni,  da  uomini  scelerati,  nella  fidanza  che 
il  loro  impeto  non  potesse  venir  represso  e  frenato  dalle 
Nostre  pontificie  milizie,  le  quali,  trovandosi  in  poco  numero^ 
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non  erano  in  grado  di  resistere  al  loro  furore  ed  alla  loro 
audacia. 

Laonde  nelle  anzidette  città  si  vide  per  opera  dei  faziosi 
conculcata  l'autorità  di  ogni  legge  divina  ed  umana,  ed  op- 
pugnata la  suprema  civile  potestà  Nostra  e  dì  questa  S.  Sede, 
inalberati  i  vessilli  della  ribellione,  tolto  di  mezzo  il  legittimo 
ponliflcio  governo,  invocata  la  dittatura  del  re  di  Sardegna, 
e  spinti  e  costretti  alla  partenza  i  Nostri  Delegati  dopo  pu- 
blica  protesta,  e  commessi  altri  non  pochi  delitti  di  fellonia. 

Ninno  poi  ignora  a  che  principalmente  mirino  sempre  co- 
desti odiatori  del  civil  principato  della  Sede  apostolica,  e  ciò 
ch'essi  vogliono,  e  ciò  che  bramano  e  sospirano.  Per  fermo 
tutti  sanno,  come  per  singolare  consiglio  della  divina  prov- 
videnza, è  avvenuto  che,  in  tanta  moltitudine  e  varietà  di 
principi  secolari,  anche  la  romana  Chiesa  avesse  un  dominio 
temporale  a  niun'altra  podestà  soggetto,  acciocché  il  Romano 
Pontefice,  sommo  pastore  di  tutta  la  Chiesa,  senz'essere  sot- 
toposto a  nessun  principe,  potesse  con  pienissima  libertà  eser- 
citare in  lutto  Torbe  il  supremo  potere  e  la  suprema  auto- 
rità, a  lui  data  da  Dio,  di  pascere  e  reggere  Finterò  gregge 
del  Signóre,  e  insieme  più  facilmente  propagare  di  giorno  in 
giorno  la  divina  religione,  sopperire  ai  varìi  bisogni  dei  fe- 
deli, prestare  ajuto  ai  chiedenti,  e  procurare  tutti  gli  altri 
beni,  i  quali,  secondo  i  tempi  e  le  circostanze,  fossero  da  lui 
conosciuti  conferire  a  maggior  vantaggio  di  tutta  la  cristia- 
nità. Adun(iue  gT  infestissimi  nemici  del  temporale  dominio 
della  Chiesa  romana  perciò  si  adoperano  d'invadere,  d'inde- 
bolire e  distruggere  il  civil  principato  di  lei,  acquistato  per 
divina  provvidenza,  con  ogni  più  giusto  ed  inconcusso  diritto, 
e  confermato  dal  continuato  possesso  di  tanti  secoli,  e  rico- 
nosciuto e  difeso  dal  commun  consenso  dei  popoli  e  dei  prin- 
cipi, eziandio  acatolici,  qual  sacro  e  inviolabile  patrimonio 
del  Principe  d^li  apostoli,  affinchè,  spogliata  che  sia  ^la  ro- 
mana Chiesa  del  suo  patrimonio,  possano  essi  deprimere  ed 
abbattere  la  dignità  e  la  maestà  della  Sede  apostolica  e  dei 
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Romano  Pontefice,  e  più  liberamente  danneggiare  a  far  a^ra 
guerra  alla  santissima  religione,  e  questa  religione  mede$iaut, 
se  fosse  possibile,  atterrare  del  tutto. 

A  questo  scopo  per  verità  mirarono  e  tuttavia  mirano  gl'i- 
niqui  macchinàmenti  e  tentativi  e  frodi  di  quegli  uomini,  i 
quali  cercano  di  abbattere  il  dominio  temporale  della  romanit 
Chiesa,  come  una  lunga  e  tristissima  esperienza  ^  tutti  am- 
piamente fa  manifesto. 

Peir  la  qual  cosa,  essendo  Noi  obligati,  per  debito  del  No^ 
stro  apostolico  ministero  e  per  solenne  giuramento,  a  prov- 
vedere con  somma  vigilanza  all'incolumità  della  religione,  e 
a  difendere  i  diritti  e  i  possedimenti  della  romana  Chiesa 
nella  loro  totale  integrità  e  inviolabilità,  nonchèa  sostenere 
e  conservare  là  libertà  di  questa  S.  Sede,  la  quale  libertà 
è  senza  niun  dubio  connessa  colla  utilità  di  tutta  la  Chiesa 
catolica;  e  per  conseguenza  essendo  Noi  tenuti  a  difendere 
il  principato  dalla  divina  Provvidenza  concesso  ai  romaod 
pontefici,  pel  libero  esercìzio  dell'ecclesiastica  primazia  su  tutto 
Torbe,  e  dovendo  noi  trasmetterlo  intero  ed  inviolato  ai  no- 
stri successori;  per  ciò  Noi  non  possiamo  non  condannare 
sommamente  e  detestare  gli  empii^  e  nefandi  sforzi  ed  atten- 
tati dei  sudditi  ribelli,  e  loro  fortemente  resistere. 
.  Pertanto  dopo  avere  con  Nota  di  reclamo  del  Nostro  car- 
dinale segretario  di  Stato,  mandata  a  tutti  gli  ambasciatori, 
ministri  ed  incaricati  d'affari  delle  Corti  estere  accreditati 
presso  di  Noi  e  di  questa  S.  Sede,  riprovato  e  detestato  le 
violenze  di  cotesti  ribelli,  ora  alla  presenza  di  questo  vostro 
ragguardevolissimo  consesso,  o  venerabili  fratelli,  alzando 
la  Nostra  vote,  con  la  maggior  forza  che  possiamo  deiraninio 
Nostro,  protestiamo  contro  tutto  ciò  che  gli  anzidetti  ribelli 
hanno  osato  di  fare  nei  predetti  luoghi,  e  colla  Nostra  suprema 
autorità  condanniamo,  riprovianio,  cassiaipo  ed  aboliamo  tutti 
e  singoli  gli  atti  si  in  Bologna,  si  in  Ravenna,  sì  in  Perugia, 
e  si  in  qualunque  altro  luogo,  e  sotto  qualsivoglia  titolo  fatti 
da  essi  ribelli  contro  il  sacro  e  legittimo  principato  Nostro  e 
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di  questa  Santa  Sede,  e  dicbìariamo  e  decretiamo,  cbe  taii 
atti  SOCIO  nulli  del  tutto,  illegittimi  e  saeril^bi. 

Dippia  ricordiamo  a  tutti  la  scommunìca  maggiore^  e*  le  altre 
pene  e  censure  ecclesiastiche  fulminate  dai  sacri  canoni, 
dalle  costituzioni  apostoliche  e  dai  decreti  dei  concilii  gene- 
rali, specialmente  dal  tridentino  (sess.  22,  ca^.  XI.  DeRefarm,) 
da  incorrersi,  senza  bisogno  di  altra  dichiarazione,  da  coloro 
che  in  qualsivoglia  modo  ardiscono  di  scuotere  il  potere  tenv- 
porale  del  Romano  Pontefice,  e  quindi  dàchiarianK)  easarvi 
di  già  misaramente  incorsi  tutti  coloro  i  quali  a  Bologna,  Ra- 
venna, Perugia  ed  altrove  osarono  coll'opera,  col  consiglio, 
colFassenso,  e  per  qualunque  siasi  altro  modo,  di  violare, 
perturbare  ed  usurpare  la  civile  potestà  e  giurisdizione  Nostra 
<e  di  questa  S.  Sede,  e  il  patrimonio  di  S.  Pietro. 

Intanto,  mentre  spinti  dal  debito  del  Nostro  officio,  siamo 
costrietti,  non  senza  grande  dolore  del  l'animo,  a  dichiarare 
e .  pf ofii^lgare  tali  cose,  commìserando  alla  lagrimevole  cecità 
di  tanti  figlinoli,  Noi  non  desistiamo  di  dimandare  umilmente 
e  istantemente  dal  dementissimo  Padre  di  nrisericordia,  che 
coUa  sua  onnipotente  virtù  affretti  quel  giorno  cosi  desiderato, 
nel  qnale  possiamo  nuovamente  accogliere  con  gioja  fra  le 
paterne  braccia  questi  figliuoli  nostri  ravveduti,  e  ritornali 
al  proprio  loro  dovere;  e  vedere  reintegrato  in  tutti  i  nostri 
pontifici  Stati  l'ordine  e  la  tranquillità,  allontanatane  ogni 
perturlmione.  Sostenuti  da  tal  fiducia  in  Dio,  siamo  confor- 
tati dalla  speranza  che  i  principi  d'Europa,  siccome  per  lo 
addietro,  cosi  or^  altresì  pongano  di  commane  accordo  e  sol- 
|iiM^u4Ìpe  ogni  loro  opera  nel  difendere  e  conservare  intero 
questo  principato  temporale  Nostro  e  della  S.  Sede,  impor- 
tando sommamente  a  ciascuno  di  loro  che  il  Romano  Pon* 
tefìqe  goda  pienissima  libertà,  affinchè  si  possa  debitamente 
gadisfana  alla  tranquillità  di  coscienza  dei  catolici  che  dimo- 
rano nei  loro  Stati.  La  quale  speranza  per  certo  da  ciò  an- 
cora, viene  accresciuta,  che  gli  eserciti  francesi  esistenti  ora 
in  Italia,  secondo  le  dichiarazioni  del  carissimo  nostro  figlio 
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zione,  ed  è  alle  Alpi  che,  secondo  la  proposta  delt^  Atistria, 
coQTiene  ohe  la  Dieta  ponga  la  frontiera  e  la  linea  di  difeda 
deirAlemagna. 

Non  insìsterò  davantaggio  sopra  un  fatto  che  risponde  con 
tanta  autorità  ad  ogni  objezione,  contro  il  quale  non  potrebbe 
prevalere  una  tesi  basata  sopra  erronei  giudizj  e  sollevata 
per  la  necessità  delle  circostanze. 

Le  nuove  misure  i^ilitari,  testé  adottate  in  Prussia,  non 
€  inspirano,  a  questo  rigurdo,  alcuna  inquietudine.  TI  governo 
prussiano,  mobilizzando  una  ragguardevole  parte  del  suo  eser- 
cito, dichiara  ch'esso  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  pro- 
teggere la  sicurezza  deirAlemagna  e  di  mettersi  in  grado 
d' esereitare  una  giusta  influenza  sugli  ulteriori  assetti,  &  ac* 
cordo  colle  altre  due  grandi  Potenze.  Noi  non  possiamo  in 
questo  trovarci  in  disaccordo  col  gabin/Btto  di  Berlino. 

Il  governo  dell'imperatore,  che  avrebbe  desiderato  che  Taf- 
fare  d' Italia  fosse  discusso  in  un  congresso,  lungi  dal  rlcu* 
sarsi  che  tutte  le  Potenze  concorrano  con  esso  a  consacrarne 
F  assestamento,  farebbe  egli  stesso,  occorrendo,  appello  alta 
loro  partecipazione  al  momento  opportuno. 

La  chrcolare  del  governo  russo  indica  assai  altamente  in 
quale  senso  la  sua  azione  non  mancherà  di  avere  il  suo  .ef- 
fetto quando  sarà  giunto  il  momento.  Come  questo  docu- 
mento lo  rieorda,  e  come  ve  lo  feci  io  stesso  sapere,  il  go- 
verno inglese,  al  principio  delle  ostilità,  aveva  già  dal  suo  canto, 
tmoto  il  più  acconcio  linguaggio  ai  governi  tedeschi,  studiati- 
dosi  cft  distoglierli  dal  pensiero  di  far  causa  comnmne  col^ 
r  Austria  contro  di  noi. 

Senza  conoscere  ancóra  ufficialmente  le  disposizioni  dei 
nuovi  ministri  inglesi,  noi  siamo  autorizzati  ad  inferire  da 
loro  discorsi  nella  discussione  che  li  ha  portati  al  potere,  leT 
conclusioni  piò  favorevoK  all' indipendenza  d'Italia,  e  noi  vi 
attingiamo  la  ferma  persuasione  che  i  voti'  del  go^rno  ìù^ 
glese,  come  l'appoggio  della  sua  influenza,  sono  per  la  so^ 
che  noi  medesimi  coltiviamo. 

Walewski. 
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T^ROCLAMA    del  eomanclaiite  militare   della  elttà 

■  •      ■     1 1 ,  »  ■      ; 

di  Perniola. 

Pei^Dgto,  91  giugno  iSfi». 

Perugini  ! 

,<  .Dopilo  di ,  faziosi ,,  aocresoìulo  d«I  oumero  dei  seijiottì, 
osò  di  attentare  alia  sovranità  della  S.,Sede.  Mandato  dal- 
l'augusto, ^pvrano  Pontefice  Pip  IX  a  ripristinare  tra  voi  il 
.sap.le^iitt^iino  governo ^  sarebbe. stato  mio  dQ$iderio  d'evitare 
Qgnii  oonflitto.  Coloro  però  ch'eransi  impossessati  delia  eosa 
l^tlica , .  vollero  spingere  i'  audacàa. . finp  ,  a  j^e^isteie  armata 
mano,  e  le  mie  truppe  in  tal  frangente  non  mancarono  al:  lofo 
jpj^qo^p.  quan.lto  imperioso  dovere.  .     i 

w.Ora  sarà  mia  cura  di  ristabilire  e  tutelare  Tordipe  pubjMW; 
al  qual  effetto,  valendomi  dei  poteri  conferitimi,  dichiaro,  ed 
qrdino  quanto  appresso:  .    i  • 

1.^  È  ripristinato  in  tutta  la  sua  integrità  il  legittima  pra- 
liììcio  governo.  .      .  i 

SL^  Tutti  gli  atti  dell'intruso  governo  prò vvi^rio  vswo  tioUi 
e  di  niun  effetto.  .  ' 

.  ì  3.°  È.  slabUito  un  governo  militare  da  dui^are  fino  a  nuove 
disposizioni. 

Perugini  t  rispettate  le  leggio  ed  io  rispondo  della  disciplina 
delle  mie  truppe. 
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NOTiriCAZIOllB   del    cMiaBdante   milHarc   ékmìMm 
città  di  Pemipia. 

GOVERNO  MILITARE. 

Perugia,  Il  giugno  1899. 

Entro  ventiqoattr'ore  dovranno  essere  depositate  presso  il 
comando  militare  tutte  le  armi  da  taglio  e  da  ftioco,  e  le 
munizioni  d'ogni  specie. 

È  proibito  l'uso  di  qualunque  distintivo  militare. 

E  proibito  del  pari  qualunque  contrassegno  o  manrfestazione 
sediziosa. 

I  contravventori  saranno  puniti  a  tenore  delle  leggi  mar- 
ziali. 

La  consegna  delle  armi  e  munizioni  avrà  luogo  nella  cobi 
detta  sala  de'notari. 

/(  colonnello  comandante 

Commendatore,  Antonio  ScHMnyr. 


SI  giugno  1859.  —  Perugia  sottoposta  a  governo  militare;  ^gli  sviz- 
zeri vi  continuano  violenze^  arresti  e  fucilazioni. 

—  L'imperatore  d'Austria  trasferisce  il  suo  quartier  generale  a  Vtt- 
lafranca. 


AKTI€70IiO  del  fÌ0iPnate  «fllelaiìe  di  ■•■§«  emn  mmA 
mi  ■•tlflM  II  UsUm  di  Peraflii. 

BomA,  SI  giugno  4869. 

Non  è  ignoto  come  nel  giorno  44  del  corrente,  pochi 
faziosi  usurpassero  in  Perugia  il  legittimo  potere,  proclamando 
on  regime  provvisorio. 


A  cepirimere .  qi)iKt!atto  4i  cibei^lione,  il  g^verao  stlmb  pfi- 
pQfiti^w  di  ^p^dirvi  pai:so0a  ^  ficloci»;  pei;  iaMi9^r  loro  di 
ri^teare  i^eU'ardiQie^  dov^ndosi^  nel  ea^p  «QDbrai:ìo,  f^r  usp 
della  forza. 

Riuscite  vane  le  adof erate  insinuazioni,  una  colonna  di 
truppa  comandala  dal  Qolonnello  Schmid t,  secondo  gli  ordini 
ricevuti,  mosse  a  quella  volta,  e  dopo  un  T^ombattimento  di 
tre  ore,  penetrò  da  tre  punti  nella  città,  e  vi  ristabilì  il  go- 
verno legittimo  con  sodisfazione  dei  buoni. 

Il  Saoto  Pad{«  ande  maoife&tare  la  ^mma  &ua  sodisfa* 
zione  al  menzionato  colonnello,  si  è  degnato  promuoverlo  al 
grado  di  generale  di  brigata,  e,  in  attenzione  di  speciali 
rapporti,  on,dè  premiare  quelli  cbe  si  sono  maggiormente  di- 
stinti, ha  ordinato  cbe  si  facessero  ì  dovuti  elogi  alla  truppa 
che  prese  parte  a  questo  fatto,  e  che  cosi  bene  si  distinse.  (Il) 


iliiMliE  OMi  GMIItilO  del  «omandante  la  1.»  divi- 
sione militare  pontlfleia. 

Roma.  24  giugno  1859. 

Soldati  ! 

Perugia  è  caduta.  Il  governo  pontificio  è  ristabilito.  Jeri 
alle  7  pomeiidìane  i  vostri  compagni ,  i  miei  prodi  soldati 
vi  sono  entrati  dopo  un  fuoco  di  ire  ore  consecutive.  Una 
fiera  difesa  non  li  ha  trattenuti;  il  frontone  di  San  Pietro  e 
là  porta  di  questo  nome,  furono  presi  d'assalto.  Il  coraggio 
di  tutte  la  truppe  cbe  vi  han  preso  parte,  come  mi  dice  il 
suo  degno  comandante,  il  colonnello  Schmidt,  è  stato  oltrer 
modo  degno  di  elogio.  Si  2  dunque  resa  lode  a  questi  bravi 
soldati,  e  serv^  a  noi  tutti  di  nobile  e  generoso  esempio.  Se 
mi  trovo  oi^ogUoso  d'annunziarvi  questo  fatto  glorioso^  non 
vi  dissimulo  che  mi  trovo  dispiacentissimo  di  non  aver  anch'io 
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diviso  con  essi  la  sc^erenza  di  iette  ^orni  di  marcia  forzata 
e  i  pericoli  del  combattimento.  Sono  però  soldato;  cometale 
devo  dare  esempio  a  tutti  di  abnegazione  delta  propria  vo^ 
lontà. 

De  Gregorio, 

Comandante  la  prima  dmsione. 


2=^ 


tt  giugno  1859.  —  UesercUo  francese  fossa  ti  CMese  a  Montechiari^ 
sgombrato  dagli  austriaci  il  di  antecedente;  la  cacaUerithri  spinge 
fino  ad  Asola  e  Coito,  Quartier  generale  a  Montechiari, 

—  Z>  truppe  pontificie  abbandonano  Rimini,  sgombrata  il  di  antecedente 
anche  dagU  svizzeri;  la  città  segue  tosto  l'esempio  di  Bologna^ 
istituendo  una  Giunta  provvisoria. 


MSPACeiO  indirizzato  da  lord  «lohii  Ras«ell,  mi- 
viatro  deipli  alTari  esteri  d' Ingiiliterra ,  a  imvA 
Bloomileldy  ambaselatore  iaglese  pr^i^sQ  la<Darte 
di  Berlino. 


ForeigD-Office,  33  giugoo  1859. 

Milord  ! 

Il  governo  di  S.  M.  vede  con  viva  inquietadine.  manife- 
starsi in  Alemagna  una  tendenza  a  partecipare  alla  guerra 
scoppiata  tra  la  Francia  e  la  Sardina  da  una  parte,  e  TAustria 
dall'altra.  L'atteggiamento  pradente  e  moderato  della  Prussia 
è  l'unica  causa  capace  di  decidere  che  la  guerra  rimanga 
localizzata  in  Italia  e  non  si  estcmda  sul  territorio  alemanno 
e  quindi  in  tutte  le  altre  parti  dell'Europa. 

L'imperatore  Napoleone  ha  dichiarato  di  non  aver  inten- 
zione d'attaccare  T Alemagna;  v'è  quindi  ragione  a  credere 
che  il  principe  reggente  di  Prussia  non  vorrà  attaccare  la 
Francia. 


Si  iMretefide  però  cbe  rAlemagoa  sia  mmacciata  se  non 
dir etlamente ,  almeno  indìreltamenla ,  e  si  dice  che  se  essa 
non  partecipasse  alla  guerra  sul  Po,  doTrd)be  quanto  prima 
difendersi. sul  Reno;  che  le  fortezze  austriache  sull'Adige  sono 
i  veri  baluardi  dell' Aleniagna  contro  la  Francia.  In  questo 
ragionamento  si  contengono  molte  asserzioni  false  e  mal 
fondate. 

Niuno  può  negare  cbe  la  guerra  tra  l'Austria  e  la  Sarde- 
gna —  guerra  cbe  forse  ad  ogni  modo  non  si  poteva  evi- 
tare ^—  sia  provenuta  dalla  situazione  d'Italia. 

Dal  4815  in  poi  l'Austria  ha  esercitato  per  lungo  tempo 
una  supremazia  di  fatto  sugli  Stati  italiani;  in  questi  ultiìni 
anni .  la  Sardegna  ha  incoraggiato  e  nutrito  presso  gli  italiani 
il  sentimento  della  indipendenza.  Allorquando  lord  Loftus 
domandò  al  conte  Buoi  rassicurazione,  cbe  TAustria  non 
farebbe  in  alcun  caso  avanzare  uno  solo  de'  %\m  soldati  al 
di  là  delle  sue  frontiere  in  Italia,  senza  essersi  dapprima 
messa  d'accordo  colla  Francia,  il  conte  Buoi  rispose  in  questi 
termini: 

«No!  io  noti  posso  assicurar  questo,  perchè  si  verrebbe  con 
ciò  a  rinunciare  alla  nostra  sovranità.  Noi  non  interverremo 
in  nessun  Stato  se  non  nel  caso  che  la  nostra  assistenza  sia 
domandata,  e  in  questo  caso  raccorderemo;  mentie  del  resto 
teniamo  per  fetmo,  che  il  dichiarare  apertamente  questa  in- 
tenzione sia  il  miglior  mezzo  per  mantener  l'ordine». 

.  !  jCpsi  l'Au^trìa  non;  volle  rinunziare  al  suo  preteso  diritto 
id'iQt(^rvenio  ,per  il  caso  in  cui  fosse  stata  richiesta  d*app<^g- 
g^o,  e  la  Sardegna,  dal  canto  suo,  non  volle  desistere  dalla 
pretesa  eli  rappresentare  i  dolori  e  le  aspirazioni  d'ibilia;  ma 
j),  re  d  Sardegna  non  trovandosi  in  grado  di  troncarle  da 
spio  una  diflferenza  di  tal  natura ,  ha  reclamato  e  ottenuto 
l'ajuto  dell'imperatoire  dei  franr^si. 

..    Io  non  parlerò  qui  del  motivo  immediato  della  guerra:  ii 
jnio  predecessore .  ha  e^^posto  pti^rfettamenle  le  idee  .di  S, 
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in  proposito.  Da  queste  spiegazioni  risulta  ohiairamevle  che 
il  motivo  della  guerra  trovavasi  nelle  opposte  pretese  del^ 
L'Austria  e  della  Sardegna. 

Questa  guerra  scoppiò  senza  interessare  sotto  verun  rap« 
porto  l'Alemagna.  Pretendere  c.he  la  Francia,  ottenuti  ch'essa 
abbia  dei  successi  sul  Po  e  sulla  Brenta,  dd)ba  voltarsi  ad 
assalire  la  Germania  al  Reno,  è  allegare  una  ipotesi  pura» 
mente  arbitraria. 

Ma  non  si  deve  decidere  l'importante  questione  della  guerra 
continentale  dietro  vagbe  supposizioni  ed  esagerati  timori.  È 
del  pari  un  errore  il  dire,  che  le  fortezze  del  Mincio  e  del- 
l'Adige sieno  i  baluardi  dell'Alemagna.  Bisogna  ricordarsi  che 
le  fortezze  di  Peschiera ,  Verona  e  Mantova  non  appartenevano 
alle  antiche  frontiere  dell'Alemagna ,  mentre  tutt' air  opposto 
il  paese  che  si  estende  da  Verona  all'Adriatico,  faceva  parte 
Bel  1792  dt  uno  Slato  italiano,  debole,  poco  guerriero  e  com- 
pletamente decaduto, 

.  Tutto  ciò  cbe  si  può  dire  è,  che  mentre  un  gran  numero 
di  tedeschi  riguardano  quelle  fortezze  come  un  baluardo  per 
TAlemagna,  un  buon  numero  di  italiani  le  considerano  come 
una  minaccia  per  T Italia.  Il  trattato  di  pace  deve  decidere 
quale  sarà  la  lor  sorte  in  avvenire. 

Se  questi  molivi  per  sé  stessi  sono  già  evidentemente  in- 
sufficienti perchè  gli  Stati  alemanni  facciaao  la  guerra,  vi 
sono  però  eziandio  forti  ragioni  contro  una  misura  cosi  pre- 
cipitosa. 

Il  principe  reggente  di  Prussia  pondererà  ben  bene  nella 
sua  saggezza  quanto  impolìtico  consiglio  sarebbe  quello  di 
metter  in  azione  il  suo  paese,  come  fosse  il  campione  del  cat- 
tivo «governo  dell'Austria  in  Italia.  La  sicurezza  di  Berlino  e 
di  Magdeburgo  non  dipenderà,  no  certamente,  dal  man- 
tenimento di  un  detestabile  governo  a  Milano  ed  a  Bologna.  Ma, 
agli  occhi  degl'italiani,  la  Prussia,  quand'avesse  a  prender 
le  armi  per  appoggiar  l'Austria,  sarebbe  considerata  come 
h  protettrìc<>  di  quanto  l'Austria  ha  fatto  o  permesso. 
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Avvi  ancora  un'altra  considerazione  d'estrema  importanza. 

Fino  a  questo  punto  la  guerra  ha  suscitato  ben  poche  emo- 
zioni in  Francia.  Allorquando  la  questione  di  preponderanza 
sarà  decisa  sul  campo  di  battaglia,  le  due  grandi  Potenze 
belligeranti  saranno  disposte  senza  dubio  a  porre  un  termine 
ad  una  lotta  che  le  sfinisce. 

Ma  se,  per  un  attacco  deirAlemagna,  la  Francia  fosse  cbia- 
mata  a  difendere  il  proprio  territorio,  impossibile  sarebbe 
il  prevedere  ttno  a  qual  punto  s'infflammerebbero  le  pas- 
sioni degli  odj  internazionali,  e  per  quanto  tempo  il  conli- 
tinente  europeo  avrebbe  a  soffrire  i  mali  della  guerra. 

Voi  siete  già  stato  informato  della  risoluzione  di  S.  M.  di 
osservare  la  più  stretta  neutralità,  d'accordo  in  cib  colPu- 
namime  sentimtìito  del  suo  popolo.  S.  M.  ha  voluto  tener 
libero  il  paese  da  ogni  impegno  che  potesse  vincolarlo  nella 
sua  libertà  d'azione.  Il  governo  di  S.  M.  spera  che  la  Prus- 
sia  seguirà,  per  quanto  glielo  permettano  gl'interessi  del- 
l'AIemagna,  un' egual  linea  di  condotta. 

Forse  non  è  lontano  il  momento  in  cui  la  voce  delle  Po- 
tensìe  amiche  e  mediatrici  potrà  farsi  ascoltare  con  successo, 
6  i  loro  reclami  in  favore  della  pace  non  rimarranno  senza 
risultalo. 

Leggete  questo  dispaccio  al  signor  barone  di  Schleinitz  e 
dategliene  copia. 

Io  sono,  ecc. 

John  Russell. 


<•  i 
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mSP ACCIO  del  conto  di  Beehbei-y,  ministro  *•■- 
•trlaco  deg^ll  affari  estori,  al  barene  di  Keller, 
ambaselatore  d^  Austria  a  Berlino* 


Verona,  SS  giugno  <8M. 

Insieme  rx)lla  nota  che  ci  annuncia  la  mobilitazione  di  una 
parte  dell'  esercito  prussiano,  ed  al  quale  rispose  la  mia  pre- 
cedente dicljìarazione,  il  signor  ambasciatore  di  Prussia  rni 
lesse  del  pari  un  ulteriore  dispaccio  del  barone  di  Schlei- 
nitz.  Questo  dispaccio  espone  le  considerazioni  che  indussero 
il  governo  di  Berlino  a  prendere  tale  misura* 

Mi  dovette  dispiacere  che  le  istruzioni  del  barone  di 
Werther  non  gli  per  «Mettessero,  secondo  il  mio  desiderio,  di 
lasciarmi  copia  di  quella  esposizione  abbastanza  particolareg- 
giata. Dopo  i  colloquj  precedentemente  avuti  seco  lui  e  col 
generale  di  Willisen,  io  non  avrei  creduto  che  tuttavia  il 
gabinetto  di  Berlino  si  comportasse  verso  di  noi  con  una 
tale  riserva,  da  evitare  persino  di  darci  alcun  documenti 
scritto  riguardante  le  sue  intenzioni.  Affinchè,  in  manpanza 
d' un  siffatto  documento,  T  imperatore,  nostro  augusto  padrone, 
potesse  avere,  almeno  verbalmente,  una  conoscenza  esatta  e 
completa  delle  viste  della  Prussia ,  io  proposi  al  barone  di 
Werther  di  accompagnar  mi  a  Verona  presso  ^.  M.  Avendone 
pertanto  riferito  al  suo  governo,  egli  ne  ottenne  T  autoriz- 
zazione necessaria. 

Malgrado  l'importanza  delle  dichiarazioQi  del  barone  di 
Scbleinitz,  io  non  potei  quindi  ragguagliarne  T  imperatore  che 
dietro  le  impressioni  lasciatemi  da  un  attento  ascolto,  e  se 
nella  mia  risposta  non  seguii  in  modo  perfettamente  esatto 
tutti  gli  svolgimenti  del  dispaccio  del  gabinetto  di  Berlino,  la 
d'uopo  attribuirlo  a  questa  sola  circostanza 

Il  gabinetto  di  Berlino  espone  da  principio  come  esso  non 
abbia  potato  decidersi  alio  scambio  di  note  da  noi  proposto. 
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pel  motivo  che  un  tale  scambio  avrebbe  prodotto  lo  stesso 
effetto  di  ana  formale  goarentigia  dei  nostri  possedimenti  in 
Italia.  Ma  ci  sembra  che  il  mantenimento  di  questi  posse* 
dimenti  non  possa  venire  considerato  come  affare  esclusiva- 
mente austriaco  senza  che  la  solidità  del  sistema  di  Stati  ea-^ 
ropeo  non  abbia  a  riceverne  una  scossa  incalcolabile.  £  vero 
che  i  segnatarj  dell'atto  del  congresso  di  Vienna  non  hanno 
assunto  speciale  guarentigia  per  il  mantenimento  della  costitu- 
zione territoriale  fondata  in  Italia.  Ma  questa  guarentigia  ^h 
più  che  compensata  dai  principi  generali  su  cui  riposava 
l'alleanza  conchiusa  fra  le  Potenze  conservatrici  delV  Europa. 
All'epoca  in  cui  seguì  il  congresso  di  Vienna,  ed  andie  sino 
ai  nostri  giorni,  la  Francia  non  poteva  sperare  di  non  tro- 
vare dinanzi  a  sé  che  un  solo  avversario  s' ella  avesse  voluto 
distruggere  una  parte  importante  dell'  ordine  europeo  consa- 
crato dai  trattati.  La  Francia  non  poteva  pensare  ad  atten- 
tare, mediante  una  guerra  localizzata,  ai  rapporti  territoriali 
che  le  Potenze  ^^leale  avevano  stabilito,  non  solamente  eoiue 
un  trofeo  di  loro  vittorie,  ma  anche  come  il  fondamento  della 
loro  commune  sicurezza  contro  una  Potenza  ambiziosa  ed  usur- 
patrice. L;ì  difesa  solidaria  di  ciò  ch'era  stato  solidariamente 
conquistato,  era  cosa  sì  naturale,  si  facile,  che  venne,  si  sa, 
considerato  come  affatto  dipendente  dalla  convenienza  parti- 
colare dell'Austria  il  dichiarare  la  Lombardia  parte  costitutiva 
del  territorio  federale  tedesco,  e,  conseguentemente,  anche 
del  sistema  di  difesa  della  Germania.  Se  ciò  non  ebbe  luc^, 
fu  solo  perchè  non  volevasi  estendere  inutilmente  gli  oblighi 
della  Confederazione,  né  allontanarsi  dall'idea  d'una  unione 
nazionale  alemanna,  attesoché  l'alleanza  fra  le  principali  Po- 
tenze della  Coofedifrazione  esisteva  senza  di  ciò. 

Questi  stessi  articoli  dell'atto  finale  di  Vienna  a'  quali  si 
è  cosi  sovente  ^.ppoggìati  in  questi  ottimi- tempi,  però  sasza 
risultarto  finora,  avrebbero  obMgataJaCkMifederazjoQe  g^rma- 
Dica  a  procedere,  di  concecto^  coir  Austria,  in  qnittodofben 
più  preciso  ch'or  ìmpi  sia»  il  ii»so.  seoeiido  la  nostra rmipiera 

àr€kÌH9,  §€€.  ^S 
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di  vedere,  ore  questi  articoli  fossero  stati  ridotti  come  é^  prlnr- 
eipio  lì  preponeva  la  Prussia. 

È  egli  dunque  per  caso  che  la  violazione  del  sistema  difen- 
sivo dell  815,  e  perticolarmente  Tisolamento  di  una  delle  due 
Potenze  germaniche  di  contro  alla  Francia,  sembrerebbe  og- 
gidì mene  pericoloso  che  in  ogni  altr' epoca  anteriore?  Noi 
noQ  lo  crediamo,  e  respingiamo  lungi  il  pensiero,  che  il  gsr 
binelto  prussiano  possa  da  parte  sua  rispondere  affermali- 
vomente  a  questa  questione. 

Inoltre,  fra  lo  scambio  di  Note  da  noi  proposto  ed  una 
guarmtigia  durevole  e  mediante  trattato  dei  nostri  f^ossedimenti 
italiani,  ci  sembra  che  corresse  sempre  una  tale  differenza 
da  non  potersi  disconoscere.  Facendo  la  nostra  proposta,  nei 
non  avevamo  altro  fine  che  quello  di  prender  atto  di  una 
serie  di  dichiarazioni  che  la  Prussia  avrelibe  fatte,  In  parte 
publicamente,  in  parte  confidenzialmente,  per  bocca  de' suoi 
rappresentanti,  e  che,  provocate  dagli  avvenimenti  del  mo- 
mento, non  avrebbero  potuto  aver  effetto  se  non  nella  compli- 
cazione attuale.  Le  parole  magnanime  del  principe  reggente 
ci  avevano  data  la  convinzione  che  la  Prussia  trovavasi  d'ac- 
cordo con  noi  sul  terreno  dei  principi,  e  ch'essa  impieglie- 
Tebbe  tutte  le  sue  forze  per  mantenere  l'ordine  legale  esi- 
stente, la  santità  dei  trattati,  la  potenza  dell' Alemagna  e 
r  equilibrio  europeo.  I  nostri  rappresentanti  a  Berlino  ave- 
vano ricevuto  le  stesse  assicurazioni  espresseci  a  Vienna  da 
quelli  di  Prussia.  Che  poteva  dunque  esservi  di  pia  natu- 
rale da  parie  nostra  dhe  il  desiderio  di  constatare  l'accordo 
che  regnava  fra  le  viste  di  queste  due  Potenze?  Noi  a.miamo 
sperare  che  in  fondo  il  gabinetto  di  Berlino  approva  pie- 
mente  questo  desiderio,  e  temeremmo  di  non  render  giusti- 
zia ai  sentimenti  della  Potenza  alemanna,  nostra  confo- 
dsrata,  se  non  rigear^sslmo  come  aflSitto  stabilito  fra  essa 
è  uni,  senza  rombra  d^un  diMo,  che  ritnpresa  della  Franela 
itt  tarfrwe  rormne  libale  slftbillto  M  trattali  in  Italia,  ieMo 
pretesto  iTMMNKdpiVf  la  iNMdniiallIft  Mriiana.  deif^etfwre  h- 
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Scinta,  e  che  ì  possedimenti  acquietati  altre  volte  ia  oeni- 
maM^  tanto  io  Italia  che  sai  Reno,  ddbbDiio  eseere  rnanta^ 
fiati  ooH'QiiiOQe  di  tutte  ie  nostre  forze.  Fk-attaato,  siccome 
il  gabinetto  reale  di  Prussia  sembra  non  desiderare  che  noi 
prendiaino  atto  formale  di  queste  dichiarazioni,  noi  non  oltre- 
passeremo il  limite  che  traccia  la  Prussia  a  queste  negozia^ 
noni,  almeno  per  il  momento,  attesoché  essa  Tuole,  che  la 
gestione  della  sua  condotta  futura  sia  strett^ente  trattata 
eome  affltre  di  confidenza  fra  le  due  Polmae. 
^  Ma  il  dispaccio  del  barone  di  Scfaleinitz  manifesta  indire 
r  intenzione,  nel  caso  in  cui  l'Austria  fosse  seriamente  minac- 
ciata di  perdere  i  suoi  possedimenti  italiani,  e  l'ordine  legate 
lesse  così  posto  in  pericolo,  di  fare  dapinima  un  teotattftD 
di  mediazione  armata  per  allontanare  queste  eventualità. 

Se  BOQ  si  trattasse  che  di  determinare  il  momento  in  cii 
4»Hvébh'  esser  Jatta  questo  tentativo,  noi  potremmo  doman- 
dare se  r  ordine  legale  in  Europea  non  sia  già  stato  pib  ebe 
minacciato,  se  non  abbia  di  già  realmente  ricevalo  un  grave 
pregiudizio,  sofferto  uno  scotimento  profondo? 

Ma  noi  dobbiam  dire  con  tutta  la  franchezza  di  cui  la 
gravità  della  situazione  (A  fa  un  dovere  d'amici,  che,  sin  dal 
principio  della  sedicente  questione  italiana,  noi  non  abbiamo 
stimato  die  la  parte  di  mediatrice  fosse  quella  che  la  Prus- 
sia poteva  scegliere  e  disimpegns^e  con  auecesso,  non  solo 
per  sua  propria  sodisfazione ,  ma  ancbe«  senza  parlare  de' 
nostri  sentimenti  e  de'  nostri  voti,  per  il  bene  e  la  pace  defia 
Germania  e  dell'Europa. 

La  natura  e  l'importanza  dell'insorta  questione  ci  sembra^ 
vano  rendere  questa  parte  moralmente  hnpossibile  alla  Prue- 
aia.  La  lotta  che  noi  sosteniamo  non  fu  altro,  sin  da  prlnd- 
pio^cbe  la  lotta  per  il  nostro  diritto  emiro  l'usurpazione,  per 
M  iodipm^oi^  woatra  ^dell'Europa  mntro;  la  supneinazla 
^aUa^Fj^^nel^v  ;tQiW9ttn^ 

^g^tk;i)#) f^  d«))ii#i.|d«ri&to>i£^  Um0o.:..mà:)éi. nulli liipre^ 
,#s6.«Q(Mliqi3»ifefÀ:»OatrÌn0a^^      .taMp»fXM>r>d1iB^^  i 
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loro  veri  progetti  sinché  questi  fossero  giunti  a  maturità; 
ciò  è  quanto  ha  ben  presto  dimostrato  la  forza  convincente 
degli  avvenimenti.  In  presenza  di  ciò  che  succedette,  nessuno 
vorrà  più  perdere  una  sola  parola  per  parlare  dei  nostri  trat- 
tati con  Parma  e  Modena,  o  dei  nostri  rapporti  cogli  altri 
Stati  italiani. 

Noi  stessi  abbiamo  già  quatti  dimenticato  che  queste  erano 
altrevolte  le  pretese  cause  della  guerra.  Ma  fosse  pure  altri- 
menti, e  si  aprisse  ad  un  mediatore  un  campo  più  favore- 
vole, hannovi  tuttavia  ragioni  facili  a  indovinarsi  per  cui  noi 
non  possiamo  vedere,  né  con  gioja,  né  con  sodisfazion<*,  la 
Prussia  presentarsi  in  questa  qualità:  In  oltre  il  nostro  deside- 
rio di  veder  la  Prussia  prendere  la  nostra  parte  e  combattere 
al  nostro  fianco,  é  troppo  vivo  e,  ci  sembra  eziandio,  troppo 
legìttimo.  Di  più  la  Prussia,  come  membro  della  Confedera- 
zione germanica,  ha  degli  oblighi  che  possono  da  un  mo- 
mento all'altro  divenire  inconciliabili  colla  sua  posizione  di 
mediatrice. 

Queste  riflessioni,  che  noi  abbiamo  già  fatte  allorché  non 
potevasi  trattare  che  di  tentativi  di  mediazione  pacifica,  si 
applicano  naturalmente  con  assai  maggior  forza  ad  una  me- 
diazione formale  ed  armata  della  Prussia. 

Una  mediazione  armata,  la  parola  lo  dice,  implica  Tidea  di 
un  caso  di  guerra  d'ambe  le  parti.  Fortunatamente  esso  non 
esiste  fra  l'Austria  e  la  Prussia,  e  in  conseguenza,  noi  non  pos- 
siamo, avuto  riguardo  ai  rapporti  esistenti  fra  queste  due 
Potenze,  figurarci  le  possibilità  di  una  mediazione  armata 
della  Prussia.  Il  nome,  come  la  cosa,  ci  sembrano  dover  sem- 
pre rimaner  estranei  a  questi  rapporti. 

Al  contrario  noi  non  abbiamo  a  giudicare  come  la  Corte 
di  Berlino  possa  trovare  conveniente  il  designare  in  un  senso 
diverso  Tattitudine  ch'essa  ha  preso  mediante  la  mobilitazione 
dell'esercito.  Ciò  che  noi  dobbiamo  bramare  si  è,  che  la 
Prussia  si  pronunci  chiaramente  e  ben  presto  contro  la  Fran- 
cia. Ma  se  il  gabinetto  di   Berlino,  in  causa   del  carattere 
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di'  esso  ha  sin  qui  conservato  alle  sue  relazioni  con  quesful- 
tìma  Potenza,  pensa  che  una  breve  transizione  sia  necessaria 
a  preparare  una  lai  decisione;  se  la  Prussia  crede,  rimpetto 
alla  Francia,  di  dover  cominciare  col  dare  a  questa  tran- 
sizione il  nome  di  mediazione  armata,  noi  non  possiamo 
attribuir  certamente  a  questo  modo  eli  determinare  la  pro- 
pria altitudine,  quel  carattere  di  verità  completa  ch'esso  non 
ha  ai  nostri  occhi  ;  ma  possiamo  attendere  con  fiducia  Te- 
votuzione,  probabilmente  vicina,  con  la  quale  la  Prussia,  già 
d'accordo  con  noi  suiprincipj,  promette  unirsi  con  noi  anche 
nelFazione. 

Nello  stesso  tempo  noi  manteniamo  completamente  quanto 
abbiamo  già  detto  in  un  precedente  dispaccio,  vale  a  dire, 
che  non  faremo  alcuna  difficoltà  a  communicare  anticipa- 
tamente e  confidenzialmente  al  gabinetto  di  Berlino  la  no- 
stra opinione  sulle  proposte  di  pace  ch'esso  credesse  poter 
indirizzare  alla  Francia,  supponendo  tuttavia  che  tali  pro- 
poste mantengano  intatte  le  disposizioni  territoriali  del  1815 
e  i  diritti  di  sovranità  dell'Austria  e  degli  altri  princìpi 
dell'Italia.  È  ben  inteso,  che  dal  momento  in  cui  la  Prus- 
sia fosse  nostro  alleato  attivo,  non  vi  potrebb'esser  questione 
di  proporre  condizioni  di  pace  se  non  di  commune  accordo. 

Alla  proposta,  più  volte  menzionata,  d'uno  scambio  di  Note, 
noi  abbiamo  aggiunto  T offerta  di  lasciare  alla  Prussia  l'ini- 
ziativa di  tutte  le  misure  che  potesse  trovar  di  adottare  la 
€onfederazione  germanica  relativamente  alla  questione  attuale. 
S.  M.  l'imperatore  si  limiterà,  per  il  momento,  ad  appoggiare 
le  proposte  che  il  gabinetto  prussiano  ha  deciso  di  fare  ;  ma 
Vostra  Eccellenza  comprenderà  che,  dachè  il  gabinetto  di 
Berlino  non  ha  assunto,  sotto  verun  rapporto,  un  impegno 
obligaiorio;  dachè  egli  ha  aggiornato,  riservandosi  la  sua 
libera  scella,  anche  il  momento  in  cui  procederà  a  risolu- 
zioni più  energiche,  sotto  forma  di  una  mediazione  armata , 
noi  non  possiamo,  da  parte  nostra,  rinunciare  per  nulla  al 
pieno  esercizio  dei  nostri  diritti,  e  dobbiamo  eziandio  senza 
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itidQgio  a»sicurarB  la  nostra  libertà  di  aeioDe  nel  deminbi 
degli  affari  federali  tedeschi. 

Le  osservazioni  precedenti  sodo  quelle  che,  in  conformità 
alle  intenzioni  dell'  imperatore,  io  debbo  trasmettere  a  Vostra 
Eccellenza,  in  risposta  alla  commanieazione  verbale  che  ci  è 
stata  fatta.  Io  credo  solamente  dover  incaricarvi  di  dar  le^ 
ture  del  presente  dispaccio  al  signor  barone  di  Schieinìts , 
senza  tuttavia  oppormi,  ove  il  signor  ministro  ne  mostrasse 
il  desiderio ,  a  che  voi  lo  lasciate  in  sue  mani  perdiè  ne 
faccia  oso  confidenziale; 

Ricevete,  ecc. 

Contt  Rcx^HtrBRO. 


CIRCOLARE  IndlrÌKMmtM  dal  gowemmi^r^  al  vescovi 
della  Lombardia* 

«riMlO»  ftS  gltgno  4869. 

ntastriuimo  e  nterendmimo  Monnignóre. 

Appena  io  venni  ehiaflaato  dalla  Maestà  del  re"  air  onore 
di  reggere  il  sverno  di  qoeste  Provincie,  sentii  tosto  il  bi- 
sogna di  far  appello  alio  zelo  evangelico  e  patriotico  deire* 
piscopato  lombardo^  e  di  cbiarirlo  deirindole  e  della  nisoia 
dei  concorso  che  il  governo  del  re  domanda  al  clero*  Gli 
ardui  e  tnolliplici  ofiicii  cbe  accompagnarono  l'ingresso  nel* 
esercizio  delle  mie  fonzioni,  nott  mi  consentirono  di  farlo  cosi 
tosto  come  avrei  voluto,  e  ancóra  mi  obligano  a  toccare  le 
cose  per  sommi  capi,,  non  bastandomi  il  tempo  a  particolari 
dtcfaiarazioni. 

Non  è  mestieri  ch'io  accenni  alla  StgneciaVosibPa  illuslris- 
sima  0;  reverendissiftie  qual  vajidaifoarentigia  dibbano  essere 
pel  clero  ie  (radiziMii  della^  reial  Gan  di  Sa^qa.^  la, quale 


in  ogni  tempo  si  (iisUnse  per  iMumìnaita  solleoitudine  dei  più 
preziosi  interessi  detla  religione  e  delia  morale:  ben  Le  dirò 
che  Vittorio  Einanuete  II  non  è  venuto  e  non  verrà  mai  meno 
2^i  illustri  suoi  esempj  domestici,  e  che  il  suo  governo  ha 
sempre  professato  e  sempre  professerà  il  massimo  ossequio 
verso  la  Chiesa,  dei  cui  veraci  diritti  e  delta  cui  legittima 
libertà  fu  e  sarà  sempre  custode  vigile  e  disinteressato.  Ho 
detto  appositamente  dismter essalo  per  istabilire  con  questa 
sola  espressione  il  divario  che  la  ^gnorìa  Vostra  illustrìssima 
e  reverendissima  deve  porre  fra  le  relazioni  che  il  governo 
del  re  intende  avviare  col  clero  e  quelle  che  correvano  fra 
esso  ed  un  governo,  il  quale  esercitava  sulla  Chiesa  un  pa» 
trocinio  che  riesciva  a  una  vera  servitù,  e  sempre  lo  suboi^ 
diBava  a' suoi  polilict  intendimenti. 

Quel  governo  è  scomparso  da  queste  provincie  con  ima 
sì  rapida  e  prodigiosa  sequela  d'eventi,  in  cui  Tatto  e  reiU 
gioso  animo  delta  Signoria  Vostra  illustrissima  e  reverendi»* 
sima  avrà  certo  veduto  lo  avveramento  d' un  disegno  della 
Provvidenza.  Un  tal  concetto  mi  fa  sicuro  che  la  causa  na^ 
zionale/  sì  visibilmente  benedetta  d:ì  Dio,  sarà  da  Lei  riguar- 
data come  la  causa  della  giustizia,  ed  avrà  in  Lei  un  pro- 
pugnatore quanto  autorevole ,  altrettanto  efficace.  Importa  oh 
tre  di  dò  siali  rese  consapevoli  le  popolazioni  :  importa  ch'esse 
sappiano  che  il  loro  voto  di  tanti  anni  sedeva  pur  nell'animo 
de' loro  pastori:  importa  che  nella  manifestazione  de' loro  na« 
zionali  affetti,  si  veggano  precedute  dalle  religiose  lor  guide. 
Di  che  avranno  egual  giovamento  le  condizioni  religiose  e 
nazionali,  giacche  dall'un  canto  la  religione  deriverà  maggior 
reverenza  dal  mostrarsi  ajulatrice  dei  più  desiderali  e  più  reali 
miglioramenti  civili,  e  dall'altro  il  sentimento  nazionale  verrà 
fortificato  da  tutto  che  hanno  d'augusto  le  religiose  sanzioni. 

Io  quindi  non  dubito  che  la  S.  V.  illustrissima  e  revereu" 
dissima  vorrà  affrettarsi  di  volgere  una  leUera  pastorale  ai 
suo  clero  e  al  popolo,  nel^  quale  porrà  in  chiaro  quanta 
▼entara  sia  pcsr  qtieBle  contrade  d'essere  sottratte  atta  ^ig9imì9L 
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forestiera,  e  ()uali  doveri  corrano  al  clero  e  al  popolo  verso 
il  novo  governo  nazionale,  di  che  ora  sono  prosperate. 

In  pari  tempo  la  Signoria  Vostra  illustrissima  e  reveren^ 
dissima  sentirà  ti  dovere  di  provvedere  che  in  codesta  dio- 
cesi s'introducano  le  preghiere  pel  re  secondo  le  prescrizioni 
liturgiche,  e  secondo  le  pratiche  generalmente  invalse  negli 
Stali  catolici.  Alle  quali  preghiere  Elia  troverà  pur  doveroso 
che  altre  se  ne  aggiungano  pel  trionfo  dell'  armi  alleate  du- 
rante questa  guerra  dell'indipendenza,  dal  cui  esito  dipendono 
le  sorti  della  patria  e  l'assestamento  della  pace  europea. 

E  poiché  alle  preghiere  vuol  andare  congiunta  l'opera,  la 
Signoria  Vostra  illustrissima  e  reverendissima  farà  officio 
degno  del  suo  ministero,  aiutando  con  efficaci  parole  il  com* 
pimento  della  leva  militare,  che  fu  teste  bandita  col  reale 
decreto  17  giugno  18S9.  £  della  massima  importanza  che 
la  riverita  voce  dei  ministri  della  religione  secondi  lo  slancio 
dell'animosa  gioventù  italiana  a  sostenere  col  braccio  la  li* 
berazione  del  suolo  patrio  dalla  forestiera  ed  ingiusta  domi- 
nazione. 

Sarà  ad  un  tempo  opportuno  che  Ella  faccia  comprendere 
al  popolo  meno  istrutto  quanto  sia  grande  il  beneficio  che  il  ma- 
gnanimo imperatore  dei  francesi  e  l'invitto  suo  esercito  porgono 
airilalla,  o  più  specialmente  alle  Provincie  lombarde  più  gra- 
vate del  giogo  straniero,  ajutandole  ad  ottenere  stabilmente 
ia  loro  redenzione,  e  come  sia  quindi  sacro  debito  l'attestare 
con  ogni  maniera  di  riguardi  e  di  alleviamento,  la  viva  no- 
stra riconoscenza  verso  i  generosi  liberatori,  nelle  quali  di- 
mostrazioni debbo  il  clero  illuminare  culla  parola  e  guidare 
coU'esempio. 

Io  confido  che  l'episcopato  e  tutto  il  clero  lombardo  sa- 
ranno per  mantenere  e  dimostrare  col  fatto  quella  riputa- 
tazione  alla  causa  nazionale,  di  che  corre  generale  il  grido, 
e  che  cresce  ossequio  ed  amore  alle  sue  religiose  e  cittadine 
virtù.  Che  se  andrò  ben  lieto  di  poterne  rendere  pienji ,  ter 
stimonianza  al  governo  del  re ,  altretts^to.  cojnunque  ne  do/ 


Tti^  éìser  raoimarleato,  bo  férmo  dK  procedere  rfcisamente 
e^  severamente ,  ove  nelF  episcopato  e  nel  efero  rrofr  trovassf 
(juel  contegno  e  quel  concorso  che  le  circostante  esigono,  e 
che,  lealmente  domandalo  in  nome  del  re  e  della  patria,  dév9 
essere  lealmente  concesso  da  quanti  parlano  ed  operano  in 
nome  di  Dio  e  della  religione. 
Accolga,  Monsignore,  gli  atti  del  mio  profondo  ossequio. 

/{  gofoernatare  della  Lombardia 

VlGUANI. 
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PROCIiAilA  della  Ctlante  ppoirirlsorfit  m  Ferrara. 

Ferrara^  SS  giogno  t859. 

Cittadini  t 

Nel  primo  istante  di  libertà  che»  dopo  tanti  anni  d'op- 
pressione e  di  avvilimento,  a  noi  sorride,  la  patria  ci  chiama 
a  reggerne  provvisoriamente  le  sorti. 

È  debito  di  cittadino  nei  supremi  momenti  il  non  rifiu- 
tarsi a  tanto  invito:  e  noi  Taccettammo  fidendi  nel  leale  ed 
unanime  vostro  concorso. 

L'arduo  assunto  che  ci  sta  innanzi  non  ci  spaventa,  poi- 
ché non  vogliamo  essere  che  gl'interpreti  e  gli  esecutori  dei 
generosi  vostri  propositi. 

Aderendo  al  moto  spontaneo  della  vicina  Bologna,  ci  af- 
frettiamo ad  invocare  la  dittatura  deireroico  Vittorio  Ema- 
nuele li,  perchè  r unione  sia  pegno  di  sicura  vittoria,  perchè 
voi  pure  possiate  concorrere  efficacemente  alla  santa  gUerra 
deir indipendenza  d'Italia. 

La  vostra  mitezza  ci  sta  garante  che  non  sarà  turbato  Tor^ 
dine  ifìtertko,  mentre  dai  nostri  fratelli  Ferrara  sarà  degna- 
mente rappresentata  sui  campi  dell*  onore. 

Archivio^  eee.  48 


Cittadini  !  mostriamoci  maturi  ai  destini  che  ci  attendono, 
e  ricordiamo  che  nulla  dev'essere  nobile  e  grande  come  lo 
slancio  dignitoso  d'un  popolo  che  sorge  a  meritarsi ^ il  prò* 
prio  riscatto. 


24  giugno  —  Con  odierno  decreto  della  Giunta  centrale  provvisoria  di 
Bologna,  è  adottato  per  le  truppe  delle  Romagne  il  codice  pe- 
nale militare  piemontese. 


PROCLAMA   della  Giunta  centrale  provvisoria  ai 
popoli  delle  provineic  e  eiltà  unite  di  Bologpna. 

Bologna,  24  giugno  1859. 

Cittadini  ! 

Perugia,  dopo  disperata  difesa,  cadde  nelle  mani  di  mer- 
cenari barbari  che  intitolandosi  Pontifici  la  saccheggiarono 
con  inaudito  strazio.  Allo  spiegarsi  del  nazionale  vessillo  jeri 
fuggivano,  oggi  minaex^iano  libere  città  insorte  al  santo  grido 
d'Italia. 

Sopporteremo  indifferenti,  inerti  la  strage  de'  fratelli  ?  La- 
scieremo  indifese  le  città  che  a  noi  si  unirono?  Sarebbe 
onta,  infedeltà. 

La  gioventù  animosa  non  per  anche  arruolata  nelle  truppe 
ordinate  o  cittadine,  segua  l'impulso  del  suo  patriotismo,  ac- 
correndo dovunque  saranno  aperti  registri  ad  inscriversi. 

La  guerra  d'indipendenza  è  il  nostro  scopo  supremo,  ma 
primo  dovere  si  è  difendere  i  lari;  preservati  questi,  vole- 
rete primi  ai  campi  lombardi. 

La  Giunta  centrale  provvisoria  di  governo 

Luigi  Tanari  -  Antonio  Montanari  -  Giovanni  Malvezzi  . 
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ARTICOLO  offieiale  del  llonlteiiiv  circa  la  ditta- 
tura olTerta  dalie  cittÀ  italiane  al  re  Vittorio, 

Parigi,  24  giugno  1859. 

Non  sembra  essersi  compréso  esattamente  quei  che  vera- 
mente significa  la  ditlalura  offerta  da  ogni  parte  al  re  di, 
Sardegna;  dal  che  si  conchiude  che  il  Piemonte,  senza  con- 
sultare il  voto  delle  popolazioni  e  delle  grandi  Potenze,  pensi, 
coll'ajuto  delle  armi  francesi,  riunire  tutta  Italia  in  uno  solo 
Stato.  Simili  congetture  non  hanno  alcun  fondamento.  Le 
popolazioni  libere  od  abbandonate,  vogliono  far  causa  commune 
contro  l'Austria;  per  questo  intento  si  sono  naturalmente 
poste  sotto  la  protezione  del  re  di  Sardegna.  Ma  la  dittatura 
è  un  potere  unicamente  temporaneo,  il  quale  raccogliendo 
le  forze  communi  in  una  sola  mano,  offre  il  vantaggio  di 
non  pregiudicare  in  alcuna  guisa  le  combinazioni  future. 


24  giugno.   —   Battaglila  ili   Solferino  e  ISìan  iliartino. 

Giusta  gli  ordini  dell'  imperatore  Nepoleone,  C  esercito  del  re  do- 
veva portarsi  sopra  Pozzokngo;  il  iJ^  corpo  (maresciallo  Ba* 
raguey  d'Hilliers)  sopra  Solferino;  il  2.*^  corpo  {maresciallo 
Mac-Mahoii)  sopra  Cavriana;  il  'ÒP  corpo  {maresciallo  Canro- 
bert)  sopra  Medole;  il  4.^  corpo  {generale  Niel)  sopra  Gtiidiz- 
zolo^  e  la  Guardia  imperiale^  comandata  dal  maresciallo  Re- 
gnaud,  sopra  Castiglione.  L'esercito  atistriaco^  che  aveva  du- 
rante la  notte  passato  il  Mincio  a  Goito,  Valeggio^  Uonzam- 
bano  e  Peschiera^  e  componevad  di  nove  cotpi  d' armata  p,  forti 
complessivamente  di  oltre  250  mila  uomini^  avanzavasi  verso^  il 
Chiese^  sopra  un  campo  di  battaglia  avente  un'estensione  non 
minore  di  tre  leghe.  —  Le  due  armate  mossero  l'una  cotitro 
l' altra.,  e  Josto  s'impegnò  su  tutti  i  punti  una  lotta  delle  pm 
accanite  e  micidiali.  Le  truppe  dell'  esercito  francese  espugna-  . 
rono  l'unc  dopo  l'altra^  sotto  un  incessante  fuoco  di  mitra* 
glia.,  le  formidabili  posizioni  di  Solferino^  Medole.,  San  Ca$- 
^iano.,  Cavriana.,  Castelgoffredo  e  Casanova^  occupate  e  difese 
disperatamente  dal  nemico;  le  truppe  sarde,  forti  di  soli  35  mila 
.  uomini.,,  f orinate  dalle  quattro  divisioni  FanU,  Mollard,  Cuc- 

f)  t.o    corpo  Clam  Gallas,.2.o  .Lichtenstein,    i.o  Schwarzenbarg,    5.o   Slndiori^ 
6.0  Bènédelc,  7.°  Zobel,  9.°  SchaATgoisclie,  10.^  Wernardt  e  11.°  Weigl. 


chiari  e  Durando ,  mtierati  i  pie  ardui  oitaecli  ette  pnsmttk 
vano  posizioni  prrssochè  inespugnabili^  ed  avendo  a  loltare  cofitro 
forze  sproporziofiatameiite  maggiori^  s'iwpadronirono  di  San 
Martino,  di  Madonna  della  Scoperta  e  di  Pozzoletigo.  —  Le  per- 
dite in  questa  sanguinosa  lotta,  combattuta  alla  presenza  det 
due  imperatori  e  del  re  ^  e  che  durò  dalle  4  del  mattino  alle 
8  della  sera ,  furono  sventuratamente  considerevoli  da  ambe  le 
parti.  Quelle  dell'armata  francese  toccarono  la  cifra  di  liJSOO 
tra  morti  e  feriti;  quelle  ' deW  armata  sarda  ammontarono  a 
B,300.  Le  perdite  subite  dagli  austriaci  furono  d'assai  maggiori  : 
essi  ebbero  28  mila  uomini  fuori  di  combattimento^  di  cui  7000 
prigionieri,  e  lasciarono  inoltre  nelle  mani  degli  alleati  4  ban- 
dire e  30  pezzi  di  cannoni,  —  Vtstessa  sera  l'imperatori  NO' 
poleone  staoiU  il  suo  quartier  generale  a  Cavriana. 
ttt  giugno  <859.  —  Arrim  a  Parma  del  principe  Napoleone  con  truppe 
fr&mcesi. 


4MIIMÌMK  nei/  GIORWO  dell'imperatore  IVapoleone. 

« 

Carrtana,  t6  giugno  i$$9. 

Soldati  I 

Il  nemico  credeva  di  sorprenderci  e  di  respingerci  al  di 
1^  (]o1  ('hiese;  a  lui  invece  toccò  ripassare  il  Mincio.  Voi 
avete  sostenuto  degnamente  V  onore  della  Francia,  e  la  bai* 
taglia  di  Solferino  eguaglia,  anzi  supera  le  rimembranze  di 
Lonato  e  di  Castiglione. 

Per  dodici  ore  voi  avete  respinti  gli-  sforzi  disperati  di 
oltre  i50,000  uomini.  Né  la  numerosa  arliglierìa  del  ne- 
mico, né  le  formidabili  posizioni  ch'esso  occupava  sopra  una 
QSt^QsioQe,  di  tre  leghe,  né  il  caldo  soffocante^valsero  ad  ar- 
restare  H  vostro  slancio. 

Le  patria  riconoscente,  per  bocca  mia,  vi  ringrazia  di  tanta 
perseveranza  e  di  tanto  coraggio;  ma  essa  piange  con  me 
coloro  che  sono  morti  sul  campo  dell'onore.  Noi  ab])iamo 
conquistato  3  bandiere,  30  cannoni  e  fatti  seimila  prigionieri. 
L'esercito  sardo  ha  combattuto  con  egual  valore  contro  forze 
superiori;  es^  è  ben  degno  di  .combattere  al  vostro  tìaMa. 
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Soldati,  tanto  esangue  Tersalo  non  tornerà  inatilealla  glo* 
ria  della  Francia  ed  alla  felicità  dei  popoli, 

Hat  qaartier  generate  imperlale  di  Cavriana. 

NAPOLE(X!^. 


MSP  ACCIO  del  eonte  di  Sehleinltz,  ministro  prus- 
siano defili  affari  esteri,  aj^li  ambaseiatori  di  Prus* 
sia  presso  le  Corti  d^lnsffailterra  e  di  Russia* 

Al  signor  conte  Bernstorff  a  Londra,  ed  al  signor  à^  fits* 
mark  a  Pietroburgo, 

eerlino,  14  giugno  t8g9. 

La  rapidità  con  la  quale  si  succedono  da  alcuni  giorni  gli 
avvenimenti  politici  e  militari  in  Italia,  la  caduta  dei  go'verni 
di  Toscana,  di  Parma  e  di  Modena,  le  sollevazioni  che  hanno 
avuto  luogo  in  altre  partì  della  Penisola,  Y  incertezza  infine 
che  esiste  in  tulti  gli  spiriti  sulla  durata  e  suir  estensione 
probabile  di  una  lotta  in  cui  sono  impegnati  due  potenti 
imperi,  hanno  determinato  il  governo  del  re,  per  motivi  di 
precauzione,  e  per  la  sua  propria  dignità ,  a  mobilitare  una 
parte  deiresercito  prussiano. 

L'agitazione  che  si  è  impadronita  della  Germania,  il  ooor 
tinuo  avvicinarsi  delle  parti  belligeranti  alle  frontiere  tede- 
sche e  gli  accidenti  d'una  guerra  che  noi  d  siamo  sforzati 
a  prevenire  co'  nostri  consiglj  nel  modo  più  leale  e  più  dis^ 
interessato,  avrebbero  di  già  bastantemente  giustificato  da 
sa  alessi  armamenti  che,  del  resto ,  non  fanno  che  rispoiH 
d^re  a  quelli  dei  nostri  vicini. 

D'altra  parte  voi  comprenderete,  signore,  che  noi  do))i)mknro 
fin  d'ora  j^rci  in  istato  di  sorvegliare  il  progresso  degli  av- 
venimenti, il  eoi  risaltato  finale  potrebbe  modificare  Tequi* 


librio  eurepeo,  indebolendo  un  impero  al  quale  ci  uniscono 
i  legami  della  Confedera/Jone  {^'ermanlca,  e  intaccando  le  basi 
del  diritto  publico  alla  fondazione  del  quale  noi  abbiamo 
contribuito,  e  il  cui  mantenimento  e  nell'interesse  della  fami- 
glia degli  Stati  europei. 

L'attitudine  che  noi  abbiamo  creduto  di  dover  prendere, 
non  pregiudica  in  verun  modo  la  questione  italiana,  né  gli 
interessi  diversi  che  vi  si  connettono.  Ma  egli  era  impossi- 
bile al  principe  reggente,  con  la  coscienza  del  suo  diritto  e 
delle  obligazioni  i^npostegU  dalla  sua  propria  dignità  e  dagli 
interessi  del  suo  paese  o  della  Germania,  di  rinunciare  all'è- 
sercizio  di  quell'influenza  a  cui  egli  ha  diritto  di  pretendere  , 
ne  d'approvare  anticipatamente,  con  un'attitudine  passiva,  i 
cangiamenti  che  i  confini  territoriali  hanno  subito  o  possono 
subire  in  un  pae^e  congiunto  da  legami  cosi  numerosi  alla 
grande  famiglia  dei  popoli  europei. 

Nulladimeno,  si  avrebbe  gran  torto  attribuendo  al  governo 
del  re  l'intenzione  di  voler  signoreggiare,  con  wn  intervento 
prematuro  ed  arbitrario,  una  situazione  già  pericolosa,  e  di 
tentare  isolatamente,  senza  prima  accordarsi  colle  altre  Po- 
tenze, di  porre  in  prima  linea  questa  o  quella  soluzione  d'una 
questione  la  quale  tocca  tanti  interessi  da  non  potere,  por 
il  bene  generale,  non  divenir  l'oggetto  della  soUecitudìue  com- 
mune  di  tutte  le  grandi  Potenze.  Ben  lungi  da  ciò,  la  Prus- 
sia non  può,  con  la  sua  attitudine,  la  sua  influenza  ed  i 
suoi  consiglj,  seguire  altro  scopo  che  quello  ch'essa,  di  con- 
certo coir  Inghilterra  e  colla  Russia,  sforzavasi  recentemente 
di  raggiungere,  ne  formare  altro  voto  che  quello  di  ritornare 
sul  terreno  delle  negoziazioni,  onde  trovare  una  soluzione 
equa  per  tutti,  ed  offrendo  guarentigie  di  durata  per  una 
questione  cui  lamentevoli  errori  hanno  sottratto  alla  sola  base 
che  r  Europa  può  e  deve  approvare  quando  trattasi  dei  grandi 
principj  del  suo  ordine  publico  e  sociale. 

1  nostri  armamenti,  io  lo  ripeto,  signore,  non  hanno  altro 
scopo  e  non  annunciano  da  parte  nostra  una  nuova  pòli- 
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tica,  né  certo  V  intenzione  d'aggiungere  nuove  complicazioni 
a  quelle  che  noi  sperammo  prevenire  e  di  cui  seguimmo  da 
poi  incessantemente  con  inquietudine  il  corso.  Noi  deside- 
riamo la  pace,  e  perciò  ci  indirizziamo  con  confidenza  ai  ga- 
binetti di  Londra  e  di  Pietroburgo  per  trovare,  di  concerto 
con  essi,  i  mezzi  di  por  fine  all'effusione  del  sangue  e^endere 
il  più  presto  possibile  all'Europa  la  pace  e  la  sicurezza  che  esi- 
gono i  suoi  intesssi  morali  e  materiali. 

Tutti  conoscono  il  profondo  rammarico  che  ci  cagionò  la 
malaugurata  risoluzione  e  l'energia  con  la  quale  noi  la  dis- 
approvammo. Questa  risoluzione  del  gabinétto  ^di  Vienna  nel 
momento  stesso  in  cui  le  altre  Potenze  cercavano  trovare  le 
basi  dì  un'equa  soluzione,  provocò  una  rottura  che  noi  spe- 
rammo prevenire  mediante  una  azione  commune. 

Ma,  ad  onta  di  questo  fallo,  noi  siamo  nondimeno  di  pa- 
rere che  l'Eufopa  e,  in  particolare  la  Germania,  non  possano 
assistere  con  indifferenza  all'indebolimento  d'una  Potenza  che 
ci  è  sempre  sembrata,  per  la  sua  posizione  geografica  e  la 
sua  condizione  particolare,  un  elemento  essenziale  e  un  na- 
turale mallevadore  dell'equilibrio  generale.  Mantenendo  an- 
che oggidì  questo  principio,  noi  siamo  tuttavia  ben  lungi  dal 
disconoscere  le  difficoltà  che  si  opporrebbero  al  semplice  ri- 
stabilimento di  uno  stato  di  cose  che  condusse  non  solo  ad 
una  guerra,  ma  ad  una  serie  d' insurrezìoni^^propagatesi  gra- 
datamente nell'Italia  settentrionale  e  centrale;  e  noi  credia- 
mo che  riforme  effettive  ed  estese  saranno  il  mezzo  più  si- 
curo e  più  giusto  a  mantenere  in  quel  paese  roniihe  e  la 
tranquillità,  e  che  tali  non  potevano  essere  le  misure  di  vio- 
lenza e  lo  spiegamento  di  forze  militari,  tanto  gravose  per 
l'Austria  da  essere  sproporzionate  colle  risorse  delle  sue  Pro- 
vincie italiane. 

Sramo  parimenti  d'avviso  che  i  trattati,  in  forza  dei  quali 
l'Austria  esercitava  una  specie  di  protettorato  sopra  alcuni 
Stati  vicini ,  possano  essere  surrogati  da  una  combinazione  la 
quale  meno  si  opponga  ai  sentimenti  delle  popolazioni ,  e 
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che  l'ordine  e  la  legalità,  sema  cui  rardiEiameBto  ed  un  mag- 
gio progresso  sono  impossibili,  contengano  guarentigie  piji  si- 
eure  di  quelle  di  cui  abbiamo  veduto  l'esito  infelice. 

Dopo  quanto  ho  detto,  voi  comprenderete,  signore^  che  noi 
non  possiamo  avere  l'intenzione  di  contribuire  per  parte  no- 
stra airimposaibile  ritorno  di  un  passato  che  produsse  ooA 
tristi  risultati;  che,  al  contrario,  noi  accoglieremo  con  soltecU 
tudine  ogni  proposta  i^e  miri  a  conciliare  i  diritti  della 
casa  imperiale  d'Austria  con  un*opera  di  riorganamento  fon- 
data su  prìncipi  liberali  ed  amichevoli^  e  che  ci  sembrerà  pnh 
pria  a  sodisfare  i  voti  legittimi  delle  popolazioni  italiane. 

Npi  crediamo  eziandio  d'avere  il  diritto  di  prender  atto 
delle  dictiiarazioni  non  equivoche  dell'imperatore  Naftoleone 
e  della  sua  risoluzione  di  non  bramare  né  conquiste,  né  in- 
grandimenti per  la  Francia.  Tale  intenzione,  che  in  orìgine 
è  stata  chiaramente  e  francamente  espressa,  e  che  posteriori 
dichiarazioni  non  hanno  potuto  che  confermare  <  ci  sembra 
un  prezioso  pegno  per  farci  sperare  una  soluzione  paciflca, 
uno  dei  dati  in  base  ai  quali  si  potrà  giungere,  speriamo, 
ben  presto  e  di  cornmune  accordo,  alla  redaàone  delle  pro- 
poste che  noi,  di  concerto  colle  Corti  di  Russia  e  d'Ioghll* 
terra,  desideriamo  indirizzare  alle  Potenze  belligeranti.  Nói 
nuoceremmo  sino  ad  un  certo  punto  ad  una  questione  che  bra- 
miamo assai  di  ricondurre  sul  terreno  delle  negoziazioni  e 
di  un  accordo  europeo ,  se  volessimo  precisare  più  oltre  su 
tale  proposito  le  nostre  idee 

Noi  abbiam  dovuto  limitarci  ad  indicarne  i  contorni  este- 
riori e  r  inferno  legame  a  far  conoscere  il  nostro  voto  sin- 
cero di  por  flne  alle  calamità  d*una  guerra  che,  avvicinandosi 
sempre  più  ai  conQni  della  Confederazione  germanica,  può 
d'ora  in  ora  imporci  oblighi  più  diretti  e  più  urgenti,  e  ad 
indirizzarci,  con  tutta  confidenza  e  franchezza  alle  grandi  Po- 
tenze le  quali,  rimaste  finora  come  noi  estranee  a  questa 
guerra  disgraziata,  hanno  come  noi  interesse  ad  intervenire 
ih  tempo  opportuno  ed  a  prevenire  una  generale  eonflagra- 
nioze. 
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Speriamo  che  voi,  signore,  otterrete  senza  fatica  dal  ga- 
binetto di  Londra  (hetfobui^o)  di  manifestarci  colla  stessa 
franchezza  che  aibbiam  creduto  dover  usare,  le  sue  viste  in- 
torno alla  soluzione  delle  questioni  attuali,  e  al  modo  di  ren- 
derle accette  alle  Potenze  belligeranti. 

Vogliate  esprimere  netto  stesso  tempo  a  lord  John  Russell 
(prìncipe  Gortschakoff)  la  nostra  speranza  e  il  nostro  voto 
di'  porre  la  nostra  azione  e  la  nostra  influenza  in  armonia 
ctna  quella  del  gabinetto  inglese  (russo),  per  affrettare  la  con- 
clusione della  pace  e  la  ripresa  delle  negoziazioni  fra  le  parti 
belligeranti,  e  vogliate  non  lasciar  passare  occasione  veruna 
pw  porre  nel  primo  progetto  il  pensiero  di  una  mediazione 
commune,  sulla  forma  è  l'estensione  della  quale  noi  atten- 
diamo colla  più  viva  impazienza  le  communicazioni  che  il 
governo  di  S.  M.  la  regina  d'Inghilterra  (l'imperatore  di  Rus- 
sia) sarà,  come  speriamo,  disposto  a  farvi. 

Ricevete  ecc. 

SCUIEINITZ. 
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PISP! ACCIO  del  barone  di  Sehleinita,  mlai^tro  de* 
gli  affari  esteri  di  Prussia,  alle  legazinni  prus-?; 
iStiane  presso  le  Corti  germaniehe* 

* 

Berlino,  24  ^ingno  fl859. 

Signore! 

Voi  avrete  già  compreso  dalle  indicazioni  che  aocompa- 
gnavano  la  mia  communicazione  del  14  dì  questo  mese  in- 
torno alla  mobilizzazione  d'una  paxte  degl'armata  prussiana, 
che  il  governo  non  intende  scostarsi  dalla  linea  di  pòlitfea^ 
che  voi  conoscete,  e  che  le  misure  miitari  più  estese  ch'esso 
prmde  attualmmte  non  possono  ora  avere  altro  scopo  che 
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quello  di  dare  ad  un'azione  diplomatica  ulteriore,  nel  senso 
di  questa  politica,  Fenergia  necessaria. 

Noi  possiamo  scorgere  sino  da  questo  istante  che  non  esiste 
a  tale  riguardo  nessuna  malintelligenza  nei  gabinetti  delle 
grandi  Potenze.. 

In  fatti,  una  malintelligenza  sarebbe  quasi  impossibile. 
La  Prussia  non  ha  mai  abbandonalo  la  sua  posizione  di  Po- 
tenza mediatrice.  Il  suo  sforzo  principale,  dopo  scoppiala  la 
guerra,  fu  piuttosto  quello  di  guarentire  questa  posizione,  ri- 
cusando di  dare  l'assicurazione  della  sua  neutralità,  evitando 
di  assumere  con  nessuna  parte  verun  impegno,  e  rimanendo 
per  tal  modo  completamente  imparziale  e  libera  per  agire 
come  mediatrice. 

Raggiungere  tale  scopo,  si  importante  nel  punto  di  vista 
del  nostro  preprio  interesse  e  di  quello .  dell' Alemagna,  non 
era  cosa  facile  in   presenza  dell'agitazione  che  regnava  in' 
molti  Stali  alemanni. 

Noi  abbiamo  appena  bisogno  di  qui  ricordare  che  la  di- 
rezione in  ciò  della  nostra  politica  differiva  da  quella  di  un 
gran  numero  di  governi  alemanni,  e  che  segnatamente  l'Au- 
stria non  ne  era  punto  sodisfatta. 

Ma  per  quanto  vivi  fossero  i  dispiaceri  con  cui  ci  accor- 
gemmo della  diversità  delle  tendenze,  noi  dovemmo  mante- 
nerci fermamente  nella  linea  che  ci  parve  giusta.  Ciò  non  era 
richiesto  soltanto  dall'interesse  politico  della  Prussia,  ma  dalla 
sollecitudine  eziandio  la  più  leale  per  il  benessere  della  pa- 
tria comrrìune,  ed  infine  dalla  seria  volontà  di  proteggere  in 
pari  tempo,  e  secondo  le  nostre  forze,  gl'interessi  dell'Austria. 
Questo  tempo  non  era  per  anco  sopraggiunto,  e  conveniva 
prima  lasciare  all'Austria,  come  grande  Potenza ,  la  cura  di 
difendere,  nella  guerra  da  essa  intrapresa,  i  suoi  legitllmi 
possedimenti  sopra  un  terreno  per  essa  vantaggioso,  e  che  non 
interessava  la  Corjfederazione. 

I  nostri  sforzi  quindi  tendevano  anzitutto  ad  evitare  che 
la  Confederazione  non  fosse  prematuramente  impegnata  nella 
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guerra,  ed  avevamo  tanto  più  il  diritto  di  agire  in  tal  modo, 
in  quanto  che,  dopo  l'esame  il  più  coscienzioso  delle  con- 
venzioni federali,  non  avevamo  sino  allora  trovata  nessuna 
valida  ragione,  nessun  motivo  che  potesse  giustificare  una 
guerra  federale. 

Ma  se  nel  medesimo  tempo  noi  adottammo  tutte  le  mi- 
sure aventi  per  iscopo  la  sicurezza  della  Germania,  collo- 
cata fra  le  due  grandi  Potenze  belligeranti,  e  se,  mercè  la 
nostra  cooperazione,  gli  organi  della  Confederazione  fecero 
incessanti  preparativi  di  difesa,  ci  incumbeva  il  nuovo  dovere 
di  vegliare  acciocché  tali  preparativi,  in  faccia  alla  lìnea  dif- 
ferente seguita  dai  nostri  confederati ,  e  non  mancavano  di- 
fensori  alla  Dieta,  di  vegliare,  diciamo,  acciocché  tali  prepa- 
rativi non  si  convertissero  improvvisamente  in  mezzi  di  attacco, 
compromettendo  in  tal  modo  gravemente  e  la  nostra  posi- 
zione e  quella  della  Confederazione.  Inoltre,  e  con  nostro 
vivo  rincrescimento,  vi  avevano  sintomi  che  annunziavano, 
che  si  apparecchiava  nel  campo  opposto  al  nostro  a  concer- 
tarsi, e  la  gravità  della  situazione  dovette  farci  temere,  che 
non  venissero  in  tal  modo  vieppiù , aumentate  le  tendenze  dis- 
solutive della  Confederazione 

Noi  non  parleremo  qui  delle  difficoltà  che  ci  hanno  cau- 
sato gli  affari  della  Germania  nelle  nostre  relazioni  coi  ga- 
binetti delle  grandi  Potenze. 

A  prevenire  ora  i  pericoli  di  cui  le  circostanze  da  noi  ad- 
dotte minacciano  la  patria  commune,  e  per  corrispondere 
anzitutto  colla  maggiore  fiducia  alla  diffidenza  dimostrata  verso 
la  Prussia  e  le  sue  intenzioni,  S.  A.  R.  il  principe  reggente 
ha  risolto  d' inviare  a  Vienna  in  missione  il  generale  di  Wil- 
lisen. 

Alcune  spiegazioni  su  questa  missione  e  sul  suo  risultato 
basteranno  per  permettere  ai  governi  alemanni  di  scorgere 
il  fondo  della  nostra  politica. 

Si  trattava  per  noi  dapprima  di  ottenere  schiarimenti  dal- 
l'Austria intorno  allo  scopo  a  cui  essa  mirava  nella  guerra 
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da  lei  intr^resa,  e,  nel  caso  ìq  cui  non  ci  fossimo  intesi  con 
essa,  di  stabilire,  di  commune  accordo,  in  quali  eventualità  ed 
in  qual  punto  la  Prussia  interverrebbe  per  un  tentativo  di  me- 
diazione fra  le  partì  belligeranti,  ed  in  goal  n^omento,  ove 
questo  tentativo  andasse  a  vuoto,  essa  dovrebbe  procedwe 
ad  un'azione  più  estesa.  Le  intenzioni  del  governo  a  questo 
riguardo  dipendevano  naturalmente  da  certe  supposizioni  circa 
l'attitudine  dell'Austria. 

Si  scorse  sin  dal  principio,  dopo  essersi  reciprocamente 
communicate  le  proprie  viste,  che  si  era  dissenzienti  sullo 
scopo  della  guerra,  e  che  non  bisognava  pensare  a  stabilire 
un  accordo  su  questa  base.  In  coos^uenza  il  governo  prus- 
siano  dovette  riserbarsi  a  decidere  egli  stasso  in  quali  even- 
tualità ed  in  quale  momento  procederebbe  all'azione.  ÀI  de- 
siderio manifestato  dal  gadiuetto  di  Vienna,  che  la  Prussia 
inviasse  anche  a  Pietroburgo  una  missione  speciale,  per  ot- 
tenere ^cbe  la  Russia  rimanesse  neutrale,  il  principe  r^geote 
si  affrettò  ad  aderire,  ma  non  potè  darvi  esecuzione.  Un 
altro  desiderio  dello  stesso  gabinetto,  espresso  nel  medesimo 
tempo,  vale  a  dire  li  concentramento  d'un'armala  d'osserva- 
zìone  sul_Reno,  al  quale  dovevano  partecipare  anche  le  truppe 
austriache,  dovette  essere  respinto,  per  la  ragione  ben  chiara 
che,  in  questo  momento,  una  t^e  misura,  presa  in  questa 
forma,  non  avrebbe  più  oltre  indiziato  ad  attirare  la  guerra 
sulla  Germania. 

Durante  le  proposte  fattesi  vicendevolmente  dai  due  go- 
verni, il  nostro  ha  ripetuto  in  modo  categorico  l'assicurazione 
ch'era  intenzione  della  Prussia  di  agire  pel  mantenimento 
dei  possessi  ^austrìaci  in  Italia,  e  ohe  esso  procederebbe  di 
conformità,  dal  momento  in  cui  questi-  possessi  fossero  se- 
riamente minacciati. 

•  Malgrado  parecchie  divergenze  d' opinioni ,  noi  avemmo 
allora  la  sodisfazione  dì  vedere  che  si  era  vicini  a  ben  giu- 
l'fò  differenza  dei  punti  dì  vista  redprocì,  e  che  stava  per 
osi  un  ravviclnamenh)  pieno  di  fiducia,  Come  avrebbe 
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potato  aUrìmeoti  awmire,  d»bè  le  proposte  della  Prussia 
fion  le  erano  io^irate  che  da  sentimenti  di  anàcizia  leale 
e  xlisinteressala  ?  Alla  fine  delfat  missione  del  generale  di  Wil- 
lisen,  la  qoale  ave^a  condotto  a  questo  fdìoe  risaltato,  il  ga- 
binetto di  Vienna  manifestò  il  desiderio  che  questa  inten- 
zione della  Prussia,  vale  a  dire  la  promessa  del  nostro  con- 
corso a  raggiungere  lo  scopo  indicato,  fosse  espressa,  per 
maggior  certezza ,  sotto  forma  obligatoria,  mediante  uno  scam* 
bio  di  Note.  L'accedere  a  tale  desiderio  awebbe  eqmvaluto 
ad  una  guarentigia  ddla  Lombardia. 

Al  cospetto  di  eventualità  cosi  vaghe,  sarebbe  ciò  stato,  da 
parte  della  Prussia,  un  assumersi  un  impegno  ch'essa  non 
avrebbe  potato  mantenere.  E  del  pari  noi  dovevamo  respin- 
gere ogni  impegno  formale  che  avesse  potuto  alterare  la  no- 
stra posizione  di  Potenza  mediatrice. 

Per  conseguenza,  nel  dispaccio  diretto  il  14  luglio  al  ba- 
rone di  Werther,  dispaccio  che  avea  per  iscopo  di  terminare 
la  missione  del  generale  Willisen  e  di  riassumere  gli  eventi, 
noi  ci  limitavamo  a  ripetere,  in  un  modo  scHnmario,  quali 
fossero  le  nostre  intenzioni  relativamente  all'interesse  del- 
l'Austria, come  elleno  venissero  manifestate  in  più  conver- 
sazioni durante  la  missione,  ed  esprimevamo  la  speranza 
ohe  si  contracambierebbe  la  nostra  confidenza,  e  ci  si  rende- 
rebbe possibile  l'effettuazione  di  queste  intenzioni,  facendo 
quello  che  noi  supponevamo,  massime  rispetto  al  contegno 
dell'Austria  verso  la  Dieta, 

Sin  qui  noi  non  abbiamo  verun  motivo  a  credere  che  i 
rapporti  di  fiducia,  felicemente  stabiliti  fra  i  due  gabinetti , 
possano  venir  minacciati  da  un  rifiuto  per  noi  indispensa- 
bile, e  che  non  ha  inoltre  punto  mutati  i  nostri  senti- 
menti, ne  le  nostre  intenzioni.  Crediamo  al  contrario  poter 
sperare  fermamente  che  nulla  ne  accadrà. 

Indipendentemente  dalle  negoziazioni  da  noi  esposte,  dopo 
la  battaglia  di  Magenta ,  allorché  gli  eventi  assumevano  sul 
teatro  della  guerra  d'Italia  proporzioni  sempre  maggiori, 
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noi  abbiamo  decretato  la  mobilizzazione  della  maggior  parte 
dell'esercito  prussiano,  e  con  ciò  ci  proponiamo  ancóra, 
come  abbiamo  già  indicato  nella  circolare  del  14  giugno,  di 
procedere  d'accordo  colla  Dieta.  Noi  abbiamo  in  tal  guisa 
fatto  più  di  quanto  desiderava  '  l'Austria  chiedendo  il  con- 
centramento al  Reno  dì  un  esercito  di  osservazione. 

Ciò  che  ci  ha  determinati  ad  ordinare  la  mobilitazione,  è 
la  necessità  di  avere  a  disposizione  un  esercito  considere* 
vole  pronto,  ad  entrare  in  campagna,  giacché  il  momento 
della  mediazione  poteva  giungere  in  breve,  e,  col  nostro  or- 
ganamento militare,  non  potevamo  aver  in  pronto  quest'e- 
sercito senza  levare  la  landwehr.  Questa  misura,  vincolando 
in  una  proporzione  rilevante  le  forze  militari  della  Francia, 
facilita  pure  d'assai  la  posizione  dell'Austria;  ma  impone  in 
pari  tempo  sacrificj  cosi  enormi  al  paese ,  da  non  poter  e*s- 
sere  giustiflcati  che  da  una  politica  indipendente  ed  animata 
dall'interesse  particolare  dello  Stato. 

Fortunatamente,  in  questo  caso,  l'interesse  politico  della 
Prussia  è  pienamente  identico  a  quello  della  Germania,  ed 
è  tanto  più  importante  in  quanto  che  la  Germania  non  può 
non  sentire  le  conseguenze  della  nostra  azione  politica  nel- 
l'attuale questione  europea. 

Noi  faremo  certo  ogni .  sforzo  per  tenere  più  a  lungo  che 
potremo  lontana  la  guerra  dalla  Confederazione. 

Ma  d'altra  parte,  sebbene  abbiamo  ragioni  a  credere  che 
il  nostro  tentativo  di  mediazione  reagirà  sui  gabinetti  delle 
grandi  Potenze ,  pure ,  non  possiamo  dissimularci  che,  se- 
guendo la  politica  da  noi  additata,  la  Prussia  non  possa  in- 
tanto porsi  nel  caso  di  una  guerra  con  la  Francia.  Questa 
guerra  essendo  fatta  esclusivamente  sul  territorio  federale  , 
e,  nell'eventualità  che  abbiamo  di  mira,  avendo  per  iscopo 
essenziale  di  difendere  i  diritti  e  gl'interessi  alemanni,  la 
Confederazione  non  potrebbe  esimersi  dal  parteciparvi,  ed  è 
perciò  che  stimiamo  nostro  dovere  particolare  il  provocare 
in  tempo  utile  le  misure  che  valgano  a  porre  i  quattro  corpi 
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federali  extra-prussiani  ed  extra-austriaci  in  grado  di  unirsi 
alle  armate  prussiane,  pronti  a  combattere  per  la  causa 
commune. 

Noi  speriamo  con  queste  negoziazioni,  che  offrono  la  com- 
pietà  spiegazione  dei  nostri  rapporti  coll'Austria,  della  nostra 
politica  e  della  nostra  posizione  verso  la  Dieta,  d'aver  so- 
disfatto, per  quanto  fu  possibile,  i  desiderj  de*  nostri  con- 
federati. 

Appoggiati  ad  un  forte  concentramento  militare,  noi  in- 
tendiamo, sforzandoci  a  mantenere  i  possedimenti  austriaci 
in  Italia,  di  proporre,  a  tempo  debito,  ai  grandi  gabinetti  la 
questione  della  pace,  e  di  offrire  la  nostra  mediazione. 

Date  communicazione  confidenziale  e  verbale  di  questo  di- 
spaccio, e  vogliate  farmi  conoscere  al  più  presto  T  impres- 
sione ch'esso  avrà  prodotto. 

SCHLEINITZ. 
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ORDIME  DEL  GIORMO  di  S.  11.  Il  re  Vittorio  Ema- 
noeie. 

Rivoltella,  25  giugno  1859. 

Soldati  ! 

In  due  mesi  di  guerra,  dalle  invase  sponde  della  Sesia  e 
del  Po,  voi  correste  di  vittoria  in  vittoria  alle  rive  del  Garda 
e  del  Mincio.  Nella  via  gloriosa  da  voi  percorsa,  in  compa- 
gnia del  generoso  e  potente  nostro  alleato,  voi  deste  ovun- 
que le  più  splendide  prove  di  disciplina  e  d'eroismo.  La  na- 
zione va  altera  di  voi;  l'Italia  tutta,  che  conta  con  orgoglio 
fra  le  vostre  file  i  migliori  suoi  figli,  plaude  alla  vostra  virtù, 
e  dalle  gesta  vostre  trae  augurio  e  fiducia  ne' suoi  futuri 
destini. 
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Ora  favfi  nuova  e  grande  vHtoi4a;  Auovainente  spargeste 
il  vostro  sangue,  vmòéndo  un  neidico  grosse  dr  nimiere  e 
protetto  da  fortissime  posizioni. 

Nella  giornata,  ormai  famosa,  di  Sdferìno  e  9.  Martino, 
voi  respingeste,  combattendo  dall'alba  a  notte,  ebiasa,  pieee- 
duti  dagli  intrepidi  vostri  capi,  i  ripetuti  assaUi  del  nemico, 
e  lo  forzaste  a  ripassare  il  Mincio,  lasciaodo^  nelle  mani  vo« 
stre  e  sul  campo  di  battaglia  uomini,  armi  e  cannoai. 

Dal  suo  canto  Teseicito  francese  ottenne  eguali  riQuUali 
ed  egual  gloria,  dando  nuove  prove  di  queir  idoi^areggìahlle 
valore  che  da  secoli  chiama  V  ammiratone  del  mondo  su 
qudle  eroiche  scbi9Fe» 

La  vittoria  costò  gravi  sacrifici;  i^  ^  quel  nobile  sang^ 
largaineote  sparso  per  la  più  santa  delle  eause,  impareirit 
l'Europa  come  ritalia  sia  degna  di  sedere  fra  le  nazioni. 

Soldati  t 

Nelle  precedenti  battaglie  io  ebbi  spesso  occasione  di  por- 
tare all'ordine  del  giorno  molti  di  voi.  Oggi  io  porto  all'or- 
dine del  giorno  l'intero  esercito. 

Dal  qaarttor  generale  princij[Nile  in  Rivoltella. 

VITTORIO  EMANUELE. 


1    .     »     " 


I 

liJk  GmiWTA  proirirlsorla  di  governo  per  la  provin 
eia  di  Porli. 


^    T 


Cittadini  t 

# 

In  virtù  del  proclama   della  Giunta  centrale  di  Bologna 
dli  24  corrente  mese,  è  istituita  in  questa  città  una  Gom- 


m 

missione  incaricata  dell'  arruolamento  dei  volontaij  per  la  di- 
fesa dei  nostri  fratelli  insorti  ài  santo  grido  dTMilià. 

^,  qpmwsswMQ  h  woj^  de»  ^km\ 

Temistocle  PAficuiwiq,  S^etario. 

GittadiDÌ  I  —  Le  atrocità  avvenute  in  Perugia  haatto  destata 
generale  indignazione.  —  Ogni  popolo  civile  leverà  un  grido 
di  riprovazione  contro  tanta  barì)arie,  che  vi  ricorda  tempi 
e  costumi  rimotissimi^  dai  nostri.  «-^ Accorrete  dunque  animosi 
ad  inscrivervi  ne'  registri  che  sono  aperti  in  questo  palazzo 
communale ,  e  ricordate  che  btqbo  di  noi  può  rimanere  indif- 
ferente ed  inerte  allo  strazio  brutale  dei  nostri  fratelli. 

IHklla  Retldeoza. 

La  Giunta  prowitoria  di  gaofmo 

Eugenio  Doti.  Romagnoli 
Pietro  Doti.  Bondi. 


■<xcrfe;??^?Q::;;5^dr55i,^i>>^ 


li  Al  CtliJfITA  provirlsorla  iH  goi^rao  p%l  4isiveito 

Cit^dini  t 

In  virtù  del  proclama  della  Giqn^  (mW&  di  Bol^ft 
del  24  corrente  mese ,  è  istituita  in  questa  città  una  com- 
missione incaricata  dell'arruolamento  dei  voloolwj  per  la 
difesa  dei  nostri  fratelli  insorti  al  santo  grido  d'Italia. 

la  commissione  è  <M)mposta  dei  signori: 

Mfìrcìf^?^  .piV.?SPPBi.  Gjaipi  -  Dottor:  Giuseppe  Vintoli 

Pio  Oiiiissi,  Se^tmi* 

AreMvio,  ecc.  ♦• 
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Cittadini! 

Innanzi  le  atrocità  consumate  in  Perugia  da  un'orda  di 
sgherri  mercenari,  e  l'oppressione  in  cui  gemono-  tutti  i  no- 
stri fratelli  delle  Marche  e  dell'Umbria,  voi  certo  non  rimar- 
rete indifferenti.  Iscrivetevi  adunque  animosi  nei  registri  che 
sono  aperti  nel  locale  detto  il  Ridotto. 

DtlU  Residenza. 

Per  la  Qiunia  prowiiùHa  M  gootm» 

Pietro  Pasolini  Zamelli, 


LA  GIIJliTA  provisoria  di  governo  della  tHik  di 
Imola. 

Imola»  IO  giugno  i869. 

Cittadini  I 

Urgenti  bisogni  della  patria  vi  chiamano  alle  armi. 

Questo  appello  è  diretto  alla  difesa  dei  nostri  fratelli,  con- 
tro una  masnada  di  prezzolati  stranieri  che  con  str9gi  e  ji-i 
tuperj  tenta  di  nuovamente  sobbarcarli  ad  insoffribile  giogo. 
Siete  chiamati  al  soccorso  di  altre  animose  città,  che  al  pari 
di  noi  si  scossero  al  grido  unanime  d'Italia,  ai  santi  homi 
di  libertà,  d'indipendenza. 

Cittadini  t 

La  missione  è  santa,  generoso  il  principio,  all'armi  adun- 
que, air^rmif 

E  voi  che  sempre  chiari  vi  rendeste  pel  vostro  p^rioti^ 
smo,  accorrerete  volonterosi  alla  giusta  difesa,  mostrerete  cod 
agli  stranieri  che  questa  terra  è  ora  fatale  ai  depredatori, 


stia 
mostrerete  alla  patria  quanto  in  voi  possa  il  sentimento  dei 
conculcali  diritti. 

VIVA  U  ITALIA  ! 

Dal  palano  <di  RwideiiEa. 

La  Giunia  provvisoria  di  governò 

Giuseppe  Scarabelu-Gommi-Flàmini 
Anton-Douenico  Gamberini  -  Alfredo  Gardinau. 


tiCVTERA  confidenzlala  indirizzata  dal  nttnisirér 
dei^li  affari  esteri  di  Pmssla  all'aniliaseiatore  a 
Lon&ra  eontemporaneamente  alla  eireolare  del  94 

Berlino,  17  giugno  4950. 

A  S.  E.  il  signor  conte  di  Bermtorff. 
Signor  conte  * 

Lord  Bloomfield  ci  ha  communieato,  d'ordine  del  suo  go- 
verno, un  dispaccio,  qui  unito  in  copia,  datato  ^2  andante, 
nel  quale  il  primo  segretario  di  $tato  di  S.  M.  britannica 
esprime  le  inquietudini  che  gl'inspirano  le  disposizioni  pale- 
sate tda  alcuni  Stati  della  Confederazione,  riguardo  alia  guerra 
scoppiata  fra  l'Austria  da  una  parte  e  la  Francia  e  la  Sar- 
degna dall'altra. 

Le  nostre  precedenti  communicazioni  hanno  già  posto  Vo- 
stra Eccelenza  in  grado  d'illuminare  il  governo  di  S.  M.  bri- 
tannica sulla  natura  delle  nostre  intenzioni  e  sul  nostro  giù-* 
dizio  rispetto  all'attuale  complicazione.  Senza  ammettere  in 
ogni  suo  particolare  l'argomentazione  dì  lord  Jhon  Russell  in 
favore  del  pri^cipio  di  neutralità  ch'egli  raccomanda  alla  Prus- 
sia, in  presenza  dei  gravi  avvenimenti  che  succedonsi  in  Ita- 
talia,  noi  constatiatno  con  piacere  che  S.  S.  ammette,  che  la 
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sitÀadOne  pbitieoiare  in  ctii  trottisi  ia  OermamlA,  g<ia«llfica 
e  spiega  le  diL*erenze  clie  potrebbero  sussistétiei  tra  te  hostra 
attitudine  e  quella  dei  gòfémo  britiiinico. 

11  nostro  dispaccio  dei  24  corrente,  ch'era^fià. scritto  quando 
ricevemmo  la  eom&nunicazione  del  gabinetto  di  Saint-James, 
manifesta  alla  sua  -volta  il' nostro  giudizio  sulla.crisi  italiana 
e  sui  doveri  ch'ella*  ^Impone,  come  pure  lo  scopo  a  cui  ten- 
dono i  nostri  sforai. 

Noi  godiamo  vedere  che  il  gabinetto  di  Saint^James  divìda 
con  noi  la  speranza  d'una  soIuiSidne  padflca,  e  creda  alla  pros* 
sima  opportunità  d'un  tentativo  di  conciliazione,  ed  al  suc- 
cesso che  avranno  i  con^glj  delle  Potenze  amicl]ie  ailorcbè 
stimeranno  giuuto  il  momento  d'interporsi  fra  le  parti  belli- 

I  gravi  avvenimenti  militari  sorvenuti  in  questi  fiiinii  ci 
sembrano  un  motivo  di  più  a  sollecitare  un  accordo  fra  le 
Potenze  rimaste  fin  qui  estranee  ai  conflitto,  e  pel  quale  la 
stessa  loro  imparzialità  impone  il  dovere  e  dà  il  diHtto  di 
accelerare  con  ogni  loro  sforzo  il  termine  d'una  lottau,  a  cui 
ciascun  giorno  apporta  nuovi  e  tristi  incidenti. 

Quanto  alla  Prussia,  In  pdtticolare,  la  sua  posfìiòiìiB  ÌA  "Óev- 
niànià,  i  suoi  doVeri  verso  1  suoi  confederati ,  e  grimbatazzf 
è  )  pet\tò\i  ricrescenti  d'uno  Sfato  vicino  ed  alleato,  boHiV^ 
tiììscoiio  forti  motivi  pei"  reclamare  nel  modo  pi&  énet'^lcb 
tin  accordo  tale  da  assicurare  all'Europa  i  beneflbj  di  una 
jpàciflcazione,  la  quale  dive'i^rebbe  dì  giorno  in  gi6itiò  plb 
difficile  a  realizzarsi,  ove  la  guerra,  prolungandosi  citte  mi- 
s^ta/prebdesse  iièl  Aìedesimo  tempo  proporzioni  bhe,  fbfse, 
liòh  ci  i^ermettèrebbero  pih  dal  Hmatleroi  èdtiiàtnei. 

Kói  crediamo  ecc.  ecc. 

,,|(V^g^iper  il  TìmànBnte  il  dispaccio  del  U  giugno  dirette  «1  ilgnor  Btimark  «Pie* 
trobiirgo) 

ScttLKfmtz. 


• 


3ST 

■nannele  II  (!)•    . 

'  ..    Sol4BM,.gUigno  DU9.   X. 

Sirel       ■  ■  ,  -P^ 

'  *  •  •  * 

« 

A  voi,  t^^u»(SM  iHl  timpavidD  re,  che iteneto  fattoci  vessilo 
isMColto  nella  ìsmitaib  e  'Custodite  itieciiàMii^  Fftalitrpntdii 
commossa,  e  confidente'^  segiaìe. 

Le  iBomagne;  che  da  ?0i;86i^mi9pera«aafiBatv)a2fo;»  le&nl- 
taafti  di  )rom^e>imisileiizfo)£l>hingainin(ie|a 
l'ìanfica. 'vwe  idi  idotere  in  ^ido  idi  g«i9a,»einwe&Be  la  <dl^ 
tatana  delU  lAI*  V. ,  onde  i&ialie  dmee «eaiandie  ilei  loroifig^^^e 
ìirqgléste  >in.  (essi  lislaiiraFe  ile  «ivìle  lArtù  AiHlam,»8ttiMlhè  ab- 
Wam  parte  iool  nesto  ^d'Italia  tanto  alle  faticdie,  idie  lalle  glM^ 
del  commune  riscatto. 

iCttttaMta  l'indipendiBnffa  imimA  tdi  Vai  «  dfii  ^magnaoìmo 
VaAra .  àUeato,  ìsarà  dalo  oiUe  nostre  iiapolasioni  aepidmene 
40191  éegittinii  irotì  «che  fgià  sono  nei  gvIo^b  xlt  toMi. 


"»^o8|oea 


INDIRIZZO  dei  roMasnirfi  a  S.  M.  1*  imperatore  Ii«- 
iplMleume  HI. 

Bologna,  giugno  1869. 

Maestà  ! 

Gli  abitanti  della  Romagna  sentono  ^altameilte  il  &eitx*o  do- 
vere di  combattere  anch'essi  la  guerra  dell'indipendenza,  e  di 
raciCógliersiiuttì  sotto  il  vessillo  tricolore  italiano,  che  ora-mio- 
vameilte  sveiitola  vittorioso  a  lato  delle 'ttìoiifatiti  insegne  (li 
tVài]itìia.*Essi,  che  inviarono  10^000  volontari  àll'artnata  qttarido 
ir  fóro  governo  impediva  in  ogni  gtrisa  che  dessero  di  piglio 
Ialite  atmì,  Saprantxo  ora  mostrare  airEaropa  còlla  spoiiteinóftà 

(i)  Questi  4ui  indirizzi,  sebben  privi  di'  data,  furono  riportati  a  questo  luogo,  per- 
ètfè'itoflVi  ina  suMégfttéhte  }«nm  ilei  tome  <di€at«ur. 
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del  sacrificio,  coUa  fermezza  del  proposito,  colla  concordia 
delFazkme,  che  sono  meritevoli  di  eo(iri>attere  e  di  morire  per 
ritalia.  Essi  non  vogliono  lasciare  ai  loro  figli  il  tnrpe  retag^ 
gio  di  non  aver  coniX)rso  cogli  altri  italiani  al  rinnovamento 
della  patria. 

Noi  abbiamo  quindi  invocalo  la  dittatura  diei  leale  re  del 
Piemonie^  e,  stretti»  riverenti  a  lui  d^  intemo,  saremo  oggi 
soldati  per  essere  domani  liberi  cittadini. 

Sarei. ikA  pare,  al  pari  degli  altri  italiani,  vi  abbiaibo  eom* 
preso;  iervostre  nobili  parole^  coUe  quali  annunziale  che  il  Vostro 
prode  esercito' non  siiopporrà^alla  libera,  manitotazione  dai  le- 
gittiitii  )Voti,  vi  ba  a(lquistata  la  nostra  eterna^  riconoscenza. 
.  A  Magenta  atete  vinto  il  nemico,,  a  Milano  avete  conqui- 
stata queirinfluenza  morale,  che  colloca  un  principe  molto  più 
alto  che  starili  conquiste. 

Siret  Questi  paesi,  che  furono  campo  di  funeste  disoevdie  e  di 
ire  ài  partii  oggi  mirabilmevite  scomparse,  hanno  diritto  che  si 
provegga  alla  loro  salvezza,  acciò  non  si  rinnovino  le  antiche 
sventure. 


j-  • 


LETTERA  del  eonte  Cavour  in  rlmppmiu  ni!'*  indi- 
rizzo delia  depotazione  bolognese. 

Torino,  18  glngno  1860. 

Illustrissimi  signori. 

■ 

S.  M,  il  re  mi  ordina  di  ringraziare  le  SS.  LL.  delllndi- 
rizzo  presentatogli  a  nome  delle  popolazioni  delie  Romagne, 
nel  quale,  es|)rimendo  il  voto  della  loro  fusione  col  Piemonte, 
invocano  la  sua  dittatura.  S.  M.,  unicamente  preoccupala  dal 
pensiero  di  liberar  ritalia  dal  giogo  straniero,  non  potrebbe 
accondiscendere  ad  un  atto  il  quale,  suscitando  complicazioni 
diplomatiche,  tenderebbe  a  rendere  più  difficile  TottenuMato. 


m 

di  questo  scbpo.  Tuttavia,  rteònoseeiìdd  qa&nlo  ^hà  ^^i  no* 
bile  B  gtìne^so  nel  sentimento  che  spinse  que^f  pòìKHt^  la  coni- 
corr^^  alla  gnoFra  sostenuta  per  questa  grande:  càusa  'dal 
Kemonte  e  dal  suo  generoso  alleato,  l'imperatore  dei  frahceit, 
S.  M.  non  può  rifiutarsi,  malgrado  il  suo  profondo  tiàpi^tto 
pel  Santo  Padre,  arrendere  sotto  la  sua  dineizìone  le  fòrze 
elle  questi  pa^i  stanno  ordinando,  e  che  sì  dispongono  a 
mettere  al  servizio  dell'indipendenza  italiana,  compiendo  po- 
tei modo  il  doppio  offido  di  dirigere  il  concorso  delle  Homa- 
gne  alla  guerra,  e  d'impedire  che  il  mc^ìmento  nàsAonaiè  diami 
operato  non  degeneri  nel  disordine  e  nell'anardila.  -   ^  ^     • 

Devo  aggiungere  che  S.  M.  ha  già  deliberato  di'  eleggere 
fer  suo  commissario  a  tal  fine  il  cav.  Massimo  d'Azeglio  'che 
accetta  Fìnearico. 

Gradiscano  le  SS.  LL.  i  sensi  della  distintissima  mia  Cdfi^ 
sìderaziene.  ^ 

C.  Gàvocb.    *' 


* 


18  giugno  1859.  —  Il  principe  Eugenio  di  Savi^a^  in  udienza  di  ptesto 
giorno^  sulla  proposta  del  presidente  del  Consiglio^  conte  Cavour^ 
ha  nominato  il  cav.  Massimo  d'Azelio  Commissario  straordi- 
nario nelle  Romagne. 

^  La  sera  di  questo  giorno  k  truppe^  degli  alleati  passano  il  Mindo^éààSk 
incontrare  resistenza.  •      • 


INDIRIZZO  dellla  i^gla  eittk  di  CmmaMuts^glpTe  a 
S.  H.  il  re  Tutorio  Ei^iannelc.  Il.<^ 

'  ì       ir    * 

>•'-••'  '  '     Caialmaggioré  Ì8  feìugao    <«»."'> 

,  . ,  |A,LLA  Sacba  Maestà'. Dia;  m  Vittqwo  JE^ma^j^le  ii^;^  ^ 

'  tJuìesta  città,  die  nel  1848  sigerà  unammameate^^dielliaftaia 
soggetta  al  padre  ¥ostrtr,  di  gloriosa  n*m»iia,*  e  «he  sèmpre 


96l  8110  cMwre  JMiM)  4IMI»  ff«ir*a;(«  %  4«e^  mIih  «ra.  diA 
t«  9rQii  atooitm,  riomoata  d«M»{NtedciÒM  deU.'<99«ireitf  Vor 
qtno  e  del  potoot»  e,  «làepumisiO:  VosAe»  aU^atos,  l'iiDpvnilM» 
dà  fiaocesi  Na{ioUaoa<  m.f«  più  naa  le  iropaditi^oa  UkUlmiai 
dUiiifoiituiQiM  de'sfMì  de8jd«4  si  «AnitUi  a  depovre,  anobe; 
tananai!  al  ti»Q«  Yo^tco  le  «ivc^e.  pfotwte  di  ««iWMaaioA» 
e  di  oamf^  cbe  sii  coavengpiu)  aÀ  i\Mi,  più  aiftiùonatii  a 

Manti»  p0i  l'IJIwojpa  tutta  risnona  d«lte  VocAre  lodU  mwtMi 
eitalla.  aKnUode  alL'enùcp  Vesti»  valerek,«  4a  Vqì,  ri»vv«aiMÌ0 
il  propugnatore^  della,  sua  lyadipwpdenia»  moda  i  «um  ^ 
a  combattere  al  Qasu»  Vostro,  andie  la  (^ttòdii  Ceaelwag- 
gioce  èi  coBifresa  da  merayigiJA  aHe  «plentj^de  Vostre  gest9», 
e  si  dichiara  pronta  a  tutti  quei  sacrìflcj  cbe  Vo^g^ire  deUft 
nasioue,  le  suprcune  neoesùtà  della  guerra,  e  )a  saftge?i^  Vo* 
atra  le  iinporranno.  ...... 

yiva  l*  indipendenza  d»  italia  1 
Viva  il  prode  re  Vittorio  Emanuele  ii  i 


k       •' 


a 

« 

Ì]ffl»IRI2ZO  della  regia  elità  dt  Casalma|rgIoM  m 
^•M!  H.  Hmpepatope  IWapoleone  nV. 


1 .  • 


Gaialmaggiore,  98  giugno  481(9. 


t  ' 


Alla  Sàcba  Maestà'  dell'imperatore  dei  francesi. 

Napoleone  III.        . 

'i\  '\'  \  t' } ,  •  '  j 

La  Vostra  generosa  alleanza  txh  nostro  re,  la  seqsa-diQgl^ 

eserciti  di  Francia  sulle  pianare  del  Piemonte  e.  d9U^  U^ 

bardia/  ci  riempirono  l'animo  di  gioja  e  di  speraaz^^^  ' .  ^ 

Salve,  0  'iixi]^ratore  delle  grati  lattee t  / -;.  r), 

La  wltoria  ivgUslwd^  a  MontebeUp,  a.  Pal^strQ»  »  ><l9g»fM« 

le AoiHle  francesi  e.  1»  Gtoce  di  SovoM.La  4t.ìM^  ^occ^d^ 


m 

le  ai  paditi  Vostri,  hanao  toimatoun .  vìsdica:  mpxu» 
spftd&  et  aedi  seoiw^  4i  V        MMatàr»    .    :      >  < 


S^m  9»m  a  JdK>  .giuslo  e  ooiiipcMlMntet^ 


•ìi*r- 


*  .t 


S'J- 


*  ì»  gudnra  ocnqmbterà  ia  pace;  lianni,  laiiibertàflldykdprm 
ki^  éi.im  feQce  avvenire  ci  fanno  obliare  le  aqgosctfciM 
passalo.-  ,.  .  •:...,         •»  .» 

Nipote  del  primo  re  d'Uaiia,  e  nostro  il  Vostro  saogati^ 
ma  Ir  noatm  fiiviltà*.  lii  Voain;  gloriai  Gwgitmtii  cl»liiigpo^ 
nel  dolore,  lo  saremo  nell'aurora  novella'  cte  tt  aMW>  :9iM 
sgau^  dell«  R^anoia  pt^fMa»»  alle  fiAoro  feawMMm»    * 
./^galvo^.o  ]Mim;at€re4eU«  genll  latine  i  *  .  r 


»}; 


< 


'•..!.'.  -  .  't.'-» 
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MOTIPICAZIOMB  del  generi^le  eomaitilattte  il  eor[^# 
poniUl^Io  di'  <ipeviiai«iic^  Itt  AiteiNia* 

Ancona,  S8  ghigno  1899. 

•  •  • 

Ber  dìsposizime  di  &  &  Papa  Pio  IK,  felìoemente  regnanjle, 
vìene^  (M  signor  generale  Alighieri  in  me  trasfòrito  il  cù^ 
mando  e  la  presidenza  governativa  di  qnesta  città.  Prevalenr 
domi  quindi  dei  c(mferitimi  ainpU*  poteri,  fiegg^iH^^essii^ 
tntela  ddl' ordine  pnblico,  emanale  le^  sefiKnti^difpdMinopi. 

i  .^  La  città  di  Ancona  e  suoi  borghi  si  dichiarano  in  ialato 
^'assedio. 

2.^  Tnjkti  gli  atti  ^L-intmso.  govanio  s'intendono;  lutece^' 
niente  annullati. 

ÌJ^  Tatti  .gK  impiegati  del  legittimo  governo  rifirenderaniìo 
fi  Ispettivo  loro  esercizio  fino  a  che  non  vanga  diJbsfipeiiQc 
gè«eniù  disposto  aitrimeiiti.  .'       < 

4t^  Si^^eirdMia  un  comiAete  disamooi»  per  qsirdgiteun.ttis 
tenuto  a:  depositare  oèL.palazooi  delegatino'  (enteo  rulUoora> 
fe^fiiitfé  di  24  ore^  a  decorrere  d^la  {inUviandnft  dldlft  Ite* 
«MM^'  le  armi  da*  fiicioo^  e  da  tagli^v  àtenirt[te;naiGhe&dC»aAM»j 

ÀrchiviOt  ete,  46 
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,  golire  liceiista;  documento  che  dovrà  essere  egualmente  esi-' 

bMo 

§  1 .  La  contravvenzione  al  presente  articolo  sarà  punita, 
se  Varme  non  sia  drtla  claese  delle  proibite,  con  detenzione 
da  unO'  a  tre  anni ,  e  con  multa  di  scudi  cento  ai  cinque- 

dento. 

§  2.  Se  Tarme  sia  vietatala  senso  degli  articoli  ii7  e 
190  del  vìgente  regolamento  penale  commnne,  la  pena  sarà 
.   quella  di  cinque  anni  di  opera  publica,  e  della  multa  di 
scudi  cento  ai  cinquecento. 

5.^  Dovranno  egualmente  depositarsi  nelT  indicato  periodo 
di  ore  24  tutte  le  munizioni  da  guerra  di  ^qujdunque  specie 
e  quantità  esse  siano,  come  i  fornimenti  militari. 

I  1.  L'abusiva  ritenzione  delle  suddette  munizioni  sarà 
punita  con  uno  ai  tre  anni  di  detenzione,  e  con  multa  di 
Sfagli  cepto  ai  .cinquecento^.  . 

§  2.  L'abusiva  ritei)zione  dei  lornimenti  militari  sarà 
punita  con  detenzione  da  sei  mesi  ad  un  anno,  e  con  multa 
.    di  scudi  cinquanta  ai  ducentocinquanta. 

.  dw^  Si  ordina  egualniente  il  versamento  entro  le  24  ore 
nel  locale  del  Lazzaretto,  di  tutu  gli  oggetti  provenienti  dai 
magazzini  del  governo  e  dalle  truppe  di  occupazione  sottratti 
durante  il  tempo  della  sedizione. 

I  1.  Il  contravventore  incorrerà  nella  pena  di  uno  a: 
tre  anni  di  detenzione,  e  nella  multa  di  scudi  cento  ai  cin« 
quecento,  ed  ove  si  riconoscesse  autore  della  sottrazione,  an^ 
dfÀ  Mggetto  puranebe  alla  sanzione  penale  per  ì  furti. 

I  2.  Trattandosi  di  armi  militari,  la  pena  sarà  quella 
di  tre  al  cinque  anni  di  opera  publica  e  di  multa  di  scadi 
cento  ai  cinquecento. 

7.^*  Si  prescrive  il  deposito  di  tutte  le  insegne  ed  ewklemi 

d$Ua  nifìilmiioiie^  che  verraano  distrutti,  sotto  pena  ai  riten- 

tori  di  uno  al  tre  anni  di  opera  publica  e  delia  multa,  di 

senél  cento  ai  cinquecento. 

8.^  Viene  auclie  proibita  la  conservazione  di  qualmifue 
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penonale  conimssegno  sedizim^  ed  il  colpevole  andrà  sog- 
getto alla  pena  dì  uno  ai  trenta  giorni  di.  carq^re,  e  della 
multa  di  scudi  cinque  ai  ventìcinque. 

9.^  Sono  vietati  di  notte  gli  attruppammti  di  persone  nelle 
publiche  contrade,  sotto  pena  del  carcere  dai  quindici  giorni 
ai  trenta,  e  della  multa  di  scudi  cinque  ai  venticinque. 

10.®  Niun  cittadino  potrà  allontanarsi  dal  territorio  di  An- 
cona senza  un  permesso  di  polizia,  da  rilasciarsi  gratuita- 
mente, altrimenti  sarà  putìito  coi  càr(!efé*dfti  tiuìntitcì^àiìifenlk 
giorni,  e  colla  multa  di  scudi  cinque  aB  ventìciiiqtìé'.  ' 

11.®  Qualunque  opposizione  e  resistenza  alia  forza  publìca 
nell'atto  di  eseguire  le  proprie  incombenze  di  servizio,  sarà 
punita  dòn  tre  ai  cinque  anni  di  opera  pablica,  e  con  multa 
di  scudi  cento  ai  cinquecento. 

Se  si  aggiungono  percosse,  ferite  o  imbrandimeolo  d'arme, 
la  pena  è  cumulata  con  quella  che  è  propria  a  siffatti  adr 
debiti,  secondo  la  legge  ordinaria  e  secondo  il  massimo,  del 
grado. 

12.®  Gli  insulti  e  te  ingiurie  alla  forza  publica  fuori  del- 
l'esercizio delle  sue  incombenze  di  servizio,  saranno  puniti 
col  carcere  da  uno  a  sei  mesi,  e  con  multa  dal  scudi  cinque 
ai  venticinque. 

13.®  Si  richiamano  alla  più  stretta  osservanza  le  antecedenti 
governative  disposizioni  suH'obligo  nei  locandieri,  albergatori 
e  particolari  ^  di  dar  conto  alla  pplizia.  delle  persone  ohe  al- 
loggiano 0  pernottano  nelle  loro  case,  come  della  par.t^za 
delle  medesime,  sotto  pena  ai  contravventori  della* multa  di 
scudi  dieci  che,  in  caso  di  recidiva,  verrà  aumentata  fino  a 
scudi  cinquanta. 

14.®  Là  trasgressione  dei  menzionati  articoli  sarà  vepifle&l.a 
mediante  una  ptrocedura  sommaria  e  spedita,  da  sottoporsi^al 
giudizio  inappellabile  di  un  consiglio  di  guerra  permanente, 

15i®  Le  multe  verranno  versate  nella  cassa  camerale  a  fa- 
vore del  governo.  Se*  pérb  alcuno  manchi  di  mezzi  *à  sodis- 
farle, si  commuta  colla  detenzione  per  tanti  gierni  quandi 
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EMO  fin  «cudi  dtlla  multa  inflHta,  da  mrr  eSeedere  perb  ik 
dorata  di  un  anno. 

Il  gmterak  comandante  il  tarpo  ffopetaziòne, 

governatore  ciffO$  $  miUtare^  '     i 

G.  De  Kalbermatten. 


»  m  i^^^^gii»  '  *  ■* 


di  Taormina,  prepldente  del    C«ii«i|rlIo  dei  piffM- 
•«Pi.  (1). 

Il  y  a  dei  hominei  qui  ne  toni  ptf 
(tei  1001  ìmpi. 

1  Napolitani  non  ponno  éspffimere  apertamehte  la  loro  gioja 
per  la  vittoria  riportata  sugli 'austriaci  dalle  anni  liberatrid 
di  Francia  e  di  Piemonte ,  perchè  non  hanno  bajonette  '  da 
opporre  a  quelle  dei  vostri  sbirri  e  mercenarj,  e,  se  ne  a* 
vesserò,  essi  indietreggerebbero  inanzl  ad  una  guerra  civile 
cbe  Iianno  in  orrore. 

Voi  diceste  che  una  minoranza  faziosa  desidera  sola  iti 
questo  regno  l'alleanza  col  Piemonte  e  colla  Francia,  e  la 
guerra  contro  il  nostro  commune  nemico,  e  vi  vantaste  di 
poter  opporre  alla  dimostrazione  fatta,  il  7  giugno,  da  al^ 
cune  migliaja  di  veri  italiani,  quella  di  trecentomlta  amici 
tìéirAustria. 

Voi  non  temeste  di  proferire  una  simile  asserzione,  voi 
soldato ,  il  cui  nome  non  è  senza  gloria ,  voi  che  dovete 
la  vostra  fortuna  alla  bandiera  francese,  sotto  la  quale  coni* 

bàtteste  (  Credete  forse  non  si  chiami  la  nostra  terra  ita- 

» 

liana  che  per  una  semplice  espressione  geografica,  ed  hi  que- 
sta lotta,  la  pia  nobile  che  mai  siasi  impresa  da  alcun  ^o-^ 

■ 

di  copie  pel  regno  delle  Due-Sicilie.  Essa  rischiara   mlratiilmente  le   reciproclie  con  • 
dMMi  dal  «ètimo  •  dMIt  popolarle  Ék  qael  paeié. 
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vnmo^  sia  imdlffereiite  o  propensa  all'Austria  la  ftià^r^iM^ 
dei  Napolitani? 

E  come  lo  sapete?  Per  giungere  sino  a  voi  qual  via  si  è  aperta 
la  publioa  opinione?  Voi  noft  lasciate  alla  stampa  verun 
mezzo  per  esprimere  il  suo  pensiero  nazionale;  voi  persegui- 
tereste ad  oìtrans^a  coloro  che  dessero  sfogo  alla  pròpria  opi- 
nione, apponendo  ta  lóro  firma  al  più  legale  degli  indirizzi. 

Voi  non  permettete  agli  uomini  generosi  di  varcare  i  con- 
fini, per  andare  ad  arruolarsi  sotto  le  bandiere  dellMndipen- 
detfza;  voi  ingombrate  dì  birri  e  dì  getidarthì  le  slradè  dèlia 
caligale,  perchè  il  re  trovi  le  popolauioni  mute,  al  suo  éti^ 
trare  per  la  pi^lma  volta  in  città.  Ciòiràrdiiìanzà  del  25  gia- 
gDò,  voi  deoretaàte  le  pene  più  severe  contro  ogni  riomo  M 
popMò  ctie  otòdse  al  suo  passaggio  presèùfargli  una  stlppllca, 
per  invocaime  la  clemenza,  e  voi  induceste  11  giovine  principe 
a  credere,  nascóndersi  sotto  là  veste  di  ciascuno  de'  sttdi 
,  tmàM  r  animo  ed  il  ptrgMle  di  un  assassitio. 

tlited  dunqiie  ancóra  una  volta  come  me  il  pensiero  déSà 

■ 

mutàùM,  nelle  circostanze  si  gravi  in  etti  sì  agitano  i  suoi 
destini,  può  arrivare  fino  al  trono,  od  almeno  fino  all'ai' 
tezta  del  vostro  seggio  ministeriale?  Se  voi  impertanto  sup- 
ponete dke  lo  Steto  risiede  rù  voi,  e  òhe  dovete  sostitaife 
rarbitrio  della  vostra  personaUtb  ai  déside^j  defla  ^pólazioùé 
ed  aUa  vototttà  del  monarca;  se  tutte  le  vie  ton  chhise  alla 
mai^estaziOM  det  pensiero,  non  dimenticate  cfte  voi  asst^ 
meAe  la  responsabilità,  al  cospetto  del  wmAo  eivilé,  deir^v^ 
fe&ire  de)  vostro  paeee  con  un  sistema  dt  goverao  che  TEtf^ 
topk  ha  condannata.  Italia  ^core^ssa  del  V^trc  govtei^no^ché 
non  può  condurci  se  non  al  disonore^  ed  al  de^vai^ió,  poà^ 
sorgere  uno  di  quegli  atti  scandaloeii  che  si  eommettoikó^, 
a  giorno  isso  e  ad  ora  determinata,  dalle  popolazSeni  disM 
pre2»8ate  e  mal  goveimate,  e  éhe  noi  AOft  giàngeremò^  ad  impe^ 
dive  colla  forxa  dei  nostri  ragionametìl*,  tìè»  voi  éotì  qtfélfót 
dèttB  to8f#è  armi;  utio  di  quegli  atti  di  ctì  fìmtì^  «éf  étt^ 
sXté  regno  ùBte  nmfnemsi  e  nett  lontani  esempi,  é  che-  YÈti- 
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TOfga  assolYer6l)b6  come  una  conseguenza  degriunumerevoH 
disinganni,  della  necessità  e  della  disperazione. 


^-♦« 


DISPACCIO  di  lord  John  Raooell  mlniotro  inf  looo 
degli  aflTapI  esteri,  a  Slr  Jameo  Hndoon  minfatro 
d'Inghilterra  a  Torino. 

Foreign-Offlce,  S8  giugno  1859. 

Signore,  ho  ricevuto  e  recato  alla  regina  i  vostri  dispacci 
fino  a  quello  del  25  inclusivo.  Riguardo  airultimo  numero 
di  questi  dispacci,  che  dà  un  sommario  di  ima  circolare  di- 
ramata dal  governo  sardo,  in  cui  annunzia  alle  dipendenti 
autorità  «  che  fu  creato  al  dipartimento  degli  affari  esteri  un 
«officio  temporario  per  la  trattazione  d^li  affari  derivanti 
«dalle  relazioni  che  sorsero  dall' annessione  o  protezione 
<  della  Sardegna  delle  Provincie  italiane  durante  la  presente 
«guerra», io  debbo  dirvi,  che  il  governo  di  S.  M.  volentieri 
ammette  Tespediente  di  unire  gli  sforzi  di  coloro  che  sono 
imp^ati  in  guerra  coir  Austria,  sia  colla  regolare  azione  dei 
rispettivi  sovrani,  sia  collo  spontaneo  movimento  degli  abi* 
tanti  sotto  una  commune  direzione.  Ma  riguardo  alla  per- 
manente annessione  alla  Sardegna  di  Stati  che  obedivano-ai 
Ipro  separali  sovrani ,  il  governo  di  S.  M.  ha  adottata .  una 
lii»ea  di  condotta  che  crede  conforme  al  diritto  delle  nazioni. 
Il  governo  di  S.  M*.come  vi  annunziai  nel  mio  dispaccio  del  22, 
dice,,  che  ogpi,cosa  fatta  ora  deve  essere  consiiderata  come 
provvisoria ,  e  che,  benché  possa  essere  necessario  di  fare 
aggiustamenti  per  il  mantenimento  temporario  delVofdioe.  in 
paesi  dove  il  precedente  governo  si  ritirò  o  f u  scacciato,  pure 
la  wlontà  del  popolo,  la  fortuna , della  guerra,  e  finalmente 
un  trattato  europeo,  devono  tfeirultimo  risultatori  comporre  ^U 
aggiustamenti  territoriali  ed  i  diritti  di  sovranità  neir  Italia 
centrale  e  settentrionale.  Il  governo  di  S.  M.  è  felice  dì  tro- 
vare che  le  viste  che  esso  prese  in  questo  affare  siano  par- 
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lecipate  dal  governo,  dell'iinperalore  dei  francesi,  e  confer- 
male dalla  dichiarazione  del  Monit^ur  del  24,  che  annun- 
zia, essersi  erroneamente  inferito  dalla  dittatura  offerta  al  re 
di  Sardegna  da  ogni  parte  d' Italia ,  che  cioè  la  Sardegna , 
senza  consultare  1  voli  del  popolo  o  delle  grandi  Potenze , 
Q^roasse^di  uAire,  col  sostegno  delle  armi  della  Francia,  tutta 
ritalia  in  un  solo  Stato,  ma  essere  tale  dittatura  un  potere 
puramente  temporario  che,  mentre  unisce  sotto  una  sola  au- 
torità le  forze  communi,  ha  il  vantaggio  di  non  pregiudicare  in 
nessun  modo  qualsiasi  futura  combinazione.  Dal  linguaggio 
del  barone  di  Brunow  ricavo  che  tali  sono  pure  le  viste .  del 
governo  russo  in  questo  affare. 

Voi  leggerete  questo  dispaccio  al  conte  Cavour,  ma  non  ne 
(J^rete  copia  a  Sua  Eccellenza. 

Io  sono,  ecc.         . 

..      .  .      ^    .       .  ÌOm  RlJSSELL.    . 


1       M. 


PROCIi  AH  A.  del  tenente-mareseialla  IJrliiiit  eomapKr 
dbi■ie^  della  eittò  e  fortezza  di  Verona. 

Verona,  ultimi  di  giugno  4869.  (i).  ,    i. 

Lo  stato  d'assedio  difchiarato  ai  30  del  p.  p.  aprile,  e  i 
susseguenti  proclami  non  vengono  osservati  secondo  la  loro 
importanza.  Dichiaro  a  tutti  gli  abitanti  del  territorio  forti- 
ficato affidatomi  da  S.  M.  Francesco  Giuseppe,  che  io  voglio 
rispettate .  rigprosaiiiente  da  Qgpuno  le  Icjggi  dello  stato  d'as-. 
sedie  ;  io  non  riconosco  i^cujoa  distinzione  di  persone,  ia  non 
punùco  che  il  fatto  o  V  intenzione.  Acciocché  gli  abitanti  sap- 
piano con  chi  hanno  a  fare,  dichiaro  che  ognuno  può  fidarsi 
di  me,  onorato  austriaco,  e  che  io  non  mi  fido  di  nessuno 
df  voi.  ■'       •'•■•■■■  -     '     •  -     '     '-    -^^   , 

.i.  •      '  •i,!.i'.iu   IP,    .1     I  II  ;  .asgaga    -    - 


(i).  FU  publieato  daHa  Gazzetta  d'Augusta  del  30  giugno'. 


(  ■  I 
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29  giUgQOi  1B50.  ^  A  GwM^tw  /Msrate  iviiifaro  Ao  àuUrkzaf^  una 

circolare  a'  $u(n  agenti  éiplQmatm  in  cui  froU$tq  centro  It  ri- 
mostranze  fatte  verso  i  reggimenti  ccmpoett  di  ttranferi^  riguar- 
dati nggimuU  svizzeri,  al  nrvizio  del  Papa,  ed  Hwita  gii  steeei 
(^gfuti  ad  Ult^tninare  le  popolazumi  su  tale  oggett^^ 

^  Avendo  aU  Svizzeri  pontificj  insultata  la  bandiera  americana  t^i 
fatti  a  Perugia^  it  rappresentante  degli  Stati  uniti  presso  la 
Carte  di  Bma,  loto  la  stemma  americano  daUasua  reeidienza^ 
parte  da  quella  (^ittà  e  si  conduce  a  Idvorno. 

^  Le  truppe  sarde  stringono  da  vicino  i  forti  estemi  di  Pe$c,hi^a 
sulla  destra  del  muoio  ;  lo  varcano  ti  giorno  seguente  (30)  per 
inpe$tire  la  piazza  anche  dalla  sinistra  del  fiume» 

30  gmgnP  1851>.  —  S,  M.  l'imperatore  Napoleone  tr^sferiA^e  da  Yoltf^ 

il  suo  quartier  generale  a  Valeggio. 

1  Luglio  IMO.  —  Oggif  Me  ore  nove  circa ^  arrivo  in  Piadena  del 

principe  Napoleone^  preceduto  dal  suo.  corpo  d'armata. 

—  Kelld  notte  dal  30  giugno  al  i  luglio  gli  mstriaci  tentano  finn  sor- 
tita da  Peschiera,  ma  dopo  breve  zuffa  colle  truppe  sarde^  san 
costretti  a  ritirarsi  abbandonando  buon  numero  ai  marti,  feriti 
e  prigionieri.  Vengono  da  essi  incendiati  i  corollàri  cirGOStanti 
alla  fortezza. 

•—  Tutto  f  esercito  alleato  si  trova  sulla  sinistra  del  Mincio^  e^  gkmH 
i  rinforzi  del  principe  Napoleone,  avvicinasi  a  Verona. 

2  Luglio.  —  Gli  avamposti  austriaci  sono  a  breve  distanza  da  Villa- 

franca,  occupata  dal  corpo  del  maresciallo  Niel. 

-.  71  governatore  di  Lombardia  notifica  al  municipio  l'acettazione  della 
dimissione  ffresenkiia  dal  comamdante  e  dath  Stato  maggiore 
della  guarm  nazionale  di  MUam,  e  la  surroga  del  cómanàmte 
provvisorio  signor  avvocalo  cavaliere  colonnello  Cerruti. 

-^  Atte  dieci  antimeridiane  le  truppe  di  OaribaUU  {ì?.  reagimento 
De^Medici  coi  bersaglieri,  genovefi)  oi^upffno  Bp^io  a^o  par- 
ziali combattimenti  cogli  austriaci.' 


o-  ■ 
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PROCLAMA,   del   comanitii   superiore  proirvteorle 
della  gnardia  naalonale  di  Hllano. 

Milano,  9  luglio  1859. 

Wm  cittddinil 

Delegato  dal  governo  all'onorevole  incarico  di  dare  a^to 
legale  e  militare  alle  vostre  file,  che  già  di  tanto  in  queste 
difficili  contingenze  seppero  rendersi  benemerite,  mi  vedo  pure 
in  ogg[i  chiamato  ad  assumerne  i^terlqalmente  H  comando* 


Me 

^,  Conscio  àeU'alte2;?a  e  dell'  iinportenza  (Ji  cotaato  officio, 
già  da  altri  wA  degnasieiite  tenoto,  non  è  senm  trepidanza 
cbe  io  mi  v'accingo,  ne  mi  avrei  T  animo,  se  in  tale  dif- 
ficile quanto  onorifico  mandato,  non  venisse  a  sorreggermi  e 
r  amor  vostro  a  qttei  sacri  prìncipH  di  libertà  ^e  d' ibdipen* 
denza  che  furono  il  voto  di  secoli,  e  Tinalterabile  vostro  de- 
siderio  di  volerli  ad  ogni  costo  e  mantenuti  e  consolidati; 
se  non  mi  francasse  la  certezza  che  niuno  dì  voi  sarà  per 
venir  menn  alia  no|)ile  missione  che  una  libertà  ordinata  vi 
demanda. 

Uso  alla  sincerità  nel  dire,  come  alla  fermezza  nell'operare, 
se  da  un  canto  io  vi'  accerto  che  non  mancherò  a  mezzo 
onde  potere  col  vostro  concorso  raggiungere  li  duplice  com- 
pitò assegnatomi,  vi  dichiaro  del  pari  che  non  sarà  mai  ch'io 
transiga  né  colla  disciplina,  prima  base  d'un  corpo  militaf- 
ménte  organizzato,  ne  coi  doveri  che  sono  inerenti  all'ófflcto 
di  cui  mi  si  volle  onorato. 

Militi  cittadini! 

-»-  .  » 

:  Due  generosi  principi  percorrono  vittoriosi  queste  contrade 
purgandole  dal  terrorismo  e  dal  servaggio:  un  prode  eser- 
cito gloriosamente  sta  rivendicando  col  proprio  sangue  i  di- 
ritti d'una  nazione  barbaramente  concKlcata! 

Giusti  ammiratori  di  tanto  eroismo,  voi  pure  stringetevi 
attorno  alle  vostre  bandiere,  simbolo  di  redenzione  e  di  vita; 
non  uno. manchi  all'appello  che  la  patria  a  voi  indirizza, 
#it$Qt|o  Jl«g^da;  del  re  galantuomo  ..procedete.  .Wti,  ain^^i 
nel  compimento  d^'»vo6tri  doveri,  pur  sempre  fermi  di.  pro- 
,po8ÌtQ,,p^e  ^;  debito  d'ogni  cittadino  l'impugnare  destramente 
un'anjoia  a  difesa  dell'ordine,  delia  libertà  e  deU'indipendiQQza, 
e,^che^il.,vocal)Qlo  sacrifizio  non  esiste  dì  fronte  ai  più  vitali 
jpteressi  della .  palria.  .         j 

D»l  quartiere. 

*        '  Il  comandante  superiore  interinnlè. 

Avvocato  F.  CerrOTI,  ''"'       ' 


Archivio,  ece,  47 
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3  Lngliò.  —  LaUfiera  il  ùUàrtier  generate  ieW  imperatore  Napoleone 
pieiH  troiferito  a  ViUafranca.  Qmrtier  generok  del  re  a  JTo- 
zombano, 

—  Alle  8  del  mattino  una  squadra  di  16  vascelli  di  guerra  francesi 
e  sardi  entrano  nel  porto  di  Lussin-Piecolo  {Istria) ,  t%  tìforca 
1,900  uomini  drea^  e  prende  peeseseo  del  paese. 


AWIftO  della  comiiilsstone  d'arruolameiiio  del  iro- 
lontaij  per  la  mpfMklolke  delle  Romagne. 

Forlì,  8  luglio  1859. 

In  sèguito  di  ordini  pervenuti  a  qaesta  Giunta  provinciale 
di  governo  dall'illustre  generale  Roselli,  comandante  in  capo 
la  Colonna  mobile  della  spedizione  per  le  Romagne,  ci  affret- 
tiamo d'invitare  lutti  i  volontari  di  questa  città  già  inscritti 
a  presentarsi  dimani  alle  ore  6  antimeridiane  nel  2.^  cortile 
di  questo  palazzo  governativo  all'oggetto  di  essere  accasermati 
e  incominciare  i  militari  esercizii. 

Cittadini  1 

É  la  difesa  della  nostra  patria,  dei  nostri  lari  che  oggi  ci 
chiama  alle  armi. — Lo  scempio  miserando  dell'infelice  Pe* 
mgia  ci  dica  quali  sarebber  le  gesta  delle  Inique  orde  pa* 
pali,  se  fosse  lor  dato  d'invadere  anche  le  nostre  bdle  con- 
trade. —  Distinti  comandanti  sono  già  arrivati  in  Bologna, 
i  quali  ci  guideranno  animosi,  e,  occorrendo,  divideranno  con 
noi  i  perìcoli  del  conflitto,  con  noi  la  gioja  della  vittoria.  — ^  Ri- 
spondiamo adunque  con  quello  slancio  che  è  proprio  di  que- 
sti arditi  paesi  al  santo  appello  di  patria,  al  grido  di  ven- 
detta che  le  vittime  di  quella  città  sventurata  inalzano  al 
cielo.  —  Quel  fremito  d'ira  che  ha  sempre  scosso  i  nostH  petti 
alla  voce  degli  oppressi,  all'insulto  della  baldanzosa  tirannide, 
oggi  più  che  mai  di  nuovo  in  noi  si  ridesti.  —  Pensiamo  che 
sacri  pegni  hanno  a  noi  affidato  quei  generosi  nostri  fratelli 
<)he  sui  campi  lombardi  pugnano  per  l'indipendenza  della 
nostra  nazione;  e  che  è  sacro  debito  in  noi  l'esserne  gelosi 
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GiuatQ4i«  -^  PBR^amo  xhe  in  qn^  ^w^^  lenenti  r.e6itare 
è  vergogna ,  il  trepidare  è  delitto  ;  e  che  da  noi  sDti  dipende 
Tenore  di  queste  prpvineie,  l?i  salvezza  delle  nostre  jfamìglie. 

Carlo  Capaccini 
Giovanni  Albonetti 
Antonio  Danesi 
Temistocle  PANaATiCHi. 


PnO€l4iA^II|A  4e|lifc  «iiMita  centrale  provTls<i|f|ii  ^ef 
^Terno  di  Bologna. 

Cittadini  di  Bologna  e  delle  Provincie  unite,  siamo  lieti 
diannanziarvì  ohe  il  2^.  eorf)o  d'armata  ddl'Italia  centrale  è 
in  marcia  per  questa  dttà,  e  domani  mattina  alle  ore  7  la 
prima  colonna  giungerà  al  Meton^rilo.  Quesito  corpo  raeeQglie 
H  fiere  della  gioventù  éekìe  nostre  Provincie,  là  quale ,  In- 
sieme ^al  proppìo  generale,  il  prode  Luigi  M0zzacapo,  risppse 
con  entusiasmo  alllni^o  di  questa  Giunta  centrale  pcovì^iso- 
ria  di  governo,  di  accorrere  in  difesa  della  nostra  caiféa.  Ao;' 
cogliamo  queste  schiere  di  fratelli  con  esiultaDiZa  e  conMamo 
nel  toro  patriotismo  e  nel  loro  valore. 

Dato  nella  nostra  residenza  governativa. 

iQlOAQHUIO  iNAiPQIiEOIfE  PjSPQW.  —  GlQVANNX  MaI^VR^. 

iijpm  Ti«AaL  --  C4JÌILL0  Casarini.  — ^  Akpwio  ì^m^^m^ 


}  • 
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4  Lu^io.  —  Par  tenta  da  Torino  per  Firenze  dei  cavaliere  Uanimo 
d'ÀzegUe. 

-—  Con  decreto  N.  28S.  G.G.del  governo  di  Lombardia^  tutti  i  cittadini 
nelle  Provincie  lombarde  sono  dichiarati  uguali  davanti  alla  legge, 
qualunque  sia  il  culto  religioso  che  professano^  e  godono  ugual- 
mente^ come  nelle  antiche  Provincie  del  regno ^  di  tutt'i  diritti 
civili  e  politici,  — 


INDIRIZZO  dei  Ticinesi  dimoranti  a  Torino  al  eonte 
di  Cavour. 

Torino,  5  Ingiio  1850. 

Eccellenza  I 

Animati,  quanto  ogni  altro  italiano,  dai  sentimenti  del  più 
vivo  entusiasmo  per  la  grand-opera  della  rigenerazione  d'I- 
talia, i  Ticinesi  residenti  in  questa  capitale  hanno  determi- 
nato di  manifestarlo  con  un  indirizza  al  prode  eroe  dì  Pa- 
lestre, Vittorio  Emanuele  II,  affidando  ai  sottoscritti  T  onore^ 
vele,  incarico  di  rimetterlo  nelle  mani  di  V.  E.  perchè  si 
compiacGia|di  farglielo  aggradire. 

Nel  compiere  tale  mandato,  colgono  con  gioia  r  occasione 
di  poter  pure  esprimere,  a  nome  di  questi  loro  connazionali, 
l'alta  ammirazione  verso  TE.  V.  per  l'energia  e  sublime 
cooperazione  a  favore  di  questa  grand' opera. 

Golia  vostra  politica,  nel  breve  volgere  di  pochi  anni,  voi 
avete  saputo  distruggere  tante  opposizioni  e  fatto  disparire 
tante  discrepanze  di  principii;  e  voi  avete  raccolto  il  flore 
delle  italiane  genti  sotto  lo  stesso  vessillo,  e  rivolti  tutti  gli 
animi  allo  stesso  scopo;  voi  avete  fatto  con  ciò  opera  quasi 
creduta  impossibile,  e  solo  i  posteri  dèlia  risorgente  Italia 
potranno  rimeritarvi  degnamente;  noi  non  possiamo  che  ap- 
plaudirvi. 

L' E.  V.  può  misurare  quanto  essi  siano  dispiacenti  di  do- 
ver contemplare  la  loro  patria  racchiusa  in  una  cerchia  di 
stretta  e  rigorosa  neutralità,  mentre  i  valorosi  franco-sardi 


à7i 
combattono  su  campi  vicini  in  favore  di  popoli  oppressi  ;  e 
con  qual  animo  ripudiano  essi  quegi' insensati  che;  portando 
il  nome  di  Svizzeri,  si  son  fatti  stromenti  di  despoti,  repri- 
mendo con  barbara  mano  le  generose  aspirazioni  di  alcune 
sgraziate  provincie  di  questa  bella  e  deliziosa  Penisola. 

Voglia  TE  V.  gradire  queste  sincere  espressioni  e  l'assi- 
curanza  della  loro  inallersJìile  devozione;  ed  intanto  permetta 
che  i  sottoscritti  abbiano  l'onore  di  rassegnarsi  con.  distinta 
stima  e  profondo  ossequio  di  V.  E. 

'    (Seguono  le  Unno). 


"^r^i£:^:>C>-»- 


IMDimZZO  dcJi  TieluMl  dUnMrnittt  a  T^vfaio  a  S.  M. 
Il  re  di  Sardefpia, 

Torino,  5  giasno  1859. 

Sire! 

In  mezzo  al  giubilo  universale  dei  popoli  italiani ,  ed  al- 
l'ammirazione di  tutta  TEuropa  che  la  M..  V.  ha  saputo  destare 
con  10  anni  di  continui  sforzi  ed  impareggibile  fermezza, 
nel  propugnare  la  causa  dell'indipendenza  italiana,  i  ticinesi 
residenti  in  questa  capitale  non  possono  resìstere  al  desiderio, 
ora  che  ferve  la  lotta,  di  porgere  alla  R.  V.  persona  le  loro 
più  sentite  felicitazioni  e  vivi  augurj,  perchè  la  grwde  im« 
presa  sia  coronata  con  successo  pari  alla  grs^ndezza  d'animo 
con  cui  fu  intrapresa. 

Le  gloriose  vittorie  da  Voi  e  dal  vostro  potente  Aleato.  ri- 
portate sull'inimico,  sono  arra  di  più  splendidi  trionfi,  e 
noi,  conscii  della  santità  della  causa  e  della  simpatia  che  inspira 
in  ogni  cuore  educato  a  princìpii  di  libertà,  mentre  facciamo 
plauso  alla  magnaniina  e  santa  impresa  che  !a  M.  V.  tanto 
valorosamente  e  lealmente  propugna  ora  sul  campo,  come 
prima  nella  reggia,  inalziamo  pure  fervidi  voti  per  la  con- 
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m^Bìàom  dai  voatrì  prazìofii  t^omì  nei  pericoU  cleUe  butta* 
gMo  cbe  affrontate,  con  ammo  cotanto  degno  dei  gloriosi 
vostri  antenati. 

Sire! 

Aggradite  rumile  omaggio  nostro,  e  siate  certo  che  andiamo 
lieti  e  superbi  di  potervelo  rassegnare  con  tutta  quella  lealtà 
e  franchezza,  di  cui  i  figli  non  degeneri  d'Elvezia  sono  ca- 
paci nella  più  viva  effusione  del  loro  cuore. 

Evviva  l'Italia  !  Evviva  il  re  ! 

(Seguono  oltre  a  cento  firme). 


gowenko  di  Bologna. 

Bologne,  5  loglio  i$(f9  (lert). 

Cittadini  t 

Domani  arriverà  col  primo  convoglio  della  strada  ferrata 
di  Modena  alle  ore  12  */j,  un  battaglione  bersaglieri  piemon- 
tesi cSie,  sotto  il  comando  del  generale  d' Azeglio,  partito  oggi 
stesso  da  Torino  per  Firenze,  viene  fra  noi  a  mantenere  V  or- 
dine e  a  porgere  così  un  nuovo  pegno  dell'  affetto  che  S.  M.  il 
re  Vittorio  Emanuele  nutre  per  queste  Provincie. 

AccogWeteU  come  i  degni  fratelli  di  quelli  che  a  S.  Mar- 
tino alzarono  cosi  alta  la  bandiera  tricolore.  Fest^giate  in 
essi  la  lealtà  ed  il  coraggio  del  re,  il  valore  dell'armata  sarda, 
il  trionfo  dell'idea  italiana. 

La  Giunta  centrale  protwisaria  di  governo^ 

IHiPdu  -  ìlàUfvm  *-  Atfiwio  MotmyiAiii 
Cavillo  G^oum  -  Luigi  Tm^bu 
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5  LttgHo.  —  Affiti  a  Btìofffia  M  1^.  iréggimewio  M  9.^  e&rpò  Al» 
V  Italia  centrale^  comìmdato  del  coUmneUo  Piehi, 

—  Con  decreto  N.  1463-ÌS2,  del  governo  di  Lombardia,  è  abolita  la 
pena  corporale  col  bastone  o  colle  verghe  comminata  did  Codice 
petìole  auetriacù  cerne  costituente  e  una  aperta  ol/tsea  ài  mimo 
morale^  non  meno  che  alla  civiltà  del  secolo  ed  o  guMa  di  questi 

poesia. 


«IRCOL. ARE  iMIl'  iaiteHidleHite  ifella  ri«wÌit!«U  di 
legna  ai  RR.  paroclii. 

Bologoa,  6  loglio  *SA9. 

Molto  revereudo  signore. 

Aperto  io  Boiogna  r  arraolamento  per  là  guerra  dell' ifldh 
pendenza,  che  ù  combatte  con  si  prosperi  sncceBsi  dal  loa* 
gnanimo  re  Vitterio  Emanu^  e  dal  suo  generoso  alleato,  Tim- 
peratere  Napoleone^  io  debbo,  come  intendente  di  questa  città 
e  proTiMìa,  adoperarmi  perchè  tutte  le  forse  materiali  e  Gio- 
itili del  nostro  paese  prestino  ii  loro  valevole  oonoorso  a  que- 
sta nobile  intrapresa* 

V  indipendenza  di  una  nazione  è  non  solo  un  dìritlQ^  ma 
è  il  bene  supremo  di  un  popolò,  e  senza  di  essa  non  vi  banoie 
né  civili  progressi,  ne  benessere  publioo;  perocché  per  prò* 
spiare  è  d'uopo  innanzi  di  vivere,  e  vìvere  di  vita  piro^ 
pria  e  indipendente. 

Anctie  la  divina  Provvidenza  distinse  nel  mondo  te  singole 
nazioni,  divise  a  seconda  della  postura,  dei  natarali  confipii 
<lelle  echiatte,  dei  ooslumì  e  dd  lìngnaiKio,  e  fond^  cosi,  il 
{tfincipio  naturale  della  loro  indipendenza  e  aqytonomjla»  che 
doveva  essere  rìspetlato  fra  i  singoli  pòpoli,  e  fu  pur  troppo 
'COSÌ  di  frequente  disconosciuto. 

È  adtin(|ne  un  sacro  dovere  di  qgni  f  opolo  di>  mantenere 
ila  propizia  indipenden^za^  e  di  riaoquietarla  quando  sia  per* 
duta;^  è  un  sacro  dovere  di  ogni  classe  di  cittadini,  4iai  più 
alti  agli  infimi  gradi,  di  prestare  il  suo ,  concorso  aUa  indi- 
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peodeoza  della  patria  col  braccio,  cogli  averi,  colla  voce,  coi- 
r  influenza. 

A  questo  concorso  che  la  patria  richiede,  non  può  rima- 
nere estraneo  il  clero,  parte  nobilissima  della  nazione,  e  molto 
meno  lo  debbono  i  parochi,  che  sono  del  clero  r  eletta  parte, 
destinati  pel  loro  istituto  a  guidare  moralmente  e  dirigere  le 
popolazioni  affidate  alle  sue  cure. 

Anche  il  clero  è  composto  di  cittadini  che  donno  volere 
la  patria  libera  da  dominio  staniero,  e  vivente  di  vita  pro- 
pria ed  indipendefite,  ed  assecondare  guindi,  per  quanto  è 
in  loro,  l'opera  della  divina  Provvidenza,  della  quale  sono 
ministri. 

10  mi  rivolgo  quindi  alla  S.  V.  molto  reverenda,  perchè, 
informato  a  questi  prìncipi,  e  seguendo  l'esempio  e  i  generosi 
impulsi  del  clero  di  Lombardia  e  di  altri  eminenti  ecclesiar 
sticl  d' Italia  e  di  Francia,  voglia,  per  quanto  è  in  Lei  di  au- 
torità e  d'influenza,  adoperarsi  a  che  le  popolazioni  soggette 
alla  di  lei  giurìsdizone  portino  la  loro  pietra  al  grande  edi- 
ficio che  sul  fondamento  stabilito  colle  battaglie  di  Magenta 
e  di  Solferino  si  sta  innalzando;  voglia  adoperarsi  a  che  vi 
contribuiscano  colla  persona,  accorrendo  ad  ingrossare  le  file 
neir  arruolamento  :  e  vi  contribuiscano  con  offerte  pecuniarie 
0  di  altri  effetti  coloro  che,  o  per  età  o  per  posizione  sociale, 
0  per  altre  circostanze,  non  ponno  pagare  colla  persona  il 
tributo  che  tutti  dobbiamo  air  Italia. 

11  centro  di  arruolamento  è  stabilito  in  Bologna,  ed  in  Bo- 
logna è  la  Commissione  centrale  incaricata,  al  pari  delle  rap- 
presentanze communali,  di  ricevere  le  offerte  per  la  causa  na^ 
zionale.  Ai  signori  governatori  e  priori  della  provincia  non 
sono  mancati  i  proclami  e  gli  eccitamenti  tanto  di  questa  in- 
tendenza, come  della  Giunta  governativa,  air  effetto  che  essi 
pure  si  adoperino,  per  quanto  è  in  loro,  al  fine  commune,  e 
per  le  offerte  si  mettano  poi  in  relazione  diretta  ccdle  Com- 
missioni centrali. 

All'azione  dei  signori  governatori  e  priori  non  mancherà^ 
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iò  Spero,  la  di  Lei  valida  cooperaiiione  ;  anzi  ritengo  die  Ella 
Torrà  usare  per  questo  tutto  il  di  Lei  zelo  ed  infliien jEa  ;  zelo 
ed  influenza  tanto  più  benefica  ed  efficace,  quanto  &più  le- 
vato il  grado  è  maggiore  T  autorità. 

Ella  vorrà  infine  prendersi  la  cura  speciale  d!  felr  cono- 
scere ai  di  Lei  parochiani  il  tenore  e  lo  spirito  di  questa  mia 
circolare,  affinchè  più  universale  ed  esteso  sia  Io  stimolo  nelle 
popolazioni  a  concorrere  in  ogni  modo  alla  sospirata  impresa 
dell'indipendenza  italiana. 

In  questa  fiducia,  passo  a  rassegnarmi  di  vero  cuore 
Di  Lei  Molto  Rev.  Signore 

Derotinimo, 

r  intendente  —  A.  Rauuzzi. 


6  laglio  18S9.  —  3500  Tirolesi  minacciando  la  Valtellina^  parecchie 

colonne  di  Garibaldi  e  Cialdini  li  respinsero  da  Bormio  fino  atte 
prima  cantoniera  dello  •SteMo.  Gli  austriaci  ebbero  connder evoli 
perdite. 

•^  (sera)  Arrivo  di  Kossuth  in  Acqui^  accoltovi  festosamente  da  quella 
popolazione  e  da  alcune  compagnie  di  Ungheresi» 

—  U  isola  di  Cherso  occupata  da  1000  francesi. 

7  laglio  18S9.  —  L' Austria  propone  nétta  Dieta  di  Francoforte  la  mo- 

bilizzazione dei  contingenti  di  tutta  la  Confederazione  sotto  U 
comando  supremo  del  principe  reggente  di  IH'ussia. 


DISCORSO  teiiiiio  dal  re|pio  cohiiììUmimpIo  sir«oi;di« 
narlo  Bon«ampAgtti  nella  ndunansa  inaniparale 
della  Censnlta  di  governo  della  Toseana* 

Firenze,  7  luglio  1859. 

,  Signori  I 

Il  decreto  deiril  maggio  che  istituì  la  Consulta  prescrive 
vi  renda  conto  dell'andamento  dell'amministrazione  pubjica, 

Àr$Mvi9,  tee,  4S 
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«  oi  assicura  da  voi  la  sapienza  dei  consigli  ogni  volta  che 
r  importane  delle  materie  richieda  una  più  matura  discus- 
sione. Noi  veniamo  a  compire  l'una  e  l'altra  di  queste  parti. 
Il  ministero  vi  renderà  conto  delle  cose  più  importanti  re- 
lative airamministrazione  dello  Stato.  Nel  formarvene  il  con- 
cetto, terrete  conto  delle  gravissime  difficoltà  dei  tempi,  e  vi 
rallegrerete  che  questo  popolo  toscano,  mantenendo  illesa  Vau- 
torità  delle  leggi  e  la  quiete  publica,  le  abbia  rese  più  age- 
voli a  superare. 

Fra  gli  atti  del  governo  passato,  uno  de'più  disastrosi  fu 
quello  che  distrusse  ogni  vestigio  di  libertà  communatei  onde 
il  paese  difetta  di  ogni  rappresentanza  che  valga  a  tutelare 
i  suoi  interessi.  Il  governo  crede  necessario  restituire  ai  cit- 
tadini il  diritto  di  eleggere  i  rappresentanti  del  municipio, 
prescrivendo  le  condizioni  e  ordinando  le  forme  per  cui  fosse 
agevolato  resercizio  di  questo  diritto. 

Il  codice  penale  promulgato  dal  governo  granducale  restau- 
rato traviò  dalle  massime  liberali,  che  in  questa  parte  di  legisla- 
zione onorano  da  gran  tempo  la  Toscana.  Il  governo  provvisorio 
avvisò  saggiamente  che  fosse  debito  di  umanità  il  rimettere 
la  legislazione  del  paese  sulla  via  migliore  che  aveva  da  gran 
tempo  seguita,  e  rivendicando  la  gloria  di  non  vedere  la  To- 
scana funestata  dai  patiboli,  prescrisse  la  revisione  del  codice 
penale.  Questa  revisione  è  compiuta  nella  parte  più  urgente. 

Le  condizioni  di  questi  tempi  in  cui  l'esercito  rivendica 
rindipendenza  nazionale,  richiedono  che  coloro  i  quali  hanno 
maggiore  interesse  a  mantenere  l'ordine,  adoperino  alla  si- 
curezza interna.  Niun  popolo  più  che  il  toscano  è  degno  della 
fiducia,  per  cui  la  difesa  dell'ordine  è  commessa  all'opera 
dei  cittadini.  Noi  aspetteremo  il  vostro  parere  ragli  schraii  di 
legge  destinati  a  regolare  queste  parti  di  publico  servizio. 

Signori,  sono  lieto  che  Toffizio  di  cui  il  re  Vittorio  Ema- 
nuele mi  onorò,  mi  dia  occasione  di  trovarmi  fra  voi  che 
adoperaste  ogni  cura  a  promuovere  in  Italia,  promovendola 
in  Toscana,  la  cau^  liberale.  Le  speranze  d'Italia  sono  più 


prossime  al  loro  compimento  che  non  sieno  state  mai  mercè 
alla  lealtà  ed  al  valore  del  re  Vittorio  Emanuele;  mercè  aU 
l'eroico  contegno  di  quel  mirabile  esercito  piemontese  che , 
per  avere  già  propugnato  una  volta  Tindipendenza  italiana, 
per  averne  tenuto  alto  il  vessillo  nei  giorni  della  sventura, 
per  avere  accolto  nelle  sue  file  la  più  eletta  gioventù  di  tutta 
la  Penisola,  è  salutato  come  esercito  deiritalia  ;  mercè  al  po- 
tente ajuto  dell'imperatore  Napoleone  HI  e  del  valorosissimo 
esercito  francese- 

Le  sorti  della  Toscana»  inseparabili  da  quelle  della  grande  pa- 
tria italiana,  stanno  maturandosi  in  quei  famoso  quadrato  di  for-^ 
tozze  dove  si  raccoglie  la  forza  principale  dei  nostri  nemici, 
ma  che  è  ora  assalito  con  uno  sforzo  non  ancóra  visto  d'uo- 
mini e  di  apparecchi  guerreschi.  Colà  arriverà  fra  breve  l'eser- 
cito  toscano,  nelle  cui  mani  sta  l'onore  di  questa  parte  d'I* 
taUa.  Accompagniamolo  coi  nostri  voti  e  coi  nostri  conforti. 
Sarà  prima  cura  del  governo  che  venga  rifornito  di  quei  sus- 
sidi e  di  quei  rinforzi,  per  cui  si  possa  dire,  che  la  coopeh 
perazione  della  Toscana  all'impresa  d'indipendenza  non  fu 
sproporzionata  ne  alla  grandezza  dello  scopo,  uè  alla  gene^ 
rosità  d'aniinp,  che  portò  ad  accorrere  volontarii  sui  campi 
di  batts^Ua  migliaia  de'  vostri  concittadini.  Adoperi  ciascuno 
di  noi,  adoperi  Tosoana  tutta,  per  conseguire  il  glorioso  in* 
tento.  Grande  sforzo  di  discplina  si  richiede  perche  l'impresa 
n^n  sia  turbata  da  desiderii  intemperanti  o  prematuri,  grande 
sforzo  è  necessario  per  superare  definitivamente  un  nemico 
vinto  già  in  tutti  gl'incontri,  ma  pure  ancóra  potente  e  pe* 
ricoloso.  Procediamo  risoluti  nella  via  dell'abnegazione  e  dei 
sacrifizi.  Saremo  lieti  a  suo  tempo  di  aver  cooperato  all'iadi- 
pendon^ai  all'untone,  alla  libertà  d'Italia. 

Dal  palazzo  vecchio. 

C.   BONCOMPAGNI. 
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DISCORSO  letto,  in  nome  del  mlnlotero,  dal  mlnfi' 
otro  degli  ofTari  eeelesiaotiei,  nell'odanonzo  inav-' 
ynrale  deììm  Consulta  di  governo  della  Toseana» 

Firenze,  7  luglio  1859. 

Signor  presidente  e  signori  delia  Consultai 

La  parte  amministrativa  della  Toscana  sotto  il  cessato  go* 
verno  non  era  meno  imperfetta  della  politica:  questa  era 
guastata  dalle  massime  austrogesuitiche,  quella  era  disordi- 
nata da  erronee  pratiche  e  dalla  mancanza  di  un  metodo 
razionale.  Ma  se  a  un  tratto  fu  spezzato  il  giogo  austriaco, 
non  a  un  tratto  si  pub  correggere  la  sua  mala  amministra- 
zione. Il  giogo  fu  rotto  per  sempre,  quando  la  dinastia  au* 
striaca,  con  volontario  abbandono,  dimise  il  supremo  potere 
di  fatto ,  che  essa  riteneva  dacbè  perde  quello  di  diritto 
coirabolizione  dello  statuto.  Ma  lei  partita  ,  restavano  tutti 
gli  ordigni  della  macchina  governativa  o  vecciii,  o  guasti,  od 
imperfetti.  Finché  l'Italia  non  sia  ricostituita,  il  governo  prov- 
vissorio  in  13  giorni,  ed  il  nuovo  ministero  in  54,  potevano, 
dovevano  soltanto  sodisfare  a  due  necessità  imperiose,  l'or- 
dine publico  e  la  guerra.  L'avvenimento  del  27  aprile  non 
fu  violenza  fisica,  fu  combattimento  civile  :  l'occhio  non  vide 
alcuna  strage,  ma  la  mente  discuopri  un  gran  vuoto,  la  man- 
canza assoluta  d'ogni  instrumento  governativo.  La  insipienza 
congiunta  con  l'avversione  a  tutto  quanto  era  nazionale,  aveva 
ridotto  il  granducato  austriaco  ad  uno  scheletro.  Appena  toc- 
cato dalla  mano  nazionale  andò  in  polvere.  Ma  sebbene  sia 
fausto  per  un  popolo  che  senza  eccidii  si  dilegui  uh  mal  go- 
verno, non  è  senza  pericolo  il  ritrovarsi  privo  d'ogni  buon 
istituto  publico,  quando  appunto  gli  animi,  incoraggiti  dalla 
felice  occasione,  vorrebbero  in  un  giorno  riguardare  lo  spazio 
perduto  con  l'indietreggiare  di  molti  anni. 

A  questa  necessità  di  evitare  il  disordine  interno  per  con- 
ftorvarsi  interi  al  supremo  assetto  d'Italia,  si  aggiungeva  Tal- 


381 

tra  necessità  di  provvedere  il  tributo  allagaérra  dell'indipen- 
denza, rilegando  la  disciplina  delle  poche  milizie  scomposte 
dai  moti  civiti,  riunendo  nuovi  soldati,  e  provvedendo  tutto 
quel  che  mancava  per  armarli  e  abilitarli  a  tenere  la  cam* 
pagna. 

L'ordine  fu  ed  è  conservato  con  mano  ferma. 

Fra  tante  passioni  e  tanti  intrighi,  con  la  forza  del  gran 
concetto  nazionale  e  della  sicura  coscienza  di  cons€^irlo,  fu- 
rono rotte  le  trame  de' perturbatori ,  dileguate  le  ombre  de' 
timidi ,  attirati  i  prudenti  e  animosi  che  sanno  la  forza  vera 
non  ìstare  nelle  guardie  pretoriane,  ma  nel  concorso  e  nella 
costanza  di  tutti  a  volere  il  bene ,  a  farlo  ,*  a  mantenerlo. 
Molti  sono  gli  atti  publici  del  governo  su  ciò;  gli  atti  non 
publicati  son  maggiori  di  numero  e  d' importanza ,  perchè 
il  ministro  dell'interno  è  instancabile  nel  far  penetrare  in 
tutti  gli  ordini  dello  Stato  l'alto  concetto  della  sorte  offerta 
all'Italia,  di  farsi  grande  e  jtotente:  il  quale  concetto  estin- 
gue le  idee  meschine ,  eccita  i  virili  propositi ,  e,  alla  frivo- 
lezza delle  ciance,  sostituisce  la  gravità  dell'  azione.  Intanto , 
per  secondare  l'opera  conservatrice,  si  forma  una  nuova  e 
vera  gendarmeria;  è  proposto  il  decreto  per  una  guardia 
di  sicurezza  affidata  a  quei  cittadini  che  hanno  più  bisogna 
di  conservarla;  è  proposto  il  decreto  perchè  il  voto  intelli- 
gente e  non  la  cieca  sorte  costituisca  le  rappresentanze  mu- 
nicipali. Vennero  già  publicati  decreti  perchè  le  false  noti- 
zie non  destino  vane  apprensioni,  e  perchè  le  insidie  dei 
perturbatori  non  si  ascondano  ancóra  nelle  publiche  esul- 
tanze. 

Alla  ricreazione  dell'ordine  morale  ha  cooperato  sollecita- 
mente il  ministro  della  giustizia  col  provvedere  alla  dignità 
della  magistratura,  col  preparare  i  decreti  per  misurare  le 
pene  con  la  qualità  dei  delitti,  per  guarentire  la  fede  pùblica 
nelle  istituzioni  del  credito  e  ne'giudizj  di  fallimento. 

II  ministro  degli  affari  ecclesiastici  aveva  in  questo  propo- 
sito un'  opera  più  vasta,  sebbene  meno  assai  appariscente.  Il: 
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regno  della  coscienza  è  il  più  importante.  Non  dirò  le  pre*^ 
paraztoni  necessarie  ad  assicarame  la  Ubertà,  e  insieme  la 
libertà  de'  culti  in  modo  sempre  conservativo  deir  ordine.  Fare 
lo  Stato  laico  senza  che  cessi  di  essere  religioso,  anzi  diventando 
religioso  facendosi  tolerante ,  non  è  opera  da  compiersi  in  un 
mese.  Ma  sarà  compila  con  tutta  la  fermezza  che  si  richiede 
nella  cosa  più  importante  dell'  uomo,  perchè  si.  estende  oltre 
questa  terra.  Né  il  ministro  si  è  ristretto  a  preparare  si  grand'o- 
pera  ;  egli  non  ha  tralasciato  e  non  tralascerà  veruna  occasiona 
di  operare  praticamente  ed  estesamente.  Ha  preveduto  i  mali 
che  possono  venire  dalla  turbazione  delle  coscienze,  per  abuso 
del  ministero  ecclesiastico,  ora  specialmente  che  gli  atti  del  ffh 
gemo  temporale  del  Papa  danno  ampia  materia  al  giudizio 
della  publica  opinione.  Per  prevenke  il  tentativo  ancóra  di 
questo  turbamento,  il  governo  ha  invocato  il  senno  deirepi** 
scopato  toscano,  mentre  provvedeva  da  sé  stesso  alla  pronta 
é  férma  repressione  di  ogni  reato,  senza  fare  alcuna  disttn- 
ziooe  fra  gli  ecclesiastici  e  i  laici. 

Il  ministero  detta  pid)lica  istruzione  volle  rianinoiaregrki^ 
gegni  perseguitati  o  avviliti  dalla  dinastia  decaduta,  la  quale 
temeva  più  d'ogni  altra  potenza  quella  della  mente.  Forte 
nei  principio  die,  più  che  con  i  prenj  gì'  ingegni  si  rialsano 
con  vendicar  le  ingiurie  loro  fatte,  apri  questa  strada  con 
esempio  rassicuranti.  Ed  indefessamente  si  occupò  nel  riordi-- 
nare  ii  publico  insegnamento,  come  istituzione  necessaria  alla 
grandeeza  morale  della  nazione. 

Cosi  ciascun  ministero  esercitando  il  proprio  officio  con  uni* 
formila  di  concetto  governativo,  mentre  sodisfaceva  (perqmmto 
era  in  hii  e  permetteva  la  brevità  del  tempo  procelloso)  ai 
vani  bisogni  del  paese,  cooperava  al  commune  intento  di  coni* 
porre  queli'  ordine  degli  animi  e  delle  menti,  senza  del  quale 
la  quiete  materiale  o  è  breve  senno,  e  Imaga  morte^ 

L' altra  necessità  predominante,  e  non  metm  gtave,  era  quella 
della  guerra.  Questa  scoppiava  quando  si  compieva  l'atto  del 
S7  aprile.  Allora  la  Toscana  aveva  la  cattiva  istilunione  éA 
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generale  oooiando  elle  riuniva  Toffizio  del  ministero  della 
guerra,  e  quello  del  capo  della  inUizia.  Allora  la  Toscana 
aveva  7000  soldati  (non  contando  i  cacciatori  di  costa  e  di 
frontiera),  i  quali  avrebbero  potuto  entrare  in  campagna;  ma 
i  bersaglieri  -mancavano  di  carabine,  non  v'erano  carriaggi, 
né  la  provianda,  ne  quanV  altro  occorre  ad  un  esercito  per 
uscire  dalle  parate  e  andare  a  combattere.  In  menò  di  due 
mesi,  da  poca  e  mal  accozzata  milizia,  fu  composto  un  eser- 
cito che  ascese  a  12000  uomini  di  ogni  arme,  senza  contare 
i  depositi. 
Cosi  fu  cresciuto  f  esercito  di  dieci  battaglioni  dì  fonteria» 

di  tre  squadroni  di  cavelleria,  di  due  compagnie  zappatori 
del  genio,  di  due  batterie  d'artiglieria,  di  un  corpo  di  pro- 
vianda con  sufficiente  numero  d' uomini  e  di  cavalli,  e  ordir 
nati  infine  i  depositi,  e  ordin  ata  la  creaùone  di  noovi  corpi^ 
i  quali  potranno  ristorare  l'esercito  ed  aumentarlo. 

E  non  si  ristette  solo  la  cura  del  nuovo  ministro  della 
guerra  ad  aumentare  la  milizia,  ma  la  oonredava  di  tutti  quei 
fernitnenti,  che  sono  necessariiin  campagna:  cosi  creava  il 
servizio  dei  viveri,  dei  trasporti,  delle  poste,  e  quello  sani^ 
torio  e  religioso.  Finalmente,  per  provvedere  ai  bisogni  futuri 
deiresercito,  da  un  lato  si  apparecchiava  grande  quantità  di 
oggetti  di  vestiario,  di  armi  di  più  qualità,  una  batteria 
da  posizione,  e  due  nuove  scialuppe  cannoniere  ;  e  dall'  altro 
Iato  si  istituiva  una  nuova  scuola  nel  collegio  militare  per 
formarvi^  Mtro  lo  spazio  di  6  mesi,  bitoni  sotto^uffidali:  s'in-^ 
vilavano  con  un  premio  a  tornar  alle  bandiere  sotto-ufficiali 
e  soldati,  che  le  avevano  abbandonate  per  capitolazione  com- 
piuta ;  e  si  faceva  un  nuovo  appello  al  patriotismo  della  gio*^ 
Ventù,  perdìè  corresse  volontaria  sotto  te  armi,  e  si  fornisse 
per  cotal  modo  incremento  all'esercito. 

Il  re  {protettore  imi  va  intanto  te  nostre  milizie  al  5.^  corpo 
del  valoroso  esercito  francese;  e  una  colonna  dei  nostri  è 
già  discesa  nei  eampi  losd}ardi,  dove  la  prima  prova  del  re- 
^ivo  valore  militare  dei  toscani  li  accenderà  maggiormente 
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a  combattere  in  modo  da  gareggiare  di  valore  coi  fraDce^i  • 
compiere  il  gran  destino  d'Italia. 

Tutto  questo  apparecchio  di  provvedimenti  civili  e  militari 
non  potrebbe  reggere  se  non  fosse  sostenuto  dalla  finanza. 
11  suo  presente  slato  è  in  condizioni  particolari,  e  richiede 
un'esposizione  compiuta,  che  il  ministro  da  cui  è  retta  si 
propone  presentare  da  sé  stesso  alla  Ck)nsulta.  Noi  qui  ne 
faremo  un  breve  cenno. 

Prospero  pare  lo  stato  della  finanza,  perchè  il  debito  pu- 
blico  è  piccolissimo  in  paragone  delle  forze  economiche  del 
paese  e  confrontato  con  quello  degli  altri;  pare  anche  mo- 
derato il  bilancio  presuntivo,  edito  dal  cessato  governo.  Ma 
il  giudizio  che  si  fa  guardando  la  superficie  delle  cose,  non 
regge  addentrandovisi.  Occorrono  nuovi  fondi,  perchè  la  guerra 
e  un  miglior  reggimento  esigono  maggiore  spesa.  Diminuire  a- 
dunque  non  si  pub  Y  uscita;  si  può  togliere  molti  abusi,  ma 
le  necessità  delle  giuste  spese  durano,  e  altre  sopraggiunge- 
ranno. Crescer  l' entrata  non  si  pub  senza  una  riforma  gene- 
rale di  tutte  le  imposte.  Questa  non  è  opera  da  imprendersi 
ora  che  la  guerra  assorbe  tutte  le  cure  del  presente,  e  non 
fa  conoscere  distintamente  il  nostro  avvenire.  Convien  dunque 
oggi  fare  il  bene  possibile  e  riservare  il  meglio  al  poi.  Ecco 
le  massime  regolatrici  :  modificare  la  macchina  finanziaria  e 
non  rifarla  ;  non  gravare  il  paese  di  nuove  imposte,  se  non 
nell'estrema  necessità;  ottenere  dal  credito  quel  che  manca 
al  bilancio;  esser  larghissimi  alla  guerra  e  parchi  in  tutto 
il  resto.  . 

Il  bilancio  del  cessato  governo  era  illusorio,  dando  un  a- 
vanzd  di  L.  85,100.  Rifatto  il  bilancio  del  solo  semestre  dai 
luglio  al  dicembre  di  quest'anno,  dà  un  disavanzo  di  circa 
dieci  millioni. 

Questo  disavanzo  non  proviene,  come  alcuno  potrebbe  cre« 
dere,  soltanto  dai  lavori  di  publica  utilità,  i  quali  non  sono 
comprési  nel  bilancio  dato  alle  stampe,  ma  in  parte  massima  de- 
riva da  un  debito  fluttuante  formato  nel  peggior  modo,  cioè  da 
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eambiali  a  varie  scadenze,  le  qaatì  al  31  dicembre  1858  a- 
scendevano  a  L.  6,761,980.  Oltre  a  ciò  la  finanza  ha  un  de- 
bito ingente  con  la  cassa  de'risparmj.  Di  questi  debiti  si 
poteva  in  altri  tempi  differire  il  pagamento  :  ora  bisogna  ef- 
fettuarlo subito. 

Nel  bilancio  vecchio  le  spese  della  milizia  non  erano  com- 
prese che  per  rassegnamento  ordinario.  Il  bilancio  nuovo, 
facendo  il  calcolo  del  più  ristretto  assegnamento  straordinario , 
presagisce  un  maggiore  disavanzo. 

Per  far  fronte  a  questi  impegni  non  si  può  ricorrere  che 
al  credito.  La  difficoltà  di  un  imprestito  che  potesse  fornire 
i  fondi  a  tutto  il  1860  non  nasce  tanto  dalle  angustie  finan- 
ziarie dell'Europa  quanto  dalla  ristrettezza  del  tempo.  Bisogna 
cominciare  dal  guadagnare  tempo  per  provvedere  danaro.  Ne 
guadagnar  tempo  si  poteva  che  con  parziali  provvedimenti,  i 
quali  saranno  partitamente  esposti  dal  rapporto  speciale  del 
ministro  delle  finanze.  Il  più  grande  e  il  più  felice  fu  tro- 
vato  quello  delle  cedole  communali.  Bisognava  creare  un  tì- 
tolo superiore  ad  ogni  eccezione,  spendibile  in  Toscana,  e  spen- 
dibile immediatamente.  Il  frutto  doveva  regolarsi  non  sui  pre- 
stiti a  lunga  scadenza,  o  non  rimborsabili;  bensì  su  quelli 
a  scadenza  breve,  ed  avuto  riguardo  alle  condizioni  dell' at-  . 
tuale  mercato.  Le  cedole  communali,  quali  furono  divisate, 
erano  il  tìtolo  migliore,  poste  le  presenti  condizioni.  Il  rima- 
nente sarà  fornito  da  nuovo  prestito,  e,  se  la  Provvidenza 
prosegue  ad  ajutare  Y  Italia,  abbiamo  ragione  di  sperare  che 
riusciremo.  Allora  tutte  le  difficoltà  saranno  vìnte:  e,  rista- 
bilita la  pace  e  costituita  la  nazione  libera,  non  vi  sarà  un 
debito  impossibile  a  sopportare  e  ad  essere  estinto  in  tempo 
non  lungo. 

Per  questi  brevi  cenni  il  ministero  si  confida  aver  dimo- 
strato, che  non  gli  riiancò  l'animo  per  sostenere  il  grave  inca- 
rico, finche  la  Consulta  non  venisse  a  crescergli  le  forze  con 
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368 

l'appoggio  della  sua  saggezza  e  del  suo  affetto  alla  causa 
naKìooale. 

RicASou  —  RiDOLPf  —  Poggi  —  Busacca  —  Salvagmou 

De  Caverò. 


DISPACCIO  di  lord  JloUn  Wtammen  Indlrlusato  •  lord 
BlooHilleld  ministro  d'Ingliilterro  alla  Corie  di 
Berlino. 

Forelgn-Officdi  7  Inglto  ISS9. 

Il  conte  di  Berostorff  m'ba  letto  due  dispacci  del  barone 
di  Schleinitz,  uno  dei  quali  con  questa  indicazione  «  di  somma 
confidenza  »  riguardo  allo  stato  attuale  degli  affari,  e  della 
politica  che  la  Prussia,  unitamente  air  Inghilterra  ed  alla  Rus- 
sia, desidera  di  seguitare,  riguardo  alla  guerra  d'Italia,  ed 
alle  sue  conseguenze.  Questi  dispacci  sono  in. data  24  e  27 
giugno. 

Il  barone  di  Schleinitz,  nel  primo  di  questi  dispacci,  & 
allusione  alio  stato  degli  affari  che  hanno  impegnato  la  Prus- 
sia a  mobilizzare  una  parte  della  sua  armata.  Non  è  sita- 
mente, die' egli,  l'agitazione  della  Germania,  cagionata  dal 
progresso  delia  guerra  verso  le  sue  frontiere,  che  rese  neces- 
sani  armamenti  proporzionati  a  quello  de'  suoi  vicini,  ma  la 
Prussia  ha  creduto  suo  dovere  di  mettersi  in  grado  di  com- 
battere il  progresso  degli  avvenimenti,  che  potrebbero  ten- 
dere q.lla  modificazione  dell'equilibrio  del  potere  europeo,  in* 
debolendo  un  impero  col  quale  la  Prussia  è  confederata^  e 
toccando  le  basi  dei  diritti  europei  registrati  negli  atti  sottoscritti 
dalla  Prussia  medesima. 

Il  barone  di  Schleinìtz  fa  tuttavolta  osservare,  che  la  po- 
sizione adottata  dalla  Prussia  non  pregiudica  punto  la  que- 
stione italiana,  tuttoché  gì'  interessi  della  Prussia  e  della  Ger- 
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mania  impongano  il  dovere  ai  prìncipe  reggente  d'usare  ad- 
l'influenza  che  dee  esercitare,  e  d'impedirgli  di  sanzionare 
prematuramente  delle  modificazioni  territoriali  che  colpisco» 
no  una  nazione  formante  una  parte  essenziale  della  grande 
famiglia  europea.  Ma  la  Prussia  desidera  agire,  conie  fece 
precedentemente,  di  concerto  con  l' Inghilterra  e  la  Russia,  per 
riaprire  negoziati  nell'  interesse  della  pace.  Il  conte  Bernstorff 
ha  in  conseguenza  l'ordine  di  concertarsi  col  governo  della 
regina  sul  modo  di  pervenire  a  questo  risultato,  di  raettert 
in  tal  guisa  un  termine  all'effusione  del  sangue  e  di  rìdo* 
nare  all'  Europa  la  calma  che  richiedono  i  suoi  morali  e  ma* 
teriali  interessi. 

Il  barone  di  Schteinitz  fa  osservare,  che  qttantom}ue  la 
Prussia  abbia  lamentata  la  decisione  dell' Austria  di  ricorrere 
alle  estremità»  tuttavolta,  ne  l'Europa  in  generale,  ne  la 
Germania  in  particolare,  possono  scorgere  con  indifferenifò 
tutto  quello  che  tender^be  ad  indebolire  l'Austria*  Egti  è 
ben  lungi  dall' illudersi  sulle  difficoltà  provenienti  da^i  av-» 
venimenti  della  guerra,  e  pensa  che  una  riforma  considere- 
vole sarà  necessaria  nelF  amministrazione  degli  affari  del  nord 
e  del  centro  d' Italia,  e  che  sarà  cotesto  un  modo  piti  sicuro 
di  governare  pacificamente  quelle  Provincie,  che  non  l' uso  del 
m&m  militari  dell' Austra.  Egli  opina  eziandio  die  i  trattati 
che  obligano  l'Austria  ad  esercitare  una  ^ecie  di  pvotetto^ 
rato  su  certi  Stati  Italiani  potrebbero  esser  surrogati  da  un 
sistema  migliore. 

In  tal  guisa  la  Prussia  non  pensa  già  a  ristabilire  un  an- 
tico stato  di  cose,  che  al  giorno  d' oggi  y^b  essere  riguardato 
quale  una  impossibilità,  ma  essa  coglierà  inoltre  oon  soU^ 
citudine  qualunque  proposta  che  avesse  per  oggetto  la  rior^ 
ganizzazione  d'Italia,  la  quale,  nel  riconoscere  i  diritti  del* 
l'Austria,  facesse  diritto  ai  voti  legitthni  della  papolazìone 
italiana,  basandosi  sui  principii  liberali.  La  Prussia  pema  hi-> 
oltre  essere  ih  diritto  di  prender  nota  della  dicihiaràsione 
esplicita  dell'imperatore,  ch'egli  non  ambisce  ne  eonquiste 
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Aè  ingraDdimento  territoriale;  questa  parrebbe  al  barone  di 
Schleinilz  essere  un  pegno  delia  possflbìlità  d' arrivare  ad  un 
commune  accordo  con  l'Inghilterra  e  la  Russia  nella  via  da  se- 
guire. 

Si  prega  il  conte  di  Bernstorff  di  domandare  quali  sono 
le  viste  del  governo  della  regina  a  questo  riguardo,  e  il  di- 
spaccio termina  colla  raccomandazione  di  non  trascurare  oc- 
casione alcuna  di  mettere  inanzi  una  mediazione  commune. 
Il  dispaccio  del  27  giugno  accusa  ricevimento  della  communi- 
cazione  che  col  mio  dispaccio  del  22,  io  vi  pregava  di  fare  | 

al  barone  di  Schleinitz;  essa  si  riferisce  al  precedente  di- 
spaccio del  24  perchè  scritto  prima  di  questa  communicazione, 
per  far  conoscere  le  viste  che  il  governo  prussiano  desidera 
di  porre  in  esecuzione. 

Assicura  il  conte  Bernstorff  che  questa  communicazione  sa- 
rebbe attentamente  esaminata  dal  governo  di  S.  M.,  ma  non 
desiderava  dapprima  richiederla  della  significazione  completa 
di  queste  parole  «  arrestare  V  effusione  del  sangue  »  e  una 
€  mediazione  in  commune  »  •  Io  domandai,  nel  casp  che  le  pro- 
poste dell'Inghilterra  e  della  Prussia  riunite,  ed  anche  che 
la  Russia  si  unisse  ad  esse,  fossero  respinte,  se  queste  Po- 
tenze impiegherebbero  la  for2a. 

.  S.  E.  rispose  che  non  aveva  su  questo  punto  spi^azioni 
a  communicare;  che  la  Prussia  non  poteva  proporre  airAu" 
stria  alcun  abbandono  di  territorio,  ma  solamente  riforme  e 
cangiamenti  nella  maniera  d'amministrare.  Essa  nuUameno 
desiderava  da  me  una  risposta  immediata;  e  gli  dissi  che 
essendo  pendente  la  discussione  del  gabinetto,  io  non  poteva 
che  esprimere  l'opinione,  che  non  era  ancóra  giunto  il  tempo 
opportuno  da  fare  ai  belligeranti  una  proposta  qualunque. 

Tale  essendo  lo  stato  della  Corte  di  Prussia,  io  debbo  de- 
siderare che  voi  vogliate  esprimere  al  barone  di  Schleinitz 
i  ringraziamenti  del  governo  di  S.  M.  per  i  suoi  sensi  ami- 
chevoli e  lo  zelo  per  il  benessere  degli  Stati  dell'  Europa  che 
ispirò  questa  proposta.  Gli  sforzi  tentati  danna  Potenza  cosi 


38» 

illuminata  come  la  Prussia,  per  ristabilire  la. pace  sul  con- 
tinente europeo,  saranno  sempre  convenientemente  apprezzati 
da  S.  M. 

Il  governo  di  S.  M.  è  pronto  a  dichiarare  ch'esso  scorgerà 
con  gioja  il  momento  nel  quale  possa  essere  accettata  un'e- 
qua proposta  d'armistizio  e  di  negoziati.  Ma  il  governo  di 
S.  M.  si  crede  in  buona  fede  tenuto  ad  andar  più  lungi  e 
accogliere  la  proposta  della  Prussia  con  eguale  franchezza. 
Egli  pensa  che,  nello  stato  attuale  degU  affari  in  Italia,  non 
possa  ripromettersi  la  cessazione  di  questa  guerra,  senza  una 
cessione  da  parte  dell'Austria. 

.  L'imperatore  (Jei  francesi  non  si  è  contentato  di  respin- 
gere l'invasione  austriaca  dal  territorio  del  suo  alleato;  egli 
ha  dichiarato  essere  sua  intenzione  di  liberare  l'Italia  dalle 
Alpi  alVAdriatico.  Questo  proclama  è  stato  accolto  con  tra- 
sporto nel  nord  e  nel  centro  d'Italia,  ovunque  le  truppe 
austriache  esercitavano  un  potere  oppressore. 

Milano  e  tutta  la  Lombardia,  Parma,  Modena  e  la  Toscana 
hanno  vivamente  proclamata  la  loro  partecipazione  alla  guerra 
cui  esse  erano  in  tal  guisa  invitate.  Ora,  non  abbiamo  mo- 
tivi per  supporre  che  V  imperatore  d'Austria  sia  disposto  a  ce- 
dere le  sue  possessioni  ereditarie  ad  alcun  altro  sovrano. 
Tale  è  la  difficoltà  della  crisi  attuale  dell'Europa. 

La  grande  ed  antica  monarchia  dell'Austria  pub  essere  lenta 
a  riconoscere  che  nessuna  disfatta  è  irreparabile,  a  confer- 
mare con  un  trattato  il  successo  d'una  insurrezione  popolare 
contro  il  suo  domìnio.  Tuttavolta,  dopo  gli  avvenimenti  eh'  eb- 
bero luogo  dopo. la  dichiarazione  di  guerra,  non  dee  aspet- 
tarsi che  un .  trattato  ottenuto  da  tutte  le  forze  della  Germa- 
nia, e  che  ristabilisca  la  supremazia  dell'Austria  in  Italia, 
abbia  in  se  elementi  di  durata  e  di  sicurezza. 

Il  principe  reggente  di  Prussia  riguarda  con  inquietudine 
il  mantenimento  dell'equilibrio  delle  Potenze  in  Europa.  Esa- 
miniamo tale  questione.  Il  bilanciarsi  dei  poteri  in  Europa  si- 
gnifica, col  fatto,  r  indipendenza  di  tutti  i  suoi  diversi  Stati.  La 
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preponderanza  d'nna  Potenza  qualunque  niinaceia  distruggere 
questa  indipendenza.  Ma  r  imperatore  Napoleone,  col  suo  pro- 
clama di  Milano,  ha  dichiaralo,  come  conseguentemente  fece 
osservare  il  barone  di  Schleinitz,  che  in  questa  guerra  non 
va  in  cerca  di  conquista,  di  ingrandimento  territoriale.  Indi 
potrebbe  essere  prematuro  forse  il  discutere  se  il  re  di  Sar- 
degna dovrà  regnare  nella  Lombardia^  Parma,  Modena  e  la 
Toscana,  o  se  dovranno  essere  mantenuti  o  creati  diversi 
Stati  indipendenti  deir  Italia  del  nord. 

Il  governo  di  S.  M.  è  fermamente  convinto  cbe  un'Italia 
ove  il  popolo  si  comporrebbe  di  cittadini  liberi  d'un  grande 
paese,  forliflcberebbe  e  confermerebbe  T  equilibrio  europeo. 
L'indipendenza  degli  Stati  non  è  giammai  cosi  sicura  come 
allorquando  l'autorità  sovrana  è  appoggiata  dall'attaccamento 
pel  popolo. 

Un  sovrano  sostenuto  dalla  forza  delle  armi  alia  testa  di 
un  popolo  senza  affezione  alcuna  in  lui,  è  un  eterno  oggetto 
d'atta^x^hi  dalla  parte  dei  vicini  ambiziosi;  e  l'elemento  di 
potere  basato  sopra  elementi  altrettanto  discordanti,  non  offre 
che  equilibrio  mal  fermo.  —  Se  l'Italia  potesse  essere  gover- 
nata da  sovrani  i^cbe  avessero  l'affezione  dei  loro  popoli,  essa, 
con  i  suoi  25  millioni  d'abitanti,  colle  sue  ricchezze  naturali 
e  l'antica  sua  civilizzazione,  sarebbe,  come  avvisa  il  governo 
della  regina,  una  parte  preziosa  della  famiglia  europea.  Ag- 
giungo ancóra,  che  ogni  organizzazione  d' Italia,  agli  occhi  del 
governo  della  regina  ^  sarebbe  incompleta,  se  questa  non  co- 
mineiasse  da  una  riforma  permanente  nell'amministrazione 
degli  Stati  della  Chiesa.  Le  nostre  viste,  riguardo  aé  difetti 
del  governo  pontificio,  sono  state  sottomesse  al  governo  del* 
l'imperatore  dei  francesi. 

Il  governo  di  S.  M.,  essendo  dell'avviso  qui  sovra  esposto, 
suir  attuale  stato  degli  affari,  si  oppone  a  quakinque  inter- 
posizione che  fin  da  principio  sarebbe  o  potrebbe  essere^nza 
frutto,  0  condurre  ad  avere  un'  organizzazione  parziale  e  senza 
sicurezza. 
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La  regina  ba  fatto  tutti  gli  slorzi  possibili,  in  maniera 
compatibile  colla  pace,  per  mantenere  la  fede  dei  trattati. 
Air  ultimo  momento,  T  Austria,  con  atto  della  maggiore  im- 
prudenza, ba  cominciato  la  guerra  ed  invaso  il  Piemonte: 
da  questo  istante  tutto  è  stato  cambiato  :  V  Austria  ha  oltre- 
passate le  frontiere  che  erano  state  tracciate  nei  trattati  del 
1815:  per  conseguenza,  questi  trattati  non  potevano  più  es- 
sere riguardati  dalla  Francia  e  dalla  Sardegna  come  obli- 
gatorii:  l'Italia  è  stata  provocata  alla  guerra,  ed  essa  ha  par- 
tecipato alla  lotta. 

In  queste  circostanze,  il  governo  della  regina  è  obligato 
di  esaminare  con  più  larghezza  di  vedute  tutto  il  teatro  della 
guerra;  egli  sarà  lieto  di  concertarsi  colla  Prussia  in  tutte 
le  occa^oni  ove  una  delle  due  Potenze  sia  d' avviso  che  una 
strada  che  conduce  alla  pace  possa  esser  fatta  con  succes- 
so. È  parimente  lieto  il  governo  di  vedere  che  quello  di 
Berlino  non  partecipa  alla  violenta  eccitazione,  che  recente- 
mente si  è  manifestata  in  alcune  parti  dell'AIemagna,  e  che, 
dirigendo  gli  affari  della  Confederazione  germanica,  sia  ani- 
mato da  una  sollecitudine  illuminata  pei  più  cari  interessi 

della  Confederazione  europea. 

John  Russell. 


gavaiierta  aess  per  i  imperaiore  a  Austria.  —  ju  armtsitzto  ces» 
sera  il  15  agosto,  giorno  in  cui  cada  to  festa  onomastica  di  Na- 
poleone. ^— 


COMl^eiWZIOME    d'armistizio    conehtusa    a    Vllla- 
franea,  l'S  tugUo  i»&9. 

Art.  1.^  Vi  sarà  sospensione  d'armi  tra  gli  eserciti  alleati 
di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  e  di  S.  M.  T  imperatore  dei  fran- 
cesi da  una  parte,  e  gli  eserciti  di  S.  M.  Timpetatore  d'Au- 
stria dall'altra. 


392 

Art.  2.^  Questa  sospensióne  d'armi  durerà  dal  gìoi*no  d'oggi 
sino  al  15  d'agosto  senza  denuncia.  In  consaguenza  di  ciò 
le  ostilità,  se  sarà  il  caso,  ricomincerebbero,  senza  preventivo 
avviso,  il  16  a  mezzodì. 

Art.  3.^  Tostochè  le  stipulazioni  di  questa  sospensione  d' armi 
saranno  state  stabilite  e  sottoscritte,  le  ostilità  cesseranno 
sopra  tutta  l'estensione  del  teatro  della  guerra,  sì  per  terra, 
che  per  mare. 

Art.  4.^  Gli  eserciti  rispettivi  osserveranno  strettamente  le 
linee  di  delimitazione  seguenti,  le  quali  furono  definite  per 
tutta  la  durata  della  sospensione  d'armi.  Lo  spazio  che  se- 
para le  due  linee  di  delimitazione  è  dichiarato  neutro,  di  ma- 
niera che  sarà  interdetto  alle  truppe  delle  due  armate.  Dove 
un  villaggio  sarà  attraversato  dal  limite,  l' insieme  di  questo 
villaggio  sarà  a  profitto  delle  truppe  che  l'occupano. 

I  confini  del  Tirolo  lungo  lo  Stelvio  ed  il  Tonale  formano 
una  delimitazione  commune  alle  armate  belligeranti. 

La  linea  di  delimitazione  La  linea  di  delimitazione 
franco-sarda  parte  dal  confine    austriaca  si  stenderà  dal  con- 


del  Tirolo,  passa  per  Bagolino, 
Lavenone  ed  Idro,  attraversa 
la  cresta,  che  disgiunge  la  valle 
Degagna  dalla  valle  di  Tosco- 
lano  e  termina  a  Maderno  sulla 
riva  occidentale  del  lago  di 
Garda. 

Le  truppe  piemontesi  stan- 
ziate nei  luoghi  di  Rocca  d'Anfo 
terranno  le  posizioni  che  oc- 
cupano di  presente. 

Fra  la  riva  orientale  del  lago 
di  Garda  e  l' Adige  vi  sarà  una 
lìnea  di  delimitazione  tracciata 
al  sud  di  Lazise,  da  Vallona 
per  Saline  fino  a  Pastrengo; 


fine  del  Tirolo  presso  al  ponte 
delCaffaro,  sino  aRocca  d'Anfo, 
ove  le  truppe  terranno  le  po- 
sizioni che  occupano  di  pre- 
sente, e  comprenderà  la  strada 
che  communica  con  questi  due 
punti.  Poi,  distaccandosi  dalla 
punta  nord-est  del  lago  d' Idro, 
la  linea  di  delimitazione  au- 
striaca seguirà  il  confine  del 
Tirolo  e  il  ruscello  detto  *To- 
scolano  fino  al  luogo  dell' i- 
stesso  nome  posto  sopra  le 
rive  del  lago  di  Garda. 

La  strada  che  conduce  da 
Lazise  a  Ponton  servirà  di  de- 


questa  linea  segnerà  il  limite 
delie  posizioni  franco-sarde. 
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limitazione  alle  truppe  austrìa- 
che tra  la  riva  orientale  del  lago 
di  Garda  e  r  Adige.  I  battelli 
della  flottiglia  austriaca  del, 
lago  di  Gsùrda  communicheran- 
no  liberamente  tra  Riva  e  Pe- 
schiera: tuttavia,  nella  parte 
meridionale  del  lago,  al  di« 
sotto  di  Haderno  e  di  Lazzise, 
non  potranno  toccare  che  Pe« 
schiera,  e  in  questa  parte  di 
corso  eviteranno  di  allontanarsi 
dalla  costa  orientale. 

Appoggiandosi  sopra  TAdi* 
gè  a  Bussolengo,  la  linea  di  de- 
limitazione  austriaca  si  diri** 
gerà  poscia  sopra  Mantova  per 
Dossobono,  Isolalta,  Nogarole, 
Bagnolo,  Ganedole  e  Drasso. 

Villafranca  e  tutto  il  terreno  compreso  fra  le  due  linee  di 
delimitazione  sono  dichiarali  neutri. 


DaPastrengo  la  Imea  di  de- 
limitazione franco-sarda  segui- 
rà la  strada  che  mena  a  Som- 
macampagna,  e  di  là  passerà 
per  Pozzo  Moretto,  Prabiano, 
Quaderni  e  Massimbonaa  Goi  to . 


La  linea  di  delimitazione  au- 
striaca si  dirigerà  da  Mantova 
sopra  Curtatone  e  Montanara 
e  poi  lungo  r  Avalli  a  Borgo- 
forte. 


A  partire  da  Gotto  la  linea 
di  delimitazione  franco-sarda 
rimanendo  sempre  sulla  riva 
destra  del  Mincio,  passerà  per 
Rivalta,  Gastellucchio,  Gab- 
biana.  Cesoie  e  toccherà  il  Po 
a  Scorzarolo. 

Al  disotto  di  Borgoforte  il  Po  forma  una  linea  di  delimi- 
tazione naturale  tra  le  armate  belligeranti  fino  a  Ficcarolo  e 
di  là  fino  alla  sua  imboccatura  a  Porto  di  Gare. 

Al  di  là  del  Po  la  linea  di  delimitazione  è  naturalmente 
tracciata  dalle  coste  austriache  dell'Adriatico,  compresevi  le 
isole  che  ne  dipendono  e  fino  all'ultima  punta  meridionale 
della  Dalmazia. 

Archivio,  eec,  40 


ktt  5.*  Le  strade  ftrràfte  da  ^«rmifAféBOAen  é  a  HtM- 
tovs  pòtrànnov  durame  lia  so^ensioM  d' arttii,  sertke  al'  prov^ 
vij^fonanitento'  dérie  piozze  fotti  di  Peschiera  e  di  Mantova , 
dsila  eondiisìone  espressa,  che  il  provvigioDamento  di  Peschiera 
sia  flnha  mito  spazia  di  due  giorni. 

Art.  6.^  I  lavori  d'attacco  e  di  difesa  di  Peschiera  rimar- 
ranno, durante  la  sospm&ione  d'armi,  nello  stato  in  cui  si 
trovano  di  presènte. 

Art;  1/^1  bastimenti  mercantili,  senza  distinzione  di  ban- 
diera, potranno  liberamente  circolare  nell'Adriatico. 

Fatte  e  stabilito,  saltò  ratifica,  tra  noi  sottoscritti  incari- 
oati  de' pieni  poteri  dai  nostri  rispettivi  sovrani,  il  luogote- 
nente geneirale  conto  Della  Rocca,  primo  ajutante  di  campo 
di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  capo  dello  slato  inaggiore  deir  ar- 
mata sarda;  il  maresciallo  Yaillant  maggifor  generale  dell'e- 
sèrcito francese;  il  generale  di  dtfisiofìe  De  Martimprey  aju- 
tiiito  maggior  generale  dello  stesso  esercito^  per  una  parte 
ed  il  generale  d' artiglielria  barone  De  Hess,  capo  dello  stato 
maggiore  dell'  armata  austriaca,  e  il  conte  di  Mensdorff  Poutny 
generate  di  divisione  dell' esercito  austriaco,  p^  l'altra  parte. 

Sottoscritti  all'originale: 

Luogotenente  generale.  Della  Rocca* 
Maresciallo^  Vaillaot.  Generale,  Hbss/ 

Qeheraléi  De  MARfnilPRBY,         Centrale,  MeusdorIt. 


i«0 


DECRETO   del   regalo  f^oirernatore  delle  prov^iielé 
tikddetteèL 

Modena^  9  Mgllo  I8A9. 

//  ff.  govérnatof'è  dette  provitìcie  modenesi: 

Considerando  cbe  Francesco  V  d'Austria  d'Este  fece  causa 
eommune  eoU' Austria,  alla  quale  soggettò  queste  Provincie, 
violando  i  trattati  e  i  diritti  imprescrittibili  della  nasione: 
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Considerando  che  la  communità  di  Modena  ed  altre  hanno 
4oF!Uto  sostenere  rileganti  apese  per  4e  stminnifetrExIma  kar- 
zose  fatte  alle  truppe  austriache  d'ordine  di  Francesco  V^,  «pese 
delle  Qugji  chiedono  ^giustamente  il  rimborso,  decreta: 

Art.  1.^  Le  communità  delle  provinole  modenesi  liquide* 
ranno  i  loro  titoli  di  credito  xerso  lo  Stato,  .^ipendeptj  (Jalle 
somministrazioni  ^atte  ?ille  truppe  austriache; 

Art  2.*^  Queste  somme  s?i.rannp  alle  communità  rìjn|jp.p§ate 
^ulle  rendite  dei  bgni  allodiali  deir  arciduQa  Francesco  V^  ^'J^\^r 
stria  d'Este,  già  posti  sotto  sequestro. 

Il  presente  decreto  sarà  ^ublicatp  pelle  jorm^  ypli^^e  4aV? 

//  governatQre  ,C,  Lpj^i  JPmm* 


DISPACCIO    telegafleo    del  conte  Cavottir  al  eonl-» 
mlssarlo  Boneompagiil. 

Torino,  9  fngtio  4859. 

ÀI  regsfi  Csnmistmo  n  Firmzfi. 

Il  x^  pel  partecipare  l'armistizio  puramente  militare,  con- 
chiuso fino  al  15  agosto,  raccomanda  di  aumentare  T  esercito 

con  energia  e  /sotle(^tQ|àine. 

C,  PAypuE^. 

—  jnsurrezione  mtlitqre  ieglt  svizzeri  'a  mpofi  in  occasione  ^flo 

scampo  détte  banime:;nwtimtù  latta 4iircoUt^eS'§m0m  M  fiW- 
sigUp  Me^l^.rr- 

—  Vn  proclarm  della  Giunta  provvisoria  di  Bologna,4^iy(^nfi\^^firf(m 

in  quella  città  del  generale  Mezzacapo  coi  voUmtaru  rma^noU 
^aeéèrn  ì»  To^at^aMjaitmplarsi^Ma' amata  HoUam.  •.  ' 


^ _  ^ itìfliowtìtót^ 
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ORDINE  DEL  filORNO  di  ■.  M.  l'imperotore  Him^a^ 

leone  111^ 

Vfliegglo,  IO  Inglto  iBti9. 

Soldati  I 

Venne  conchiusa,  il  giorno  8  luglio,  una  sospensione  d'armi 
tra  le  parti  belligeranti  che  durerà  fino  al  15  agosto. 

Questa  tregua  vi  permetterà  di  riposarvi  dalle  vostre  glo- 
riose fatiche  e  di  attingere  nuove  forze  sé  vi  sarà  d'uopo  dì 
continuare  un'opera  cosi  splendidamente  inaugurata  col  vo- 
stro coraggio  e  la  vostra  devozione. 

Io  tomo  a  Parigi  ;  lascio  per  intanto  a  capo  del  mio  eser- 
cito il  maresciallo  Vaillant. 

Mi  rivedrete  fra  voi  per  dividere  i  vostri  pericoli. 

NAPOLEONE. 


PROCLAMA  della  Cifnnta  eenirale   proirir|«orla  di 
foiremo* 

Bologna,  Il  loglio  1850. 

Popoli  di  Bologna  e  delle  Romagne  unite  I 

I  voti  che  i  vostri  deputati  portavano  ai  piedi  di  Vittorio 
Emanuele  ora  .sono  esauditi.  Massimo  D'Azeglio,  eletto  com- 
missario straordinario  di  S.  M.  sarda  per  le  Romagne,  giunge 
qaesta  sera  in  Bologna.  Uomo  più  leale,  italiano  più  illustre, 
più  generoso  soldato  della  causa  nazionale  non  poteva  inviare! 
il  re  galantuomo,  il  campione  magnanimo  della  santa  guerra 
d'indipendenza. 

Qual  nome  più  glorioso  e  più  caro  a  queste  contrade  di 
Massimo  D'Azeglio,  che  in  tempi  tristissimi  dipingeva  all'Eu- 
ropa commossa  ed  attonita  i  dolorosi  casi  di  Romagna,  e  pò- 
scìa,  in  mezzo  alle  file  della  romagnola  gioventù,  spargeva  il 
sangue  suo  sui  Borici  colli? 
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E  Massimo  D'Azeglio  predilige  le  Romagne  perchè  terre 
di  robuste  braccia,  di  petti  gagliardi,  con  cui  sì  formano  le 
schiere  de' soldati  vittoriosi.  I  pochi  dei  nostri  che  combat- 
terono a  S.  Martino  si  meritarono  già  gli  encomj  di  Vittorio 
Emanuele  e  del  suo  grande  alleato;  ed  il  commissario  che 
oggi  ce  lì  reca,  ben  s' impromette  da  noi  che  saranno  seme 
a  raddoppiare  il  nostro  entusiasmo,  a  riempiere  le  file  dei 
combattenti.  Oggi  adunque  accogliete  rinviato  illustre  col  giu- 
bilo di  popolo  afifettuoso  e  riconoscente,  e  domani  rinnoviamo 
più  forti  i  vincoli  già  stretti  seco  lui  col  battesimo  di  sangue 
versato  a  Vicenza. 

Popoli  delle  provincìe  unite! 

Se  vogliamo  essere  liberi  ed  italiani  anche  noi  insieme  ai 
nostri  fratelli  piemontesi,  lombardi,  toscani  e  veneti,  il  tempo 
è  questo.  Pensiamo  che  l'Europa  si  apparecchia  a  farci  ì  de- 
stini che  sapremo  meritare. 

Entusiasmo  assennato,  virilità  dì  propositi,  e  numerosi  sol- 
dati Massimo  D'Azeglio  si  ripromette  da  voi.  E  questa  Giunta 
centrale  di  governo  è  ben  certa  che  Bologna  e  la  Romagna 
non  saranno  minori  di  se  stesse,  e  non  verranno  meno  al- 
l'aspettazione dell'Europa  che  attenta  ci  guarda. 

La  Giunta  centrale  provvisoria  di  governo. 

GioACH.  Nap.  Pepoli  —  Giov.  Malvezzi  —  Ant.  Montanari 
Camillo  Casarini  —  Luigi  Tanari. 


PROCLAMA  dell'Intendente  della  proirinela  di  Bo- 
loj^na* 

Bologna,  li  luglio  1889.- 

Gittadini  I 
Il  grido  di  dolore  di  queste  provincìe  fu  compreso  dal 
principe  generoso,  che,  impugnate  le  armi  a  prò  della  patria, 
accoglie  ora  ì  vostri  voti,  e  c'invia  una  fra  le  più  illustri 
glòrie  d'Italia. 
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Massime  D^Azeglio  sai&  og^  Ira  noi;  io  serittore  cbe  in 
eloquenti  pagine  emlava  a:l  mondo  le  miserie  di  questi  popoli 
faifelìcigsimi  ;  31  selciato  che  comJaatleva  da  prode  sui  (Ctinpi 
di  Vioenza  fra  i  duci  deir animosa  gioveoità  italiana. 

Bolognesi  t 

An^ohe  una  volta  udirete  la  voce  di  Colui  che  già  iniziava 
il  nostro  risorgimento*  Raccogliendovi  intorno  a  I^qi,  voi  lo 
aiuterete^  risoluti  e  concordi,  a  compiere,  nei  fatti  e  nelle  re- 
alti  detì'  avvenire,  ciò  che  oggi  è  nel  fondo  di  tutti  i  cuori, 
nel  sentimento  e  nelle  aspirazioni  di  tutti. 

La  fede  nuovissima  di  un  principe  magnanimo,  il  senno 
e  la  virtù  di  nn  popolo  cosi  maturo  nei  consigli  civili,  come 
forti  nei  campi  di  battaglia,  renderà  più  agevole  Ja  via  che 
ci  guida  alla  desiderata  meta. 

Bolognesi  t 

alatale  lesteitì  T  arrivo  dell'  lltastre  rappresentante  di  'Vil- 
iotlo  Emanuele.  Salutatelo  come  T  alba  di  un  giorno  4unga- 
«lewte  'Sospirato.  Voi  «lo  seguirete  fra  i  faustìsslmi  della  vostra 
*ita.  ¥oi  ne  imprimerete  la  memoria  nel  cuore  del  voshpi 
figli  come  quelle  in  etti  un  popolo  è  risorto  dalle  sue  oweri. 

V  intendente,  Annibale  *Ranuzzi. 


T— ^<iap"<  >      Il 


PROCLAMA  paUieato  dal  eav.  Maaaiino  D*Aze|^llo, 
re|i^o  eomiiiiaMirlo  airaordlnario  per  le  Roiiiia(pie. 

Bologna»  il  loglio  ld59. 

Popoli  ilelle  Homagnet 

La  littoria  (Vebbe  ^liberati  appena  datrooeupazìeoe  :austrì- 
ftca,  e  voli  pronti  sempre  alla  Mia  ed  lal  saoiriflciQ,  i){m  fiat* 
AMte  \m  (momento  ad  'Oflkrire  il  vostro  liraecio  aWItaUa- 


Il  m  VMtorto  Eknni^ijuele^  che,  a*  Hmcùéa  nostpo  gsatòe 
aitteato  Y  ìtapèratou  dei  fìranc^ìv  combatte  om  Tutlnnei  baMat-f 
glie  dell'  iiKlìfpìende0:2a,  udiva  ta  vostra)  voce,  ed  €gfèJmi]inatfiiiidE^ 
sm  mtamìÉSdiVto  ftst  voL 

Io  non  venga  a  pr^ndieare  qaesBtioni  pòiificbe  o*  di  dcN 
minio  intempestive;  vengo  a  i^vte  in  opera  in  qm^ie  eletta 
Provincie  il  sapiente  consiglio^  non  tmì  abbastanza!  ripeUlto 
e  lodato,  di  Napoleofì^  Ili  :  Fatem  oggi  soldati  se  'o&èet&  do- 
mami dioentar  cittadini  liberi  ed  tndipendmti,, 

Le  nazioni  non  si  rigenerano  nei  canti  e  n^te  afi^gre^^e^ 
ma  nei  travagli  e  nei  pericoli. 

Volle  Iddio  che  l'indipendenza  e  la  libertà,  supremi  beni, 
costassero  all'uomo  supremi  sacriQcii. 

Io  dunque  non  v'invito  a  pace  ed  a  riposo,  ma  a  guerra 
e  fatica.  Non  a  gioie  ne  a  feste,  ma  a  sacriflcii  e  patimenti. 
Non  vi  porto  licenza,  ma  ordine  e  disciplina. 

Io  non  vengo  nnovò  tra  voi. 
'  Da  un  pezzo  tni  dolgo  de'  vostri  mali  ed  ammiro  la  vostra 
fermezza  nel  sofifrirli,  la  vostra  costanza  a  mantener  viva  ne' 
cuori  la  fede  nell' avveniie  del  sangue  latino.  So  bene  che 
a  voi  non  si  convengono  lusinghe,  ma  virili  e  franche  pa- 
role, ed  io  franco  vi  parlo. 

Se  saprete  obedire,  saprete  combattere  e  vincere.  Se  avrete 
disciplina  quanto  avete  coraggio,  sarete  fra  i  primi  soldati 
del  mondo. 

Ma  la  disciplina  e  ¥  ordine  non  possono  metter  radici  dove 
ardotìò  le  discordie. 

Voi  già  le  sapeste  vincere;  più  non  esiste  tracccia  tra  voi. 

Lo  sa  l'Italia  e  ne  gode:  re  Vittorio  Emanuele  ve  ne  rin« 
grazia. 

Siano  dunqde  bandite  per  sempre^ 

Iddio  fece  l'uomo  libero  delle  proprie  opinioni, siano  po^^ 
litiche,  Biano  religiose.  Chi  si  volesse  fare  arbitro  delle  altrui 
colla  violènza,  usurperebbe  il  più  ricco  dono  fatto  all' uomo 
dal  suo  Creatore,  imporrebbe  la  più  abbietta  delle  schiavitù. 
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Oblio  sulle  amare  memorie  del  passato.  Datevi  tutti  la 
mano  come  fratelli,  e  pensate  che  nel  volersi  far  lìbera  e  di 
propria  ragione,  tutta  T  Italia  è  concorda  in  un  sol  volere. 

Sia  questa  la  vittoriosa  risposta  degli  italiani  all'antica  ac* 
cusa  che  li  dichiara  incapaci,  perchè  discordi,  di  divenire 
popolo  libero  ed  indipendente. 

Concorrete  a  smentirla,  e  mostrate  che  non  siete,  come 
gridavano  i  vostri  nemici,  uomini  insofferenti  di  legge  e  di 
freno,  ma  insofferenti  soltanto  dell'ingiusto  e  vergognoso 
giogo  straniero. 

Viva  Vittorio  Emanuele  e  V indipendenza  italiana/ 

Massimo  D' Azelio. 


11  luglio.  —  Ore  9  antim.  Abboccamento  a  Villafranca  dei  due  mo- 
narchi^ V imperatore  Napoleone  III  e  l'imperatore  d'Austria 
Francesco  Giuseppe,  affine  di  stabilire  e  sottoscrivere  i  pre- 
Uminari  della  pace. 


ATTO  del  preliminari  di  paee  eonehlnel  m  l^lUa^ 
franea*  (*) 

VilUfranca,  ii  loglio  1809. 

Fra  S.  M.  l'imperatore  d'Austria  e  S.  M.  l'imperatore  dei 
francesi  venne  convenuto  quanto  segue  :  I  due  sovrani  favo- 
reggeranno la  creazione  d'una  Confederazione  italiana.  Questa 
Confederazione  sarà  sotto  la  presidenza  onoraria  del  Santo 
Padre.  U  imperatore  d'Austria  cede  all'  imperatore  dei  francesi 
i  suoi  diritti  sulla  Lombardia,  ad  eccezione  delle  fortezze  di 
Mantova  e  di  Peschiera,  di  modo  che  il  confine  dei  posse- 
dimenti austriaci  partirà  dall'  estremo  raggio  della  fortezza  di 
Peschiera,  e  si  stenderà  in  linea  diritta  lungo  il  Mincio  sino 

(*)  Saeondo  11  giarnaU  di  ÈiagoMà. 
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alle  Grazie;  dì  là  a  Scorzarolo  e  Luzana  al  Po,  d'onde  gli 
*  attuali  confini  continueranno  a  formare  i  limiti  dell*  Austria. 
L'imperatore  dei  francesi  rimetterà  il  territorio  ceduto  al  re 
di  Sardegna.  La  Venezia  farà  parte  della  Confederazione  ita- 
liana, rimanendo  tuttavia  sotto  la  corona  dell'  imperator  d'Au- 
stria. Il  granduca  di  Toscana  e  il  duca  di  Modena  rientrano 
nei  loro  Slati,  concedendo  un'amnistia  generale.  I  due  Impe- 
ratori  domanderanno  al  Santo  Padre  d'introdurre  ne' suoi  Stati 
riforme  indispensabili.  Amnistia  piena  ed  intera  è  accordata 
dà  ambe  le  parli  alle  persone  compromesse  in  occasione  degli 
ultimi  avvenimenti  nei  territori  delle  parti  belligeranti. 


12  Ittglio  1859.  —  La  Consulta  toscana^  nella  seduta  di  questo  giorno^ 
ha  deliberato  con  voto  unanime  di  unirsi  al  nuovo  regno  di  casa 
Savoja. 


DISPACCIO   di  ».  M.  r  Imperatore  napoleone  III. 
a  S.  li.  l'imperatriee» 

Valeggio,  12  lagtio  1859. 

La  pace  è  sottoscritta  tra  l'imperatore  d'Austria  e  me. 

Le  basi  della  pace  sono: 

Formare  una  Confederazione  italiana,  sotto  la  presidenza 
onoraria  del  Papa. 

L'imperatore  d'Austria  cede  subito  i  suoi  diritti  sulla  Lom* 
bardia  all'imperatore  dei  francesi,  che  li  trasmette  al  re  di 
Sardegna. 

L'imperatore  d'Austria  conserva  il  Veneto,  ma  esso  farà 
parte  integrante  della  Confederazione. 

Amnistia  generale. 

NAPOLEONE. 

Archivio,  Me,  Il 
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PnOCLAMA  di  S.  M.  l' Imperatore  Napoleone  III  al 
soldati. 


Valeggio*  Il  luglio  1899. 

Soldati  I 

Le  basi  della  pace  sono  stabilite  coir  imperatore  d' Austria  ; 
lo  scopo  principale  della  guerra  è  raggiunto.  Per  la  prima  vol- 
ta ritalia  sta  per  diventare  una  nazione*  Una  Confederazione  di 
tutti  gli  Stati  d'Italia,  sotto  la  presidenza  d'onore  del  Santo 
Padre,  riunirà  in  un  sol  corpo  i  membri  di  una  medesima 
famiglia.  La  Venezia  rimane,  è  vero,  sotto  lo  scettro  dell' Au- 
stria, ma  sarà  una  provincia  italiana  che  formerà  parte  della 
Confederazione. 

La  riunione  della  Lombardia  al  Piemonte,  ci  crea,  da  que- 
sta parte  dalle  Alpi,  un  potente  alleato  che  ci  sarà  debitore 
della  sua  indipendenza.  I  governi  rimàsti  fuori  del  movimento, 
0  richiamati  nei  loro  dominj,  comprenderanno  la  necessità 
di  salutari  riforme.  Un'amnistìa  generale  farà  scomparire  le 
tracce  delle  civili  discordie.  L'Italia,  signora  omai  delle  sue 
sorti,  non  avrà  più  che  ad  incolpare  sé  medesima,  se  non 
avanza  gradatamente  nell'ordine  e  nella  libertà. 

Voi  tornerete  fra  breve  in  Francia  ;  la  patria  riconoscente 
accoglierà  con  giubilo  quei  soldati,  che  levarono  si  alto  la 
gloria  delle  nostre  armi  a  Montebello,  a  Palestre,  a  Turbigo, 
a  Magenta,  a  Melegnano,  a  Solferino  ;  che  in  due  mesi  hanno 
affrancato  Piemonte  e  Lombardia,  e  non  hanno  fatto  sosta, 
se  non  perchè  la  lotta  stava  per  pigliare  proporzioni  le  quali 
non  corrispondevano  più  agl'interessi  che  la  Francia  aveva 
in  questa  guerra  formidabile. 

Andate  dunque  superbi  de'  vostri  lieti  successi,  superbi  dei 
risultati  ottenuti,  superbi  sopratutto  di  essere  i  figli  predi- 
letti di  quella  Francia  che  sarà  sempre  la  gran  nazione,  fin- 
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che  avrà  un  cuore  per  comprendere  le  nobili  cause  ed  uo- 
mini come  voi  per  difenderle* 

Dal  qnartler  generale  imperlato. 

NAPOLEONE. 


>oo^c>o«- 


PBOCLAMA  di  S.  M.  H  re  Vittorio  Emanuele  aUe 
truppe. 

MoQEambano,  ii  loglio  4859. 

Soldati  ! 

Dopo  due  mesi  dì  campagna  noi  giungevamo  vittoriosi  sulle 
rive  del  Mincio.  Le  vostre  armi,  unite  a  quelle  valorose  del 
nostri  alleati,  hanno  trionfato  per  ogni  dove. 

Il  vostro  coraggio,  la  vostra  disciplina,  la  vostra  perseve- 
ranza, vi  fecero  ammirare  da  tutta  T  Europa.  Il  nome  del 
soldato  italiano  corre  oggigiorno  venerato  sulle  labra  di  tuttL 

Io,  che  ebbi  la  gloria  di  comandarvi,  ho  potuto  apprezzare 
quanto  di  eroico  e  di  sublime  vi  fosse  nel  vostro  contegno 
durante  il  periodo  di  questa  guerra.  Egli  è  inutile,  o  soldati, 
che  io  ripeta  che  avete  acquistato  il  più  gran  tiloto  alla  mia 
riconoscenza  e  a  quella  della  patria. 

Soldati  1 

Importanti  affari  di  Stato  mi  chiamano  alla  capitale.  Io  af- 
fido il  comando  dell'esercito  al  distinto  e  prode  generale  La- 
marmora,  che  ha  diviso  con  noi  i  pericoli  e  le  glorie  di  questa 
campagna.  Ora  vi  annuncio  la  pace  ;  ma  se  mai  neir  avvenire 
r  onore  della  patria  nostra  vi  richian^sse  alla  pugna,  voi  mi 
rivedrete  alla  vostra  testa,  sicuro  che  n(A  marceremo  di  bel 
nuovo  alla  vittoria. 

VITTORIO  EMANUELE. 
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ORDIUB  del  giorno  indUrlssato  dair  imperatore 
Franeeeeo  Giuseppe  I  airarmaia. 

Verona»  IS  luglio  1859. 

Appoggiato  al  mio  buon  diritto,  io  sono  sceso  in  campo 
a  propugnare  la  santità  dei  trattati,  calcolando  sull'entusiasmo 
de' miei  popoli,  sul  valore  del  mio  esercito,  sui  naturali  al- 
leati deir  Austria. 

Io  trovai  i  miei  popoli  pronti  ad  ogni  sacrìflcio.  Sangui- 
nosissime battaglie  mostrarono  nuovamente  al  mondo  l'eroico 
coraggio  e  lo  sprezzo  di  morte  ond*è  animato  il  mio  bravo 
esercito,  il  quale,  combattendo  in  minor  numero,  dopoché 
migliaja  di  officiali  e  di  soldati  suggellarono  fedelmente  colla 
morte  il  loro  dovere,  attende  lieto,  non  affranto  di  forzai  e 
di  coraggio^  la  continuazione  della  lotta.  Privo  di  alleati,  io 
cedo  soltanto  agli  sfavorevoli  rapporti  della  politica,  in  con- 
fronto dei  quali  è  mio  primo  dovere  il  risparmiare  a'  miei 
soldati  ed  a'  mici  popoli  inutili  sagriflcj  di  sostanze  e  di  sangue. 

Io  concbiudo  la  pace  sulla  base  della  linea  del  Mincio. 
Ringrazio  di  lutto  cuore  il  mio  esercito.  Esso  mi  ha  mostrata 
di  nuovo  come,  in  future  lotte,  io  possa  fare  illimitato  asse- 
gnamento su  di  lui. 

Francesco  Giuseppe. 


IVOTA  indlirlzzata  dlal  g-overno  pontlllelo  ai  rappre- 
aenianil  delle  Potenze  estere. 

Roma,  IS  luglio  1859. 

In  mezzo  ai  timori  ed  alle  apprensioni  occasionate  dall'at- 
tuale guerra  deplorabile,  sembrava  alla  S.  Sede  di  poter  es- 
tere tranquilla  dopo  le  molte  assicurazioni  eh'  essa  aveva  ri- 
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cevute,  assicurazioni  alle  quali  si  era  uuita  pur  quella  del 
re  dì  Piemonte  che,  dietro  consiglio  dell'  imperatore  de'  fran- 
cesi, suo  alleato,  aveva  rifiutata  la  dittatura  che  gli  era  stala 
offerta  nelle  provincìe  insorte  degli  Stati  pontiQcj.  Ma  è  do- 
loroso il  rimarcare  che  le  cose  bau  tult' altro  corso,  e  che 
si  compiono  sotto  gli  occhi  del  Santo  Padre  e  del  suo  governo 
dei  fatti  che  rendono  ogni  giorno  più  inqualificabile  la  con- 
dotta del  gabinetto  sardo  verso  la  S.  Sede,  condotta  che  di- 
mostra chiaramente  ch'esso  vuol  rapire  alla  S.  Sede  una  parte 
integrante  del  suo  dominio  temporale. 

Dopo  la  rivolta  di  Bologna,  che  S.  S.  ha  di  già  deplorata 
nella  sua  allocuzione  del  20  giugno,  quella  città  divenne  il 
convegno  di  una  folla  d'officiali  piemontesi  venuti  di  Toscana 
e  da  Modena,  nello  scopo  di  preparare  quartieri  per  le  truppe 
piemontesi.  Da  quei  Stali  esteri  essi  introdussero  delle  mi- 
gliaia di  fucili  per  armare  gl'insorti  ed  i  volontari,  dei  canr 
noni  per  aumentare  le  turbolenze  delle  Provincie  rivoltate  e 
rendere  più  audaci  i  perturbatori  dell'ordine. 

Un  altro  fatto  che  rende  completamente  illusorio  il  rifiuto 
della  dittatura,  ha  portato  al  colmo  siffatta  violazione  flagrante 
della  neutralità,  ed  aggiunta  un'attiva  cooperazione  per  man- 
tenere la  sommossa  negli  Stati  della  Chiesa.  La  nomina  del 
marchese  D'Azeglio  in  qualità  di  commissario  straordinaria 
nelle  Romàgne  (come  risulta  dal  decreto  di  S.  A.  R.  il  prin- 
cipe dì  Savoia,  luogotenente  generale  di  S.  M.  sarda,  del  28 
giugno,  e  dalla  lettera  del  conte  di  Cavour,  sotto  la  medesima 
data),  per  dirigere  il  concorso  delle  Legazioni  alla  guerra  6 
sotto  lo  specioso  pretesto  d'impedire  che  il  movimento  nazio- 
nale non  produca  alcun  disordine,  è  una  vera  attribuzione 
di  funzioni,  che  lede  i  diritti  del  sovrano  terriloriale. 

Le  cose  hanno  camminato  con  una  tale  rapidità  che  le 
truppe  piemontesi  sono  di  già  entrate  nel  territorio  pontificio 
occupando  Forte  Urbano  e  Castelfranco  dove  arrivarono  ber- 
saglieri piemontesi  ed  una  parte  della  brigata  Real  Navi.  Tut- 
tociò  allo  scopo  dì  opporre,  unitamente  ai  rivoltosi,  una  re- 
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sistenza  energica  alle  troppe  pontificie  che  sono  spedite  per 
rivendicare  il  potere  usurpato  nelle  provinole  ribelli,  e  creare 
nuovi  ostacoli  all'esecuzione  di  questo  giusto  disegno. 

Infine,  per  completare  l'usurpazione  della  sovranità  legit- 
tima, due  officiali  del  genio,  di  cui  uno  piemontese,  furono 
mandati  a  Ferrara  per  minare  e  distruggere  questa  fortezza. 

Ck)sl  odiosi  attentati,  nella  perpetrazione  dei  quali  si  ma* 
nifesta  una  flagrante  violazione  del  diritto  delle  genti  da  più 
d'un  punto  di  vista,  non  possono  che  riempiere  di  amaritu* 
dine  r  anima  di  Sua  Santità,  e  cagionarle  una  viva  e  giusta 
indignazione,  aumentata  ancóra  dalla  sorpresa  del  vedere  che 
tali  enormità  sono  il  fatto  del  governo  d' un  re  catolico,  che 
aveva  accettato  il  consiglio  a  lui  dato  dal  suo  augusto  alleato 
di  rifiutare  la  dittatura  che  gli  era  stata  offèrta. 

Tutte  le  misure  prese  per  prevenire  o  diminuire  questa 
serie  di  mali  essendo  state  vane,  il  Santo  Padre,  non  dimen- 
tico dei  doveri  che  gì' incombono  per  la  protezione  de' suoi 
Stati,  e  per  l'integrità  del  dominio  temporale  della  S.  Sede, 
essenzialmente  connesso  con  l' indipendenza  e  il  libero  esercizio 
del  supremo  pontificato,  reclama  e  protesta  contro  le  viola- 
zioni e  le  usurpazioni  commesse  ad  onta  dell'accettazione 
della  neutralità,  e  vuole  che  la  sua  protesta  sia  communicata 
a  tutte  le  Potenze  europee.  Confidando  nella  giustizia  che  le 
distingue,  egli  crede  ch'esse  vorranno  prestargli  il  loro  ap- 
poggio, ch'esse  non  permetteranno  il  successo  d'una  viola- 
zione cosi  aperta  del  diritto  delle  genti  e  della  sovranità  del 
Santo  Padre.  Egli  spera  che  esse  non  esiteranno  a  cooperare 
alla  sua  rivendicazione,  ed  a  quesf  affetto  egli  invoca  la  loro 
assistenza  e  la  loro  protezione. 

Il  sottoscritto  cardinale  segretario  di  Stato,  conformemente 
all'ordine  pontificale,  invia  la  presente  Nota  a  Vostra  Eccel- 
lenza, colla  preghiera  di  trasmetterla  alla  sua  Corte,  ecc. 

Ciac.  Antonella  card. 
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13  luglio  1889,  -^  Arrivo  in  Milano  verso  le  ore  7  e  Ift  pomerid.  di 
S.  M,  il  re  Vittorio  Emanuele. 

—  Ritomo  a  Torino  del  conte  Cavour^  proveniente  dal  quartiere  ge- 
nerale del  re.  —  Tutti  i  ministri  hanno  rassegnata  la  loro  di' 
missione  al  luogotenente  di  S.  M. 


PROCLAMA  di  S.  M.  Il  re  Vittorio  Emanuele  II. 

MUano,  13  Ivgiio  iSS9. 

Popoli  di  Lombardia  I 

Il  cielo  ha  benedetto  le  nostre  armi.  Col  possente  ajuto 
del  magnanimo  e  valoroso  nostro  alleato,  l'imperatore  Na- 
poleone, noi  siamo  giunti  in  pochi  giorni  di  vittoria  in  vit* 
toria  sulle  rive  del  Mincio. 

In  oggi  io  ritorno  fra  voi  per  darvi  il  fausto  annuncio  che 
Iddio  ha  esaudito  i  vostri  voti.  Un  armistizio,  seguito  da  pre* 
Uminari  di  pace,  assicura  ai  popoli  di  Lombardia  la  sua  in^ 
dipendenza,  secondo  i  desiderj  da  voi  tante  volte  espressi.  Voi 
formerete  d'ora  inanzi  cogli  antichi  nostri  Stati  una  soia 
libera  famiglia. 

Io  prenderò  a  reggere  le  vostre  sorti,  e,  sicuro  di  trovare 
in  voi  quel  concorso  di  cui  ha  d'uopo  il  capo  dello  Stato 
per  creare  una  novella  amministrazione,  io  vi  dico:  «  Popoli 
della  Lombardia!  Fidate  nel  vostro  re;  Egli  provvederà  a  sta- 
bilire sopra  solide  e  imperiture  basi  la  felicità  delle  nuove 
contrade  che  il  cielo  ha  affidato  al  suo  governo  » . 

VITTORIO  EMANUELE. 
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INDIRIZZO   del   maiilelplo  dll  Milano,  a  S.  M  il  re 
WIttorio  Emanuele  li. 


Milano,  13  luglio  1859. 


i  Sire  ! 


A  Voi,  reduce  dai  gloriosi  campi  ove  rifulse  il  valore  Vo- 
stro e  dell'eroico  Vostro  esercito,  il  municipio  esprime  i  sensi 
d' infinita  riconoscenza  del  popolo  milanese  per  quanto  ope- 
raste a  vantaggio  della  patria.  La  città  partecipa  al  Vostro 
dolore  pel  sangue  sparso  in  guerra  si  generosa,  ma  si  con- 
forta nel  pensiero  che  i  sostenuti  sacrificj  valgono  al  Vostro 
nome  T  incancellabile  simpatia  di  tutta  Italia.  Questo  popolo 
accolto  nella  famiglia  dei  sudditi,  che  da  tanti  secoli  con 
ammirabile  costanza  seguirono,  o  sire,  l'augusta  Vostra  casa 
nella  varia  fortuna,  ambisce  di  dimostrare  esso  pure  la  sua 
devozione  al  leale  Vostro  scettro,  pronto  sempre  ad  ogni 
cimento  quando  la  Vostra  voce  lo  chiami  a  difesa  del  re  e 
di  quella  bandiera  che  levaste  sì  alto  a  simbolo  della  nazio- 
nalità italiana. 

//  podestà 
LUIGI  BELGIOJOSO. 

Gli  assessori,  Alberto  De  Herra  -  Francesco  MABGARrrA 

Massimiliano  De-Leva  -  Achille  Rougier  -  Fabio  Boretti 

Cesare  Giulini  Della  Porta  -  Alessandro  Porro. 

Guglielmo  Silva,  segretario. 

INDIRIZZO   del  grenovesl  a  S.  M.  Il  re  Yltiovlo  E- 
manaele  IL  (*) 

Genova,  13  luglio  1889. 

Nel  profondo  senso  di  disinganno  e  di  costernazione  che 

n  Qaest'indirlzsOi  coperto  da  circa  ottomila  firme,  raccolte  in  un  solo  giorno,  fu 
pretentato   la  sera  del  15  luglio  1859  all'intendente  generale  da  una  deputazione 


In  tatto  il  paese  produsse  T impreveduto  annunzio  d'una  paice, 
pur  troppo  diversa  da  quella  ctf  era  diritto  sperare ,  uri  dbloe 
conforto  provarono  gli  animi  tutti  al  pensiero,  alla  certezza 
che  quella  pace  non  era  opera  Vostra;  e  che  puro,  inconta^ 
minato,  glorioso  restava  il  nome  del  primo  soldato  dell'in- 
dipendenza italiana. 

La  questione  nazionale  non  è  sciolta,  ma  non  è  tampoco 
annullala.  Essa  entra  in  una  nuova  fase,  piena  di  gravis- 
sime difficoltà  e  di  supremi  pericoli:  ma  quel  re  e  quel  po- 
polo che  hanno  saputo  reggere  a  dieci  anni  di  lotta,  e  vin- 
cere dapertutto  ove  T  inganno  e  la  fatalità  non  bastano  ad 
impedire  al  valore  di  vincere,  sapranno  pure  trionfare  degli 
ostacoli  che  l'avvenire  prepara.  Non  è  con  un  tratto  di  penna 
che  si  cancellano  i  sentimenti  di  ventisei  millioni  di  cuori. 

Ma  se  il  paese  è  pronto,  se  tutte  le  for^e  vive  della  na- 
zione sono  disposte  a  grandi  prove  ed  a  grandi  sacriflcj,  oc^ 
corre  però  che  loro  non  venga  meno,  ne  si  rallenti  quella 
forte  e  sapiente  direzione  che  Vostra  Maestà  e  il  suo  mini- 
stero hanno  finora  prestato  al  popolare  entusiasmo. 
,  Tutti  comprendiamo,  o  Su-e,  il  Vostro  soffrire.  L'Italia,  di 
cid  Voi  sentiste  il  grido  di  dolore,  sente  ora  tutta  l'irresi- 
stibile eloquenza  del  Vostro  silenzio. 

Ma  appunto  perchè  soffrite  con  Lei  e  per  Lei,  f  Italia  ha 
fede  in  Voi  e  nel  Vostro  governo  ;  ed  osa  mandarvi  una  pa- 
rola di  consolazione,  che  sarà  accolta  —  ne  abbiamo  speranza 
—  con  gioja  da  Voi. 

Siate  Voi  benedetto,  e  benedetti  siano  quei  prodi  che  ai 
Vostri  fianchi  pugnarono  per  la  più  santa  delle  cause. 

Se  ora  l'Italia  piange,  la  sua  indipendenza  e  la  sua  libertà 
sono  si  grandi  beni,  da  meritare  che,  per  conquistarli,  molto 
sangue  e  molte  lagrime  si  spargano  ancóra. 

Fioche  Voi,  Sire,  sarete  propugnatore  dell'italiano  riscatto, 
breve  ora  dureranno  l'abbattimento  e  lo  sconforto;  e,  di  sé 

composta  dei  signori  Catareio  Michele,  Cevàieo  G,  B„  Boria  Pamfili  Domenico,  Mu$$o 
•d  Oderò  Paolo, 

Archivio,  ecc.  $t 
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secara,  si  sentirà  capace  la  nazione  di  conseguire  i  più  fau- 
sti destini. 


PROCLAMA  al  toscani  del  comailaaarlo  airaordl- 
aaria  del  re  Wliiorlo  Emanuele  ll« 

Firenze»  13  luglio  1859. 

Toscani  ì 

Le  nuove  di  avvenimenti  clie  troncano  le  più  belle  spe- 
ranze addolorano  tutt'i  cuori.  Il  governo  partecipa  alla  vostra 
costernazione.  Ma  noi  non  dobbiamo  abbandonarci  a  questa; 
dobbiamo  aspettare  di  avere  notizia  de'  fatti  non  per  anco  co* 
nosciuti  ne'  loro  particolari  ;  dobbiamo  stringerci  insieme,  per 
mostrare  con  la  nostra  fermezza  che  siamo  degni  d'essere 
cittadini  d'una  patria  indipendente  e  libera.  Finché  ci  rimanga 
questa  fermezza,  non  avremo  perdute  tutte  le  nostre  speranze. 

Già  sono  per  partire  i  nostri  inviati  a  Torino,  all'oggetto 
di  sapere  la  vera  condizione  delle  cose.  Ora,  anche  la  ma- 
nifestazione del  dolore  non  sarebbe  che  un  aggravio  del  male. 
C!onserviamo  l'ordine,  eh' è  più  che  mai  necessario  alla  sai* 
vezza  della  patria. 

Domani  si  adunerà  la  Consulta:  con  essa  il  governo  al- 
zerà la  voce  della  Toscana  a  Vittorio  Emanuele,  in  cui  ri- 
posa ogni  nostra  fiducia. 

La  Toscana  non  sarà,  contro  il  suo  volere  e  i  suoi  diritti, 
riposta  sotto  il  giogo,  ne  sotto  l'influsso  austriaco. 

Il  cammittario  straordinario  del  re  Vittorio  Emanuele 
durante  la  guerra  d' indipendenza, 

C.   BONCOHPAGNI. 

J  ministri,  Bettino  Ricasoli  -  De-Cavero  -  Ridolfi  -  Poza 

Raffaele  Busacca  -  Salyagnou. 
//  segretario  generale  del  governo  di  Toscana 

Celestino  Bianchi. 
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14  laglio.  —  AUe  ore  5  e  ift  pomeridiane  rientrava  Ai  Milano  da 
Porta  Orientale  S.  M.  l'imperatore  Napoleone  IIL 

—  La  Consulta  di  governo  Toscana^  composta  di  quaranta  distinti  per* 
sonaggi^  e  radunatasi  in  questo  giorno^  si  dichiarò  unanime 
contro  il  ritorno  della  dominazione  e  della  influenza  austriaca. 
(Y.  la  Dichiarazione  seguente). 


DICHIARAZIOME  della  Consulta  di  gOTerno  ìih- 
•eana. 

Firenze,  i4  luglio  1859. 

La  GoQsulla,  udite  le  communicazioni  del  governo,  persuasa 
che  il  ritorno  della  caduta  dinastia,  come  qualunque  altro  as^ 
setto  che  fosse  contrario  al  sentimento  nazionale,  sarebbe  in'- 
compatibile  col  mantenimento  dell'ordine  in  Toscana,  e  get- 
terebbe in  Italia  il  seme  di  nuovi  sconvolgimenti,  opina  cbe 
il  governo: 

I.^  faccia  i  più  premurosi  officj  presso  S.  M.  l'imperatore  de' 
francesi  e  si  adoperi  anche  presso  le  altre  grandi  Potenze, 
perchè,  nel  determinare  le  sorti  di  questa  parte  d'Italia,  si 
abbia  riguardo  alla  libera  manifestazione  de'  suoi  legittimi 
voti  ; 

11.^  perchè  questi  voti  siano  legalmente  manifestati  a  suo 
tempo  da  un'assemblea  di  rappresentanti  del  paese,  che  ponga 
in  esecuzione  la  legge  elettorale  del  1848,  ed  ordini  frattanto  la 
formazione  delle  liste  elettorali; 

III."*  si  rivolga  a  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  perchè  gli 
piaccia  conservare  il  protettorato  della  Toscana  anche  dopo 
la  conclusione  della  pace  e  fino  all'ordinamento  definitivo 
del  paese. 

Deliberato  ad  unanimità  di  voti  nell'adunanza  di  questo 
giorno. 

Per  il  Presidente 

Ubaldino  Peruzzi,  vicepresidente* 

Il  segretario^  Leopoldo  Galeotti. 
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PROCLAMA  dlel  g-onfalonlere  di  Firenze. 

Firenze,  |4  loglio  1859. 

Abitanti  di  Firenze! 

Io  congiungo  la  mia  voce  a  quella  del  governo  per  racco- 
mandarvi, in  questi  momenti  di  solenne  aspettazione^  la  calma 
e  l'unione,  e  per  far  appello  alla  vostra  fede  nella  causa  ita- 
liana, e  alla  vostra  confidenza  nella  lealtà  di  re  Vittorio  E- 
manuele. 

La  città  è  stata  jeri  sera  dolorosamente  sorpresa  al  ricevi- 
mento di  notizie  inattese.  L'emozione  che  è  scoppiata,  i  la- 
menti che  si  sono  manifestati  testimoniamo  altamente  la  ge- 
nerosità dei  vostri  sentimenti,  il  vostro  amore  per  T  Italia  e 
il  vostro  desiderio  di  veder  compirsi  i  voti  che  voi  avete  da 
lungo  tempo  formati. 

La  voce  della  ragione  moaeri  le  vostri  inquietudini;  mo- 
stratevi all'altezza  degli  avvenimenti.  Giammai  non  fu  più 
necessario  d'essere  uniti  e  di  non  avere  che  una  volontà. 

È  dalla  vostra  saggezza  e  dalla  vostra  moderazione  che  di- 
pendono i  nostri  destini.  Sono  la  vostra  devozione  al  re  Vit- 
torio Emanuele  e  la  vostra  confidenza  in  lui,  che  possono 
assicurarvi  il  vantaggio  d'essere  liberati  da  una  dinastia  la 
cui  politica  è  inconciliabile  coi  sentimenti  sacri  che  animano 
ritalia. 

//  gonfaloniere^  B.  Bartolommei. 


PROCLAMA  ilei  governatore  di  Livorno. 

Livorno,  U  luglio  1889. 

Livornesi  I 

Il  proclama  del  governo  dice  assai  chiaro  quanto  impegno 
egli  adoperi  perchè  sia  dignitosamente  provveduto  alle  sorti 
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della  Toscana.  —  A  questo  scopo  la  Consulta  è  già  adunata*  — 
Parte  questa  sera  per  Torino  il  segretario  generale  signor  Ce- 
lestino Bianchi  incaricato  di  speciale  missione. 
Livornesi  ! 

Resta  ancóra  molto  a  sperare,  giacché  il  re  Vittorio  Ema- 
nuele e  riraperatore  Napoleone  HI  promisero  in  faccia  air&i- 
ropa  la  indipendenza  di  tutta  P  Italia.  Quindi  il  paese  ha  il 
più  alto  dovere  di  serbare  il  suo  senno  e  le  sue  forze  pel 
nostro  assetto  defìnilivo.  —  Ogni  atto,  non  che  disordinato, 
impaziente,  sarebbe  atto  di  pessimo  cittadino  nemico  della 
patria,  ed  il  governo,  quanto  più  sono  gravi  i  momenti,  tanto 
più  avrebbe  il  debito  di  allontanare  il  pericolo  di  qualsiasi 
perturbazione. 

Livornesi  I  io  conto  sopra  di  voi.  —  Voi  darete  il  più  splen- 
dido esempio  di  un  dignitoso  contegno  qual  si  addice  a  po- 
polo di  alti  sensi  e  civile. 

//  governatore, 
Teodoro  Annibaldi  Biscossi. 


PROCLAMA  della  Giunta  proTirisovla  ili  i^oTerno 
nelle  Romaf^ne* 

Bologna,  14  laglio  i859. 

Cittadini  di  Bologna  e  delle  Provincie  unite! 

Costretti  gli  austriaci  ad  abbandonare  la  nostra  città  per 
le  vittorie  delle  armi  alleate,  i  rappresentanti  del  governo  pon- 
tificio dovettero  abdicare  T  autorità  dinanzi  alle  imponenti  e 
pacifiche  dimostrazioni  di  tutto  il  paese.  Cessato  quindi  di 
fatto  ogni  governo,  noi  fummo  dal  municipio  chiamati  a  man- 
tenere r ordine,  ed  a  tutelare  gl'interessi  morali  e  materiali 
di  queste  popolazioni. 

Appena  assunto  il  potere,  una  voce  concorde  giungeva  fino 
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a  noi,  quella  del  popolo  che  chiedeva  risolutamente  la  ditta-* 
tura  del  re  di  Piemonte,  nel  doppio  scopo  di  concorrere  alla 
guerra  d'indipendenza,  e  di  conquistare  sui  campi  di  Lom- 
bardia il  diritto  di  esprimere  liberamente  il  voto  di  essere 
noi  pure  chiamati  a  salutare  nostro  re  quegli  che  aveva  per 
undici  anni  di  sventura  custodito  gelosamente  il  nostro  vessillo. 

L'esempio  di  Bologna  veniva  seguito.  Le  Romagne,  posda 
le  Marche  facevano  spontaneo  atto  di  adesione  a  questa  Giunta 
che  quindi  si  chiamò  Giunta  centrale,  avendo  assunto  la  dire- 
zione delle  provinole  unite. 

^foì  non  esitammo:  al  re  fu  inviata  una  deputazione:  a- 
primmo  volontarj  arruolamenti  :  alla  fede  delle  milizie  citta- 
dine affidammo  la  custodia  della  città;  trovammo  armi  per 
combattere.  Ma  in  quel  mentre  che  ogni  nostro  sforzo  era 
rivolto  a  cooperare  alla  guerra  d'indipendenza,  gli  atroci  casi 
di  Perugia,  riprovati  non  solo  dall'Italia,  ma  da  tutta  Europa, 
e  la  rioccupazione  di  alcune  delle  ciltà  pronunziate,  ci  co- 
strinsero a  provvedere  altresì  alla  difesa  delle  provincie  a  noi 
unite.  Interpreti  del  publico  voto  e  del  publìco  sdegno,  noi 
offrimmo  armi  alla  gioventù  animosa,  che,  raccoltasi  al  nostro 
invito  in  numerose  schiere,  mosse,  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Roseli!,  per  le  Romagne  a  vendicare  e  difendere  i  nostri 
fratelli. 

Ma  dalla  vicina  Toscana  giungevano  a  noi  voci  frementi  di 
sdegno  dei  volontarj  romagnoli,  che,  raccolti  colà  sotto  la 
bandiera  della  indipendenza,  imploravano,  prima  di  raggiun- 
gere l'armata  in  Lombardia,  di  difendere  le  proprie  famiglie 
rassicurandole  dalla  invasione  di  orde  mercenarie. 

Ci  rivolgemmo  al  prode  generale  Mezzacapo,  ed  egli,  nel 
suo  patriolismo ,  non  potè  ricusarsi  alla  nostra  preghiera,  ed 
avendo  da  noi  accettato  il  comando  delle  nostre  truppe,  oggi 
ottomila  volontarj,  organizzati,  disciplinati,  sono  a  noi  sicuro 
pegno  di  vittoria. 

Intanto  il  re  di  Piemonte  accettava  di  organizzare  le  nostre 
forze  per  la  guerra  e  di  mantenere  tra  noi  l'ordine  publico, 


41tt 

nominaDdo  a  questo  scopo  commissario  straordinario  il  cava- 
liere Massimo  D'Azeglio. 

L' istoria  prenderà  alto  della  solenne  dimostrazione  con  cui 
Bologna  accolse  l' inviato  del  re,  dimostrazione  che  fu  ad  un 
tempo  energica  protesta  contro  il  cessato  governo  e  prova  di 
fiducia  in  Vittorio  Emanuele. 

La  Giunta  centrale,  appena  arrivato  il  commissario,  consi* 
derando  compiuto  il  suo  mandato,  stimò  d' interpretare  il  pu- 
blico  voto,  rassegnando  nelle  di  lui  mani  la  propria  autorità, 
essendo  questo  runico  mezzo,  in  tali  supremi  momenti,  di  tu- 
telare l'ordine  publico,  che  è  il  primo  bisogno  della  società. 
E  benché  il  signor  commissario  abbia  replicatamente  dichia- 
rato non  essere  autorizzato  a  questo,  pure,  costretto  dall'evi- 
dente urgenza  della  situazione,  ha  provvisoriamente  accettato. 
La  Giunta  abbandona  quindi  il  governo,  l'abbandona  ram- 
mentando al  commissario  l'incompatibilità  del  dominio  tem- 
porale dei  papi  colle  tradizioni,  colle  abitudini,  colle  aspira- 
zioni e  colla  civiltà  di  questi  paesi,  e  al  pari  di  noi  racco- 
manda le  altre  Provincie  dello  Stato,  che  a  noi  fecero  atto  di 
adesione,  e  le  quali,  conculcate  da  forze  mercenarie,  hanno 
lo  stesso  diritto  con  noi  alla  libertà  ed  alla  indipendenza. 
Cittadini  ! 

Noi  vi  ringraziamo  del  concorso  che  ci  avete  prestato,  della 
fiducia  che  in  noi  avete  riposta,  dell'ordine  che  avete  man- 
tenuto. Noi  siamo  lieti  e  superbi  di  potere  contrapporre  agli 
eccidj  dì  Perugia  la  generosa  moderazione  del  nostro  popolo. 

Dalla  residenza. 

La  Giunta  centrale  provvisoria  di  governo^ 

GioACH.  Nap.  Pepoli  —  Giov.  Malvezzi 
Ant.  Montanari  —  Camillo  Casarini  —  Luigi  Tanart. 
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miMlllZZO  del  popoli  della  Venezia   al   eonte    di 
Cavour  (i). 

U  taglio  1899. 

Eccellenza  ! 

Fino  dal  1848  il  popolo  della  Venezia,  a  traverso  di  gravi 
patimenti,  fece  spontaneo  atto  di  fusione  col  regno  di  Pie' 
monte  (2), 

La  mala  ventura  delle  armi  restrinse  quell'atto  ad  un  de- 
siderio; ma  questo  desiderio  crebbe  e  si  infervorò  maggior- 
mente negli  anni  successivi,  anni  di  tale  pressura,  da  rendere 
immortale  tanto  Tavversione  dei  veneti  contro  il  governo  del- 
TAustria,  quanto  Tafifetto  loro  verso  il  Piemonte. 

Prova  solenne  di  siffatta  avversione  sono  le  molte  migjlaja 
di  giovani  d'ogni  ordine  che  lasciarono  famiglie  ed  agi  per 
prodigare  la  vita  sui  campi  di  battaglia  contro-  il  nemico. 

Prova  di  questa  avversione  sono  la  generosità  e  Talacrità 
di  qpanti,  non  polendo  cimentarsi  nei  dì  del  pericolo,  con 
le  offerte  loro  e  coi  rischi  della  propria  vita  agevolarono  la 
fuga  ai  valorosi  che  corsero  a  stringersi  sotto  la  bandiera 
del  re. 

Prova  di  tale  avversione  si  fu  il  prepotente  fremito  gene- 
rale che  qui  l'altro  jeri  corse  ogni  vena  al  solo  e  più  lon- 
tano sospetto  che  i  preliminari  di  pace  conducessero  questi 

(1)  Questo  tndirizzo  al  conte  di  Cavour ,  quale  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
di  S.  M.,  fu  redatto  da  uomini  onorandissimi  delle  diverse  provincie  venete,  sùbito 
dopo  l'in  faustissima  nMixia  del  preHminari  di  Titlafranca,  e  presentato  al  governo  da 
una  commissione  di  veneti- a  ciò  incaricati  dai  loro  concittadini. 

(2)  Creiliamo  opportuno  di  qui  riprodurre  ii  sopracitato  AUo  di  annessione  del  Ve- 
neto al  Piemonte,  compiuto  nel  luglio  1848:  ««Obbedendo  alia  suprema  necessità  che 
M l'Italia  intera  sia  liberata  dallo  straniero,  ed  all'intento  principalmente  di  conti* 
Mnuare  la  guerra  della  indipendenza  colla  maggiore  efficacia  possibile,  come  vene- 
Mziani,  in  nome  e  per  l'interesso  di  questa  provincia,  e  come  italiani,  per  l'interesse 
•«di  tutta  la  nazione,  votiamo  la  immediala  fusione  della  città  e  provincia  di  Vene- 
Mzia  negli  Stati  sardi  della  Lombardia  ed  alle  condizioni  stesse  della  Lombardia,  colla 
M  quale  intendiamo  in  ogni  caso  di  rimanere  perpetuamente  incorporati ,  seguendone 
M  i  destini  politici  unitameute  alle  altre  provincie  venete  ». 


popoli  a  dividersi  dai  fratelli  di  Piemonle  e  di  Lombardia, 
ed  a  trascinarsi  fra  i  già  sperimentati  stenti  sotto  il  flagello 
dell'Àaslria,  sia  che  il  flagello  venga  maneggiato  dall'intero 
governo,  o  da  sola  una  mano  di  quella  dominante  famiglia; 
mano  che,  sotto  ghirlande  di  r-ose,  nasconde  spine  di  traJt- 
tme  mortali ,  e  che  basterebbe  a  ledere  la  imperiale  francese 
promessa  della  italica  indipendenza  ;  perchè  un  vincolo  qua- 
lunque fra  l'Italia  e  la  Casa  d'Àbsburgo  non  sarebbe  per 
quella  che  vincolo  di  servaggio^ 

Eccellenza  1  I  veneti  si  rivolgono  a  voi^  e  col  mezzo  vostro 
al  re  loro  (che  tale  lo  possono  chiamare  inanzi  agli  uomini 
e  inanzi  a  Dio),  nella  certezza  che,  consapevoli  entrambi  di 
quanto  qui  si  spera  e  si  anela,  di  quanto  si  fece  e  si  fa,  di 
quanto  si  soflferse  e  si  soffre,  vorrete  dare  opera  in  questi 
^spremi  momenti  ad  assicurar  loro  il  conseguimento  di  un 
desiderio  e  di  un  bisogno  più  che  decenne;  desiderio  e  bi- 
sogno che  si  confonde  con  quello  medesimo  della  vita,  e  la 
cui  sodisfazione  può  sola  guarentire  la  pace  all'intera  Penisola, 

Il  fuoco  della  rivoluzione,  pur  troppo  sempre  funesto  ed 
inutile  spesso,  cova  in  Italia,  e  sta  per  divampare  in  lai^o 
incendio.  Se  cessò  razione  dell'armi  che  poteva  raltenerne 
la  fiamma,  uno  solamente  è  il  mezzo  d'impedirne  i  danni, 
cioè  la  giusta  e  santa  vostra  parola  a  propugnare  la  causa 
di  questo  paese  nelle  politiche  discussioni  d' Europa  che  fra 
poco  decideranno  delle  sorti  italiane. 

Eccellenza  I  La  patria  nostra  si  affida  tutta  al  patrocinio 

del  fedele  ed  intrepido  nostro  re,  alla  sapienza  dei  vostri 

eonsìgli,  alla  caldezza  costante  del  vostro  cuore,  alla  nota 

potenza  del  vostro  labro, 

I  Popoli  della  Venezia. 

copia  conrorme  rilasciata  dal  sottoscritti  : 

Gio.  Batista  Giustiniani  da  Venezia.  —  Alberto  Cavalletto  da 
Padova.  —  Sebastiano  Teqchio  da  Vicenza.  —  Prof.  Giuseppe  Cle- 
menti da  Verona.  —  Prospero  Antonini  da  Udine.  —  Guglielmo 
nob.  d'Onigo  da  Tr^t^tso.— Bernardo  Bernardi  da  Rovigo.— Avv.  Lu^i 
De-Steffani  da  Belluno. 
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Aggiungiamo  al  precedente  indirizzo  que$f  altro  privo  di 
^ta. 

IMIIIRIZZO  presentato  da  una  deputazione  di  ve- 
neti ag-ll  amliaoeiatopl  d'Ing-hll terra,  di  Raoola  e 
41  Prasoia  residenti  In  Torino,  e  nel  quale,  io  nome 
e  per  incarico  dei  più  onorandi  e  aatorevoU  cittadioi  delle  pro- 
vincia venete ,  si  reclama  l' indipendenza  asspluta  delle  Yenazie 
dairAustria. 

Eccellenza  t 

Air  udire  i  patii  di  Viilafranca,  grida  di  dolore  e  di  dispe- 
razione proruppero  dai  popoli  della  Venezia. 

Gfaji  numero  di  persone,  cospicue  per  ingegno  e  per  cpQ- 
diziQue,  e  membri  di  municipi,  appena  n'ebb^ero  sentore,  con 
raro  ar(}jmenlo  distesero  e  di  là  majidarono  un  vigoroso  rì- 
cbiamo  contro  quei  patti,  ipcaricando  noi  di  presentarlo  al 
j^overcLO  sardo  e  ai  ministri  delle  Potenze  estere,  qui  resi- 
depti,  per  invocarne  Tajuto  e  la  protezione. 

Eccellenza ,  i^oi  ve  lo  presentiamo  e  ci  permettiamo  di  ag- 
giungere alcune  nostre  parole. 

Sarebbe  lungo  il  tesservi  la  dolorosa  storia  delle  nostre 
tristi  vicende.  Uditene  un  sunto: 

La  Venezia,  per  tredici  secoli  ìudipendente,  fiaccola  di  ci- 
viltà nelle  tenebre  del  medio  evo,  inaestra  nelle  arti  e  nelle 
scienze;  cbe  promosse  industrie  e  commerci  e  fu  baluardo 
|(^ntro  r  invasione  e  la  barbarie  ottonoana,  che  per  tanti  anni 
minacciò  l'Europa;  la  Venezia,  travolta  nel  turbine  che  in- 
furiò sullo  scorcio  del  secolo  decimottavo,  fu  ingiustamente 
levata  dal  novero  delle  Potenze. 

^Qn  c|  fermiamo  su  quel  luttuoso  passatoi 

11  congresso  ^i  Vienna  sconoscendo  i  meriti  e  i  diritti  di 
quella  illustre  republica,  senz^*  udirla  e  per  la  sola  ragione 
della  forza,  1^  diede  in  balia  all'Austria. 

E  qui  comincia  la  lunga  serie  delle  prepotenze  e  dell'  op- 
pressione di  cui  fu  vittima. 


Un  governo  straniero,  ìiiiposfo  dalle  bajonette,  inviso  aita 
popolazione,  non  poteva  regnare  che  con  la  violenza  e  l'a* 
stuzia,  e  violenza  ed  astuzia  furono  i  soli  mezzi  del  suo  do- 
minio. 

Le  tasse  poste  senza  misura  e  a  suo  beneplacito;  le  per* 
secnzioni  e  le  calunnie  agli  uomini  d'ingegno;  i  patiboli  e  le 
carceri  a  chi  si  lasciava  sfuggire  un  detto  di  libertà  e  d'in* 
dipendenza;  ogni  idustria  e  commercio  intralciata  o  inter* 
d^ta  a  profitto  delle  industrie  e  commerci  delle  altre  parti 
deir  impero;  le  scienze  che  più  favoriscono  la  libertà,  impa- 
stoiate,  se  non  bandite;  favorito  l'ozio  ed  il  vizio;  coscrizioni 
annuali  depauperanti  la  popolazione  della  gioventù  più  ro^ 
busta,  tolta  alle  arti,  alle  industrie,  all'agricoltura  e  mandata 
nelle  più  remote  Provincie  dell' impero  per  opprimere  delle 
altre  nazionalità:  ecco  in  pochi  termini  qual  era  il  governo 
austriaco. 

Trentatrè  anni  dì.  questo  iniquo  reggimento  non  valsero'  a 
frenare  e  corrompere  un  popolo  integro  e  amante  dell' mdi* 
pendenza. 

L'odio  chiuso  da  principio  ne'  petti,  cominciò  a  poco  a  poco 
a  divampare. 

Fu  represso,  ma  divampò  di  nuovo;  e  col  tempo  mano 
mano  crescendo,  si  fede  incendio  nel  i848,  e  di  tal  impeto 
er  vastità ,  che  non  potendo  gli  eserciti  austriaci  arrestarlo  « 
ripararono  a  salvamento  nelle  fortezze. 

Liberi  allora  i  veneti ,  per  voto  universale  si  unirono  ai 
fratelli  di  Lombardia  e  di  Piemonte. 

Intanto  nuovi  aiuti  crebbero  le  forze  agli  austriaci,  e  gtji 
italiani,  lasciati  a  se  stessi,  impari  di  forze  e  nuovi  in  grànr 
parte  all'arte  militare,  dovettero  soccombere;  ma  caddero  pro- 
testando con  l'armi  alla  mano  e  col  sangue. 

Le  resistenze  di  Udine,  di  Treviso,  del  Cadore,  di  VicenWt 
e  di  Venezia ,  non  vinta  dal  ferro  e  dal  fuoco  nemicò ,  ttia 
dalla  peste  e  dalla  fame,  resteranno  luminosi  esempi  dell'a-^ 
more  dei  veneti  all'indipendenza  e  deirodio  loro  invincifttle 
alla  dominazione  austriaca. 
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WREropa  assistè  impassibile  al  nastro  sacrificio,  e^fotse 
credette  alkt  nostra  morte. 

Vegga  adesso  se  si  è  ingannata  t 

Cademmo  nel  1849,  ma  per  risorgere  e  per  ricominciare 
la  lotta. 

Un  brutale  govenio>  militare,  che  per  pia  anni  bistrattò  le 
nostre  provincie ,  volle  soffocare  il  nostro  amore  d' indipen*^ 
denza  con  quei  supplizj  di  Mantova,  che  fece  inorridire  Eu» 
ropa,  e  con  le  carceri  di  Josepbstadt,  popolate  dai  nostri  pa* 
trioti.  Misfatti  inutili  f 

Il  sangue  dei  martiri  e  i  patimenti  dei  carcerati  davano 
nuova  vita  alia  resistenza  dei  Veneti. 

Vedendo  che  la  crudeltà  non  giovava,  si  ricorse  alle  blan- 
dìzie. 

Arti  vane  t  Le  blandizie  furono  disdegnosamente  respinte. 

Una  voce  frattanto  risuonb  da  questo  lato  delle  Alpi  mi- 
sericardiosa  alle  grida  di  dolore  d'Italia. 

Quella  voce,  quale  scintilla  elettrica,  si  propagò  e  scosse 
i  petti  della  veneta  gioventù,  che  numerosa  ed  eletta,  abban- 
donati gii  Sigi  e  sfidando  pericoli  dr  viaggi  lunghi  ed  alpe- 
stri, qui  accorse  e  indossò  ^sajo,  e  lieta  si  sobbarcò  alla 
dura  vita  del  soldato. 

Più  tardi  un- altra  voce  risoonò  da  Plancia,  e  disse  di  vo^ 
ter  rendere  libera  ì^  Italia  dall'Alpi  alV Adriatico.  E  nuova 
veneta  gioventù  a  quella  voce  accorse  e  s'arruolò  neireser*- 
cito  sarda 

Caldi  d'amor  patrio,  fidenti  nelle  promesse,  i  giovani  no* 
siri  fecero  bella  prova  di  sé  nei  campi  di  battaglia;  e  molti 
a  Palestre,  a  Como,  a  Varese,  a  Rezzate,  a  Sam  Martino  in- 
contrarono la  morte  da  prodi,  confortati  negli  estremi  mo- 
menti dalla  speranza  che  la  loro  terra  natale  sarebbe-  an^ 
ch'essa  fatta  libera.  Oh  delusione  t 

Il  giogo  antico  fe  invece  nuovamente  calcato  sul  collo  della 
Venezia  I 

Ma  non  creda  Europa  che  la  Venezia  vi  si  rassegni. 
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Ora  là  la  ferocia  e  il  dispotismo  militare  insolentiscono  più 
che  mai.  Agli  antichi  oltraggi  nuovi  oltraggi  si  aggiungono: 
le  tasse  si  pongono  non  in  ragione  delle  facoltà,  ma  in  ra- 
gione delle  opinioni  avverse  al  governo;  si  arrestano  persone 
onorandissime  e  senza  processo  di  sorta  si  deportano  a  Jo- 
sephstadl;  donne  d'illustri  casali,  agguantate  da  birri,  di  notte 
tempo  si  traducono  nelle  fortezze  e  si  assoggettano  a  giu- 
dizi di  Corti  militari;  le  case  s'invadono  da  turbe  licenziose 
e  violenti  di  soldati,  cacciandone  i  padroni  o  relegandoli  nelle 
soffltte;  si  dà  di  pìglio  agli  averi,  via  portando  le  granaglie 
e  i  bestiami;  dapperulto  spavento  e  terrore. 

Ecco,  Eccellenza,  lo  stato  delle  nostre  Provincie  I 

Tali  nuovi  fomiti  alla  giusta  ira  de'  veneti,  renderanno  la 
guerra  ancóra  più  accanita  col  nostro  nemico. 

Oh  si!  la  Venezia  tornerà  da  capo,  se  l'Europa  non  le 
viene  in  aiuto  :  tornerà  da  capo  e,  più  fiera  e  indomita  di 
prima,  durerà  nella  lotta  finche  non  avrà  l'indipendenza,  ch'è 
suo  diritto  e  suo  supremo  bisogno. 

Eccellenza,  noi  vi  abbiamo  descritte  le  sofferenze  e  detti 
i  {appositi  de'  veneti.  Ora  permettete  che  vi  diciamo  una  pa- 
rola nell'interesse  della  pace  e  dell'equilibrio  europeo. 

Sono  quarantacinque  anni  che  l'Italia  è  in  rivoluzione  e 
che  minaccia  di  continuo  la  pace  d'Europa. 

Finche  prevalsero  le  storte  idee  che  dettarono  i  patti  del 
1815  e  fondarono  la  santa  alleanza,  durò  il  vezzo  di  pren- 
dersela coi  popoli  d' Italia  che  di  quando  in  quando  alzavano  il 
capo  per  dire  le  loro  ragioni;  e  l'Austria  ebbe  l'assenso  di 
altre  Potenze  per  ridurli,  se  fosse  stato  possibile,  al  silenzio 
e  alla  quiete  del  sepolcro.  Lo  tentò  invano. 

1  moti  repressi  in  un  luogo,  scoppiavano  in  altri  e  poco 
stante  tornavano  a  rivivere  là  dov'erano  slati  repressi. 

Queste  inutili  repressioni;  la  fortuna  che  un  principe  di 
cara  memoria,  presa  in  mano  la  nostra  causa,  la  propugnasse 
con  l'armi;  la  fortuna,  ancóra  maggiore,  che  il  di  lui  figlio  e 
successore  se  ne  facesse  il  difensore  intrepido  e  costante;  la 


gelosia  che  Analmente  destò  in  Europa  la  preponderanza  so- 
verchia che  vi  prese  FAustria  mediante  i  trattali  segreti  cogli 
altri,  principi  d'Italia  e  mediante  il  concordato  con  Roma; 
(otto  ciò  fece  pensare  l'Europa  a' casi  nostri  erf  alla  neces- 
sità di  togliere  le  cagioni  per  far  cessare  gli  effetti. 

Fu  riconosciuta  neirAustrìa  la  vera  causa  del  male;  ed 
una  guerra  fu  intrapresa  da  Francia  e  Piemonte  per  cacciarla 
d'Italia. 

La  guerra  terminò  con  la  pace  inattesa  di  Villafranca,  che 
confermò  il  dominio  dell'Austria  sulla  Venezia  e  sulle  for- 
tezze  lombarde;  che  pattuì  il  ritorno  del  duca  di  Modena  e 
del  granduca  di  Toscana;  e  che  forse  lascerà  che  le  lega- 
zioni e  il  ducato  di  Parma  siano  ricondotti  sotto  i  governi  di 
prima. 

Ai  mali  d'Italia  non  si  portò  dunque  rimedio:  se  ne  man- 
tennero le  cagioni  e  si  rinnoveranno  gli  effetti  ;  e  i  patti  di 
Villafranca,  se  non  saranno  mutati,  ecciteranno  nuovi  tor- 
bidi e  nuove  guerre. 

E  l'equilibrio  europeo  fu  dalla  pace  ottenuto? 

L'Austria  rimasta  padrona  della  Venezia  e  del  quadrila- 
tero, cogli  influssi  che  le  danno  la  forza  di  un  vasto  irhpero 
di  cui  6  signora,  e  le  parentele  coi  principi  di  Modena  e  di 
Toscana,  e  i  diritti  che  vanta  alla  loro  successione  ;  l'Austria, 
col  concordato  che  le  fece  Roma  grata  e  devota,  e  col  suo 
governo  assoluto,  modello  e  norma  degli  altri  governi  d'Ita- 
lia, tranne  il  Piemonte;  l'Austria,  diciamo,  o  rimanga  sola, 
0  sia  confederata,  conserverà  sull'Italia  quella  preponderanza, 
che  fu  cagione  principale  della  guerra  teste  combattuta.  Cosi, 
se  le  cose  rimanessero  nei  termini  segnati  a  Villafranca,  le 
sorli  della  Venezia  sarebbero  peggiorate,  la  pace  più  seria- 
mente minacciata  dalla  rivoluzione,  e  l'equilibrio  europeo  al- 
terato in  favore  dell'Austria.  Una  sola  speranza  tratterrà  an- 
córa la  Venezia  e  le  altre  partì  d'Italia  dal  ricorrere  a' mezzi 
estremi;  la  speranza  che  un  congresso  delle  Potenze  possa 
rimediare  alla  pace  disastrosa  di  Villafranca,  dando  alla  Ve- 
nezia la  indipendenza  assoluta  dall'Austria. 
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KccelletiKa,  eoa  questa  sperane  i  nostri  concittadiDi  di- 
stesero e  mandarono  rindiriiszo  che  vi  abbiamo  presentato; 
e  con  questa  noi  ci  siamo  a  voi  rivolti. 

Or  vi  preghiamo  che  vogliate  trasmetterlo  con  queste  De- 
stre parole  ul  vostro  governo,  il  quale,  ne  abbiamo  fiducia, 
vi  darà  ascolto  per  debito  d'umanità,  yar  osservanza  al  di- 
ritto, e  per  mantenere  la  pace  e  l'equilibrio  europeo. 

Gradite,  Eccellenza,  i  sensi  del  nostrp  ossequio. 

Gio.  Batista  Giustiniani  da  Venezia.  —  Alberto  Cavalletto  da 
Pa4ova.  —  Sebastiano  Tecchio  da  Vicenza.  •—  Prof.  Giuseppe  Cle- 
menti da  Verona.  —  Prospero  Antonini  da  Udine.  ^  Guglielmo 
nob.  d'Onigo  da  Treviso.  —  Beqì^arim)  Bernardi  da  Rovigo.  ^  Ap' 
vacato  Luigi  Db-Steffani  da  Belluno.  —  Avv.  Giovanni  Bonollo  da 
Vicenza, 


PROTESTA  deg^li  emigrati  vfnetl  af  popo||  ^  ai 
gioverai  A^IBaropa. 

18  luglio  1889. 

I  veneti,  che  da  parole  e  da  fatti  solenni  tenevano  an- 
nunziata e  già  prossima  la  loro  unione  con  altri  popoli  della 
famiglia  italiana,  e  ne  avevano  dimostrato  il  desiderio  e  il 
diritto  con  gli  esigli,  di  giorno  in  giorno  moltiplicati,  e  con 
lo  spontaneo  concorso  alla  guerra,  spontaneo  ma  insieme 
obedienti  ad  inviti  autorevoli;  i  veneti  si  vedono  ad  un  tratto 
sul  punto  d'essere  divisi  fin  da  quella  parte  d'Italia  a  cui 
la  ruina  del  1814  li  lasciava  congiunti. 

Potremnio  rammentare  i  titoli  antichi  :  ma  basti  accennare 
il  consentimento  di  tutta  l'Europa,  e  principi  e  popoli,  e  le 
lodi  dappertutto  profuse  all'impresa  di  re  Vittorio  Emanuele 
e  deiniPperatore  Napoleone  IH  che  legittimavano  le  speranze 
e  le  sancivano  col  suffragio  universale  della  publica  coscienza. 

I  soscriyenti  s'astengono  dalla  querela,  che  non  si  addice 
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né  al  deluso,  né  ai  previdente;  s'astengono  dal  corruccio, 
che  non  s'addice  a  chi  sente  la  dignità  del  proprio  diritto; 
ma  poiché  il  priA^iiegio  dell' esigilo  dà  loro  la  facoltà  e  im- 
pone il  debito  di  parlare  per  quelli  che  sono  costretti  al  si- 
lenzio, eglino  non  potrebbero  senza  colpa  dissimulare  il  loro 
profondo  rammarico.  Si  fanno  interpreti  del  voto  dei  loro 
concittadini,  non  solamente  perché  ciascun  d'essi  ha  operato 
qualche  cosa  e  sofferto,  ma  perché  ad  essi  ne  viene  il  man* 
dato  dalla  triste  necessità  e  dall'evidenza  dei  fatti. 

I  veneti  hanno  già  dimostrato,  più  chiaramente  che  mai, 
con  le  resistenze  e  co'  patimenti  di  oltre  dieci  anni,  la  loro 
irrecusabile  volontà;  e,  a  confermarli  in  essa,  sopraggi unsero 
avvenimenti,  che  alla  coscienza  dei  popoli  e  dei  governi  d'Eu- 
ropa spettta  ormai  giudicare. 

(Seguono  U  firme  di  tutta  la  pritiM  e  teeonda  emigrazione  veneta,) 


i6  luglio.  —  Arrivo  in  Torino  alle  ore  6  ìfè  pom.  di  S.  M.  il  re 
Vittorio  Emanuele  insieme  con  S.  U .  V  imperatore  Napoleone . 


IMDIRIZZO  del  mniilcipio  di  Milano  a  ».  M.  rim- 
peratore  Napoleone  III. 

Milano»  10  luglio  1859. 

Sire! 

Il  popolo,  che  abbiam-o  l' onore  di  rappresentare,  segui  com- 
mosso il  corso  vittorioso  dell'  eroico  esercito  Vostro  :  esso  pal- 
pitò ai  pericoli  che  Voi  voleste  affrontare  creando  fasti  che 
sono  una  nuova  pagina  gloriosa  per  la  storia  di  Francia,  e 
che  associano  per  noi  ai  sensi  dì  ammirazione  quelli  di  un'in- 
cancellabile riconoscenza. 

Il  paese  sottratto  al  giogo  straniero  saprà  mostrarsi  degno 
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di  quel  destino  a  cui  la  M.  V.  gli  aperse  la  via,  ed  adito 
agli  avventarosi  popoli  della  corona  sabauda,  sotto  il  regima 
d' una  libertà  ordinata,  attenderà  ansioso  il  momento  di  po- 
ter mostrare  con  efficacia  la  sua  gratitudine  pei  grandi  sa^- 
criflcii,  che  la  generosa  Francia  ha  sostenuti  per  lui. 

Questo  popolo  vide  al  cimento  quanto  sia  il  Vostro  affetto 
per  la  nostra  nazione.  Che  se  gravi  considerazioni  politiche 
arrestarono  il  volo  dei  Vostri  trionfi,  esso  chinerà  il  capo 
alla  Vostra  risoluzione,  fidente  sempre  in  colui  che  comprese 
e  propugnò  la  nobile  causa  italiana. 

Sire,  il  magnanimo  cuore  ed  il  profondo  senno  politico 
della  M.  V.  ci  stanno  mallevadori  che  le  sorli  d'Italia  con- 
tinueranno ad  essere  oggetto  delle  alte  Vostre  sollecitudini, 
^  l'unione  delle  due  bandiere  affratellate  sul  campo  sarà 
pegno  d'indissolubile  affetto  fra  le  due  nazioni. 


-OOO^OOO— 


IUDIRIZZO   del  municipio  di  Parma  a  S.  M.  Il'  rcT 
irititoflo  Emanaiele  MM.  {*) 

Parma,  i5  luglio  i859. 

Maestà  ! 

Nd  momento  supremo  in  cui  si  librano  le  sorti  d'Italia, 
i  nostri  cuori,  che  tanto  hanno  battuto  per  Voi  nei  rischi 
delle  battaglie,  provano  la  necessità  di  rinnovarvi  la  manife- 
stazione de' sentimenti  di  gratitudine,  d'ammirazione  e  d'a- 
more. 

Sire!  noi  siamo  con  Voi  e  per  Voi,  re  nostro;  lo  saremo 

e*)  Qaesto  indirizzo  venne  dal  podestà  e  dall' anzlanato  di  Parma  presentato  tfo- 
leanem^Dte  al  goveroatore,  accompagnandolo  con  queste  parole  dQl  podestà: 

mI1  manicipio  di  Parma  si  reca  a  Voi,  onde  pr'^garvi  di  far  pervenire  a  S.  At»»  il 
dostro  re,  l'espressione  dei  leali  sentimenti  di  cui  è  animato  questo  popolo  nella  unl- 
wnale  trepidazione  per  gli  eventi  che  si  compiono  inaspettatameote. 

M  li  governo  di  S.  U.  può  tenersi  sicuro  che  ninno  slorso  e  sagriQcio  pQti:el)he  ve> 
Dirci  richiesto  per  la  sacra  causa  italiana,  da  lui  propugnata,  che  noi  non  fossimo 
pronti  ad  affrontare  votonteiosamente». 

Arehivie,  ee€,  ** 
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sempre  colla  stessa  risolutezza  e  la  slessa  fidacia ,  superbi  di 
partecipare  alla  fortuna  che  Voi  sublimate  colle  Vostre  virtù. 
Il  municipio  Vi  fa  per  tutti  queste  solenni  promesse  che 
vorrete  accogliere  e  serbare  nella  grand' anima  Vostra. 


»■  ■ 


RISPOSTA  del  governatore  di  Parma  eonie  Dio- 
dato Panieri  all'indirizzo  del  munieipio  parmenoe 
al  re  'Vittorio  Emanuele. 


Parma,  15  Ingiio  1859. 

Signori  I 

I  generosi  e  patriolici  sentimenti,  che  voi,  rappresentanti 
di  questa  forte  città,  mi  avete  esternati,  avranno  un'eco  in 
tutti  i  cuori  italiani. 

Non  sono  i  sùbiti  entusiasmi  quelli  che  fanno  un  popolo 
degno  di  essere  libero,  sibbene  la  fermezza  del  volere  e  la 
perduranza  del  proposito.  Questa  solenne  manifestazione  è 
conferma  di  quanto  per  voi  si  esprimeva  e  si  operava  dal 
primo  giorno  deiritaliano  risorgimento,  ed  io  ve  ne  ringrazio 
fin  d'ora  a  nome  di  quel  re,  che,  raccolta  su  un  campo  di 
battaglia  la  paterna  corona,  non  esitò  un  istante  a  perigliarla 
un'altra  volta  per  rivendicare  la  nazionale  indipendenza. 

A  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  io  rassegnerò  senza  ri- 
tardo l'indirizzo  con  cui  rinnovaste  l'antico  patto.  Ed  esso 
verrà  con  amore  accolto  dal  principe  leale  e  guerriero,  perchè 
fra  tutte  le  italiane  provinole  queste  mirabilmente  risposero 
ali?,  sua  chiamata. 

I  vostri  figli  accorsero  numerosi,  sfidando  le  ire  delle  in- 
digene e  delle  straniere  polizie,  ad  arruolarsi  sotto  Titaliano 
vessillo.  Non  vi  ha  famiglia  che  non  abbia  alla  gran  patria 
commune  pagato  il  suo  tributo,  come  lo  pagaste  Voi,  o  si- 
gnor Podestà,  il  cui  figlio  combatte  semplice  gregario  le  bat- 
taglie della  nazionale  indipendenza. 


11  voto  di  unione  col  Piemonte,  che  nel  libero  esercizio 
degli  imperscrittibili  vostri  diritti  con  unanime  slancio  espri- 
meste, or  sono  undici  anni,  e  che  la  brutal  forza  straniera 
potè  per  qualche  tempo  frustrare,  ma  cancellare  giammai. 
Voi  lo  confermate  quest'anno  coir  invio  de' figli  vostri  nelle 
file  dell'italiano  esercito,  e  venne  a  Palestro  ed  a  Solferino 
cementato  da  quei  generosi  che  combattendo  versarono  il  loro 
sangue  per  la  più  giusta,  come  per  la  più  santa  delle  cause. 

La  unione  di  queste  piemontesi  provinole  è  un  fatto  su 
cui  nessun  dubio  può  sollevarsi.  Così,  o  signori,  potessi  io 
del  pari  allegrarmi  con  altre  Provincie  che  ad  uguali  prove 
ed  a  non  minori  sacrificj  si  sottoposero  ed  a  cui  fu  dato  solo 
intravedere  il  pieno  compimento  dei  troppo  legittimi  loro  voti  f 
Ma  anche  per  queste,  ora  sopratutto  che  una  nuova  pagina 
ancor  venne  lacerata  -  degli  infausti  trattati  del  1815,  sorgerà 
una  volta  Y  alba  di  un  giorno  migliore,  e  noi  tutti  la  affret- 
teremo frenandola  coi  virili  propositi,  con  gli  avveduti  con- 
sigli, con  una  forte  moderazione. 

Io  confido,  0  signori,  nel  concorde  appoggio  vostro,  in 
quello  della  animosa  guardia  nazionale,  che  ormai  per  ordine, 
disciplina  e  numero  pare  antica  istituzione,  infine  nel  buon 
volere  e  nella  cittadina  virtù  del  popolo  tutto. 

Stiamo  uniti:  taccia  ogni  pensiero  che  di  patria  non  sìa: 
i  grandi  sacrifizj  non  bastano  a  far  risorgere  una  nazione: 
sono  pure  necessarie  concordia  di  voleri,  fermezza  di  prin- 
cipj,  energia  di  azione,  fede  inconcussa  nella  sovranità  po- 
polare, unica  legittima  fonte  di  ogni  potere  civile.  Se  mai  da 
qualsiasi  parte  o  sotto  qualsiasi  bandiera  sorgesse  un  grido 
disunitore,  soffochiamolo  sotto  l'unanime  sforzo  di  un  popolo 
decìso  a  tutto,  prima  che  sottostare  ai  mali  dell'anarchia,  o 
ricadere  sotto  la  verga  di  un  governo  contro  il  quale  ricla- 
mano le  conculcate  ragioni  della  dignità  umana. 


kfìS 

CIRCOLARE  diretta  ai  prefetti  dai  miniivtro  dell'in- 
terno di  Toseana. 

té 

Firenze»  16  IngUo  1899. 

Grinviali  toscani  a  Torino  scrivono  al  governo  toscano:  «  Se 
la  Toscana  sa  mantenersi  nel  suo  buono  e  vero  spirito  ita- 
liano, è  sempre  padrona  de' suoi  destini:  e  disponendo  di  se 
italianamente,  gioverà  immensamente  al  compimento  dei  de- 
stini d'Italia.  » 

Dopo  questo  annuncio,  non  rimangono  che  poche  parole 
ad  aggiungere:  che  il  paese  si  prepari  a  proclamare  con  di- 
gnità e  fermezza  il  suo  voto  italiano.  Il  governo,  oggi  come 
sempre,  si  mostrerà  all'altezza  delle  circostanze,  aprirà  al  volo 
nazionale  del  paese  modi  civili  di  manifestazione;  combatterà 
il  disordine  da  qualunque  parte  esso  venga,  perchè  il  disor- 
dine è  il  nemico  di  ogni  buon  pensiero  e  di  ogni  deliberazione 
generosa  e  sensata,  perchè  il  disordine  uccide  le  forze  vive 
di  un  popolo  e  le  rivolge  a  suo  danno.  Egli  spera  che  le 
autorità  locali  risponderanno  alla  fiducia  del  governo.  Questo 
annuncio  può  essere  publicato. 

Il  ministro  dell'interno, 
6.  RicÀsou. 


IIECRETO  del  regio  governo  di  Toseana  eon  eui 
viene  attivata  la  legge  elettorale   del   8  maggio 

Firenze,  i5  loglio  1869. 

Il  governo  di  Toscana  considerando  che  fra  i  pareri  dati 
dalla  Consulta  al  governo  avvi  pur  quello  che  debbasi  atti- 
vare la  legge  elettorale  del  13  maggio  1848,  procedendo 
alla  formazione  immediata  delle  liste  elettorali; 
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Considerando  che  tal^  parere  ha  per  iscopo  di  provvedere  il 
paese  di  un'assemblea  di  rappresentanti,  la  quale  possa  e- 
mettere  un  voto  legittimo  sulla  sorte  definitiva  della  To- 
scana ; 

Considerando  che  le  dichiarazioni  fatte  da  Napoleone  III, 
e  quelle  emesse  nel  parlamento  inglese  dai  ministri  della 
regina,  assicurano  che  si  terrà  conto  dei  voti  espressi  nei 
modi  legittimi  dagli  italiani; 

Considerando  che  a  questo  solo  provvedimento  non  si  ar- 
resta il  governo,  il  quale  ha  inviato  e  invierà  rappresen- 
tanti alle  Corti  d'Europa  per  far  valere  i  bisogni  e  i  diritti 
della  Toscana; 

Considerando  che  tuttociò  resterebbe  inutile  se  non  fosse 
religiosamente  conservalo  l'ordine  publico,  poiché  qualun- 
que siasi  perturbamento  scemerebbe  l'importanza  del  voto 
da  emettersi,  e  ci  toglierebbe  l'assistenza,  sia  per  parte  del 
re  Vittorio  Emanuele,  il  quale  non  mancherà  di  fare  qu  mto 
potrà  in  favore  nostro,  sia  per  parte  degli  altri  potentati  che 
non  possono  voler  disgiungere  l'assestamento  dell'Italia  dalla 
pace  europea; 


Decreta: 

Art.  i.®  La  legge  elettorale  del  3  maggio  1848  è  appli- 
cata per  la  elezione  dei  rappresentanti  della  Toscana  che  de- 
vono emettere  il  voto  sopra  la  sorte  futura  dello  Stato. 

Art.  2.°  I  prefetti  procederanno  immediatamente  ad  ordi- 
nare ai  gonfalonieri  di  formare  senza  ritardo  le  liste  elet** 
torali. 

Art.  3.°  Un  successivo  decreto  stabilirà  tutto  ciò  che  ri* 
guarda  i  termini  e  le  norme  per  una  sollecita  fonoazione 
delle  liste  elettorali. 
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Art.  4.°  Il  ministro  deir  interno  è  incaricato  dell'  esecuzione 
del  presente  decreto. 

//  commissario  straordinario^ 

G.   BONCOMPAGNI. 

V.  Il  ministro  dell'interno, 
B.  RiCASOU. 

V.  Per  l'apposizione  dei  slgHlo 

//  ministro  di  giustizia  e  grazia. 
(L.  S.)  E.  Poggi. 


DELIBERAZIOME  del  municipio  di  Lucca  per  l'an- 
nessione immediata  della  Toscana  ag^li  Stati  di 
re  littorio  Emanuele. 

Lucca,  10  luglio  iS59. 

Il  gonfaloniere  della  città  e  commune  di  Lucca,  rende  nota 
al  publico  la  deliberazione  emessa  a  pieni  voti  da  questo  ma- 
gistrato civico  nella  straordinaria  adunanza  del  1 4  luglio  cor- 
rente. 

Il  magistrato,  ecc.,  vista  la  deliberazione  in  data  del  21  ca- 
duto giugno,  colla  quale  venne  nominata  una  deputazione 
air  incarico  di  ricevere  dai  cittadini  le  Arme  esprimenti  il  voto 
per  r  immediata  unione  della  Toscana  al  regno  costituzionale 
di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  II,  e  di  sottoporre  indi  le 
note  relative  alle  ulteriori  e  definitive  deliberazioni  del  collegio; 

Viste  le  note  autentiche  conlenenti  le  citate  firme,  e  i  re-  ' 
gistri  dello  spoglio  fattone  per  ordine  alfabetico  dai  deputati, 
da  cui  risulta  che  la  maggior  parte  delle  firme  stesse  ap- 
partengono alle  classi  più  distinte  per  capacità,  censo,  com- 
mercio ed  industria; 

Considerando  che  tale  spontaneo  e  numeroso  concorso  di 
soscrittori,  mentre  risponde  in  modo  non  equivoco  all'appello 
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del  magistrato ,  mentre  consuona  al  voto  già  espresso  da  molti 
fra  i  principali  municipii  della  Toscana,  è  al  tempo  stesso 
un'assoluta  e  deflnitiva  protesta  contro  il  passato  ordinamento 
politico  ;  è  r  espressione  solenne  del  desiderio  di  una  patria 
libera,  grande,  potente  ;  è  un  atto  di  gratitudine  e  di  fiducia 
verso  queir  unico  monarca  italiano,  che  ha  fin  qui  rappresen- 
tato i  principii  di  libertà,  d'ordine  e  d'indipendenza; 

Associandosi  con  intimo  convincimento  al  voto  de'  suoi  con- 
cittadini. 

Ha  deliberato  e  delibera: 

Il  municipio  di  Lucca  fa  atto  di  piena  adesione  per  Y  im- 
mediata unione  della  Toscana  agli  Stati  italiani  governati  dal 
re  Vittorio  Emanuele  IL 

Dal  palazzo  civico. 

Prof.   P.   SlNIBALDI. 


PROCLAMA  del  commlssarto  straordinario  delle 
Romag^ne. 

Bologna,  16  luglio  1869. 

La  Giunta  centrale  provvisoria  di  governo,  la  quale  aveva 
si  generosamente  assunto  a  reggere  sin  qui  Bologna  e  le  Pro- 
vincie unite,  ha  stimato  ora  che  necessità  di  ordine  publico 
la  forzasse  altresì  a  cessare  dal  suo  officio  e  rimettere  nelle 
mie  mani  quel  potere,  del  quale  essa  aveva  così  sapiente- 
mente usalo. 

Costretto  da  una  tale  necessità  di  mantener  T  ordine  pu- 
blico, ho  dovuto  provvisoriamente  accettare  questo  potere,  ed 
ho  stimato,  sempre  in  via  provvisoria,  di  nominare  a  gerente 
la  sezione 

delle  finanze:  —  Il  signor  marchese   Gioachino  Napo- 
leone Pepoli; 
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degli  affari  interni  e  di  publica  sicurezza:  —  Il  si- 
gnor prof.  Antonio  Montanari; 

di  grazia  e  giustizia:  —  Il  signor  avvocato  Borsari; 

dei  lavori  publici  e  del  commercio:  —  Il  signor  conte 
Ippolito  Gamba; 

dell'istruzione  e  beneficenza  publica:  —  Il  signor  conte 
Àlbicini; 

della  guerra:  —  Il  signor  Enrico  Falicon. 
Ciascuno  di  questi  signori  dovrà  provvedere  alla  spedizione 
degli  affari  ordinarj  e  regolari  della  sezione  alla  quale  è  no- 
minato: gli  affari  più  gravi  e  straordinarj  dovranno  discutersi 
tra  loro  riuniti,  e  le  decisioni  saranno  riportate  al  commis- 
sario straordinario,  onde  provveda. 

Si  riconforti  il  publico.  La  pace  non  ha  in  nulla  pregiu- 
dicato le  quistioni  politiche  di  queste  Provincie.  Quanto  a  me, 
Voi  conoscete  il  mio  carattere:  sapete  che  siamo  amici  vec- 
chi. Fin  dove  possono  le  mie  forze,  io  le  impiegherò  tutte 
a  vostro  vantaggio. 

Massimo  D' Azeglio. 


DECRETO  del  «ommissariato  straordinario  per  le 
Romag^ne. 

Bologna,  10  loglio  1659. 

Un  governo  che  voglia  eflìcaoemente  tutelare  e  garantire 
l'ordine  publico  noi  può  che  fondandosi  sull'opinione  illu- 
minata del  paese,  e  però  circondandosi  degli  uomini  più  probi, 
più  InteUigenti  e  più  interessati  al  mantenimento  del- 
l'ordine  stesso.  Il  commissario  straordinario  delle  Romagna; 
volendo,  in  coerenza  di  questi  principii,  procedere  a  qtid- 
rassettamento  che  meglio  possa  contribuire  al  mantenimento 
di  quest'ordine  publico,  ha  dato  disposizioni,  perchè  si  prò- 
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(^da,  nel  più  stretto  tempo  necessario,  alla  eompila^one  di 
lina  legge  elettorale  per  la  formazione  dei  consigli  muni^* 
cipali,  dai  quali  dovranno  poi  costituirsi  i  consigli  provinciali, 
e  in  fine  una  rappresentanza  centrale,  quando  il  tempo  e  le 
assettate  condizioni  delle  cose  il  consentiranno. 

Ma  volendo  il  commissario  straordinario,  per  quanto  è  in 
lui,  circondarsi  fin  d'ora  dei  lumi  di  uomini  che  rappresen- 
tino r  opinione  del  paese,  ha  decretato  la  formazione  di  un 
Consiglio  di  stato,  che  si  comporrà  dei  soggetti  i  quali  sa- 
ranno nominati  nel*  foglio  officiale. 

Xe  attribuzioni  di  questo  Corpo  consultivo  verranno  de- 
terminate da  un  decreto  speciale. 

Massimo  D' Azeglio. 


K  LugUo.  —  Il  cav.  Massimo  D'Azeglio  parte  da  Bologna  per  To- 
rino^ chiamatovi  dal  re^  delegando  nella  sua  assenza  le  proprie 
attribuzioni  al  colonnello  Enrico  Falicon  gerente  la  sezione  della 
guerra. 


LETTERA  auiog^rara  dt  Pio  IX  al  «ardinale  Pairisi» 
virarlo  generale  di  S.  S. 

Roma,  iS  latito  1859. 

Signor  cardinale, 

Tutto  il  mondo  catolico  conosce  quali  siano  stati  nella  pre^ 
sente  lotta  in  Italia  i  nostri  sentimenti,  i  quali  altro  non  eb- 
bero in  mira  che  il  conseguimento  della  pace,  ed  a  tal  fine 
abbiamo  diretto  a  tutto  l' episcopato  le  nostre  lettere,  le  quali 
lo  invitavano  a  far  publiche  preghiere  per  ottenere  dal  Dio 
della  pace  un  tanto  dono.  Ora  che  questo  dono  è  stato  con-» 
seguito,  incarichiamo  lei,  sig.  cardinale,  di  avvertirò  i  fedeli 

Archivio,  eee.  SS 


di  questa  capitale  del  crislianesimo  affinchè  vogliano  interve- 
nire alle  solenni  azioni  di  grazia  da  offrirsi  al  Signore,  per 
essersi  degnato  di  far  cessare  il  più  terribile  di  tutti  i  fla- 
gelli, che  è  la  guerra.  Quali  saranno  per  essere  le  conse- 
guenze di  questa  pace,  Noi  le  attendiamo  con  calma,  e  con- 
fideremo sempre  nella  protezione  che  Dio  si  degnerà  conce- 
dere adesso  e  sempre  al  suo  Vicario,  alla  sua  Chiesa  ed  al 
mantenimento  dei  diritti  di  ambidue.  Intanto  si  seguiteranno 
le  solite  preci  dopo  le  messe  private,  sostituendo  alla  ora- 
zione prò  pace  quella  prò  gratiarum  actione. 

Ringraziare  Iddio  per  la  pace  ottenuta  fra  le  due  grandi 
Potenze  catoliche  belligeranti  è  Nostro  dovere;  ma  il  segui- 
tare la  preghiera  è  un  vero  bisogno,  giacche  varie  Provincie 
dello  Stato  della  Chiesa  sono  ancóra  in  preda  dei  sovverti- 
tori dell'ordine  stabilito  ;  ed  è  in  queste  provincie  stesse  ove 
in  questi  giorni  da  una  usurpatrice  straniera  autorità  si  an- 
nunzia «  che  Iddio  fece  l'uomo  libero  delle  proprie  opinioni, 
sieno  politiche,  sieno  religiose  » ,  dimenticando  cosi  le  autorità 
stabilite  da  Dio  sulla  terra  cui  si  deve  obedienza  e  rispetto, 
dimenticando  del  pari  la  immortalità  dell'anima,  la  quale, 
quando  passa  dal  transitorio  all'eterno,  dovrà  rendere  conto 
speciale  anche  delle  sue  opinioni  religiose  al  Giudice  onnipo- 
tente, inesorabile  ;  imparando  allora,  ma  troppo  tardi ,  che  uno 
è  Dio,  una.  è  la  fede,  e  che  chiunque  esce  dall'arca  dell'unità 
sarà  sommerso  nel  diluvio  delle  pene  eteme. 

È  dunque  evidente  la  necessità  di  proseguire  la  preghiera, 
affinchè  Iddio  si  degni  nella  sua  infinita  misericordia  di  ri- 
stabilire la  rettitudine  della  mente  e  del  cuore  in  tutti  quelli 
che  furono  trascinati  a  fuorviare  dal  cammino  della  verità, 
ed  ottenere  che  piangano  non  sulle  imaginarie  e  menzo- 
gnere stragi  di  Perugia,  ma  sulle  proprie  colpe  e  sul  pro- 
prio accecamento.  Questo  accecamento  ha  spinto  negli  scorsi 
giorni  una  turba  di  forsennati,  per  la  maggior  parte  ebrei, 
a  cacciare  con  violenza  qualche  famiglia  religiosa  dal  suo 
sacro  ritiro.  Questo  accecamento  ha  prodotto  tanti  altri  mali 


43^ 

che  affliggono  e  straziano  il  cuore.  Ma  la  preghiera  è  più 
potente  dell'  inferno ,  e  qualunque  cosa  si  domanderà  a 
Dio  da  quelli  che  sono  congregati  nel  nome  suo,  sarà  in- 
fallibilmente ottenuta.  E  che  cosa  domanderemo?  Che  tutti 
i  nemici  di  Gesù  Cristo,  della  sua  Chiesa,  di  questa  S.  Sede 
si  convertano  e  vivano  «  convertantur  et  vivant  » 
Riceva  l'apostolica  benedizione  che  di  cuore  le  compartiamo. 

Dal  Vaticano. 

Pios  PP.  IX. 


ÀlAmiFESTO 

ileirimperator  d'Austria  a' suoi  pojfioli. 

Laxembnrg,  i5  luglio  1859. 

Allorquando  la  misura  delle  concessioni  compatibili  colla 
dignità  della  corona,  coir  onore  e  col  decoro  del  paese,  è  e* 
saurita,  allorquando  tutti  i  tentativi  per  addivenire  ad  un  pa- 
cifico accordo  hanno  fallito,  vien  meno  ogni  libertà  di  elezione 
fra  due  alternative^  e  ciò  che  è  inevitabile  diventa  allora  un 
dovere. 

Questo  dovere  mi  aveva  posto  nella  dura  necessità  di  re- 
clamare da'  miei  popoli  nuovi  e  dolorosi  sagriflcj,  perch'  io 
potessi  assumermi  la  difesa  dei  loro  beni  più  sacri. 

I  miei  popoli  corrisposero  al  mio  appello:  essi  si  strin- 
sero coraggiosamente  attorno  al  mio  trono,  sopportarono  ogni 
maniera  di  sagriflcj  richiesti  dalle  circortanze,  cdn  una  ab^ 
negazione  che  meritossi  tutta  la  mia  riconoscenza,  e  che 
avrebbe  aumentato,  se  fosse  stato  possibile,  la  mia  così  viva 
affezione  per  essi.  Tuttociò  mi  doveva  ispirare  la  sicurézza 
che  la  giusta  causa,  per  la  cui  difesa  la  mia  brava  armata 
volava  ai  campi  di  battaglia,  avrebbe  ottenuto  piena  vittoria. 

Ma  sventuratamente,  il  risultato  non  corrispose  allagane^ 


rale  aspettativa:  la  sorte  delle  armi  non  ci  arrise  fayorevole. 

]1  valoroso  esercito  austrìaco  diede  anclie  qaesla  volta 
prove  cosi  segnalate  del  suo  eroismo  e  della  sua  tenacità,  da 
meritarsi  Y  ammirazione  di  tatto  il  mondo  e  persino  dei  ne- 
mici istesst  ;  cosicché,  se  io  debbo  gloriarmi  d' essere  il  capo 
d'una  tale  armata,  la  patria  deve  porgerle  ringraziamenti  per- 
chè essa  seppe  così  alto  levare  Tonore  della  bandiera  au- 
striaca, serbandolo  intemerato. 

Un  altro  fatto,  che  egualmente  non  potrebbesi  recar  in  du- 
bio,  si  è  che  i  nostri  avversar],  malgrado  le  immense  risorse 
da  lor  preparate  di  lunga  mano  e  con  enormi  sagriflcj,  per 
una  guerra  da  molto  tempo  risoluta,  poterono  bensì  riuscire 
con  vantaggio,  ma  non  mai  raggiungere  una  vittoria  veramente 
decisiva:  mentrechè  Tesercito  austriaco,  animato  pur  sempre 
da  indomabile  coraggio,  occupava  anche  da  ultimo  tali  posizioni, 
nelle  quali  poteva  ancóra  aver  fiducia  di  ritogliere  al  nemico 
i  suoi  primitivi  successi. 

Ma  per  arrivare  a  tanto,  bisognavano  certamente  altri  sa- 
grificj  non  meno  sanguinosi  di  quelli,  a  cui  già  avevamo 
dovuto  sottostare,  e  pei  quali  il  mio  cuore  era  profondamente 
amareggiato  di  dolore. 

In  tali  congiunture  era  mio  dovere  altresì  di  tener  serio 
conto  delle  proposte  di  pace  che  frattanto  mi  venivano  fatte. 

Le  dure  prove  che  la  continuazione  della  guerra  avrebbe 
imposte,  sarebbero  state  tanto  più  penose,  in  quanto  che  io 
ero  già  stato  costretto  a  domandare  ai  miei  .fedeli  sudditi 
ragguardevoli  sagriflcj  di  danaro  e  di  sangue.  E  il  successo 
sarebbe  per  me  rimasto  pur  sempre  incerto,  massime  dopo 
esssere  stato  cosi  amaramente  deluso  nella  speranza  ch'io  mi 
avevo  di  non  rimaner  solo  nella  lotta,  la  quale  non  venne 
intrapresa  nel  solo  interesse  del  buon  diritto  deir  Austria. 

Sebbene  la  nostra  giusta  causa  avesse  destato  nella  mag: 
gior  parte  d'Alemagna  calde  e  commoventi  simpatie,  e  non 
meno  in  alcuni  governi  6be  nei  popoli,  tuttavia  i  naturale  ' 
HMtri  alleati  $i  rifiutarono  ostinatamente  a  ricono$cere  Y  alta 
signiflcanza  della  questione  per  cai  si  combatteva. 
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L'Austria  si  trovava  pertanto  costretta  ad  afifrontare  da 
sola  avvéniménti,  la  cui  gravità  poteva  aumentare  ad  ogni 
istante. 

Per  conseguenza  l'onore  dell'Austria  essendo  salvo  mercè 
dell'eroico  coraggio  spiegato  dall'armata  sui  caml)i  di  batta- 
glia, io  dovetti  risolvermi  ad  obedire  alle  considerazioni  po- 
litiche, a  fare  un  sacrificio  per  ristabilire  la  pace,  a  dare  il 
mio  consenso  ai  preliminari  assegnati  per  la  sua  conclusione 
finale;  dopo  però  aver  avuto  certezza,  mediante  intelligenze 
fatte  direttamente  coll'imperator  de'  francesi ,  e  senza  in- 
tervento d'alcun  terzo,,  che  io  otterrei  in  ogni  caso,  condi- 
zioni pia  favorevoli  di  quelle,  che  mi  avrei  potuto  aspettare  dal- 
l'immischiarsi  nelle  trattative  delle  tre  grandi  Potenze,  che 
non  presero  parte  alcuna  alla  guerra. 

Sventuratamente  fu  necessità  il  dover  distaccare  la  maggior 
parte  della  Lombardia  dal  resto  dell'impero. 

Devo  però  consolarmi  nell'idea  d'aver  ridonato  i  beneflcj 
della  pace  ai  miei  amati  popoli.  E  questi  beneflcj  mi  sono 
doppiamente  preziosi  per  ciò,  che  io  potrò  ormai  consacrarmi 
tranquillamente  con  tutta  attenzione  e  sollecitudine  a  com- 
piere la  missione  che  mi  sono  imposta,  quella,  voglio  dire, 
di  fondare  su  basi  solide  il  benessere  e  la  potenza  dell'Au- 
stria, animando  il  ben  inteso  sviluppo  delle  sue  forze  morali 
e  fisiche,  con  miglioramenti  delle  leggi  e  dell'amministra- 
zione. 

In  questi  ultimi  tempi  di  prove  e  di  sagriflcj ,  i  miei  po- 
poli mi  hanno  fedelmente  sostenuto:  ch'essi  mi  sorreggano 
ben  anche  nell'opera  di  pace  da  me  intrapresa,  e  m'ajur 
tino  a  condurre  ad  effetto  le  mie  buone  intenzioni. 

Ebbi  già  occasione  di  attestare  la  mia  riconoscenza  alla  mi^ 
brava  annata  in  uno  speciale  Ordine  del  giorno. 

Ad  essa  rinnovo  in  oggi  l'espressione  di  tali  miei  senti- 
menti, nell'atto  di  diriger  la  parola  a'  miei  popoli,  ai  quali 
porgo  ringraziamenti,  perchè  mandarono  ì  loro  figli  a  com- 
battere per  Dio,  per  l'imperatore  e  per  la  patria»  Ricordo 
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con  dolore  gli  eroici  compagni  d'armi  che  caddero  sui  campi 
di  battaglia,  per  non  rialzarsi  mai  più. 


Francesco  Giuseppe. 


INDIRIZZO  defluii  emigrati  veneti  al  luiianeaL 

Milano,  16  luglio  1889. 

Undici  anni  fa,  dopo  che  con  uno  sforzo  eroico  di  cinque 
giornate  scuoteste  il  giogo  dell'austriaco,  e,  col  solo  ajuto  del 
valoroso  re  Carlo  Alberto,  lo  ricacciaste  oltre  il  Mincio,  il  go- 
verno di  Vienna  vi  offriva  pace  e  libertà  a  condizione  di  po- 
ter egli  continuare  a  signoreggiar  la  Venezia  Q. 

Considerazioni  di  fredda  politica,  anche  scevra  da  ogni  idea 
di  egoismo,  avrebbero  potuto  consigliarvi  ad  accettare;  ma 
voi,  generosi,  non  ascoltaste  che  lo  slancio  del  vostro  cuore, 
e  piuttosto  che  vedere  oppresse  quelle  Provincie  alle  quali 
vi  legavano  communità  d'interessi  e  di  simpatie,  rigettaste 
la  fratricida  proposta,  e  vi  assoggettaste  a  ricadere  più  tardi 
sotto  l'abborrito  giogo  straniero. 

(*)  Il  H  maggio  1848,  Il  barone  Haimnelaner,  aotorizsaunrl  dal  barane  PlUeradorf,  pre- 
fidente  del  ministero  imperiale  autlriaco,  area  sottoposto  al  gabinetto  di  Saint-Jatna 
il  seguente  memorandtgnf  come  base  della  proposta  mediazione: 

M  La  Lombardia  cesserà  di  appartenere  all'Austria.  Essa  sarà  libera  di  rimanere  in- 
dipendente 0  di  riunirsi  a  quell'altro  Stato  dell'Italia  che  credesse  dover  scegliere.  Essa 
si  addosserà  una  parte  proporzionale  del  debito  austriaco.  Lo  Stato  veneto  resterà  sotto 
la  sovranità  dell'imperatore;  avrà  un'amministrazione  separata,  affatto  nazionale, 
diretta  dai  rappresentanti  del  pai>se ,  senza  I'  intervento  del  governo  imperlale ,  e 
rappresentata  presso  11  governo  centrale  della  monarchia  da  un  ministro  che  dirige- 
rebbe le  sue  relazioni  con  questo  governo. 

M  L' amministrazione  veneta  avrebbe  per  presidente  un  arciduca  vice-re ,  lì  quale 
risiederebbe  a  Venezia  in  qualità  di  luogotenente  dell'imperatore. 

M  Lo  Stato  veneto  pagherebbe  le  sue  proprie  spese  e  contribuirebbe  a  quelle  dell'im- 
peratore per  SOO  mila  lire  all'  anno«  Esso  si  assumerà  per  suo  conto  una  parte  del  de- 
bito nazionale.  L'armata  veneta  sarà  tutta  nazionale,  ma  sottoposta  al  ministro  della 
guerra,  n 

Queste  condizioni,  presentate  al  governo  provvisorio  di  Milano  ed  al  consiglio  de 
re,  vennero  rifluiate,  dicendo  che  non  si  poteva  far  paee  prima  che  tutta  luJIa  noi! 
fosse  sgombra  d'austriaci. 
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Oggi  una  necessità  misteriosa,  che  noi  deploriamo  senza 
accusare,  mette  ad  effetto  questa  dolorosa  separazione  ;  e  mentre 
la  Lombardia  ricupera  la  tanto  sospirata  libertà,  e  raggiunge 
il  più  ardente  de' suoi  voti  col  formar  parte  degli  Stati  retti 
da  Vittorio  Emanuele,  la  Venezia  rimane  inopinatamente  sotto 
lo  scettro  dell' Austria. 

Ma  voi  non  sentiste  la  gioja  della  vostra  tanto  desiata  li- 
berazione; ed  il  bullettino  fatale  che  annunziava  la  conclu- 
sione della  pace,  non  ebbe  che  un'  eco  sola,  un  grido  di  la- 
mento per  la  sorte  dei  veneti. 

Fratelli!  Quel  grido  scese  come  un  conforto  nei  nostri  cuori 
straziati,  fu  la  benedizione  del  caritatevole  al  condannato,  fu 
la  speranza  di  un  avvenire  migliore,  accertata  dalia  mani- 
festazione di  animi  pietosi  in  pari  tempo  che  forti. 

La  Venezia  seppe  e  riconobbe  il  generoso  vostro  sacrificio 
del  1848. 

La  Venezia  saprà  da  noi  la  viva  parte  che  prendeste  alla 
novella  sua  sciagura:  e,  se  adesso  non  possiamo  darvi  che 
poche  parole  di  ringraziamento  bagnate  di  amare  lagrime, 
possiamo  però  assicurarvi,  che  quando  sorgerà  anche  pei  ve- 
neti un'era  felice,  e  che,  paghi  i  nostri  voti,  formeremo  tutti 
una  sola  famiglia  sotto  l'egida  del  glorioso  re  che  sguainò 
la  spada  per  l' indipendenza  di  tutta  Italia;  sapremo  provarvi 
coi  fatti,  che  i  legami  formati  per  tanti  anni  di  communi  sof- 
ferenze sono  ancor  deboli  in  confronto  di  quelli  stretti  dal 
vincolo  della  gratitudine  e  della  riconoscenza  per  la  pietà , 
di  cui,  dimenticando  le  vostre  gioje,  ci  deste  teste  spontanea 
ed  universale  testimonianza. 

Gli  emigrati  veneti  dimoranti  in  Milano. 

(Segnono  le  firme.) 


kAO 


miMRIZZO  delle  donne  Modenesi  al  dittiitore  Wm» 

ritti.  O 

Modena,  iù  loglio  i809. 

Eccellenza! 

La  firma  nostra  non  è  accettata  nelle  sottoscrizioni  aperte 
dal  palriolico  nostro  municipio;  pure,  italiane  al  pari  dei  no- 
stri padri,  fratelli,  sposi  e  figli,  sentiamo  il  bisogno  di  espri- 
mere il  nostro  voto. 

Cento  indirizzi  con  migliaja  di  firme  sono  già  stati  pre- 
senlati  onde  TE.  V.  possa  far  conoscere  al  re  Vittorio  che 
la  popolazione  di  questo  paese  intende  confermare  la  dedi- 
zione già  fatta  nel  1848  replicata  pochi  di  fa. 

Offrono  gli  uomini  un  voto  al  re  galantuomo,  pronti  a  so- 
stenerlo colle  armi,  coli'  ingegno,  colla  parola,  col  danaro  per 
difendere  il  loro  diritto,  il  loro  paese,  il  loro  re  ;  noi  pure 
offriamo  ogni  opera  che  la  nostra  debolezza  non  contrasti  al 
buon  volere. 

Saremo  al  bisogno  forti  e  pie  come  le  nostre  sorelle  di 
Roma,  di  Milano,  di  Brescia.  Anche  una  donna  pub  essere 
utile  alla  patria,  o  educatrice  come  la  Ferrucci,  o  forte  come 
TAnitta  del  generale  Garibaldi. 

Se  il  governo  austriaco  ha  punito,  per  politica  a  lui  av- 
versa, noi  donne,  e  punito  fino  colle  verghe,  sotto  un  libero 
governo  avremo  certo  il  diritto  di  dare  un  voto  per  l'indi- 
pendenza del  nostro  paese,  per  l'annessione  al  generoso  Pie- 
monte. 

(Seguono  6064  Arme  dello  donne  modenesi). 


16  luglio.  —  Ritorno  a  Parigi  dell'imperatore  Napoleone  III. 

—  Grande  manifestazione  popolare  a  Modena,  a  favore  del  re  Vitto- 

rio Emanuele,  e  contro  il  ritorno  del  duca. 

—  V  Austra  domanda  alla  Dieta  di  ridurre  i  contingenti  federali  sul 

piede  di  pace. 

{*)  k  quest'indirizzo  si  soltoscrissero  anciie  le  donne  sassolesi  con  300  Arme. 
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—  Con  decreto  odierno  del  commissario  straordinn^io  per  le  Romagne^ 
si  sciolgono  i  consigli  e  le  magistrature  communali  nominate  dai 
cessato  governo  pontificio,  e  si  incaricano  le  intendenze  o  giunte 
proviticiali  della  nomina  di  commissioni  municipali  provvisorie 
dei  singoli  communi. 


ORMUE    DEEi    «SrlORMO   del  ppineipe  rej^gente  di 
Prussia  all'esercito  prussiano. 

« 

Castello  di  Babelsberg,  16  luglio  1859. 

Nel  punto  in  cui  scoppiò  la  guerra  fra  due  grandi  Poten- 
ze nostre  vicine,  io  ordinai  che  l'esercito  fosse  posto  sul 
piede  di  guerra,  per  sostenere  la  posizione  della  Prussia  co- 
me Potenza  di  primo  ordine.  Il  pericolo  che  allora  ci  minac- 
ciava è  cessato.  Mentre  voi  erevate  ancóra  in  cammino  per 
recarvi  alle  posizioni  destinatevi,  le  Potenze  belligeranti  sti- 
pularono inprovvisamente  la  pace. 

Il  vostro  avanzarvi  ha  manifestato  la  ferma  risoluzione 
di  custodire  intatti  i  nostri  confini  e  quelli  della  Germania, 
qualunque  fosse  stata  la  sorte  delle  armi.  Voi  avete  risposto 
alla  sollecitudine  ch'io  mi  attendevo  da  voi,  conservando  in 
tutto  una  attitudine  degna  del  nome  prussiano.  I  vostri  sa- 
griflicj  personali  furono  grandi  ;  ve  ne  esprimo  la  mia  piena 
sodisfazione. 

Guglielmo. 

principe  di  Prussia,  reggente. 


DISCORSO  di  lord  Derby. 

A  rendere  noto  quali  fossero  le  viste  del  cessato  ministero 
inglese  circa  la  questione  italiana,  e  quali  disposizioni  esso 
avesse  a  nostro  riguardo,  crediamo  utilissima)  il  riprodurre,  per 
ciò  che  concerne  la  politica  esterna,  gran  parte  del  discorso 

AreMvio,  tee.  i$ 
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tenuto  da  [lord  Derbn  m  occasione  di  un  banchetto  dato  a 
Londra  il  16  luglio  in  More  di  lui  e  del  sig.  D'Israeli  dal 
partito  conservatore  o  torista. 

Londra,  16  luglio  1859. 

La  corrispondenza  diplomatica  da  noi  esposta  agli  occhi 
del  paese  mostrò  con  qaal  zelo  e  con  qaale  soUecitadine 
fosse  stata  studiata  la  questione  italiana,  e  quelli  che  non 
avevano  esitato  a  condannarci,  scusarono  dapoi  la  loro  con- 
dotta dicendo,  che  se  i  documenti  fossero  stati  communicati 
prima  al  parlamento,  ciò  avrebbe  modificato  la  loro  opinione. 
Noi  abbiamo  più  presto  la  sodisfazione  di  sapere  che  la  pro- 
duzione di  queste  carte,  secondo  il  giudizio  degli  uomini  di 
stato  inglesi  di  tutti  i  partiti ,  e  secondo  quello  degli  uo- 
mini di  stato  stranicirli  ha  provato  quanto  noi  fossimo  de- 
cisi ad  osservare  la  più  stretta  neutralità.  Se  invanamente 
abbiamo  sprecate  le  nostre  esortazioni  e  le  nostre  preghiere, 
non  è  già  per  difetto  di  sincerità  o  d' imparzialità  eh'  esse  non 
riuscirono  ad  impedire  la  guerra  fra  le  due  parti,  le  quali 
erano  anteriormente  determinate  a  farla. 

La  guerra  è  terminata,  ed  ogni  amico  dell'umanità  deve 
rallegrarsi  di  veder  cessata  T  effusione  di  quei  torrenti  di 
sangue  umano  che  furono  a  profusione  versati  a  Magenta, 
a  Solferino,  e  in  altri  luoghi  d'Italia.  Non  è  ancor  tempo 
di  poter  parlare  con  esattezza  delle  condizioni  di  questa  tre- 
gua 0  di  questa  pace.  Ma  debbo  confessarvi  che,  dopo  gli 
schiarimenti  che  noi  possediamo  attualmente,  io  riguardo  lo 
stato  delle  cose  da  lei  prodotto  come  più  critico  e  più  perico- 
loso di  quello  che  esìsteva  dapprima.  A  mio  avviso,  questa 
guerra  venne  intrapresa  per  motivi  insufficienti,  giacché,  fra 
tutti  gii  scopi  che  furono  posti  avanti  per  giustificarla,  non  ve 
ne  ha  un  solo  che  siasi  verificato  o  che  sia  stato  raggiunto 
dalla  pace ,  e,  in  alcuni  punti ,  la  situazione  è  anzi  peggiore. 

Noi  che  ammiriamo  i  governi  costituzionali,  noi  che,  in- 
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sieme  coi  veri  amici  della  libertà,  ammìriaino  sinceramente 
l'esempio  del  regno  di  Sardegna  in  lotta  per  la  libertà  co- 
stituzionale, ed  evitante  il  dispotismo  del  pari  cbe  gli  eccessi 
della  licenza,  noi  vedemmo  con  dispiacere  come  questo  re*^ 
gno  non  si  contentasse  di  godere  della  sua  libertà  e  della 
sua  costituzione,  come  non  si  appagasse  di  servire  d'esem-^ 
pio  al  rimanente  d'Italia  ed  alle  altre  nazioni;  noi  lo  ve- 
demmo con  dolore  abbandonare  la  via  costituzionale ^  sfor- 
zandosi d'eccitare  l'animosità^  i  neri  intrighi  e  le  macchi- 
nazioni in  m£Zzo  ai  popoli^  mantenendo  delle  armate  che 
rovinano  le  sue  finanze  e  che  distrussero  la  sua  prospe- 
rità. E  quale  fu  il  risultato  d'un  sacrificio  di  100,000  uo- 
mini (poiché  la  cifra  degli  uomini  posti  fuori  di  combatti^ 
mento  in  questa  breve  campagna  non  può  essere  stata  mi-* 
nore)?  Quali  ne  furono  i  motivi?  Furono  la  presenza  dello  stra- 
niero in  Italia,  la  cattiva  amministrazione  degli  Stati  del  papa, 
il  malcontento  dei  popoli,  la  necessità  di  liberarli  dal  giogo 
straniero,  di  lasciarli  scegliersi  da  loro  il  proprio  governo. 
La  lotta  è  terminata,  e  quali  sono  le  condizioni  alle  quali^ 
secondo  quanto  conosciamo,  fu  fatta  la  pace  ?  quali  ne  sonp 
i  vantaggi  per  la  libertà  dell'Italia? 

La  stessa  costituzione  sarda  è  stata  sospesa  :  io  spero  che 
ciò  non  debba  durare  se  non  fin  tanto  che  durerà  la  lotta. 
L'Austria  è  stata  cacciata  dal  Milanese,  che  fu  riconosciuto 
dall'imperatore  Napoleone  quale  legittimo  patrimonio  dell'Au- 
stria fin  ch'ella  stessa  rimanesse  entro  i  suoi  limiti.  Ed  a 
quale  scopo?  Per  lasciar  libera  Milano  di  sc^liersi  un  governo? 
No:  Terminate  le  ostilità,  la  Francia  accetta  dalf  Austria  il 
dono  di  quel  territorio  e  lo  getta  sdegnosamente  al  suo  al- 
leato. Che  più?  Io  non  trovo  che  la  nazione  italiana  abbia 
ragione  di  lamentarsi  del  suo  governo  ;  ma  se  ella  si  lagnasse 
a  buon  diritto,  se  si  bramasse  la  libertà  d'Italia,  che  doveva 
fare  la  Sardegna?  Ella  si  è  aggregata  la  Lombardia,  col  con- 
senso del  suo  potente  alleato.  Resta  a  sapersi  se  ciò  piace 
agli  abitanti  della  Lombardia  od  anche  del  Piemonte.  Ella 
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ha  voluto  annettersi  Modena,  Parma  e  la  Toscana;  ma  mi 
voto  si  oppose  a  questi  progetti  ambiziosi,  e  il  risultato  di  tutte 
queste  macchinazioni  fu  che  la  Toscana,  Modena,  e^  io  lo 
spero,  Parma,  saranno  riposte  nel  loro  aulico  stato  dall'au- 
torità  dello  straniero,  e,  credo,  anche  del  Piemonte.  Quali 
sono  i  miglioramenti  negli  Stati  del  Papa?  Nessuno.  E  di 
più,  verrà  stabilita  una  confederazione  di  tutti  gli  Stati  coi 
loro  antichi  capi,  compresevi  la  Venezia  e  T  Austria.  Que- 
sta confederazione,  il  Piemonte  incluso,  sarà  sotto  la  presi- 
denza del  sovrano  Pontefice  degli  Stati  romani. 

Non  crediate  ch'io  esprima  qui  un'opinione;  essa  sa- 
rebbe prematura  in  quanto  concerne  i  probabili  risultati  del 
movimento.  Ma  ciò  chMo  considero  come  un  risultato  ine- 
vitabile è,  che  gli  amici  della  libertà,  eccessiva  o  moderata, 
questi  uomini  di  cui  furono  eccitate  le  speranze,  saranno 
doppiamente  disingannati.  Che  che  ne  avvenga,  io  mi  ralle- 
gro che  sia  cessata  la  guerra.  Io  rendo  piena  ed  intera  giusti^ 
zìa  air  imperatore  dei  francesi  per  i  diversi  motivi  di  politica 
e  di  umanità  che  lo  impegnarono  a  mettere  un  pronto  fine 
agli  orrori  della  guerra,  poiché  io  penso,  che  poco  tempo 
ancóra  sarebbe  trascorso,  e  V  Europa  sarebbe  stata  avvolta  in 
una  generale  conflagrazione  ;  ed  è  impossibile  il  dire  quando 
questa  guerra  avrebbe  avuto  termine.  Dico  pertanto  esser 
questa  una  situazione  che  deve  porgere  all'  Inghilterra  ma- 
teria a  grandi  e  serie  riflessioni. 

Le  passioni  sono  state  eccitate  in  tutta  l'Europa.  Furono 
fatti  grandi  arinamenti.  Sovratutto  la  potenza  militare  delia 
Francia,  che  ha  sempre  predominato  in  quel  paese,  ma  che, 
durante  un  certo  tempo,  sembrava  essersi  assopita  e  aver  fatto 
luogo  a  sentimenti  pacifici,  questo  ardore  bellicoso  s'è  ri- 
destato, e  la  repentina  cessazione  della  guerra  non  permise 
alle  passioni  cosi  fomentate  d'essere  sodisfatte.  La  Francia  og- 
gidì ha  non  solo  una  potente  armata,  ma  continua  tuttora 
ad  aumentarne  la  forza,  ad  allestire  le  flotte  più  formida- 
bili e  minacciose,  e  che  non  sono  per  nulla  necessarie  alla 
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sua  difesa.  La  Francia  può  riposarsi  sicura  sulla  sua  ar- 
mata; ma  una  flotta  francese  imponente  dee  sembrare  al- 
l'altre  nazioni  del  mondo  avere  uno  scopo  non  di  difesa  na- 
turale, ma  d'aggressione. 

Io  sono  fermamente  convinto  che  T  imperatore  dei  fran- 
cesi desidera  conservare  coir  Inghilterra  relazioni  amichevoli, 
e  spero  bene  ch'esse  verranno  mantenute.  Epperò  io  dico 
che  queste  relazioni  saranno  gravemente  compromesse;  che 
questi  nostri  desiderj,  qualunque  siano,  d'essere  in  buone 
relazioni  colla  Francia,  verranno  paralizzati,  ove  noi  siamo 
obligati  a  fare  gli  sforzi  quasi  sovrumani  che  facciamo,  e 
che  ne  abbisogna  continuare,  per  mantenere  la  nostra  ma- 
rina in  quello  stato  di  completo  armamento,  che  essenzial- 
mente importa  alla  stessa  esistenza  del  nostro  paese. 

Io  dico  che  noi  bramiamo  di  rimanere  in  pace,  e  questa 
brama,  ne  sono  sicuro,  è  divisa  dal  gabinetto  attuale.  Cionondi- 
meno la  posizione  della  Francia  in  questo  momento,  col  suo 
potente  esercito,  con  una  marina  considerevole  e  che  s'au- 
menta vieppiù  mercè  lo  spirito  militare  e  l'effervescenza  che 
si  sono  destati  in  mezzo  al  popolo ,  qualunque  siano  i 
voti  personali  dell'imperatore  a  fine  di  mantenere  con  noi 
le  relazioni  attuali,  presenta  uno  stalo  di  cose  di  natura 
tale,  da  turbare  le  amichevoli  relazioni  che  debbono  fra  noi 
esistere;  e  da  provocare  una  guerra  fatalmente  necessaria 
alla  felicità  ed  agl'interessi  universali.  Io  attendo  con  an- 
sietà, ma  con  fiducia,  che  i  miei  compatrioti  non  soffrano 
che  il  presente  o  tutt' altro  governo  rallenti  negli  sforzi  im- 
periosamente necessarii  a  porre  l'Inghilterra  'in  uno  stato  di 
perfetta  sicurezza. 

Qualunque  sia  la  confidenza  eh'  io  possa  avere  nelle  buone 
disposizioni,  nei  voti  personali  e  nella  saggia  politica  del- 
l'imperatore Napoleone,  mi  faccio  l'interprete  e  l'eco  del 
nobile  sentimento  espresso  nella  precedente  seduta  dal  mio 
illustre  ed  onorevole  amico  lord  Lyndhurst,  e  dico,  che  per 
quanta  fiducia  io  possa  avere  in  altrui,  non  consentirò  giam- 
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mai  a  lasciar  dipendere  dal  buon  volere  o  dalla  moderazione 
della  Francia,  odi  qualch' altra  parte  del  mondo,  l'onore,  la 
sicurezza  e  gli  interessi  dell'  Inghilterra. 

Signori,  desiderando  di  tutto  cuore,  com'io  desidero,  che 
la  pace  sia  mantenuta,  sono  persuaso  che  voi  direte  con 
me  essere  dovere  dell'Inghilterra  il  trovarsi  perfettamente^ 
ed  interamente  disposta  a  tutto  fare  per  la  sua  difesa;  che' 
una  falsa  economia,  una  sciocca  parsimonia  non  tolgono 
al  paese  di  fare  tutti  i  suoi  sforzi  per  fortificare  e  mìglio- 
rare  le  difese  nazionali.  Io  son  certo  che,  quali  si  siano  i 
sacriflcj  domandati  da  questo  o  da  quel  governo,  essi  verranno 
di  tutto  cuore  accordati  da  coloro  che  si  gloriano  d'essere 
il  gran  partito  conservatore  del  loro  paese  (Applami  vivi 
e  prolungati). 


17  luglio.  —  Arrivo  a  Torino  del  march.  Massimo  D'Azeglio^  es' 
senio  cessalo^  dopo  la  conclusione  della  pace^  lo  scopo  della  sua 
missione,  — 

—  Arrivo  a  Vienna  dell'imperatore  Francesco  Giuseppe,        * 


mmRIZZO   pre^eniaio  dal    municipio   di  Como  a 
fi.  M.  il  re  littorio  Emanuele  II.  {*) 

Como,  17  luglio  i889. 

Cariche  d'allori  riedono  le  bandiere  alleate  dai  campi  di 
battaglia,  e  la*  fama  che  fu  conchiusa  la  pace  dalle  parti  bel- 
ligeranti, echeggia  dovunque  si  attendevano  i  grandi  risul- 
tati della  lotta  tra  la  barbarie  e  la  civiltà.  La  clamorosa  no- 
vella non  ha  però  portato  la  gioja  in  ogni  cuore,  perchè 
tutta  Italia  teme  siano  deluse  le  sue  lunghe  speranze,  e  la 
Venezia  sospira  ancóra  invano  il  giorno  del  suo  riscatto,  E 

{*)  Neil'  Utessa  occasione  venne  dal  municipio  preaontato  altro  indirizzo  a  8.  E.  il 
conte  di  Cavour. 
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con  tutta  Italia,  certamente ,  è  attristato  il  cuor  Vostro^  o 
magnanimo  Sire,  perchè  il  dubio  che  non  siano  avverati  i 
felici  suoi  destini  non  lascia  riposo  ai  generosi  Vostri  sen- 
timenti. 

Al  loro  amato  re,  primo  ed  invitto  campione  dell'italiana 
indipendenza,  air  affettuoso  padre  de'  suoi  popoli,  osano  quin- 
di anco  il  municipio  ed  i  cittadini  di  Como  esprimere  le 
loro  angosciose  incertezze  sulle  sorti  della  Venezia;  osano 
anch'essi  dividerne  i  timori  colla  Maestà  Vostra,  per  acqui- 
starsi qualche  diritto  a  concepire  nuove  speranze  e  più  in- 
tensi desiderii,  i  quali,  sorretti  dalla  ferma  ed  eroica  devo- 
zione Vostra  alla  gran  patria  commune,  ci  otterranno  da 
Napoleone  III  l'immancabile  adempimento  della  promessa  che 
V Italia  sia  libera  fino  all'  Adriatico. 


Il  Podestà. 


(Seguono  le  firme). 


Gli  Assessori 


miNRlZZO  della  città  di  Re(|r«rio  al  re  Vittorio  E- 
mannele,  presentatoceli  eoi  mezso  dell'intenden- 
te g^enerale  eav.  Campi. 

Reggio,  i7  luglio  1859. 

Sirei 

•  La  fede  che  la  città  dì  Reggio  nell'anno  1848  giurò  al 
Vostro  gran  genitore  nel  tempio  istesso  dedicato  alla  gran 
Madre  di  Dio,  dinanzi  al  quale  ora  tutta  raccolta  manifesta 
al  rappresentante  del  Vostro  governo  la  risoluta  volontà  di 
mantenerla,  è  intatta. 

Qualunque  siano  le  condizioni  della  pace,  esse  non  pò* 
Iranno  mai  toglierci  a  Voi,  perchè  noi  siamo  vostri  per  antico 
affetto  e  per  un  sacro  voto:  e  bene  vel  diranno  le  rinno* 
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vate  innumerevoli  sottoscrizioni  a  cui  anelante  corre  ora  ogni 
ordine  di  cittadini,  testimonio  di  nostra  incrollabile  costanza. 

Che  se  la  nostra  voce  è  troppo  de))ole  perchè  possa  giun- 
gere sino  al  magnanimo  Vostro  alleato,  Voi,  o  sire,  fategli 
conoscere  i  nostri  voti  e  additategli  la  nostra  gioventù,  la 
quale,  per  T indipendenza  e  per  l'unione  al  Vostro  regno, 
disprezzando  gli  ostacoli  opposti  dalla  tirannide,  correva  ani- 
mosa sotto  le  Vostre  bandiere,  dividendo  cogli  agguerriti  sol- 
dati dell'  esercito  alleato  i  pericoli  e  gli  allori  di  Montebello, 
Palestro  e  S.  Martino. 

E  se  V antico  dominatore  di  queste  Provincie  volesse  ora 
tentare  di  ricuperarle  per  forza  di  armi,  sappiate,  o  sire,  sap- 
pia l'Europa,  che  la  città  di  Reggio,  sebbene  vedovata  della 
sua  più  forte  gioventù,  saprà  respingere  gli  sgherri  della  ti- 
rannia, e  che  sin  d'ora  tutle  le  Provincie  modenesi  sono 
pronte  a  sorgere  come  un  uomo  solo  per  difendere  e  man. 
tenere  il  sacro  patto  che  a  voi  indissolubilmente  le-  stringe. 

In  questo  frangente.  Voi,  o  Sire,  non  permetterete  che  i 
Vostri  rappresentanti  ci  abbandonino  :  noi  siamo  Vostri,  Voi 
ci  dovete  proteggere. 

Il  rappresentante  del  Vostro  governo  vi  dirà,  o  sire,  se 
questa  sia  manifestazione  spontanea  dei  sentimenti  da  cui  è 
animata  la  Vostra  città  di  Reggio. 


DICHIARAZIOIIE  foraiulata  dai  demoeratiei  di  tut- 
te  le  parti  della  Germania,  riunitisi  in  Eisenaeh* 

Elsenach,  17  luglio  1859. 

1.®  Noi  vediamo  nella  situazione  attuale  del  mondo  gran- 
di pericoli  per  l'indipendenza  della  nostra  gran  patria  te- 
desca, e  questi  pericoli  sono  accresciuti  anziché  diminuiti  dalla 
pace  or'ora  conchiusa  tra  la  Francia  e  l'Austria. 


2.^  Questi  pericoli  hanno  la  loro  ultima  causa  nei  difetti 
della  costituzione  federale  della  Germania,  e  non  possono 
essere  allontanati  che  mediante  una  pronta  modificazione  di 
questa  Costituzione  stessa. 

3.®  A  questo  scopo  è  necessario  che  la  Dieta  germanica 
sia  sostituita  da  un  governo  centrale  dell' Alemagna,  fermo, 
forte  e  permanente,  e  che  venga  convocata  un'  assemblea  na- 
zionale.       .    ' 

4.®  Nella  situazione  presente  gli  atti  opportuni  a  raggiun- 
gere questo  scopo  non  possono  emanare  che  dalla  Prussia, 
e  giova  quindi  sforzarsi  di  indurre  questa  Potenza  a  pren- 
derne rinizìativa- 

5  ®  A  questo  scopo,  e  per  proteggere  più  vigorosamente  gli 
interessi  tedeschi,  fa  d'uopo  conferire  provvisoriamente  alla 
Prussia,  sino  alla  costituzione  definitiva  del  governo  centrale 
tedesco,  la  direzione  delle  forze  militari  alemanne  e  la  rap- 
presentanza diplomatica  della  Germania  all'esterno. 

6.®  È  dovere  d'ogni  tedesco  l'appoggiare  con  tutte  le  sue 
forze  il  governo  prussiano  nel  tendere  a  questo  scopo,  e  per 
certo  il  popolo  tedesco  non  indietreggerà  inanzi  ad  alcun 
sacrificio  che  contribuisca  all'indipendenza,  all'unità  ed  al 
benessere  della  patria  tedesca. 


ISTAMZilL  diretta  al  podestà  di  Rovereto,  circa  l'an- 
nessione del  Tirolo  alla  Confederazione  italiana. 

Rovereto,  i8  Luglio  i859. 

Illustrissimo  signor  Podestà/ 

I  sottoscritti  rappresentanti  hanno  letto  con  sommo  pia- 
cere nel  preg.  dispaccio  dell'  I.  R.  luogotenenza  al  civico 
magistrato,  in  data  del  13  corrente,  che  S.  M.  I.  R.  A.  fa- 
tx^risce  l'erezione  di  una  confederazione  italiana,  e  rende 

Archivio,  eec,  57 
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cosi  possìbile  una  gran  patria  italiana,  che  è  l'aspirazione 
fervente  di  26  millioni  dì  cuori,  formanti  la  grande  famiglia. 

Con  eguale'^piacere  i  sottoscritti  rappresentanti  lessero  nel 
manifesto  Imperiale...  del  15  corrente  il  fermo  volere  di 
S.  M.  di  fondare  durevolmente  Tinterno  benessere  de' suoi  po- 
poli sullo  sviluppo  opportuno  delle  loro  forze  morali  e  mate- 
riali, e  sui  miglioramenti  nella  legislazione  ed  amministra- 
zione che  stanno  in  armonia  coi  tempi 

Noi  ci  crederemmo  indegni  delle  sovrane  benevole  espres- 
sioni   indegni  di  appartenere  alla  riunita  famiglia  italiana 

se  non  cogliessinio  sì  felice  occasione  per  ricordare  ancora 
una  volta  umilissimamente  alla  M.  S.,  che  noi  pure  siamo 
membri  della  riconosciuta  italiana  nazionalità,  e  che  i  nostri 
interessi,  la  nostra  lingua,  i  nostri  costumi,  la  posizione,  il 
clima,  la  letteratura ,  il  bisogno  nostro  supremo  ci  chiamano 
irresistibilmente  a  formar  parte  dcH'iniziata  italica  confedera- 
zione. 

Noi  crediamo  quindi  venuto  il  momento  in  cui  i  municipii 
di  questa  estrema  f)artc  d'Italia,  che  fu  già  unita  al  Tirolo, 
alzino  fldentemente  le  loro  voci  avanti  al  trono;  e,  quai  rap- 
presentanti di  400,000  Italiani,  invochino  con  tutta  la  forza 
di  si  alti  bisogni  lo  scioglimento  del  nesso,  che  politicamente 
li  univa  ad  una  gloriosa,  si,  ma  estranea  nazionalità,  ad 
interessi  materiali  e  morali,  grandiosi  certo,  ma  stranieri  ai 
proprii  bisogni;  scioglimento  sempre  bramato,  chiesto  già  vi- 
vamente altra  volta  e  propugnato  vigorosamente  da  rappre- 
sentanti di  questa  estrema  parte  d'Italia  alle  alte  Diete  di 
Francoforte  etdlTKremsier. 

S.  M....,  che  vide  sempre  con  piacere  gli  slanci  de'  suoi 
popoli  alemanni  verso  la  gran  patria  alemanna  (?),  che  fa- 
vorisce ora  un'italiana  confederazione...,  che  riconosce  e  alta- 
mente proclama  come  necessarii  tutti  quei  miglioramenti  di 
legislazione  ed  amministrazione  che  stanno  in  armonia  co* 
tempi....,  non  potrà,  noi  ne  slam  certi,  che  applaudire  alle 
nostre  preghiere,  trovarle  giuste,  convenienti,  adatte  a  tempii 
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ed  esaudirle...  chiamandoci  a  far  parte  della  nuova  italica 
confederazione,  che  è  la  sola  nostra  famiglia,  la  sacra  nostra 
nazione,  unendoci  appunto  alle  venete  Provincie.... 

I  soltoscritti  rappresentanti  chieggono  quindi  premurosa- 
mente al  loro  podestà  che  voglia  al  più  presto  riunirli  in  ap- 
posita sessione  di  rappresentanza,  onde  avvisare  ai  modi  più 
opportuni  per  far  giungere...  al  trono  le  fervide  nostre  pre- 
ghiere e  il  troppo  a  lungo  represso  palpito  dei  nostri  cuori.  (*> 


19  luglio  —  Formazione  a  Torino  del  nuovo  ministero  composto  de^ 
seguenti:  Cav.  Alfonso  Lx'^ìkìikrììork  ^  presidente  e  ministro 
di  guerra  e  marina;  Cav.  Gius,  Dabormida,  ministro  degli 
affari  esteri;  Cav.  Urbano  Rattazzi,  ministro  dell'interno;  com- 
mend.  Giov.  Oytana,  ministro  delle  Finanze;  avv.  Vincenzo 
MiGLiETTi,  ministro  di  grazia  e  giustizia;  march,  Pietro  Mon- 
ticelli, ministro  dei  lavori  publici;  conte  Gabrio  Casati*  mini- 
stro dell'istruzione  publica  {quest'ultimo  per  decreto  posteriore,) 


•OOO^OOO 


ORIHIli:  DEL  GIORI¥0  del  ^^^nerale  «aribaldi. 

Lovere,  19  luglio  4859. 

Comunque  vadano  le  cose  politiche  nelle  circostanze  pre- 
senti, gl'italiani  devono,  non  solo  non  deporre  le  armi  e  ma- 
nifestare scoraggiamento,  ma  ingrossare  le  file  e  dimostrare 
all'Europa  che  ,  guidali  dal  prode  Vittorio  Emanuele  ,  sonò 
pronti  a  nuovamente  affrontare  le  vicissitudini  della  guerra, 

comunque  essa  si  presenti. 

Garibaldi. 

(*)  La  sessione  municipale  domandala  in  questa  istanza,  da  noi  abbreviata  delle  parti 
meno  importanti,  fu  tenuta  ai  26  luglio,  e,  presenti  22  sopra  24  rappresentanti,  venne 
ad  unanimità  adottata  la^proposta  contenuta  nell'istanza  suddetta,  nonché  l'altra  con- 
forme del  municipio  di  Trento.  (Vedi  in  quest'Archivio  la  Ddiberazione  del  municipio 
tridentino  in  data  23  luglio.) 


LKTTKRA  Indirlaisata  dal  CUV.  BoneoMpugnl  al 
giornale  il  Morning-Post^  in  risposta  ad  an  diaeorsa 
di  lord  Mormanby,  membro  della  eamera  dei  lordi* 

rirenie,  i9  loglio  1809  ('). 

Sig.  redattore  del  Morning-Post / 

In  un  discorso  pronunciato  alla  camera  dei  lordi,  il  marcii, 
di  Normanby,  fondandosi  sulla  cognizione  ch'ei  pretende  pos« 
sedere  di  quanto  avvenne  in  Toscana,  dice  ch'io  mi  sono  diso- 
noralo  come  diplomatico,  cospirando  contro  il  sovrano,  presso 
la  Corte  del  quale  io  ero  accreditato ,  ed  aggiunge ,  che  le 
truppe  mancarono  al  loro  dovere  di  fedeltà,  sotto  l'influenza 
della  subornazione  e  della  corruzione  praticate  da  me  e  da, 
miei  agenti. 

Il  nobile  lord  aggiunge,  che  dall'alto  del  mio  balccme  io 
ringraziai  la  folla  tumultuante  di  ciò  ch'ella  aveva  fatto,  e  che 
m'impadronii  del  governo  in  nome  del  mio  signore. 

Dopo  tali  assenioni,  uno  de' suoi  nobili  colleghi,  lord  Strat- 
ford  de  Redcliffe,  dichiarò  con  eguale  giustizia  e  collo  stesso 
buon  genio  che  il  granduca  di  Toscana  avrebbe  avuto  il  di* 
ritto  di  farmi  appendere  dinanzi  alla  porta  del  mio  palazzo. 

Se  il  discorso  di  lord  Normanby  fosse  stato  pronunciato  e 
publicato  in  Italia,  io  mi  sarei  astenuto  dal  rispondervi.  Il 
mio  carattere,  spero,  è  bastantemente  conosciuto  da'miei  com- 
patrioti, qualunque  sia  la  loro  opinione  politica,  perchè  que- 
ste imputazioni  possano  in  alcun  modo  intaccare  il  mio  onore. 
Ma  allorquando  simili  asserzioni  provengono  dall'estero,  quan- 
do hanno  l'autorità  d'un  discorso  pronunciato  nella  camera 
dei  lordi  da  un  membro  che  dicesi  testimonio  oculare  degli 
avvenimenti,  mi  trovo  in  obligo  verso  il  governo  del  re,  di 
cui  sono  rappresentante ,  di  ristabilire  la  verità  dei  [fatti ,  e 
di  non  lasciarmi  imputare  atti  diametralmente  opposti  ai  prin- 
cipii  che  mi  guidarono  mai  sempre.  A  misura  che  la  guerra 

(*)  Il  Mortng-Poit,  publicò  questa  lettera  soltanto  )l  16  settembre,  dichlarandOr 
che  alte  considerazioni  politiche  ritardarono  sino  a  quel  giorno  la  publicazione  di  tale 
documento. 
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tra  il  Piemonte  e  FAusJria  diveniva  imminente,  io  osservava 
che  una  rivoluzione  era  inevitabile  in  Toscana,  se  il  governa 
ricusava  associarsi  al  sentimento  nazionale. 

Pa  quel  momento  io  presi  col  ministero  misure  per  im- 
pegnarlo ad  entrare  neiralleanza  franco-sarda  ;  e  lo  stesso 
giorno  di  Pasqua  24  aprile,  due  giorni  prima  della  rivolu- 
zione, io  rimisi  al  signor  Lenzoni,  ministro  degli  affari  esteri, 
una  Nota  nella  quale  ^persuadevo  il  sua  governo  ad  entrare 
nell'alleanza,  .indicandogli  i  pericoli  della  situazione  in  cui  il 
governo  erasi  posta. 

Nel  tempo  stesso  chlo  davo  questi  consigli  al  governo  , 
usavo  di  tutta  l'influenza  cbe  possedevo  sui  Capi  del  partita 
liberale  ,  per  indurli  ad  astenersi  da  ogni  atto  illegale ,  da 
Ogni  moto  rivoluzionario,  da  ogni  esigenza  sulla  politica  in- 
terna, da  ogni  recriminazione  sul  passato  che  avesse  potuto 
dar  motivo  alla  Corte  ed  al  governo  di  diffidare  del  partita 
nazionale. 

Quando  vidi  che ,  in  séguito  air  ostinazione  del  governo  , 
la  rivoluzione  stava  per  isco'ppiare,  esorlai  i  capi  del  movi- 
mento co'  quali  ero  in  relazione ,  ad  impedire  tutto  quanto 
avesse  potuto  condurre  all'effusione  di  sangue  o  disonorare 
il  paese.  Il  27,  durante  l'insurrezione,  indirizzai  un  discorso 
al  popolo  riunitosi  sotto  le  mie  finestre ,  ed  impiegai  tutti 
i  mezzi  ch'erano  in  mio  potere^  per  distorlo  dal  commet- 
tere verun  eccesso;  a  tal  che,  la  famiglia  reale,  abbandonando 
Firenze  di  pieno  giorno,  e  in  mezzo  ad  un  popolo  in  istato 
di  rivoluzione,  potè  ottenere  i  riguardi  e  le  attenzioni  dovute 
alla  sua  posizione  ed  al  suo  infortunio. 

Grazie  al  buon  senso  del  popolo  fiorentino  ed  agli  uomini 
che  lo  dirigevano,  mi  fu  facile  conseguire  l'intento. 

Lord  Normanby  mostra  un'ignoranza  assoluta,  quando  dice 
che  al  primo,  momento  della  rivoluzione  io  mi  impadronii 
del  governo  dirigendomi  alla  moltitudine  insorta,  che  erasi 
riunita  sotto  il  mio  balcone.  Se  Lord  Normanby  avesse  con- 
sultato i  documenti  autentici,  non  avrebbe  ignorato  il  fatto , 
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che  avendo  il  granduca  abbandonato  la  Toscana  senza  pren- 
dere alcuna  misura  per  Tinteresse  del  paese,  il  municipio  si 
vide  obligato,  onde  prevenire  Tanarchia,  ad  istituire  un  go- 
verno provvisorio  composto  dei  signori  Peruzzi,  Malenchìni 
e  Danzini;  e  non  avrebbe  ignorato  che  il  governo  provvisorio 
si  affrettò  a  chiedere  al  re  Vittorio  Emanuele  che  prendesse 
misure  pel  governo  del  paese,  dimodoché  la  Toscana  potesse 
efficacemente  cooperare  alla  guerra  deirindipendenza.  Fu  in 
séguito  a  queste  pratiche  che  S.  M.  mi  incaricò  di  rappre- 
sentarla in  qualità  di  commissario  straordinario. 

Dopo  questi  errori,  nei  quali  lord  Normanby  cade  su  fatti 
publici  e  notorii,  provati  da  documenti  autentici ,  si  può  scor- 
gere qual  fede  debbasi  prestare  a'suoi  scritti  quando  tratta 
di  fatti  che  non  avvennero  sotto  gli  occhi  di  tutti.  11  nobile 
lord  pretende  conoscere  personalmente  assai  bene  il  paese 
in  cui  dimorò,  ma  questa  cognizione  non  può  essere  basata 
che  sopra  informazioni  fornite  da  teslimonj  ihiperfettamente 
istruiti  0  poco  degni  di  fede.  Se  non  fosse  così,  il  marchese 
di  Normanby  non  sarebbe  rimasto  nell'ignoran^ia  di  fatti  che 
sono  conosciuti  da  tutti  coloro  che  seguirono  il  movimento 
degli  eventi  politici  in  Toscana. 

Spero  che  voi  avrete  la  compiacenza  di  inserire  questa 
lettera  nel  vostro  pregevole  giornale. 

Ricevete,  signore,  ecc. 

B.   BONCOMPAGNI 

regio  commissario  in  Toscana 

pel  re  Vittorio  Emanuele  durante  la 

guerra  dHndipendenza, 
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HECRETO  del  comniissaFiato  straordinario  per  le 
Romagne. 

Bologna,  19  luglio  4859. 

'"'  Visto  che  nel  nostro  manifesto  del  15  luglio  corrente  fu 
annunziato  che  sarebbe  stata  costituita  quanto  prima  una 
rappresentanza  centrale ,  e  che  nel  frattanto,  per  circondarci 
fin  d'ora  dei  lumi  d'uomini  che  rappresentino  l'opinione  del 
paese,  venne  ordinata  la  formazione  dì  un  Consìglio  disiato; 

decretiamo  : 

1.°  È  istituito  un  Consiglio  di  Stato,  che  si  compone  di 
quindici  consiglieri,  scelti  dal  commissario  straordinario  sopra 
Note  presentate  dai  gerenti  delle  sezioni  governative  e  formate 
dai  nomi  proposti  dalle  Giunte  provinciali. 

2.^  Il  Consiglio  di  Slato  sarà  presieduto  dal  commissario 
straordinario  o  da  quello  dei  gerenti  delle  sezioni  governative 
ch'egli  sarà  per  destinare. 

3.°  I  consiglieri  dovranno  aver  oltrepassato  l'anno  trente- 
simo di  loro  età. 

4.^  I  gerenti  delle  sezioni  governative,  o  in  loro  vece  i 
rispettivi  segretarj  generali,  potranno  intervenire  alle  adunanze 
del  Consiglio  di  Stato. 

5.*^  Il  Consiglio  di  Stato  potrà  essere  richiesto  del  suo  pa- 
rere sopra  i  progetti  di  legge  e  sopra  qualunque  questione 
che  gli  sìa  sottoposta  dal  commissario  straordinario.  Potrà 
ancóra  essere  incaricato  di  compilare  i  progetti  di  legge. 

6.^  I  consiglieri  di  Stato  adempiono  le  loro  incombenze 
0  riuniti  in  adunanza  generale,  o  divisi  in  sezioni. 

7.^  Le  sezioni  sono  tre,  e  ciascuna  sì  compone  di  cinque 
consiglieri.  La  prima  sezione  si  occupa  di  affari  interni  e 
di  publìca  sicurezza;  la  seconda  di  affari  di  grazia  e  giusti- 
zia ,  d'istruzione  e  dì  beneficenza  publica,  e  di  belle  arti; 
la  terza  di  finanze,  di  commercio,  lavori  publicì,  industria  ed 
agricoltura.  Quali  dei  consiglieri  di  Stato  all'una  od  all'al- 
tra delle  tre  sezioni  appartengano,  è  stabilito  dal  commis- 

rio  stfaordìnario. 


4B6 

8."^  Il  Consiglio  di  Stato  si  anisce  ordinariamente  in  adu- 
nanza generale  una  volta  per  settimana,  e  straordinariamente 
tutte  le  volte  che  il  commissario  lo  reputa  neccessario.  Le 
sezioni  si  uniscono  a  seconda  del  bisogno  :  ogni  sezione  avrà 
per  presidente  il  consigliere  della  sezione  che  è  primo  per 
ordine  di  nomina. 

9.°  Al  Consiglio  di  Slato  è  addetto  un  segretario  generale, 
il  quale  assiste  alle  adunanze  generali,  ne  redige  le  delibe- 
razioni, distribuisce,  sia  al  Consiglio,  sia  alle  sezioni,  le  ma- 
terie rimesse  dal  commissario  straordinario,  e  si  occupa  della 
corrispondenza  subordinatamente  al  Consiglio. 

lO.*^  Nelle  disposizioni  governative  si  farà  menzione  se  fu- 
rono emanate,  riportato  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

11.^  In  casi  d'urgenza  e  fino  a  che  il  paese  non  avrà  la 
rappresentanza  centrale,  annunziata  dal  manifesto  del  15 
del  corrente,  potrà  il  Consiglio  di  Stato,  ottenuta  Tautorizza- 
zione  del  commissario  straordinario,  rendersi  interprete  dei 
voti  e  dei  bisogni  delle  popolazioni  di  queste  Provincie. 

Pel  commissario  straordinario 9 

Il  colonnello  Enrico  Falicon. 

Il  gerente  la  sezione  delle  finanze , 

GioACHiMO  Napoleone  Pepoli. 

Il  gerente  la  sezione  dell'interno  è  di  publiea  sicurezza. 

Ani.  Montanari. 

Il  gerente  la  sezione  dei  lavori  publici  e  per  interim  di  grazia  e  giustizia f 

Ippolito  Gamba. 

Il  gerente  la  sezione  dell'istruzione  e  publiea  beneficenza, 

Cesare  Albicini. 


'••B}»o» 


A¥¥lSO  deir  I.  R.  DlreKi^ne  di  PolÌaEÌa  in  ITenemlm. 

Vtenezla,  19  luglio  1659. 

Abbenchè  la  conclusione  della  pace  offra  ai  buoni  cittadini 
occasione  e  campo  a  raccoglierne  già  a  quest'ora  i  frutti, 
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pure  alcuni  nemici  dell'  ordine  e  della  quiete  continuano 
ad  agitare  il  publico  meno  esperto  con  notìzie  false ,  allar- 
manti e  altrettanto  assurde  pel  solo  scopo  di  contrastare  Tinte^ 
resse  publico  col  mantenere  vive  delle  vane  ed  illusorie  speranze, 
e  forse  anche  col  promuoveve  dei  disordini,  i  quali  non  pò* 
trebberò  produrre  altro  effetto  che  quello  di  rivolgere  con- 
tro i  colpevoli  il  rigore  delle  le^i  marziali. 

Mentre  esorto,  dietro  autorizzazione  superiore,  il  publico 
a  non  lasciarsi  ingannare  da  siffatti  malevoli,  rammento  che 
lo  Stato  d assedio  vige  tuttora,  e  che  in  base  di  questo  si 
procederà  col  maggior  rigore  centra  i  disseminatori  dì  false 
ed  allarmanti  notizie,  in  quantochè  la  ostinata  perseveranza 
di  taluno  dei  detti  forsennati  esige  la  più  severa  repressione, 
onde  non  solo  mantenere  il  publico  buon  ordine,  ma  anche 
garantire  i  sudditi  fedeli  e  tranquilli  dalle  fatali  cons^uenze 
di  simili  mene  perverse. 

A  raggiungere  questa  mela,  saprò  adoperare  tutti  i  mezzi 
che  sono  a  mia  disposizione. 

I'  /.  R,  consigliere  di  reggenza,  direttore  di  polizia 

Adolfo  cav.  di  Straub. 


ARTMyOLéO  della  Gazzetta  prussiana  (*)  Intovao  i»i  prem 
liminari  della  pace  di  ^illafranea. 

« 

Berlino,  19  loglio  i859. 

La  sorpresa  che  doveva  cagionare  al  primo  istante  la  S'a- 
bita ed  inattesa  notizia  della  pace,  ha  dato  ora  luogo  ad  un 
giudizio  calmo  e  riflessivo  ;  a  poco  a  poco  compreodesi  ge- 
neralmente tutto  ciò  che  vi  ha  di  grande  nel  fatto  del  ri- 
stabilifioento  delLa  pace ,  e  ehe  anche  questa  volta  i  conce- 
piti timori  di  una  gran  guerra  europea  &on  si  sono  rea- 
lizzati. 

O  Gioniale  semi-oiflciaro»  organo  del  gabinelto  prussiaDO. 

Archivio I  eco,  58 
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Se  ciò  fu  possìbile,  lo  si  deve  in  gran  parte  airattitudine 
osservata  dalla  Prussia  in  questi  ultimi  mesi.  Si  pub  %li 
disconoscere  che  sarebbe  essenzialmente  dipenduto  dalla 
Prussia  il  dare  alla  guerra  le  proporzioni  che  si  temevano 
partecipandovi  ella  stessa  e  strascinandovi  nello  stesso  tempo 
la  Germania,  con  che  le  avrebbe  dato  l'aspetto  di  quelle 
guerre  che  lacerarono  l'Europa  durante  intere  generazioni  ? 

Si  sa  con  qual  entusiasmo  una  parte  del  popolo  tedesco 
avrebbe  accolta  questa  condotta  della  Prussia.  Era  pur  na- 
turale che  un  antico  confederato  e  compagno  di  lotta,  con- 
rando  sovra  simpatie  le  quali  durano  da  lunghi  anni,  cre- 
desse poter  parimenti  contare  sopra  una  communanza  d'a- 
zione nella  guerra. 

Il  governo  prussiano  resistette  a  queste  sollecitazioni,  ed  in 
oggi,  gettando  uno  sguardo  retrospettivo  su  tutto  l'anda- 
mento delle  cose  e  sul  loro  risultato,  non  iscorge  alcuna 
ragione  di  dolersi  della  sua  attitudine;  essa  gli  valse  l'ap- 
provazione completa  e  quasi  senza  eccezione  del  proprio 
paese,  e  può  sperare  eziandio  che  verrà  giorno  in  cui  la 
Germania  più  non  gli  ricuserà  la  sua  riconoscenza  per  la 
conservazione  della  pace. 

La  posizione  della  Prussia  era  differente  e  più  difficile  di 
quella  delle  altre  due  grandi  Potenze  neutrali.  I  suoi  rap- 
porti coll'Austria  in  seno  alla  Dieta  germanica,  la  vicinanza 
del  teatro  della  guerra  alle  frontiere  tedesche,  tutto  ciò  po- 
teva, nel  punto  in  cui  lo  si  attendeva  meno;  imporre  alla 
Prussia  oblighi  di  cui  il  suo  governo  non  disconobbe  l'im- 
portanza, come  provò  colle  sue  preventive  misure  di  provvedi- 
mento e  di  difesa.  Doveagli  quindi  premere  tanto  più  di  non 
lasciar  giungere  questo  momento  in  modo  arbitrario  e  non  giu- 
stificato. 

Precisamente  a  motivo  di  questa  posizione,  il  governo  do- 
veva sentirsi  particolarmente  portato  ad  una  mediazione 
mercè  la  quale  esso  poteva  avere  il  desiderio  e  la  speranza 
d'evitare  al  suo  antico  confederato  sagriflcj  di  cui  le  ulte- 
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rìori  probabilità  della  guerra  non  lasciavano  prevedere  ne 
la  misura,  né  l'importanza. 

La  Prussia  poteva  e  doveva  considerare  come  sua  pro- 
pria missione  quest'opera  di  pace,  non  già  la  partecipazione 
ad  una  lotta  che  era  stata  intrapresa  malgrado  i  suoi  con- 
sigli amichevoli,  i  suoi  seq  avvertimenti  per  distornarne  l'Àu* 
stria;  e  se  il  nuovo  manifesto  di  pace  dell'imperatore  esprime 
il  dispiacere  che  l'Austria  abbia  dovuto  sostener  quesla  lotta^ 
priva  de' suoi  alleati  più  antichi  e  più  naturali,  la  Prussia 
non  lasciò  perciò  meno  al  governo  imperlale  alcun  dubio 
su  questo  oggetto;  essa  gli  disse  chiaramente  come  mancasse 
la  i)ase  vera  ed  essenziale  della  communanza  tanto  dei  mo- 
tivi che  dello  scopo  della  guerra.  La  Prussia  può  sguainare 
la  spada  tanto  per  gli  interessi  germanici,  quanto  per  gli  in- 
teressi prussiani  e  pei  principj  su  cui  riposa  la  pace  del- 
l'Europa; ma  essa  non  lo  può  per  mantenere  o  ristabilire 
in  Italia  uno  stato  di  cose  che  l'Austria  stessa,  coU'atluale 
trattato  di  pace ,  dichiara  insostenibile  ;  non  lo  può  per 
il  mantenimento  di  certe  disposizioni  dei  trattati  del  1815, 
le  quali,  dopo  l'incominciamento  di  questa  guerra ,  furono  pur 
messe  in  questione  ;  poiché  essa  non  dimenticherà  che,  per 
il  Congresso,  la  cui  riunione  fu  sventata  ÙBÌYultimatum  del- 
l'Austria alla  Sardegna,  prendevansi  unanimemente  per  base 
i  trattati  del  1815. 

La  Prussia  non  poteva  intraprèndere  la  guerra  per  otte- 
nere un  tal  risultato.  Questo  non  era  un  motivo  sufficiente 
per  una  guerra  federale  di  cui  la  Germania  stessa  avrebbe 
potuto  divenire  il  teatro!  Non  era  questa  una  ragione  per 
chiamare  l'Europa  alle  armi. 

L'Austria  medesima  non  vi  vide  un  motivo  sufficiente  per 
arrischiare  le  sue  ultime  forze.  Dopo  una  lotta  di  due  mesi 
in  cui  fu  costretta  alla  ritirata,  ma  senza  essere  affranta, 
essa  rinuncia  a  prolungare  la  guerra,  e,  in  luogo  di  chiamare 
a  nuovi  sacrifici  i  suoi  popoli,  le  cui  forze  son  lungi  dall'es- 
sere spossate ,  conchiude  la  pace  sacrificando  una  provincia 
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e  riconoscendo  la  necessità  di  stabilire  in  Italia  nn  nuovo 
ordine  di  cose. 

II  possedimento  della  Lombardia,  i  suoi  trattati  anteriori 
coi  principi  italiani,  tutto  lo  stato  di  cose  sinora  esistito,  non 
le  son  dunque  sembrati  degni  di  quei  sacri&cj  che  avreb* 
bero  costato  la  continuazione  de'  suoi  sforzi  ed  una  lotta  su- 
prema e  decisiva:  ed  è  a  questo  prezzo  elevatissimo,  è  vero, 
che  infine  l'Austria  paga  senz'esservi  costretta  dall'ultima  ne^ 
cessità;  è  a  questo  prezzo,  noi  diciamo,  che  la  Prussia,  che 
la  Germania  avrebber  dovuto  intervenire  con  tutte  le  loro 
forze,  e  sagrificare  il  sangue  dei  figli  loro? 

Per  verità^  la  Prussia  non  si  è  rifiutata  a  riconoscere  l'alta 
importanza  della  questione  dei  giorno;  e  preciisamente  per- 
chè la  riconobbe,  essa  si  guardò  dal  prender  parte  a  questa 
guerra,  e  di  fame  in  tal  modo  una  guerra  di  principi,  <5iò 
che  non  era  per  l'Austria  stessa,  come  lo  prova  lo  sciogli- 
mento. 

La  Prussia  non  ha  alcuna  ragione  di  lamentare  che  le  cir- 
costanze abbiano  resa  inutile  una  mediazione  che  le  avrebbe 
imposto  nuovi  sagriQcj.  Quanto  a  ciò,  essa  trovasi  nella  stessa 
posizione  delle  altre  Potenze  d'Europa  di  cui  aveva  il  diritto 
di  sperare  la  cooperazione.  Se  il  manifesto  imperiale  insinua 
che  la  partecipaztone  di  queste  Potenze  alle  trattative  sareb- 
be stata  di  tale  natura  da  produrre  condizioni  meno  favwevoli 
all'Austria,  noi  possiamo  opporvi  questo  fatto,  che  le  ipotesi 
d'ond'era  partita  la  Prussia  nelle  sue  communìcazioni  alle 
altre  Potenze,  erano  di  natura  molto  più  favorevole  che  non  lo 
siano  i  preliminarì  della  pace  attualmente  stabiliti.  E  se  si  ot- 
tenesse un  accordo  delle  tre  grandi  Potenze,  questo  accordo, 
oltre  il  suo  peso  mc^^ale  riconosciuto  dal  manifesto,  porte- 
rebbe si(^rametite  in  se  stesso  una  garantia  di  giustizia  tanto 
per  gli  interessi  dell'Europa  ad  i  bisogni  dell'Italia,  che  per 
r  onore  e  le  giuste  pretese  delle  stesse  Potenze  bellige- 
ranti. 

Convinto  d'aver  adempiuto  al  proprio  dovere  in  faccia  al 
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prbprio  paese,  in  faccia  alla  Germania,  senza  trascurare 
d'aver  riguardo  alla  loro  posizione  in  Europa ,  il  govero* 
prussiano  non  ha  alcun  motivo  d'essere  malcontento  dell'a* 
spetto  affatto  impreveduto  che  hanno  preso  gli  avvenimenti, 
e,  sospendendo  le  misure  militari  da  lui  prese  in  vista  di 
eventualità  che  oggidì  non  sono  più  verisimili,  esso  attende 
gli  avvenimenti  con  quella  fiducia  che  gli  dà  anzi  tatto  la  co- 
scienza dì  avere  la  completa  approvazione  del  popolo  tutto. 


■^^8S9«^ 


DELIBERAZIOfVG  del  manleipio  di  Pli^enxe  per 
l'antiessioifte  della  Toseana  al  reg^o  Itallei^^  sotto 
lo  seettro  di  Vittorio  Emanuele  U^ 

Firenze,  tO  luglio  1859. 

Adunat.  serv.  serv.  gli  illustrissimi  signori  gonfaloniere, 
priori  e  consiglieri  in  sufficiente  numero  di  23  per  trat- 
tare, ecc. 

Omissis,  ecc. 

Considerando  che  Leopoldo  II,  abbandonando  volontaria- 
mente lo  Stato,  sciolse  ogni  vincolo  di  sudditanza  esistente 
tra  esso  ed  il  popolo  toscano,  il  quale  perciò  venne  a  riac- 
quistare il  diritto  di  disporre  liberamente  dei  suoi  nuovi 
destini; 

Considerando  che  questo  diritto  ha  ricevuto  inoltre  la 
sanzione  della  vittoria  nella  guerra  della  indipendenza  ita- 
liana, nella  quale  i  figli  di  Leopoldo  II  combattevano  nelle 
file  dell'armata  nemica; 

Considerando  che  S.  M.  l'imperatore  dei  francesi,  allean- 
diBi  generosamente  al  re  sabaudo  per  combattere  codesta 
guerra  di  rigeneratone,  assicurò  i  popoli  d'Italia,  che  tìes* 
SUD  ostacolo  sarebbe  frapposto  alla  manifesiazioiie  dei  loro 
legittimi  voti; 

Considerando  che,  méntre  le  alte  Potenze  belligeranti  Irat- 
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tano  definitivamente  delle  condizioni  della  pace,  e  mentre 
tutto  il  paese  va  ad  esser  formalmente  consultato,  è  dovere 
del  municipio  di  Firenze,  seguitando  l'esempio  degli  altri 
municipi  toscani,  di  farsi  frattanto  interprete  de'  desideij  dei 
suoi  concittadini; 

il  Municipio 

esprime  il  voto  che  la  Toscana  sia  ammessa  a  far  parte 
di  un  vasto  regno  italico  sotto  la  dominazione  di  S.  M. 
il  re  Vittorio  Emanuele  II,  conservando  quelle  separazioni 
amministrative  che  possono  meglio  tutelare  gli  interessi  eco- 
nomici di  questa  provincia.  E  qualora,  per  ragione  di  alta 
politica,  ciò  non  fosse  attuabile,  esclusa  sempre  ed  assoluta- 
mmte  la  dominazione  della  Casa  austro  -  lorenese  e  della  bor* 
bonica,  esprime  il  desiderio  che  venga  chiamato  a  reggere  i 
destini  di  questo  paese  un  principe  della  gloriosa  Gasa  di 
Savoja. 
Ed  invita  il  suo  gonfaloniere  a  fare  presso  il  nostro  attuai 

governo  gli  opportuni  ofHcj,  affinchè  la  presente  delibera- 
zione, come  tutte  le  altre  congeneri  dei  municipi  toscani, 
vengano  sottoposte  alla  benigna  considerazione  di  S.  M. 
Vittorio  Emanuele  e  di  S*  M.  l'imperatore  de' francesi,  per- 
chè sieno  esauditi  i  voti  de' popoli  toscani. 

/{  gonfaloniere, 
Ferd.  Bartolomiiei. 

Il  eaneelliire  nUnUtro  à$l  eemOf 

P.  Mangi. 


^wvWUWWVVW^— - 


MOT A^  inviata   alle  Corti  di   Francia  e   d*  Austria 
dalia*"!.  R.  Legaslone  toaeana  preaso  la  S.  Sede* 

Roma,  SO  Inglio  i689. 

Sono  a  tutti  noti  i  deplorabili  avvenimenti  del  27  aprile 
decorso  che  costrinsero  S.  A.  L  e  R.  il  granduca  di  Toscana 
ad  allontanarsi  da'  suoi  Stati. 
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E  sono  pur  note  le  proteste  emesse  in  quel  suo  alionta** 
narsi  avanti  il  Corpo  diplomatico  accreditato  presso  la  sua 
persona,  non  che  le  altre  posteriori  datate  da  Ferrara  e  da 
Vienna. 

È  superfluo  il  ritornare  sui  fatti  speciali  articolati  in  quelle 
proteste,  e  sugli  occulti  e  palesi  maneggi  che  furono  il  prin- 
cipale movente  dei  fatti  stessi. 

Basterà  solo  avere  presente  che  S.  M.  il  re  di  Sardegna, 
mentre  ricusava  la  dittatura  della  Toscana,  si  permetteva 
però  di  qualificare  il  suo  rappresentante  presso  T  I.  e  R. 
Corte  granducale,  commendatore  Boncompagnl,  come  commis- 
sario straordinario  per  la  guerra  deirindipendenza. 

Tale  risoluzione  del  governo  piemontese,  tuttoché  larvata 
dairapparente  fine  di  meglio  ordinare  le  forze  della  Toscana 
per  la  guerra  deirindipendenza  che  andava  a  combattersi, 
costituiva  per  sé  stessa  la  più  manifesta  violazione  del  gius 
internazionale  ad  una  usurpazione,  senza  esempio  nella  sto- 
ria, dei  sovrani  poteri  del  .granduca. 

Ma  il  fatto  pur  troppo  dimostrò  che  la  qualifica,  di  com- 
missario attribuita  a  quel  rappresentante  nascondeva  ben  al- 
tri fini,  imperocché  il  detto  commissario  sino  dai  primi  mo- 
menti invase  ogni  parte  dell'amministrazione  dello  Stato, 
moltiplicando  decreti  ed  atti  intesi  a  rovesciarlo  completamen- 
te ed  a  consolidare  l'attuale  rivoluzione. 

Se  pertanto  tali  atti  erano  doppiamente  ingiusti  anche  du- 
rante la  guerra,  sia  perché  lesivi  degli  altrui  diritti ,  sìa  per- 
ché eccedenti  la  stessa  usurpata  qualifica,  oggi  ne  è  divenuta 
scandalosa  ed  intolerabile  la  continuazione,  dopo  che  é  stata 
provvidenzialmente  firmata  la  pace  tra  le  LL.  MM.  l'impera- 
tore d'Austria  e  l'imperatore  de'francesi. 

Ognun  vede  infatti  che,  in  presenza  di  un  si  grande  av- 
venimento, é  venuto  a  mancare  anche  il  pretesto  o  mendi- 
cato colore  ad  ogni  e  qualunque  ingerenza  del  governo  pie- 
montese in  Toscana. 

NuUadimeno  i  recenti  decreti  publicati  daK  Monitore  to- 
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scano  ,  segQatameDte  in  data  dei  15  e  16  luglio  corrente, 
fonno  a  tutti  coDOscere  che  il  detto  commissario  B(^compar 
gni,  procedendo  di  pieno  accordo  coi  capi  della  rivoluzione, 
cioè  a  dire  cogli  attuali  governanti  C),non  solo  persistè  neire- 
sercizio  delle  U3urpate  funzioni,  ma  tenta  di  sconvolgere  sem- 
pre più  Tordinamento  politico  della  Toscana  e  creare  ostacoli  al 
ritorno  della  legittima  monarchia,  sia  coll'armare  una  guardia 
nazionale,  col  pretesto  di  provvedere  all'interna  tranquillità, 
sia  col  convocare  un'assemblea  di  pretesi  rappresentanti  del 
paese,  nello  scopo  di  falsare  la  vera  opinione  publica  ed  i 
veri  voti  delle  popolazioni  toscane,  sia  infine  col  dichiarare 
anche  nel  più  recente  Monitore  del  18  andante,  voler  conti* 
nuare  gli  arruolamenti  militari,  nel  concetto  (sono  sue  parole) 
che  ritalia  si  armi  mentre  la  diplomazia  tratta;  comecbe  la 
pace  non  fosse  già  firmata  o  si  volesse  fare  ostacolo  airese- 
cuzione  di  quella. 

Comprende  ognuno  di  quale  gravità  siano  questi  audaci  alti 
i  quali,  mentre  includono  la  più  manifesta  usurpazione  della 
sovranità  granducale,  infuocano  le  passioni  politiche,  minac- 
ciano gli  Stati  vicini,  avversano  l'esecuzione  del  trattato  di  pace 
preparando  al  paese  interne  ed  esterne  calamità  sempre  più 
gravi. 

Le  LL.  MM.  gl'imperatori  d'Austria  e  di  Francia  che,  al  con- 
seguimento della  pace,  lianno  voluto  subordinare  ogni  altro 
riguardo,  non  possono  non  penetrarsi  della  necessità  d'im- 
pedire l'esecuzione  delle  misure  suddette  minacciate  in  To- 
scana, che  cessata,  come  è  oggi,  la  guerra,  non  hanno  evi- 
dentemente altro  fine  che  di  resistere  con  modi  rivoluzionar) 
al  grande  impulso  impresso  dall'avvenimento  della  pace,  di 
impedire  una  temuta  reazione  popolare,  e  di  osteggiare  il 
ritorno  dell'augusto  principe  che  è  profondamente  nel  cuore 
de'  toscani. 

n  È  da  notarsi  ehe  il  governo  di  Toscana  sta  on  in  mano  de'  riyornzionaij  ,  non 
pochi  de'quali  forestieri.  Il  capo  del  governo  ò  piemontese;  il  ministro  delta  guerra  è 
piemontese;  il  ministro  delle  flnanzc  6  un  siciliano  emigrato.  Il  governatore  di  Livorno 
è  piemontese.  H  comandante  della  marina  e  del  porto  di  Livorno  ò  piemontese.  l  co* 
mandanti  della  gendarmeria  e  d'altri  corpi  sono  piemontesi  essi  pure. 


km 

I  prelodati  monarchi,  che  nella  loro  potenza  e  nella  loro 
moderazione  hanno  preferito  il  ritorno  della  pace ,  non  per- 
metteranno certo  che  per  le  trame  di  pochi  audaci,  avidi  di 
potere,  abbia  ancóra  a  durare  in  Toscana  uno  sconvolgimento 
che  è  peggiore  di  ogni  guerra. 

S.  A.  L  R.  if  granduca  riposa  nella  coscienza  de'suoi  di- 
ritti, nella  giustizia  dei  due  augusti  monarchi,  nel  giudizio 
imparziale  che  l'Europa  intera  hsr  portalo  sempre  sull'indole 
del  suo  governo,  e  nell'immancabile  amore  de'suoi  flgU,  i 
Toscani. 

Ed  il  sottoscritto  si  fa  interprete  dei  venerati  desiderj  di  S.A., 
pregando  la  bontà  dell'Eccellenza  Vostra  a  voler  interporre 
gli  officj  che  crederà  migliori  all'effetto  di  richiamare  sem- 
pre più  l'attenzione  di  S.  M.  l'imperatore,...  e  del  suo  im- 
periale governo  sulla  presente  situazione  della  Toscana,  onde 
venga  prontamente  impedita  l'attuazione  delle  gravi  misure 
suddette,  quali  sono  l'armamento  della  guardia  nazionale  e* 
la  convocazione  del  preteso  parlamento  toscano,  misure  tutte 
che  vanno  a  sovvertire  maggiormente  la  Toscana,  a  renderne 
più  difficile  il  riordinamento,  non  senza  grave  danno  dei  paesi 
vicini. 

E  lusingandosi  il  sottoscritto  ministro  plenipotenziario  delia 
prelodata  A.  S.  presso  la  S.  Sede  di  vedere  secondato  que- 
ste sue  premure  dall'autorevole  sollecita  mediazione  dell'Eco 
cellenza  Vostra,  incontra  con  piacere  l'onore  di  rassegnarle 
nuove  proteste,  ecc. 

« 

Scipione  Baro  agli. 


20  luglio.  —  In  forza  di  decreto  dato  questo  giorno  in  Bologna  dal 
regio  commissario  straordinario  per  le  Romagne^  sono  istituiti 
tre  commissariati  di  circondario  in  ciascuna  delle  provincia  di 
Ferrara^  Forlì  e  Ravenna. 

—  Arrivo  a  Roma^come  ambasciatore  austriaco^  del  signor  HUbner^  in 
surrogazione  del  coìite  Colloredo  destinato  a  rappresentante  del- 
l'Austria  nelle  conferenze  di. Zurigo. 

Archivio,  eec,  59 
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-  L'imperatore  Napoleone  ricevette  questa  sera  al  palazzo  di  Saint-' 
Cloud  i  granai  Corpi  dello  Stato. 

(V.  i  discorsi  seguenti  tenuti  in  quest'occasione). 


mSCORSI  indirissatl  all'  imperiNtore  IViipoIeoiie  dal 
gmmnAl  Corfpi  dlella  Stato. 

Parigi,  30  luglio  1859. 

Parole  di  S.  E.  il  Sig.  Troplong,  presidente  del  senato. 
Sire! 

Se  Vpstra  Maestà,  non  consultando  che  la  superiorità  deUe 
sue  armi,  avesse  continuato  la  guerra,  è  opinione  generale  in 
Francia  e  forse  in  Europa  che  nulla  avrebbe  ritardato  ii  suo 
cammino  irresistibile,  e  che  Magènta  e  Solferino  sarebbero 
stati  seguiti  da  nuovi  trofei.  Perchè  adunque  l'imperatore 
ha  voluto  arrestarsi  all'auge  della  /ortuna? 

Vostra  Maestà  Tha  detto:  è  perchè  rinteresse  francese,  che 
aveva  imposto  la  guerra,  consigliava  oggi  la  pace,  e  V  impe- 
gnarsi più  oltre  nella  lotta  era  un  oltrepassare  la  causa 
legittima  del  nostro  intervento.  Sire,  la  Francia  ha  compreso 
questo  nobil  linguaggio,  essa  vi  riconobbe  la  vostra  devo- 
zione per  lei,  come  la  vostra  alta  previdenza  di  fronte  ad 
fngìuste  gelosie  ed  a  disordinate  pretese  delle  passioni  rivo- 
luzionarie. Dopo  avervi  seguito  con  orgoglio  sul  campo  di 
battaglia,  essa  vi  approva  e  vi  ammira  in  questa  eroica  mo- 
derazione che  appartiene  soltanto  alle  anime  grandi.    \ 

Allorché  Scipione  ebbe  vinto  Annibale  a  Zama,  avrebb'e- 
gli  potuto  distrugger  Cartagine.  Egli  noi  volle,  sebbene  si 
fosse  impegnato  ad  abbattere  la  potenza  cartaginese.  Politico 
prudente  quanto  abile  generale,  «gti  sapeva  che  sovente  il 
perdere  del  tutto  il  proprio  nemico  è  un  perdere  sé  stesso. 

Godiamo  adunque  di  questa  pace  gloriosa,  fruito  di  una 
guerra  che,  m  due  mesi,  ha  liberato  il  PiemoDte  e  stfap- 
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palo  la  Lombardia  al  sao  potente  dominatore;  felicitiamone 
l'imperatore,  [aspettando  che  le  nostre  grida  di  trionfo  ac* 
colgano  il  ritorno  de' nostri  invincibili  soldati.  La  Francia  sen- 
tesi  oramai  più  libera  nella  sua  azione  esterna,  più  possente 
mercè  le  sue  armi,  e  più  rispettata  mercè  la  férma  saggezza 
del  suo  Sgoverno:  Se  la  campagna  d'Italia  fece  sa  di  essa 
risplendere  i  grandi  giorni  del  primo  impero,  la  pace  di  Villa- 
franca  le  è  mallevadrice  sicura  che  essa  non  avrà  a  rive- 
derne se  non  le  prosperità. 

Parole  di  S.  J5.  il  cmte  Momy, 
precidente  del  Corpo  legislativo. 
Sire! 

In  tre  mesi  quali  prodigi  I 

La  guerra  era  dichiarata,  e  noi  non  avevamo  in  Italia  un 
sol  uomo.  L'Austria  yì  possedeva  un'armata  numerosa  in^ 
posizioni  formidabili  da  lungo  tempo  studiate;  la  sua  influen- 
za invadente  pesava  su  tutti  i  governi  italiani.  Alcuni  gior- 
ni dopo,  cinque  vittorie  successive  venivano  ad  aggiungere 
la  pagina  più  gloriosa  alkt  nostra  storia  militare,  e  lo  scopo 
politico  che  voi  vi  eravate  proposto,  era  raggiunto. 

Ha  la  più  bella  di  tutte  le  vittorie  è  quella  che  voi  avete 
riportata  su  voi  medesimo.  Nell'ebrezza  del  trionfo,  vi  siete 
mostrato  generoso  nemico  come  alleato  disinteressato  e  fe- 
dele; circondato  da  soldati  vittoriosi  ed  ardenti,  non  avete 
pensato  che  a  risparmiare  il  loro  sangue  prezioso  ;  avete  re- 
so all'Italia  la  vera  libertà,  liberandola  dal  despotismo  ed? 
impedendo  in  essa  le  mene  rivoluzionarie  ;  infine  con  questa 
mirabile  misura  che  vi  caratterizza,  voi  vi  siete  portato  tanto 
lungi  quanto  lo  esigeva  l'onore  d^la  Francia,  ma  non  più 
lungi  di  qu^o  che  esigessero  1  suoi  interessi. 

Sire,  la  voslra  assenza  è  stata  pel  paese  una  prova  resa- 
gli facile  dalla  n(Me  attitudine  deli' imperatrice,  e  che  gli 
pm'se  l'occasione  di  mostrare  la  sua  confidenza  in  voi  e  il  suo 
attaccamento  alla  vostra  dinastìa. 
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10  sono  eerto.  Sire,  esprimendovi  questi  seotimenli;  d'es^ 
sere  T  interprete  del  Corpo  legislativo. 

Parole  di  S.  E.  il  Signor  Baroche, 
presidente  del  Consiglio  di  Stato. 
Sirei 

11  vostro  Consiglio  di  Stato  »i  unisce  con  gioja  e  coU'e^ 
nergia  d'una  profonda  devozione  ai  sentimenti  espressi  a  Vo- 
stra Maestà  in  nome  del  Senato  e  del  Corpo  legislativo. 

Dopo  avere,  come  tutta  la  Francia,  come  T Europa  intera, 
ammirata,  durante  una  guerra  così  gloriosa,  V  abilità  del  gran 
capitano  e  Y  eroismo  de'  suoi  soldati,  noi  abbiamo  ammirato 
ancor  più  la  moderazione  pièna  di  saggezza,  la  quale,  an- 
che in  mezzo  ai  prosperi  eventi,  ha  saputo  arrestarsi  nel  punto 
in  cui  gli  interessi  al  pari  dei  sentimenti  della  Francia  po- 
tevano soffrire  dal  carattere  e  dallo  sviluppo  che  la  guerra 
sembrava  dover  prendere. 

Benedetto  sia  Iddio  che  sano  e  salvo  vi  riconduce,  coperto 
di  nuova  gloria,  in  questa  Francia  di  cui  voi  siete  il  salva- 
tore e  la  speranza,  fra  questa  spo»  augusta  di  cui  noi,  du- 
rante la  vostra  assenza,  provammo  il  fermo  coraggio  e  l'alto 
senno,'  e  questo  nobile  fanciullo  che  già  apprende  a  ringra- 
ziare il^ cielo  dei  trionfi  del  padre  suol 


DISCIOBSO  di  IVuroleone  III  In/  rUposta  ai  grandi 
*  Corpi  dello  Siato. 

Parigi,  90  loglio  1850. 

Signori  I 

Trovandomi  in  mezzo  a  voi  che,  durante  la  mia  assenza 
circondaste  l'imperatrice  e  mio  figlio  di  tanta  divozione,  provo 
il  bisogno  anzitutto  di  ringraziarvi,  e  in  séguito  di  spiegarvi 
quale  sia  stato  il  movente  della  mia  condotta. 

Allorché,  dopo  una  felice  campagna  di  due  mesi,  gli  eserciti 
di  Francia  e  di  Sardegna  giunsero  sotto  le  mura  di  Verona 
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la  lotta  stava  inevitabilmente  per  mutar  di  natura,  tanto  sotto 
il  rapporto  militare  che  sotto  il  rapporto  politico.  Io  era  fa- 
talmente obligato  d'assalire  di  fronte  un  nemico  trincerato 
dietro  grandi  fortezze,  protetto  contro  ogni  diversione  sui 
fianchi  dalla  neutralità  dei  territori  che  l'attorniavano;  e,  co- 
minciando la  lunga  e  sterile  guerra  d^li  assedj,  io  mi  ve- 
devo di  fronte  F Europa  in  arme,  pronta  a  disputare  i  no- 
stri trionfi,  0  ad  aggravare  i  nostri  rovesci. 

Tuttavia,  le  difficolta  dell'impresa  non  avrebbero  crollata 
la  mia  risoluzione,  né  rattenuto  lo  slancio  del  mio  esercito, 
se  i  mezzi  non  fossero  stati  fuor  di  proporzione  coi  risulta- 
ti da  raggiungersi  Bisognava  risolversi  a  rompere  arditamente 
gli  ostacoli  opposti  dai  territorj  neutri,  ed  allora  accettare  là 
lotta  sul  Reno  come  sull'Adige.  Bisognava  dovunque  franca* 
mente  fortificarsi  col  concorso  della  rivoluzione.  Bisognava 
spargere  ancóra  iin  sangue  prezioso,  di  cui  già  troppo  se 
n'era  versato;  in  una  parola,  per  trionfare^  bisognava  arrischiare 
ciò  che  ad  un  sovrano  non  è  permesso  di  porre  a  repen- 
taglio che  per  l'indipendenza  del  proprio^  paese. 

Se  mi  sono  fermato,  non  fu  dunque  per  istanchezza  o 
per  isfinimento,  né  per  abbandono  della  nobile  causa,  che 
volevo  servire,  ma  perchè  nel  mio  cuore  qualche  cosa  par- 
lava stficor  più  alto:  l'interesse  della  Francia... 

Credete  voi  forse  che  a  me  pure  non  sia  costato  l'infre- 
nare l'ardore  di  que'  soldati  che,  ebrì  della  vittoria,  non  do^ 
mandavano  che  di  spingersi  inanzi? 

Credete  voi  forse  che  a  me  pure  non  sia  coàtato  l'esclu- 
dere apertamente  innanzi  all'Europa  dal  mio  programma  il 
territorio  che  si  estende  dal  Mincio  all'Adriatico? 

Credete  voi  forse  che  a  me  pure  non  sia  costato  il  vedere 
in  tanti  cuori  onesti  dileguare  nobili  illusioni ,  patriotiche 
sepranze  svanire? 

Per  servire  l'indipendeilza  italiana,  feci  la  guerra  contro 
la  volontà  dell'Europa:  non  appena  i  destini  del  mìo  [paese 
poterono  correre  pericolo,  ho  fatto  la  pace. 
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È  forse  un  dire  con  dò  che  i  nostri  sforzi  ed  i  nostri  sar 
eriflq  andarono  svaniti?  No.  Come  lo  dissi  nell'addìo  a' 
miei  soldati,  abbian)o  ragione  d'andar  superbi  di  questa  breve 
campagna. 

In  quattro  combattimenti  e  due  battaglie,  un  esercito  nu- 
meroso, che  non  è  secondo  ad  alcuno  nell'ordine  e  nel  co- 
raggio, fu  vinto.  Il  re  di  Piemonte,  chiamato  altre  vòlte  il 
custode  delle  Alpi,  vide  il  suo  paese  libero  dall'invasione, 
ed  il  confine  de'suoi  Stati  dal  Ticino  portato  al  Mincio.  L'i- 
dea d' una  nazionalità  italiana  è  ora  ammessa  da  coloro 
che  maggiormente  la  combattevano.  Tutti  i  sovrani  della  Pe« 
nisola  con^prendono  finalmente  il  bisogno  imperioso  di  sa* 
lutari  riforme. 

Per  tal  modo,  dopo  d'aver  dato  nuova  prova  della  potenza 
militare  della  Francia,  la  pace  che  ora  ho  conchìuso  sarà 
feconda  di  buoni  risultati.  L'avvenire  li  svelerà  ogni  dì  più 
per  la  felicità  ddl'Italia,  l'influenza  della  Francia  e  il  riposo 
dell'Europa. 

NAPOLEONE. 


LItt— IX 


21  luglio  18S9.  —  Giungono  a  Modena  i  primi  bnttagUoni  della  di- 
visione toscana  sotto  gU  ordmidel  gemrak  Ulloa. 

—  S,  Jf.  il  re  Vittorio  Emanuele,  con  lettera  in  data  d'oggi,  indiriz- 
zata al  commissario  sardo  a  Firenze,  gli  ordina  di  rassegnare 
la  Cosa  publica  in  mano  di  una  o  pm  persone  aoentf  la  fiducia 
del  paese* 


RAPPORTO  deiragenzla  generale  «vlzsera  in  IWa- 
poll  al  proprio  governo  onlla  oomnioooa  mllliare 

del  f  ed  8  luglio. 

Napoli,  21  taglio  1859* 

Coir  animo  oppresso  da  dolore  io  prendo  oggi  lia  penna 
per  istruirvi  dei  fatti  deplorabili  che  ebbero  luogo  in  varii 
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re^teoenti  svìzzeri  al  servi2ào  ài  S.  M.  il  re  delle  da^  Spi- 
lle. £d  Ilo  U  dispiacere  di  dovere  accagionare  di  questi  fat* 
Xi  le  praticbe  dà  me  iniziate  per  ottenere ,  ixk  conformità 
ag^i  ordini  ricevati  dalle  Vostre  Eccellenze,  cke  gli  emblemi 
delia  Genfederazione  scompaiano  dalle  bandiere  dei  reggi* 
menti  suddetti.  Dacbè  ebbi  il  vostro  onorato  dispaccio  del 
i3  giugno  p.  p. ,  ÌQ  rimisi  all'officiale  una  copia  ed  una 
traduzione  jbranoe^e  del  vostro  primo  dispaccio  su  quìesto  ri- 
guardo, affinchè,  esso,  venisse  confidenzialmente  comix^unn 
cato  4a  ^e^to  officiale  al  re  in  persona.  Seppi  allora  con 
rammarico  che,  mentre  io  agivo  in  tal  modo  in  nome  della 
Ck>nfederazione  colle  maggiori  cautele^  alcune  autorità  canto- 
nali eraasi  poste  ìa  relazione  diretta  coi  colonnelli  dei  reg- 
gimenti in  questione ,  a  rischio  d' irritare  questi  capi .  dei 
corpi  e  di  compromettere  il  risultato  delle  mie  trattative. 
Tuttavia  io  seppi  nel  corso  della  ^  giornata  del  15  corrente 
che.  gli  emblemi  del  cantone  di  Berna  erano  stati  nel  mat- 
tino tolti  dalla  bandiera  del  IV  reggimento,  e  che  questo  atto 
aveva  originato  mi  grande  disgusto  e  fermento.  Il  giorno 
dopo  ebbi  la  sodisfazione  di  sapere  che  quel  redimento  a-, 
vevd  senza  indugio  presentato  le  armi  alla  sua  bandiera  cosi 
modificala,  le  che  l'agitazione  della  vigilia  sembrava  calmarsi. 
Quali  rum  furono  pertanto  il  mio  stupore  ed  il  mio  ramma- 
rico assistendo  ai  fatti  avvenuti  nella  sera  del  71 
Eccone  il  riassunto,  per  quanto  mi  fu  pos^bile  esatto: 
Il  punio  di  pazienza  della  rivolta  ebbe  luogo  al  quartiere 
dtìl  Carmine  occu|ka(to  da  quattro  compagnie  scelte  del  II  reg- 
gimiento.  Era  scorso  brevissimo  tempo  dachè  Y  appello  della 
sera  aveva  avuto  luogo,  allorquando  un  soldato  delio  stesso 
II  reggimento  venne  a  Decare  uaa  lettera  ad  uno  dei  soldati 
preaeixfi  nd  quartiere  suddetto.  Si  udì  allora  un  fischio , 
ed  a  questo  segnala,  già  convenuto  evideErtemente  dapprima, 
un  gran  numero  d'uomini  si  precipitarono  sulle  loro  armi 
e  .sui  loro  zaini,  eft  uscirono  sulla  ,via,  caricando  le  armi. 
La  fermezza  dell'offiiciale  che  comandava  il  posto ,  riesci  a 
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rattenerne  un  gran  numero;  ma  una  colonna,  abbastanza 
forte,  si  diresse  immediatamente  al  vicino  quartiere  dei  Santi 
Apostoli,  occupato  "egualmente  dal  II  reggimento.  Quivi  pure 
ebbe  luogo  una  lotta  col  posto,  in  séguito  alia  quale. alcuni 
altri  uomini  si  unirono  alla  colonna  dei  rivoltosi.  Questa  re- 
cossi allora  alla  caserma  di  S.  Giovanni,  a  Carbonara,  occu- 
pata dal  III  reggimento ,  e  vi  trovò  nuovi  e  considerevoli 
rinforzi  che  attendevano  con  armi  e  bagagli,  sforzandosi  di 
oltrepassare  i  cancelli  tli  uscita.  Come  altrove,  il  posto  resi- 
stette per  quanto  si  fu  possibile;  ma  noli  potè  impedire  una 
grande  defezione.  La  colonna  cosi  ingrossata  precìpitossi  al- 
lora al  quartiere  S.  Potilo,  occupato  dal  IV  r^gimento,  col 
quale  s'impegnò  una  seria  lotta.  Ma  tutti  gli  sforzi  tentati 
per  trascinare  questo  reggimento  furono  parimenti  vani,  e 
i  rivoltosi  dovettero  ritirarsi,  portando  via  una  delle  ban- 
diere del  reggimento.  Un  piccolissimo  numero  d'uomini  di 
questo  reggimento  li  segui. 

La  colonna  si  diresse  allora,  a  suono  di  tamburro,  al  pa- 
lazzo di  Capodimonte,  abitato  in  quel  momento  dal  re  e  dalla 
maggior  parte  della  famiglia  reale.  Ricevuta  quivi  da  diverse 
persone  del  séguito  di  S.  M^  essa  mosse  varie  lagnanze  e 
fra  le  altre  quella  degli  emblemi  svizzeri  sulla  loro  bandiera, 
gli  oblighi  troppo  gravosi  del  servizio,  i  rifiuti  di  conge* 
do,  ecc.  Invano  esortati  a  ritornare  al  dovere,  questi  uomini 
fuori|di  se  dopo  breve  tempo  si  ritirarono  scaricando  di  trat- 
to in  tratto  alcuni  colpi  di  fucile,  e  si  condussero  a  prender 
posizione  sul  campo  di  Marte,  ove  passarono  la  notte  a  bere 
eccessivamente.  Ma  essi  non  indugiarono  ed  essere  quivi  rag- 
giunti dal  IV  reggimento  e  dal  XIII  battaglione  di  cacciatori 
che  li  attorniarono  e  li  tennero  d' occhio  sino  alla  mattina. 
Varie  intimazioni  di  arrendersi  furono  loro  indirizzate  invano, 
dopo  di  che  ebbe  principio  il  fuoco.  Si  incominciò  con  colpi 
4Ì  moschetto,  ma  segui  tosto  la  mitraglia,  e  due  colpi  di  que- 
sto mezzo  terribile  bastarono  per  ricondurre  la  sommissione 
e  lo  sbandamento  dei  rivoltosi. 
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Si  calcola  il  numero  dei  loro  morti  ad  una  trentina  e 
quello  dei  feriti  a  50.  Duecentocinquantaquattro  individui  fu- 
rono trasportati  al  Gastd  S.  Elmo. 

In  séguito  a  questi  fatti,  si  interpellarono  individualmente 
tutti  i  soldati  del  II  e  del  III  reggimento,  per  lasciar  libero 
a  ciascuno  di  continuare  il  servizio,  o  di  ritornare  alle  pro- 
prie case.  Mille  e  quattrocento  uomini  ia  circa  chiesero  di 
andarsene,  e  stanno  per  essere  immediatamente  imbarcati 
sopra  navigli  del  governo. 

Quanto  ai  prigionieri  di  S.  Elmo,  io  credetti  di  dover  fore 
una  pratica  officiosa  in  loro  favore  presso  il  principe  di  Sa- 
triano,  ministro  della  guerra  e  presidente  del  Consiglio ,  e 
S.  E.  mi  assicurò  ch'essi  verrebbero  trattati  con^  riguardi  nel 
loro  carcere,  e  che  egli  stesso  vorrebbe  che  si  limitasse  ad 
espellerli  dal  paese. 

Seppi  con  vivo  dispiacere  che  gli  emblemi  svizzeri,  dap- 
prima soppressi  su  varie  bandiere,  sono  stati  ristabiliti  in 
séguito  agli  avvenimenti  da  me  tracciati. 

Per  VaffefU$  generale  della  Confederazione  svizzera 

il  vice-agente^ 

BoURGUlGNOIf. 


x^^O^OO^ 


MOTA-CIRCOLARE  del  ministro  degli  affari  esteri 
di  Rerlino  al  rappresentanti  della  Prussia  pres- 
so le  Corti  germanlehe. 


Berlino,  SS  luglio  1859. 

-  Immediatamente  dopo  il  suo  ritorno  da  Verona,  il  conte 
Recbberg  ba  detto  al  nostro  ambasciatore  a  Vienna,  che  l' Au- 
stria era  principalmente  stata  mossa  ad  accettare  le  propo- 
ste di  pace  perchè  le  condizioni  di  mediazione,  per  parte  delle 
grandi  Potenze  neutre,  erano  più  sfavorevoli  all'Austria  di 

.  Archivio y  eec,  W 
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quelle  alle  quali  aderiva  l'imperatore  dei  francesi.  Ad  un  di* 
spaccio  circolare  del  conte  Recbberg,  di  cui  mi  è  stata  re- 
centemente data  lettura  confidenziale,  era  unito  un  progetto 
di  mediamfle,  che  si  diceva  indirizzato  dall'Inghilterra  alla 
Francia*  e  alle  di  cui  disposizioni  si  pretendeva  la  Prussia 
avesse  ad^o.  Il  Giormlé  di  Magoma  publica  oggi  questo 
progetto  0-  Voi  siete  autorizzato  a  dichiarare  positiv^uBente  : 
1.^  che  la  Prussia  non  ha  formulato  condizioni  di  pace  di 
alcuna  specie,  né  tampoco  accettate  condizioni  di  tal  fatta, 
che  fossero  state  da  >ltri  formulate  ;  H.^  che  il  progetto  u* 
nito  alla  circolare  austrìaca  e  poscia  publicato  da  alcuni 
giornali,  ci  era  com{detamente  ignoto. 

SCHLEINITZ. 


»BCR1|:T0  del  g#wernatore  di  IMmlena. 

Hodena,  23  luglio  1859. 

Considerando  che,  regnanti  i  due  arciduchi  Francesco  IV  e 
Francesco  V  d'Austria  d'Este,  Inverno  innumerevoli  i  giudizi 
penali  senza  forma  e  senza  rito  legale,  molte  le  confiscazioni, 

(*)  Ecco  il  teito  dei  prellmlnart  di  pace  o  delle  proposte  di  mediazione  publicato  dal 
sovraciiato  Giornale  di  Magonza  : 

*     i,^  L'iTAUA  RESTITUITA  A  Sfe  MEDESIMA. 

9,^  GOlfFEPBRAZIONE  DI  TUTTI  OLI  STATI  ITAUANI  SENZA  ALCUNA  ECCKZIOUJB. 
3.®  INORANDIMBNTO  DELLA  SARDEGNA  SIA  COLL' UNIONE  DELLA  LOMBARDIA,  SIA  COL- 
h*tmfm  Dfel  DUCATI. 

i,o  Creazione  d'uno  Stato  indipendenti,  cowfvmvmm  il  Vimeto  b  il  Mode- 
nese SOTTO  UN  arciduca. 

5,^  La  TOSCANA  ALLA  DUCHESSA  DI  PARMA. 

6.*'  Vice-regno  laico  nelle  Legazioni. 

7,^  CONOtBfSO    PKR    arORGANlZZARB   L'ITALU  IN  CONFORMITÀ'  DELLE    BASI    PREAC- 
CENNATE, E  TENENDO  CONTO  DEI  DIRITTI  ACQUISTATI  DAI   VOTI  DELLE  POPOLAZIONI. 

Dafle  eommuiìieazfoni  fatte  da  lord  Palmerston  alla  Gamora  dei  Gommanl  (V.  in 
questo  Arcbiyia  la  sedoU  del  94  IngUo)  si  rtleva  che  i  deal  puflti  non  sono  oieiMma* 
mente  un  progetto  di  mediazione,  ma  siblieoc  il  piano  di  uh  aggiustamento  redatto  dalla 
arancia  [e  presentato  da  essa,  come  una  specie  di  uUimatuntf  all' Inghilterra  che  ac- 
consenti  a  comniunicarlo  airAnstria,  senza  però  appoggiarlo  od  aceompagnarlcrcon  os- 
servazioni. Da  ciò  risulta  incontestabile  T  autenticità  del  documento. 
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le  usurpazioni  e  le  inique  distribuzioni  delle  altrui  proprietà; 
Considerando  che  la  civiltà  e  la  giustizia  comandano  di 
far  palesi  le  opere  delle  male  signorie,  aiSucfaò  la  pul}lica 
opinione,  avvalorando  i  legittimi  voti  dei  popoli,  pronunci  la 
sue  inappellabili  sentenze  ; . 

decreta: 

l.^È  istituita  una  eommissioae^  la  quale  cerchi  nei  segretii 
e  nei  publici  archivi  tutti  i  dwuoienti  delle  licenze  e  degli 
arbitrii  dei  due  ultimi  dueU  di  Modena^  delie  opere  sovt^* 
sive  d'ogni  ordine  civile,  b  delle  offese  contro  1  diritti  dèlta 
proprietà  e  della  famiglia. 

2.^  La  commissione  dovrà  raccogliere  e  publkare  imme- 
diaiamente  e  pa*  (»*dine,  tutti  i  documenti  in  originate,  e  colla 
traduzione  in  lingua  francese. 

(Seguono  altre  Dorme  e  la  nomina  della  commissione). 

^    '  Il  regio  governatore , 
C.  Luigi  Farinu    , 


PROCEiAif  A   del  eoteiltaio  hologueiié  per  la  sotto* 
scrizione  al  voto  popoA<uhe< 

Bologna,  22  loglio  1809. 

Cittadini  ! 

La  manifestazione  del  voto  generale  sull'ordinamento  della 
cosa  publica,  è  naturale  diritto  d' ogni  popolo. . 

Questo  diritto  venne  proclamato  solennemente  dall'impe- 
ratore dei  francesi  al  cospetto  del  mondo,  come  la  vera  base 
del  diritto  publico. 

Nelle  attuali  gravi  circostanze^  in  cui  le  sorii  d*  Italia,  vit- 
toriose sui  Ga,mpi  di  battagl»^  sono  riaes^e. anche  wa. volta 
nelle  mani  della  diplomazia,  a  questo  diritto  gf  italiani  debr 


47(T 

bono  con  flducia  ricorrere  e  palesare  ordinatamenle  i  (ora 

TOti. 

Che,  se  la  forte  gioventiì  degli  Stati  romani  versò  anch'essa 
Talorosamente  il  sangue  per  la  causa  nazionale^  illustrando  il 
nome  italiano,  questo  nobil  sangue  sarebbe  versato  indarno, 
se  ogni  cittadino  che  lo  puòjiberamente  non  accorresse  al 
compimento  dell'opera,  col  manifestare  la  propria  volontà  in- 
torno al  futuro  regghnento  di  questi  popoli. 

Modena,  Parma,  Toscana  alzarono  la  voce  dinanzi  all'Eu- 
ropa, e  protestarono  contro  ogni  pensiero  di  restaurazione. 

Protestate  voi  pure,  o  cittadini  ;  e  dite  francamente  ciò  che 
non  volete,  ciò  che  bramate. 

Una  didiiarazione  esplicita  di  voto  publico,  con  che,  re- 
spingendo ri  passato,  si  aspira  ad  essere  italiani  con  Vitto* 
rio  Emanuele,  è  pronta  e  v'aspetta. 

Cittadini,  che  consentite  con  noi,  accorrete  a  firmare,  e  a 
migliaia  e  a  migliaja  si  contino  i  vostri  suffragi. 

I^  storia  recente  dei  principati  danubiani  ci  insegna  che 
nel  consiglio  dei  potenti  il  voto  dei  popoli  è  ormai  anch'  esso 
ascoltato. 

H  eoffUMó  eoitUuitoii  pir  to  BOiiotorUUme  al  voto  popolare, 

UiNALDo  principe  Siuonetti  —  Rampoiu  dott.  Francesco 
ZoBou  Giovanni  —  Rusconi  dott.  Federico 

Aglebert  Augusto. 


PROCLAMA  indirlaxato  al  ipopoll  della  pravlncla 
di  Ferrara  dal  regio  edmmlaaarlo  atraerdlnarlo. 

Ferrara,  Il  loglio  USO. 

Popoli  della  provincia  di  Ferrara  I 

Destinato  a  venire  fra  voi  qual  regio  commissario  sardo, 
poche  parole  basteranno  per  tracciarvi,  o  popoli,  la  mia  con* 
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dotta.  Il  proclama  dato  da  Massimo  D'Azelio  alle  popolazioni 
di  Romagna  il  giorno  stesso  del  suo  arrivo  in  Bologna,  sarà 
da  me  seguito  con  fermezza  e  con  severità. 

Voi  già  deste  prove  grandi  d'ordine  e  di  disciplina;  io  vengo 
a  chiedervi  la  costanza  in  ciò  fare ^  e  proveremo  all'Europa 
quanto  sia  ingiusta  l'accusa  fatta  agi'  Italiani  di  non  essere 
capaci  di  vivere  a  libero  reggimento. 

Abbiate,  popoli  ferraresi,  fiducia  in  me,  come  io  l'ho  in 
voi  ;  troverete  in  me  l'uomo  franco  e  leale.  Sarò  con  voi  nel- 
l'ora del  consiglio  per  dare  un  indirizzo  fermo  alle  idee  ed 
agli  spiriti  degli  uomini  amanti  veri  di  libertà  e  d'indipen- 
denza; sarò  con  voi  nell'ora  in  cui  il  perìcolo  sarà  maggiore 
per  ispirare*  ai  difensori  delle  patria  quell'unione  che  fa  la 
forzai  delle  nazioni. 

Vengo  fra  voi  a  rispettare  le  opinioni  di  tutti  i  cittadini, 
ma  combatterò  inesorabilmente,  e  senza  distinzione  alcuna  di 
ceto,  i  delitti  di  leso  patriotismo,  dichiarando  tutti  ugualmente 
risponsabili  delle  loro  azioni,  e  soggetti  a  vera  punizione. 

Attendo,  o  ferraresi,  dal  vostro  patriotismo  quel  concorso 
che  è  necessario  per  rendere  facile  la  mia  missione;,  ed  io 
sarò  fiero  di  aver  seco  voi  contribuito  ad  organizzare  a  no- 
vella vita  politica  una  popolazione  colta  e  ricca  di  memo- 
rie d'uomini  che  la  illustrarono. 

VIVA  VITTORIO  EMANUELE  II I 
VIVA  L'INDIPENDENZA  ITALIANA  ! 

G.  A.  Migliorati. 


•  eeSooo 


PROCLAMA  del  governo  all'esercito  ioseano^ 

Firenze,  22  ^nglio  1889. 

Soldati! 

Il  governo  saluta  con  gioja  il  giorno  del  vostro  non  lon- 
tano ritorno.  Se  la  fortuna  invidiò  al  valor  vostro  i  pericoli 
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della  contesa  e  ì  premiì  della  vittoria ,  aprirà  alla  vostra 
disciplina  un  altro  campo  non  meno  onorato  nella  Toscana 
stessa.  Qui  v'attende  la  patria  a  rendere  più  angosta  la  so- 
lenne manifestazione  de'snoi  voti.  Le  armi  vostre  non  avranno 
da  domare  interni  nemici.  La  concordia  cittadina,  che  non 
fa  mai  tarbata,  mercè  vostra  sarà  resa  più  sicura  ora  che, 
a  far  durevole  la  pace,  si  vaole  ai&dare  la  nostra  sorto  ad 
uno  scettro  che  non  sia  austriaco,  ma  nazionale.  Chiunque 
osasse  offendere  la  maestà  del  popolo  che  provvede  libera- 
mente al  suo  miglior  avvenire;  chiunque  minacciasse  le  no- 
stre frontiere,  sarebbe  respinto  da  voi  come  il  maggior  de'  ne- 
mici. Questo  gran  bene  aspettando  da  voi  con  affetto  e  fi- 
ducia tutto  il  paese .  vi  onora  altamente,  perchè  vi  riconosce 
custodi  intrepidi  della  sua  quiete  solenne  e  della  sua  saggia 
libertà. 

Il  governo,  o  soldati,  v'affida,  insieme  con  la  guardia  na- 
zionale, la  tutela  del  più  sacro  diritto  della ,  Toscana,  qu^lo 
di  pronunziarsi  liberamente  intomo  ad  un  principato  na- 
zionale e  costituzionale,  che  le  conservi  Tanttea  civiltà,  e  la 
nuova  indipendenza. 


■  •o 


RISPOSTA  deirimperatore  Napoleone  alle  eon- 
g^atalazlonl  indirizzategli  dal  Corpo  diplomatleo, 
per  l'organe  del  ono  presidente  9  11  IVnnzio  apo- 
otoUeo  {*). 

Parigi,  n  loglio  1859. 

L'Europa  è  stata  in  generale  cosi  ingiusta  verso  di  me  al 
principio  della  guerra,  ch'io  mi  stimai  felice  di  poter  con- 
chiudere  la  pace  dachè  Tenore  e  gli  interessi  della  Francia 

D  U  Corpo  dlplomailco,  ricevuto  il  giorno  SS  luglio  da  8.  U.  l'imperatore  Napoleone, 
espresse  per  mezzo  del  suo  presidente,  il  Nunzio  apostolico»  le  proprie  congratulazioni 
sulla  pace  in  questi  termini; 

M  Sire,  il  Corpo  diplomatico  provava  il  bisogno  di  cbledere  a  Vostra  Maestà  di  of- 
frirlo le  sue  sollecite  e  sincere  felicitazioni  poi  suo  felice  ritorno  e  per  la  pronta  con- 
clusione della  pace  ». 
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furono  sodisfatti,  e  di  provare  come  non  poteva  entrare  nelle 
mie  ijilenzioni  dì  sconvolgere  l'Europa  e  di  suscitare  una 
guerra  generale.  Io  spero  che  al  presente  tutte  le  cause  di 
dissentimento  svaniranno,  e  che  la  pace  sarà  di  lunga  durata. 
Ringrazio  il  Corpo  diplomatico  delle  sue  felicitazioni. 


IKBLmen AZiOlVE  adottaia  airattattimiiÀ  dal  mani- 
elplo  tridentina  nella  sessione  del  ^3  lug^lio  1S5B, 
di  ehiedere  di  nuovo  la  separazione  del  Trentino 
dal  ^Tirolo,  e  la  sua  annessione  alla  Venezia  (*)• 

Trento,  93  luglio  1889. 

«  Il  Consiglio  communale,  conoscendo  che  il  desiderio, 
anzi,  nelle  attuali  circostanze,  l'assoluto  bisogno  della  parte 
italiana  della  provìncia  reclama  imperiosamente  Taggregazione 
della  medesima,  sotto  i  rapporti  politici  ed  amministrativi, 
alle  Provincie  venete,...  delibera,  che,  di  concerto  colle  rap- 
presentanze delle  altre  città,  debbano  esser  fatti  i  passi  op- 
portuni per  conseguire  questo  scopo,  ed  invita  quindi  il  ci- 
vico  magistrato  a  mettersi  per  tale  oggetto  in  corrispondenza 
'colle  suddette  rappresentanze,  ed  in  pari  tempo  a  communi- 
care  il  presente  conchiuso  al  sig.  consigliere  municipale  Ro- 
mano Ronchi,  chiamato,  come  uomo  di  confidenza,  a  rinfor- 
zare il  comitato  della  Dieta  provinciale  (convocato  ora  ad 
Innsttuck  dall'arciduca  luogotenente  del  Tirolo),  pregandolo 
di  volerlo  portare  a  notizia  dell'eccelsa  presidenza  del  comi- 
tato medesima.  » 

,  iS^ifuono  U  firme)» 

{*)  Questa  deUberasioDO  renne  adottata  ad  unanimità  nella  sessione  municipale  di 
Roveredo  del  86  luglio,  e  vi  aderiva  pure  a  voti  unanimi  il  Consiglio  communale  della 
città  di  Ala.  Le  città  di  Hiva  e  di  Arco,  in  cui  l'intervento  dell'autorità  politica  tuttavia 
impedì  l)ruscamente  la  riunione  del  Consiglio,  parteciparono  al  municipio  di  Trento  la 
meno  solenne  ma  non  meno  intera  adesione  dei  loro  offlcj  communali.  (Vedi  gD  ÀUi 
di  qjOLGiV Archivio  in  data  Riya,  i  agosto,  e  Arco,  27  luglio). 
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PROCLAMA  dei  generale  Garibaldi. 

Lovere  (Val*Camoiìica),  SS  taglio  1889. 

Italiani  del  centro  I 

Sono  pochi  mesi  noi  dicevamo  ai  lombardi: 

«  /  vostri  fratelli  di  tutte  le  promncie  hanno  giurato  di 
vincere  o  di  morire  con  voi  ».  E  lo  sanno  gli  austriaci ^ se 
abbiamo  tenuto  parola.  -^  Domani  noi  diremo  a  voi  ciò  cbe 
dicemmo  ai  lombardi  allora;  e  la  nobile  causa  del  nostro  paese 
ci  troverà  serrali  sui  campi  di  battaglia  volonterosi  come  fum- 
mo nel  passato  periodo,  e  coU'aspetto  imponente  d'uomini 
che  fecero  e  faranno  il  loro  dovere. 

Reduci  alle  vostre  case,  e  fra  gli  amplessi  dei  vostri  cari 
non  dimenticate  la  gratitudine  che  dobbiamo  a  Napoleone, 
ed  alla  eroica  nazione  francese,  i  di  cui  valorosi  figli  giac- 
ciono ancóra,  per  la  causa  d'Italia,  feriti  e  mutilati  sul  letto 
del  dolore. 

Non  dimenticate  sopratutto,  comunque  sia  l'intenzione  della 
diplomazia  europea  sulle  nostre  sorti,  che  noi  non  dobbiamo 
staccarci  dal  sacro  programma  =  Italia  e  Vittorio  Emanuele. 

Garibaldi. 


13  luglio.  —  Con  odierno  avviso  della  Giunta  provvisoria  di  governo  in 
Bologna^  è  instituita,  in  forza  di  decreto  del  giorno  SO  stesso 
-mese  del  regio  commissariato  straordinario,  la  guardia  nazio- 
nale in  tutti  i  communi  compresi  nelle  Provincie  delle  Romagne. 


RBLAZIOliB  del  ministro  dell^interno  della  Toaea^- 
na  al  eommisaario  straordinario  intorno  alle  deli* 
bera^Bioni  dei  manieipii  per  l^annessione  della  To- 
seana  ag^li  Stati  saliaudi. 

Pireoze,  t8  luglio  1809. 

Eccellenza  I 

Fino  dal  giorno  in  cui  i  toscani,  rimasti  senza  governo, 
ricorsero  al  protettorato  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele, 
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perchè  sotto  la  sua  generosa  tutela  si  costituisse  un  r^^- 
mento  nazionale,  chiaramente  mostrano  quali  fossero  i  loro 
sentimenti  per  il  propugnatore  dell'italiana  indipendenza,  e 
quali  i  loro  voti  per  un  definitivo  assetto  delle  cose  d'Ita- 
lia. Ha  i  toscani  non  si  tennero  paghi  a  quella  manifesta- 
zione; e  mentre  il  governo  temporaneo  che  resse  il  paese 
durante  la  guerra,  per  giusti  riguardi  politici,  non  credè  di 
provocare  più  aperte  dichiarazioni ,  l'impazienza  di  cittadini , 
mal  sofferendo  di  rimanere  in  una  inerte  aspettativa,  si  ri- 
volse alle  rappresentanze  communali  perchè  si  facessero  in- 
terpreti dei  publici  voti.  Il  governo  non  sì  oppose  a  que- 
ste sollecitudini  dirette  ai  municipii,  giacché  per  una  parte 
non  poteva  condannare  il  desiderio  universale  di  uscire  al 
più  presto  da  una  condizione  di  cose  tutta  provvisoria,  e 
per  l'altra  parte  gli  sembrava  che  fosse  migliore  consiglio 
lasciare  che  si  tenesse  quella  via  di  manifestazione,  piutto- 
slochè  aprire  il  campo  a  tumultuarie  dimostrazioni  ed  alla 
collisione  dei  partili,  mentre  la  calma  ed  un'ammirabile  con- 
cordia regnavano  in  Toscana.  Che  un  paese  condotto  dalla  forza 
delle  cose  in  una  condizione  anormale,  faccia  ogni  sforzo 
per  uscirne  e  per  determinare,  finche  lo  può,  le  sue  sorti,  è 
atto  naturale  e  di  molto  senno,  e  del  pari  è  atto  dì  grande 
senno  polìtico  il  ricorrere,  per  l'espressione  dei  voti  publici ,  a 
quell'unica  rappresentanza  che  il  paese  possiede.  Se  per  al- 
tro il  governo  della  Toscana  non  sì  oppose  a  che  si  consul- 
tassero i  mjunicipiì,  vegliò  con  fermezza  onde  nessuna  vio- 
lenza turbasse  le  loro  deliberazioni,  le  quali,  qualunque  fos- 
sero, prescrisse  che  a  lui  solo  venissero  trasmesse  nelle  forme 
ordinarie.  E  questo  si  operò. 

Queste  deliberazioni  sono  oggi  riunite  presso  il  ministero 
deirinterno,  ed  io  mi  faccio  un  dovére  dì  accompagnarle  al- 
l'E.  V.  perchè  siano  poste  sotto  gli  occhi  di  S.  M.  Vittorio 
Emanuele.  Da  esse  rileverà  l'È.  V.  con  quale  unanime 'suf- 
fragio e  con  quanta  eloquenza  dì  affetto  ì  municipii  toscani 
abbiano  espresso  il  voto  di  vedere  il  nostro  paese  riunito  a 

Archivio  ece,  él 
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quella  Italia  che  sotto  lo  s>cetlro  oazionale  dei  reali  di  Sa- 
voja  si  sarebbe  potuto  costituire  dopo  la  guerra.  Le  splen- 
dide vittorie  delle  armi  ilalo-franche,  le  promesse  magnanime 
dell'imperatore  Napoleone  affidavano  i  toscani  ad  esprimere 
questi  voti,  i  quali,  a  mio  avviso,  conservano  anche  pggi  tutto 
il  loro  valore,  ed  uniti  agli  altri  più  solenni  che  emetterà 
tra  breve  l'assemblea  dei  rappresentanti,  possono  essere  di 
gran  momento  per  definire  le  condizióni  della  pace  lasciate 
in  sospeso  nei  preliminari  già  sottoscritti. 

Ad  accrescere  autorità  a  queste  manifestazioni  deiropinione 
publìca  toscana  durante  la  guerra,  due  cose  mi  restano  a  far 
rilevare  all'È.  V.'  La  prima  è,  che  le  deliberazioni  municipali  che 
le  accompagnano,  furono  emesse  da  quelle  rappresentanze 
stesse  le  quali,  sotto  la  influenza  del  passato  governo,  uscivano 
dalle  borse,  o  furono  scelle  da  lui.  La  seconda  è,  che  nessuna 
violenza,  anzi  nessun  atto  meno  che  onesto,  fu  adoperato  per 
ottenerlo.  Era  preciso  dovere  del  mio  ministero  di  tutelare 
la  libertà  dei  municipii  ncU'aderire  o  nel  rifiutarsi  alle  pro- 
poste deliberazioni,  ed  asserisco  solennemente  all'È.  V.  che 
nessun  rapporto  e  reclamo  mi  è  giunto,  sìa  per  parte  delle 
rappresentanze  communali,  sia  per  parte  delle  autorità  go- 
vernative locali,  sia  per  parte  dei  privati  che  mi  possa  fare 
minimamente  dubitare  della  sincerità  dei  voti.  L'opinione  pu- 
blica  si  è  pronunciata  univoca  e  i  municipii  se  ne  sono  fatti 
interpreti;  se  questa  è  esortazione,  ogni  assemblea  che  deli- 
bera in  consuonanza  colla  nazione,  si  potrà  dire  che  deliberi 
sotto  una  pressione  esteriore*  Inoltre  .V.  E.  rileverà  dalla 
stessa  enumerazione  dei  voti  singolari  nelle  deliberazioni  non 
unanimi,  che  fu  libero  ciascuno  di  votare  in  senso  favorevole 
0  contrario,  senza  che  ninno  gli  chiedesse  ragione  del  suo 
voto.  E  ciò  tanto  nelle  maggiori  città  dello  Stato  come  nei 
più  umili  villaggi 

Le  deliberazioni  trasmesse  lino  al  giorno  d'oggi  a  questo 
ijdunicipio  e  che  mi  onoro  di  accompagnare  a  V.  E.«  appar- 
tengono a  i41  communità,  tra   cui  si  comprende  la  città 


dì  Firenze,  Livorno  e  le  altre  più  cospicue  città  della  Toscana. 
Tali  deliberazioni  sono  state  pronunciate  con  809  voti  af- 
fermativi e  15  voti  negativi,  e  rappresentano  il  voto ,  gl'in- 
teressi di  1,135,863  abitanti.    ' 

L'aspettativa  dell'asseiiiblea  speciale,  la  cui  eiezioni  si  sta 
apparecchiando,  e  il  riguardo  di  non  invaderne  il  campo* 
tratterrà  forse  dal  pronunciarsi  quelle  rappresentanze  commu- 
nalì  che  Ari  qui  non  emisero  il  voto  ;  ma  io  sono  certo  che» 
0V9  lo  facessero,  le  loro  deliberazioni  compirebbero  F  opere 
delle  prime,  e  la  Toscana  sarebbesì  pronunziata  airunanimità. 

Tutte  queste  cose  vado  lieto  di  poter  riferire  all'È.  V.  per- 
chè son  persuaso  che  varranno  ad  avvalorare  anche  questa 
prima  manifestazione  dell'animo  dei  toscani,  la  quale,  quando 
sarà  confermata  in  modo  ancor  più  regolare  e  solenne  dal- 
l'assemblea nazionale  che  sta  per  convocarsi,  non  posso  du- 
bitare che  non  sìa  presa  in  seria  determinazione  dai  poten- 
tati che  dovranno  definire  l'ordinamento  d'Italia. 

Ho  l'onore  di  professarmi  con  distìnta  considerazione  ed 
ossequio 

Ùell'É.  V. 

*  Dal  mintsiero  delPìnterno 

OsÈ,^^  Bettino  Rie  asoli. 


mé09  ^^mandnwée  bm  capo  I9  squadri^  del^iledUer- 
■HUnea  a  S^«  E*  il  ministro  della  marina,  anlle  ope« 
razioni  della  Ootta  alleata  durante  la  guerra  d*I« 
talia. 

Vascello  Bretagna,  Lnssfnpiccolo,  23  luglio  1859. 

Signor  ammiraglio.. 

Onorato  dalla  confidenza  dell*  imperatore  del  comaftdo  in 
capo  delle  forze  n«kyali  del  Mediterraneo,  io  rendo  conto  a 
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Vostra  Eccellenza  della  ripartizione  e  dell'uso  che  ne  dovetti 
fare,  a  termini  delle  vostre  istruzioni,  dal  momento  in  cui 
esse  ebbero  la  missione  speciale  di  secondare  nel  mare  Adria- 
tico le  grandi  operazioni  dell'esercito  di  S.  M. 

Queste  forze  navali  comprendevano  dieci  vascelli  di  linea  e 
quattro  fregate  ad  elice  ;  due  di  questi  vascelli  e  due  fregate 
i^i  trovavano  già  staccate  sotto  il  comando  particolare  del  con- 
trammiraglio Jurìen  de  La  Gravière  per  assicurare  il  blocco  ef- 
fettivo di  Venezia. 

V.  E.  mi  aveva  prescritto  di  lasciar  quattro  vascelli  e  due 
fregate  in  riserva  a  Tolone  sotto  gli  oMini  del  contrammira- 
glio Jehenné:  era  pertanto  con  quattro  vascelli,  compresovi 
la  Bretagna,  che  porla  la  mia  insegna,  ch'io  dovevo  recarmi 
nel  golfo  di  Venezia  e  riunirvi  i  diversi  elementi  della  flotta 
di  spedizione. 

Il  più  importante  di  questi  elementi,  se  considerasi  la  na- 
tura delle  acque  in  cui  noi  dovevamo  operare,  era  una  nuova 
squadra  recentemente  formata  per  ordine  di  S.  M. ,  e  die, 
sotto  il  nome  di  flotta  d'assedio ,  veniva  con  cinque  awisi 
e  sei  trasporti  ad  elice,  a  completare  l'insieme  delle  forze 
navali  poste  sotto  il  mio  comando  superiore. 

La  flotta  d'assedio  fu  affidata  all'abile  direzione  del  con- 
trammiraglio conte  Bouét-Willaumez,  che  giunse  a  Tolone  il 
1.^  giugno  per  attivare  l'appropriazione  speciale  e  l'armamento 
delle  navi  destinate  a  farne  parte. 

Essa  si  componeva  di  quattro  fregate  a  ruote  e  di  ventì- 
cinque batterie  galleggianti  e  cannoniere,  per  la  maggior  parte 
a  poca  altezza  d'acqua,  munite  di  ferro  per  traverso  o  sul 
davanti,  vale  a  dire  perfettamente  adatte  a  smantellare  le  for- 
tificazioni. ' 

Le  fregate  a  ruote  e  le  batterie  galleggianti  furono  armale 
così  rapidamente,  che  sino  dal  12  il  contrammiraglio  Bouét- 
Willaumez  potè  partire  per  l'Adriatico  con  questa  prima  e  pe- 
sante divisione  della  flotta  d'assedio. 

Dopo  una  sosta  forzata  di  3  giorni  a  Messina,  per  rinno- 
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vare  il  suo  approvvigionamento  di  carbone,  essa  toccò,  l'un- 
decimo  giorno,  la  baja  di  Àntivari,  che  Vostra  Eccellenza 
m'aveva  designata  come  punto  di  riunione  generale  della 
flotta  di  spedizione.  Affine  di  affrettare  possibilmente  il  mo- 
mento di  questa  riunione,  io  m'ero  deciso  a  far  rimorchiare 
ciascun  gruppo  di  cannoniere,  a  misura  die  esse  fossero  pronte, 
per  uno  de'miei  quattro  vascèlli. 

V Arcale  partiva  il  45  con  6  di  queste  piccole  navi-. 

Il  18,  allo  spuntare  dèi  giorno,  seguiva  il  vascello  Alexan- 
dre con  6  altre  cannoniere  a  rimorchio,  e  la  sera  del  giorno 
stesso,  io  abbandonavo  Tolone  colla  Bretagna  e  due  avvisi 
traendod  dietro  le  nostre  ultime  dieci  cannoniere,  e  lasciando 
a  Tolone  il  vascello  Bedoutàble,  che  doveva,  tre  giorni  dopo, 
condurre  l'ultimo  gruppo  della  flotta  composto  di  due  trasporti 
carichi'  di  munizioni  da  guerra  e  di  due  cannoniere  toscane. 

Il  30  giugno ,  tutte  queste  forze  ,  dopo  le  difficoltà,  di 
.nav^azione  che.  gli  uomini  di  mare  indovinano  e  che  è  quindi 
inutile  enumerare  a  Vostra  Eccellenza,  erano  riunite  ad  An- 
tivari per  gruppi  come  vi  erano  venute,  ma  il  primo  di  que- 
sti gruppi  eh'  io  condu<}evo  e  dirigevo  con  tutta  la  rapidità 
possibile  verso  il  fondo  dell' Adriatico,  ove  avevo  ordine  di 
impadronirmi  dell'isola  di  Lussino ,  era  composto,  a  cagione 
d'una  resistenza  da  vincersi,  nel  modo  che  segue: 

I  vascelli  Bretagna  e  Bedoutable; 

Le  fregate  Mogador  (contrammiraglio  Bouèt-Willaumez)  ed 
Isly; 

La  fregala  sarda  Vittorio  Emanuele; 

Otto  cannoniere;  una  batteria  galleggiante. 
^  L'isola  di  Lussino,  situata  allo  sbocco  deirarcipelago  di 
Quamero,  è  punto  centrale  fra  Venezia,  Trieste,  Fola,  Fiume 
e  Zara ,  che  sono  i.  pincipali  stabilimenti  marittimi  dell'  Au- 
stria sul  litorale  della  Venezia,  deiriUiria,  dell'Istria,  del- 
l'Ungheria e  della  Dalmazia. 

II  possesso  di  quest'isola  era  per  noi  d'un'  importanza  estre- 
ma e  doveva  assicurarci  una  eccellente  base  di  operazione.  Il 
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Demico  non  poteva  non  comprenderlo;  e  noi  dorevamo  da  ciò 
pensare  ch'egli  avrebbe  tentato  d'opporci  una  resistenza,  che 
noi  eravamo  d'altronde  in  grado  di  superare. 

Nulla  di  questo,  e,  sia  timore  di  lasciarci  una  guarnigione 
prigioniera ,  sia  piuttosto  impotenza  a  difendersi  su  tutta 
l'estensione  delle  coste  minacciate  dalla  flotta  alleata,  gif  au- 
striaci  avevano  completamente  abbandonata  a  sé  stessa  la 
numerosa  popolazione  di  Lussino,  e  disarmate  le  torri  Mas- 
similiano che  dominano  la  città  e  Porto  Augusto. 

Dopo  avere  sostituiti  sulla  città  o  sulle  torri  di  Lussìnpiccolo 
i  colori  francesi  e  piemontesi  a  quelli  dell'Austria,  io  feci  sa-, 
pere  agli  abitanti  che  li  avrei  trattati  come  compatrroti  se  da 
parto  loro  ci  assistessero  con  tutte  le  loro  risorse.  Io  fui  com- 
preso, da  quella  popolazione  essenzialmente  pacifica  e  com- 
merciante;  cosicché  non  giudicai  a  proposito  di  usare  del  di- 
ritto ch'io  avevo  di  confiscare  i  quattordici  o  quindici  navi- 
gli mercantili  ancorati  nel  porto,  dopo  essermi  assicurato 
ch'erano  proprietà  degli  abitanti  dell'isola. 

Allora  cominciarono  i  preparativi  dell'attacco  delle  eoste 
della  Venezia.  Le  batterie  galleggianti  ricevettero  il  com- 
pletamento della  loro  artiglieria  e  si  disalberarono  péf  esset*e 
meno  vulnerabili  ai  colpi  del  nemico;  le  cannoniere  fecero 
altrettanto.  Le  une  e  le  altre,  comandate  dal  contraFmmiraglìo 
Bouét-Willaumez  e  dal  capitano  di  vascello  De  La  Roncière 
Le  Noury,  si  recarono  in  una  baja  vicina  per  eseguirvi  dei 
tiri  d'esercizio,  che  questi  bastimenti,  armati  in  tutta  fretta, 
e  provveduti  peraltro  di  eccrtlenti  marinaf-cannoiiteri  deco- 
rati, non  aveano  ancor  potuto  fare  coMvenevohiMnte. 

Il  comfandanto  Bourgots  del  Magador  fiaceva  nell(»  stesso 
tempo,  e  con  successo,  rtpetuti  esp«rim?enti  coi  terriMH  pe- 
tardi sottomarini,  per  far  saltare  alcmii  steccati  imitati  da 
quelli  che  sf»arravano  l'entrata  dei  tre  porti  di  Vefte^ia,  elee 
Chioggia,  Malamocco  e  Udo. 

Tre  giorni  soltanto  erano  bastati  per  stabilirci  fortemente 
a  Lussino,  ch'io  lasciai  in  custodia  a  400  i«arlnaj  ed  a  400  sol- 
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dati  di  fanteria  di  marina,  sotto  ii  comando  superiore  del  capi- 
tano di  fregata  Duvauroux,  officiale  energico,  istrutto  e  vigilante. 
I  magazzini  posti  in  città  si  riempivano  dei  nostri  approvig- 
gionamenti  in  viveri,  in  carbone;  si  montavano  sulla  spiag- 
gia apparati  distillatori  per  fornirci  d'acqua,  mediante  la  di- 
stillazione di  quella  di  mare;  infine  un  ospitale  di  120  letti, 
stabilito  a  terra,  colle  nostre  risorse,  riceveva  i  malati  delle 
navi  della  flottiglia  nel  tempo  stesso  che  disponevamo  uno 
de'trasportì  oiisti  della  fiotta  per  ricevere  i  feriti  nel  giórno 
del  combattimento. 

Mentre  che  una  parte  dei  nostri  infaticabili  marina]  com- 
piva questi  lavori  di  prima  urgenza,  sotto  l'energica  ed  attiva 
direzione  del  contrammiraglio  Chòpart,  mio  capo  di  stato  mag- 
giore, gli  altri  completavano  il  carbone  delle  navi,  sguer- 
nivano e  disalberavano  le  batterìe  impagliettate,  come  pure  le 
piccole  cannoniere,  lavoravano  a  stabilire  sopra  trabaccoli  cat- 
turati de'mortaj  di  32  centimetri,  accordatimi  da  Vostra  Ec- 
cellenza prima  della  mia  partenza  da  Tolone. 

Il  6  luglio,  due  grandi  trasporti  misti  giungevano  a  Lus- 
sino,  recandomi,  nel  momento  più  opportuno,  i  3,000  uomini 
di  >fanteria  di  lìnea  formanti  parte  delle  truppe  che  l' impe- 
ratore aveva  ordinato  di  aggiungere  alla  spedizione.  Io  li  feci 
immediatameute  ripartire  sopra  i  vascelli;  seppi  nello  stesso 
tempo  che  il  generale  di  divisione  Wimpffen  veniva,  per 
ordine  di  S.  M. ,  ad  assumere  il  comando  delle  truppe  di 
sbarco. 

Il  7,  un  flwiso  da  me  spedito  a  Rimini,,  per  portare  un 
dispaccio  telegrafico  col  quale  io  informavo  Vostra  Eccellenza 
della  presa  di  possesso  di  Lussino,  e  chiedevo  gli  ordini  del- 
l'imperatore, secondo  la  raccomandazione  fattami  prima  ch'io 
partissi  da  Tolone,  rientrò  in  Porto  Augusto,  portatore  d'un 
dispaccio  che  vi  attendeva  l'arrivo  della  squadra,  e  col  quale 
l'imperatore  mi  ordinava  d'attaccare  le  difese  esterne  di  Ve^ 
nezia.  .        . 

La  flotta  era  pronta;  io  fissai  Isj^  partenza  al  domani  mat- 
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tìna,  8  luglio,  lasciando  soltanto  due  cannoniere  toscane  a 
disposizione  del  comandante  superiore,  per  concorrere  alla 
sicurezza  del  nostro  stabilimento. 

L'attacco  combinato  della  flotta  e  del  corpo  spedizionario 
doveva  aver  luogo  il  10  luglio,  ed  io  ne  avevo  dato  avviso 
a  Vostra  Eccellenza  sino  dal  7,  mediante  il  telegrafo  di  Ri- 
mini. Nessuno  dubitava  del  successo. 

U8  luglio,  airalba,  la  flotta  era  sotto  vapore  ed  usciva  da 
Lussino,  allorquando  comparve  il  vapore  Eylau,  speditomi 
la  sera  del  giorno  prima  dal  contrammiraglio  Jurien,  recan- 
domi una  lettera  del  governatore  generale  della  Venezia  ed 
un  dispaccio  da  Verona,  col  quale  il  generale  Fleury,  aju- 
tante  di  campo  dell'imperatore,  neirannunclarmi  clfera  stata 
firmata  una  sospensione  d'armi,  mi  ordinava,  da  parte  di  S.  M., 
di  sospendere  ogni  ostilità. 

Un  momento  dopo,  un  avoiso  parlamentario  spedito  da 
Zara,  mi  raggiungeva,  e  il  suo  capitano  mi  rimetteva  una 
Nota  con  cui  il  governatore  generale  della  Dalmazia  mi  dava 
egualmente  annuncio  della  sospensione  d'armi. 

Questo*  impreveduto  avvenimento  non  deverà  modificare 
le  nostre  disposizioni  di  partenza,  e  pensai  anche  che  la  pre- 
senza d'una  flotta  numerosa  inanzi  a  Venezia  darebbe  alia 
sospensione  d'armi  una  nuova  e  grande  importanza* 

Presi  tutti  i  rimorchi,  noi  ci  dirigemmo  adunque  verso  le 
spiagge  veneziaiie,  e  l'indomani,  al  levare'  del  sole,  la  flotta 
intera,  forte  di  45  bastimenti  da  guerra  d'ogni  ordine,  an- 
corava su  cinqui3  lince  paralelle  alla  costa,  in  vista  del  duomo 
di  S.  Marco  e  d'una  popolazione  agitata,  in  quel  momento 
solenne,  da  sentimenti  assai  diversi. 

Io  spedivo  immediatamente  un  officiale  parlamentario  a 
Malamocco,  portatore  d'una  lettera  colla  quale  avvertivo  il 
feld-maresciallo  che  sospendevo  ogni  ostilità.  Gli  domandavo 
nello  stesso  tempo  che  mi  venisse  accordato  un  salvocon- 
dotto  per  un  officiale,  ohe  desideravo  inviare  al  quartier  ge- 
nerale dell'imperatore  sulla  strada  ferrata  da  Venezia  a  Ve- 
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rona.  Hi  fa  risposto  che  sì  andava  a  riferirne  a  S.  M.  A. 
stessa. 

Al  mattino  del  10,  un  avoiso  portante  bandiera  parla- 
mentaria, venne,  lungo  la  Bretagna^  a  porsi  a  mia  disposi- 
zione, per  recare  l'officiale  ch'io  avevo  chiesto  di  mandare 
all'imperatore.  U  capitano  di  fregata  Fouliioy,  mio  primo 
ajutante  di  campo,  vi  si  imbarcò,  latore  di  un  rapporto  ;  in  cui 
rendevo  conto  sommario  a  S.  M.  della  situazione  della  flotta, 
di  quanto  essa  avea  fettto  sino  a  quel  giorno,  e  di  ciò  ch'era 
pronta  a  intraprendere  al  primo  segnale  che  le  venisse  dato. 

Il  mio  ajutante  di  campo  era  di  ritorno  la  mattina  del 
12;  ^li  era  stato  accompagnato,  durante  il  viaggio,  da  offi- 
ciali austriaci  e  trattato  con  estrema  cortesia.  Giunto  al  quar- 
tlfer  generale  francese  a  Valigie,  ebbe  l'onore  dì  essere  ri- 
cevuto ril  di  mattina  dairimperatore,  che  volle  lungamente 
intrattenersi  a  parlare  della  flotta  e  de'  suoi  mezzi  d'azione. 

S.  M.  si  compiacque  rimettergli  per  me  la  lettera  seguente: 

Vale^glo,  il  luglio  18S9. 

<  Mio  caro  ammiraglio, 

e  Una  sospensione  d'armi  è  stata  conchiusa  smo  al  15a- 
«gosto:  vi  prego  .pertanto  di  rinviare  a  Lussino  tutti  i  ba- 
«stimenti  che  non  hanno  bisogno  di  tener  il  mare* 

<  Se  la  pace  non  si  fa ,  conto  suir  energia  della  flotta ,  e 
«  sull'abilità  del  suo  Capo,  per  concorrere  coU'esercito  di  terra 
«allo  scopo  che  mi  sono  proposto. 

e  Impiegate  il  tempo  sino  al  15  agosto  a  esercitare  gli 
€  equipaggi,  a  fare  ricognizioni  su  tutte  le  coste ,  ed  a  cer- 
«care  d'informarvi  dei  punti  deboli  del  nemico. 

«Ricevete  rassicurazione  della  mia  amicizia. 

.  NAPOLEONE.  »      - 

Io  qui  termino ,  signor  ammiraglio  ;  il  rimanente  è  noto 
a  Vostra  Eccellenza;  ella  sa  che  l'abnegazione  è  una  virtù 
necessaria  ed  essenziale  della  nostra  professione;  i  marìnaj 
della  flotta  deir Adriatico,  delusi  nella  speranza  di  veder  co- 
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ronali  i  grandi  sforzi  d'attività  da  una  onorevole  partecipa- 
zione alle  gloriose  fatiche  dell' esercito,  sanno  ancóra  ralle- 
grarsi de' trionfi  cui  non  fu  loro  dato  di  concorrere  colle 
armi  alla  mano  ed  associarsi  alle  gioje  come  alla  riconosceaza 
della  patria. 

Io  prego  Vostra  Eccellenza  d'aggradire  l'omaggio  del  mio 
profondo  rispetto. 

/{  viceammiraglio^  unatwre^ 
ctmumdante  in  capo  la  sqHadra  M  Mediteframo^ 

ROMAlN-DeSFOSSÉS. 


IMSP ACCIO  del  barone  M  Selileinite»  mliiteiro  de« 
|l*li  affari  esteri  di  Pruania  al  barone  di  IWer- 
tlier,  ambaseiaiorb  prnofl^iano  a  Vienna* 

'  Berlino  33  luglio  US9. 

Rilevai  dal  dispaccio  di  Vostra  Eccellenza  del  19  di  que- 
sto mese  che,  dietro  le  spiegazioni  da  voi  date,  in  base  ai 
miei  dispacci  del  15  corrente,  al  conte  Rechberg,  il  gabinetto 
imperlale  d'Austria  non  potrebbe  più  dubitare  della  posizione 
presa  dal  governo  del  re  in  faccia  alla  questione  italiana, 
in  quella  fase  di  essa  che  precedette  la  soscrlzione  dei 
preliminari  di  pace. 

Nell'intervallo,  Il  modo  di  vedere  erroneo  adottato, sotto 
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questo  rapporto,  dal  gabinetto  di  Vienna,  trovò  in  documenti 
officiali  un'espressione  la  quale  getta  una  luce  troppo  in- 
certa suirattitudine,  che  noi  abbiamo  osservata,  perche  io  non 
mi  vegga  costretto  a  esibire  una  prova  particolare  e  fondala 
su  fatti  incontestabili  che,  da  parte  nostra,  noi  non  abbiamo 
in  alcuna  guisa  dato  luogo  a  queste  male  intelligenze. 

Nel  manifesto  di  S.  M.  l'imperatore  d'Austria,  datato  da 
Laxemburgo ,  il  15  luglio,  è  detto,  che  S.  M*  fu  amaramente 
disingannata  nella  sua  speranza  di  non  trovarsi  soia  in  una 
lotta  la  quale  non  era  stata  intra{)i'6sa  soltanto  in  favore 
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del  biK)Q.  diritto  deìl'Àustria.  Inoltre,  che,  malgrado  lo  calde 
simpatie  che  la  causa  giusta  dell'Austria  aveva  trovato  nella 
maggior  parte  della  Germania,  non  meno  nei  governi  che 
nei  popoli,  i  suoi  alleali  più  antichi  e  più  naturali  eransì 
ostinatamente  rifiutati  a  riconoscere  l' alta  s^nificanza  della^ 
grande  questione  del  giorno;  che  in  conseguenza,  T Austria 
avrebbe  dovuto  affrontare  da  sola  gli  avvenimenti  futuri;  fi- 
nalmente, che  S.  M.  erasi  convinta  di  poter  in  oghi  caso 
ottenere,  mediante  accordo  diretto  coir  imperatore  dei  fran^ 
cesi,  senza  intervento  di  terzi,  condizioni  meno  sfavorevoli 
di  quelle  che  avrebbe  potuto  attendersi  dall'  immischiarsi 
nelle  trattative  delle  tre  grandi  Potenze  che  non  avevano 
preso  parie  alla  lotta,  mediante  le  loro  proposte  di  media** 
zione  fra  esse  concertate  ed  appoggiate  dalla  pressione  mcH 
rale  del  loro  accordo. 

Una  circolare  francese  del  conte. di  Rechberg,  che  il  ba-^ 
rone  di  Keller  ebbe  la  bontà  di  leggermi  in  questi  giwhl, 
come  pure  un'altra  circolare  del  16  corrente,  indirizsi^ata  ai 
rappresentanti  dell'  Austria  presso  le  Corti  tedésche;  e  che  essi 
hanno  portato  a  cognizione  dei  rispettivi  gabinetti,  dandone 
lettura  circolare  il  cui  essenziale  contenuto  ci  venne  eommu*» 
nicato  da  varie  parti,  non  permettono,  con  mio  sincero  dis- 
piacere, di  dubitare  che  neirullima  delle  frasi  citate  del  ma^ 
nifeslo  imperiale,  avevasi  pure  avuto  T intenzione  di  espri- 
mere un  biasimo  contro  l'attitudine  della  Prussia. 

Ai  due  documenti  è  unito  un  progetto  di  mediazione  a- 
dottato,  dicesi, dall'Inghilterra,  che  è  formulato  in  sette  punti., 
e  la  cui  accettazione  sarebbe  stala  infatti  più  sfavorevole  al^ 
l'Austria  che  non  i  risuUali  dell'accordo  diretto  colla  Francia. 

Il  conte  di  Rechberg  pretende,  in  ciò  che  concerne  que- 
sto progetto,  nel  suo  dispaccio  indirizzato  ai  rappresentanti 
dell'Austria,  ch'esso  sia  stato  approvato  dalla  Prussia»  dalla 
Gran  Bretagna  e  dalla  Russia,  e  che  queste  Potenze  abbiano 
promesso  di  appoggiarlo  efficacemente. 
'   I  pretesi  fatti,  designali  nei  documenti  suddetti,  giunsero 
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della  slampa  austriaca  ed  alemanna,  e  fornirono  materia 
ad  attacdii  violenti  contro  la  politica  prussiana. 

Benché  sia  conforme  ai  nostri  proprj  sentimenti  il  voto 
espresso  dal  conte  di  Rechberg  a  Vostra  Eccellenza,  che  i 
gabinetti  delle  due  grandi  Potenze  tedesche  vogliano  aste- 
nersi da  reciproche  recriminazioni,  il  sig.  conte  di  Rechberg 
non  vorrà  certamente  che  questo  voto  giunga  sino  a  farci 
lasciare  senza  risifosta  i  rimproveri,  appoggiati  su  fatti  ine- 
satti, che  vennero  mossi  contro  di  noi  presso  tutti  i  gabi- 
netti e  mandati  alla  publicità ,  e  che  al  contrario  egli  sarà 
sollecito  di  rettiflcarìt  da  parte  sua  per  la  medesima  via  e. 
nella  medesima  estensione  loro  data  dal  gabinetto  imperiale, 
indubitatamente  dietro  erronee  supposizioni. 

Noi  non  intendiamo  menomamente  con  ciò  di  contestare 
il  diritto  del  governo  imperiale  di  far  la  pace  colla  Francia 
direttamente  e  senza  V  intervento  delle  altre  grandi  Potenze, 
né  esaminare  la  questione  di  sapere  se  l'intervento  di  que- 
ste Potenze  avrebbe  potuto  produrre  un  risultato  più  favo- 
revole all'Austria  che  non  l'accordo  diretto  coH'imperatore  dei 
francesi. 

Il  gabinetto  imperiale  si  sovverrà  quanto  noi  abbiamo  de- 
plorato la  querela  insorta  ad  onta  dei  nostri  consigli,  e  come 
noi  abbiamo  cercato,  esprimendo  francamente  la  nostra  opi- 
nione, di  prevenire  anticipatamente  un  amaro  disinganno. 

La  nostra  attività  mediatrice,  i  nostri  armaménti,  le  no- 
.stre  proposte  alla  Dieta  germanica  escludono  pure  decisamente 
la  supposizione,  che  noi  abbiamo  disconosciuto  l'alta  signifi- 
canza  della  vertente  questione;  e  quanto  alla  questione  di 
sapere  sino  a  qual  punto  l'Austria  sarebbe  stata  obligata  ad 
affrontare  da  sola  gli  avvenimenti  futuri,  non  solo  i  suoi  ar- 
mamenti e  le  sue  proposte,  ma  anche  gli  organi  accreditati 
da  S.  M.  l'imperatore  d'Austria,  negli  ultimi  tempi  che 
precedettero  la  soscrizioné  della  pace,  presso  la  Corte  del  re, 
potranno  renderci  a  questo  riguardo  una  testimonianza  che 


493 

noi  non  temiamo.  Ma  noi  crediamo  poter  con  ragione  bra^ 
mare,  ciie  la  giosliflcazione  pablica  delle  condizioni  di  pace 
concedute  dall'Austria,  se^  ve  n'era  d'uopo,  secondo  l'opinione 
del  gabinetto  imperiale,  non  venisse  basata  sopra  viste,  in- 
tenzioni od  azioni  supposte  dal  governo  del  re,  bensì  che  si 
fosse  cercato  anzi  tutto  di  procurarsi  presso  quest'ultimo  schia* 
rimentì,  che  il  gabinetto  di  Berlino  non  avrebbe  certamente 
ricusato. 

Secondo  il  dispaccio  di  Vostra  Eccellenza,  menzionato  in 
principio  del  presente,  il  ministro  imperiale  degli  affari  esteri 
attribuisce  gli  errori  che  determinarono  TÀustrla  a  segnare 
i  preliminari  di  pace,  alla  circostanza  che  noi  non  gli  ab- 
biam  fatto  pervenire  più  presto  le  communicazioni  alle  quali 
Vostra  Eccellenza  fu  da  me  autorizzata  in  data  del  15  di 
questo  mese ,  e  che  noi'  in  generale  non  abbiam  cercato  di 
intenderci  col  gabinetto  di  Vienna  sui  tentativi  di  media- 
zione. 

Sotto  quest'ultimo  rapporto,  basterà  il  richiamare  che,  se- 
condo il  dispaccio  del  conte  di  Rechberg,  in  data  di  Verona 
22  giugno,  il  governo  imperiale  contestava  in  genere  alla 
Prussia  il  diritto  di  prendere  la  parte  di  mediatrice  propria- 
mente detta,  specialmente  d'accordo  con  altre  grandi  Potenze 
non  tedesche,  e  ch'esso  non  si  dichiarò  disposto  se  non  a 
conferenze  confidenziali  sulle  proposte  di  pace  che  noi  do- 
vevamo indirizzare  alla  Francia  e  le  quali  dovevano  mante- 
ner intatto  lo  stato  territoriale  del  1815  ed  i  diritti  di  so- 
vranità dell'Austria  e  d^lì  altri  principi  italiani;  ch'esso  a- 
veva  in  conseguenza  rotto  anticipatamente  ogni  accordo  pos- 
sibile fra  i  due  governi  sovra  proposte  di  mediazione  rea- 
lizzabili. Ma  evidentemente  non  esisteva  per  noi  alcun  mo- 
tivo di  dichiarare,  che  noi  non  avevamo  formulato  né  accet- 
tato condizioni  di  mediazione  dì  alcuna  specie,  da  che  non 
eravamo  stati  posti  in  grado  di  rispondere  al  rimprovero  d'a- 
ver proposto  condizioni  di  mediazione  sfavorevoli  all'Au- 
stria. 


494 

Se ,  dopo  ciò ,  noi  non  eravamo  in  grado,  da  una  parte, 
d'impedire  alFAnstria  di  commettere  an  errore  di  cui  noi 
stessi  non  avemmo  conoscenza  ctie  dopo  la  convenzione  di 
Viliafranca,  le  informazioni  che  le  erano  pervenute  intomo 
ai  nostri  pretesi  progetti  di  mediazione  mancavano,  d'altra 
parte,  del  carattere  positivo  che  avrebbe  potuto  rendere  su- 
perflua una  domanda  indirizzataci  a  questo  riguardo. 

Secondo  quanto  disse  il  conte  di  Rcchberg  a  Vostra  Ec- 
cellenza, il  gabinetto  di  Vienna  sarebbe  stato  reso  consape- 
vole dal  gabinetto  francese  delle  disposizioni  delle  Potenze 
neutre.  Egli  ha  aggiunto  che  quanto  fu  dalla  Plancia  indi- 
cato come  costituente  le  condizioni  di  mediazione,  era  airin- 
circa  ciò  che  Lord  Russell  designò  nel  suo  dispaccio  del  22 
giugno  a  lord  Bloomfield,  e  che,  dalle  disposizioni  conosciute 
dei  gabinetti  di  Londra  e  di  Pietroburgo  si  poteva  desumere 
con  certezza  rhe  da  una  mediazione  dello. tre  Potenze  si  a- 
vrebbero  avute  condizioni  più  sfavorevoli  di  quelle  concedute 
dairimperator  Napoleone  a  Villafranca. 

10  ho  appena  bisogno  di  far  osservare  come  dal  detto  di* 
spaccio  del  segretario  di  Stalo  d'Inghilterra  risulta  chiara- 
mente, che  il  gabinetto  inglese  comprendeva  la  questione  in 
modo  diverso  dal  gabinetto  del  re.  Io  credo,  del  resto,  di 
poter  riguardare  siccome  un  procedere  che  deroga  ai  rapporti 
abituali  delia  guerra  quello  per  cui  una  delie  parti  bellige* 
ranti  si  faccia  istruire  dal  suo  avversario  circa  le  disposi- 
zioni delle  Potenze  neutrali. 

Ma,  se  io  sono  ben  informato,  il  conte  di  Rechberg  deve 
avere  almeno  di  presente  la  certezza  non  essere  il  prDgetto 
di  mediazione  in  sette  punti,  che  dicevasi  accettato  dalle  tre 
Potenze  neutre,  un  progetto  inglese,  bensì  un  progetto  frah* 
eese,  stato  respinto  a  Londra.  In  ogni  caso  noi  non  ne  avem- 
mo  la'  prima  notizia  che  molti  giorni  dopo  la  soscrizione  dei 
preliminari  di  pace. 

11  governo  di  S.  A.  R.  il  principe  reggente  ha  la  coscienza 
d'aver  provati  col  fatto,  per  tutta  la  durata  della  guerra  ^  i 
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seaUmeati  più  amichevoli  e  assai  più  di  quanto  egli  fosse 
in  obligo  in  forza  di  obligazioni  positive.  I  fatti  parlano  cosi 
alto  a  tale^  riguardo,  che  noi  non  abbiamo  a  temervi,  sotto 
questo  rapporto,  il  giudizio  dei  nostri  confederati,  delle  grandi 
Potenze  europee  e  della  publica  opinione.  Ma  noi  non  pos* 
siamo  tacere  quando,  dopo  la  conclusione  di  una  pace  che 
dal  nostro  lato  non  dobbiam  giudicare ,  ci  si  rende  publicar 
mente  responsabili  di  quanto  essa  racchiude  in  pregiudizio 
deirAustria.  Io  non  posso  per  conseguenza  rinunciare  alla 
speranza  che,  dal  proprio  lato,  il  gabinetto  di  Vienna,  con- 
siderando con  calma  il  vero  sialo  delle  cose,  saprà  apprez- 
zare le  nostre  azioni  e  dare  a  questo  modo  di  vedere  una 
conveniente  espressione. 

A  questo  scopo  prego  Vostra  Eccellenza  di  dar  lettura  al 
conte  Rechberg  di  questo  dispaccio,  e,  s'egli  lo  desidera,  di 
lasciargliene  copia. 

SCHLEINITZ. 


— ---^^^^AAAAn/lAAA/vvv^**--- 


PROCLAMA  della  Glanta  ppovvlsoria  di  Ravenna . 

aavenoa,  ih  luglio  1859. 

Abitanti  della  città  e  provincia  di  Ravenna! 

Egli  è  con  sincero  gaudio  che  noi  vi  annunziamo  oggi 
l'arrivo  dei  regio  commissario  straordinario  per  la  nostra  pro- 
viDcia,  marchese  Emanuele  di  Rorà.' 

Inviato  dal  rappresentante  in  Bologna  il  re  Vittorio  Ema- 
nuele, esso  viene  fra  noi  a  reggerci  in  supremi  momenti,  e 
a  conservare  qudrordine  che  in  tempo  di  convulsioni  poli- 
tiche è  tanto  onorevole  per  un  popolo  civile. 

Non  può  da  noi  nascondersi  il  giubilo  di  rassegnare  in 
quéste  mani  un'  autorità  la  quale,  mercè  il  concorso  di  tanti 
buoni  cittadini,  è  stata  mantenula  con  quel  severo  rispetto 
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alle  leggi  che  dalla  vostra  civiltà  giustamente  sì  attendeva. 
Abitanti  della  città  e  provincia  di  Ravenna  I 
Noi  vi  ringraziamo  deirajuto  che  ciascuno  di  voi  ha  pre- 
statò al  governo  ed  alla  patria,  fidenti  che  saprete  nel  pros- 
simo avvenire  mostrarvi  degni  dei  destini  che  sono  riservati 
all'Italia. 

Per  la  Giunta  provvisoria  di  governo^ 
Gioachino  Rasponi.  —  Domenico  Boccagcini. 


PROCLAMA  del  cominlssapio  straorillnarlo  della 
provineia  di  Ravenna. 

Ravenna,  24  loglio  1809. 

Popoli  della  provincia  di  Ravenna! 

Alle  sagge  e  generose  parole  che  a  voi  ha  dirette  il  pro- 
vetto campione  dell'indipendenza  italiana,  Massimo  D'Azeglio, 
io  solo  aggiungerò  che,  accettato  l'onorevole  incarico  di  com- 
missario di  questa  provincia,  non  feci  calcolo  sulle  deboli 
tnie  forze  e  sul  mio  buon  volere,  ma  piuttosto  sui  sentimenti 
di  amor  patrio  che  non  vennero  mai  meno  in  voi,  e  sul 
leale  appoggio  che  avreste  dato  a  chi  vi  è  inviato  dal  re  ita- 
liano, dal  prode  guerriero  Vittorio  Emanude. 

Giunta  l'ora  d'impugnare  le  armi,  voi  deste  novella  prova 
di  quei  nobili  sentimenti  mandando  prodi  e  numerosi  sol- 
dati a  combattere  il  commune  nemico  nelle  file  dell^rmata 
sarda.  Essi  contribuirono  alle  gloriose  vittorie  riportate  da- 
gli eserciti  che  avevano  a  Capi  il  primo  soldato  delllndipen- 
denza  italiana  ed  il  generoso  nostro  alleato  Napoleone  III. 

Quei  forti  ed  animosi  giovani  compirono  il  loro  dovere  sul 
campo  dell'onore  pagando  alla  patria  un  tributo  di  sangue; 
ora  tocca  a  voi  a  contribuire  col  senno  e  colla  virtù  civile 
alla  grandiosa  opera  della  rigenerazione  d'Italia 
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Gran  parte  della  nazionale  impresa  fu  compiuta  colla  sola 
forza  delle  armi.  Alla  giustizia  dell'Europa,  all'accortezza  dei 
principi  liberatori,  più  di  lutto  alla  fermezza  ed  ali*  assen- 
natezza delle  italiche  popolazioni,  è  affidato  il  definitivo  trionfo 
dell'indipendenza  della  nostra  patria.  Essa  sarà  tanto  più 
gloriosa,  quanto  maggiore  sarà  in  essa  l'opera  degl'italiani. 

Voi  non  avete  perciò  che  a  mantenere  con  uguale  costanza 
quel  dignitoso  contegno  ed  ordine  che  sapeste  serbare ,  senza 
intervento  di  forza,  nei  solenni  avvenimenti  che  sonosi  com- 
piuti ;  non  avete  che  a  perseverare  eoa  uguale  ardore  in 
<|uel  perfetto  accordo  di  nobili  e  patriotiche  aspirazioni,  per 
cui  vi  siete  resi  degni  di  libertà  e  avete  dato  la  più  solenne 
smentita  ai  vostri  detrattori,  provando  che,  liberi^  siete  stati  car 
paci  di  governarvi  da  soli. 

Chi  tenterà  di  seminare  fra  di  voi  la  discordia,  chi  oserà  in 
questi  gravi  momenti  di  turbare  l'ordine  publico,  è  nemico 
vostro  e  «dell' Italia,  e  come  tale  io  non  indugerò  a  colpirlo 
4^on  tutto  il  rigore  delle  leggi. 

Popoli  di  Ravenna] 

Nel  momentQ  che  stanno  per  decidersi  le  sorti  d'Italia,  ab- 
biate fiducia  nell'avvenire,  assicuratevi  col  vostro  contegno  la 
stima  e  la  simpatia  che  già  vi  dimostrano  le  Potenze  d^flu* 
ropa,  e  sia  la  vostra  divisa: 

Libertà,  Ordine,  Concordia. 
Emanuele  di  Roba', 


24  luglio  —  È  costituito  in  Parma  un  Comitato  elettorale  fer  diri- 
gere  ed  unificare  ropinione  publica  nelle  elezioni  politiche 

—  Una  odierna  notizia  da  Vienna  reca  l'^abdicazione  del  granduca  di 
Toscana  Leopoldo  II  (nato  ai  3  ottobre  1797^  a  favore  di  suo 
figlio  il  principe  ereditario  Ferdinando  {nato  ai  10  giugno 
183S,  vedovo  di  Anna  Maria,  figlia  del  regnante  re  di  Sassonia). 
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IMMRIZZO  dèi  mllmiesl  Airaii«Mte  d' Italia. 

HUftllO,  tS  luglio  1869. 

Francesi! 

Due  mesi  or  sono,  un  intero  popolo  trepidante  d' ansietà  e 
di  speranza  origliava  il  rimbombo  del  vostro  cannone  :  que- 
sta gran  voce  delle  battaglie  annunziava  Torà  del  suo  riscatto 
e,  sempre  più  vicina,  rinvigoriva  la  voce  sua  già  levata  con- 
tro i  suoi  oppressori  ;  voi  giungevate  ;  e  il  primo  raggio  del 
sole  di  libertà  ci  mostrava  le  gloriose  vostre  insane  intrec- 
ciate alle  insegne  del  nostro  paese. 

Al  magnanimo  appello  del  vostro  imperatore,  voi  avevate 
compiuto,  altrettanto  rapidamente,  cose  altrettanto  grandi 
quanto  quelle  operate  dai  vostri  padri,  gli  eroi  della  prima 
armata  d'Italia.  Tutte  le  vostre  soste  erano  state  segnate  dalia 
vittoria;  ma  superavano  ogni  paragone  e  ogni  lode  lo  zelo 
fraterno  ond'  eravate  accorsi  in  sussidio  di  un  alleato  iniqua- 
mente assalito,  l'abnegazione  generosa  di  cui  davate  esem- 
pio al  mondo,  versando  il  sangue  vostro,  il  più  nobil  san- 
gue di  Francia,  per  questa  Italia  si  grande  e  infelice. 

Le  vostre  aquile  non  sostarono  che  per  drizzare  il  volo  a 
nuovi  trionfi,  e  colmarsi  di  gloria  in  nnove,  gigantesdie  batr 
taglie;  l'ultima  disperata  prova  dell' inimico  ricadde,  colla 
mina  della  folgore,  sopra  il  suo  capo  ;  ma  fu  pur  troppo  anche 
l'ultima  delle  nostre  giornate.  Forza  era  di  riporre  nella 
guaina  la  spada  di  Francia:  noi  eravamo  liberi  col  migliore 
dei  re;  ma  fratelli  diletti  restavano  in  pianto. 

Nessun  maggior  dolore  era  mai  sopravvenuto  a  letizia  mag- 
giore. Voi  lo  vedeste  al  pallore  delle  nostre  fronti,  lo  sen- 
tiste in  fondo  all'anime  vostre;  e  forse  dubitaste  che  il  ram- 
mariso  in  noi  vincesse  la  gratitudine. 

Ah  no,  non  è  ingrato  il  popolo  italiano;  ^U  sa  tutto 
quanto  vi  debhe,  e  non  ha  conforto  migliore  che  il  ricor- 
darlo, oggi  appunto  che  v'è  d'uopo,  eletti  figliuoli  di  Fran- 
cia, lasciarci  a  mezzo  il  cammino  della  nostra  fortuna.  L'im- 


pera^re  il  disse:  aweoga  cbe  paò,  sarà  sempre  Francia  la 
gran  nazione,  finché  avrà  cuore  per  comprendere  una  nobii 
causa,  e  nomini  come  voi  per  difenderla.  Non  invano  i  no« 
stri  figliuoli  avranno  combattuto  al  vostro  fianco  le  grandi 
battaglie  dell' indipeodenza;  al  vostro  esempio  essi  avranno 
attinto  forze  novelle;  e  voi  fcnrs'anco  non  serberete  ingrato 
ricordo  dei  vostri  fratelli  d'arme,  di  cotesti  antichi  camerati^ 
che  già  in  Crimea  imparaste  a  conoscere,  di  cotesti  giovani 
conìbattenti,  die  il  patriotismo  ha  suscitati,  e  che  la  patria 
ritroverà,  per  disciplina  maturi,  U  giorno  che  Iddio  le  con* 
ceda  di  compiere  i  proprj  destini. 

Quel  giorno,  ne  teniam  fede,  le  nostre  bandiere  s'iiìtrec^ 
ceranno,  s'impalmeranno  le  nostre  destre,  batteranno  all' u-* 
nisono  i  nostri  cuori,  come  s'intreccian  oggi  le  nostre  ban* 
diere,  e  le  destre  s' impalmano,  e  i  cuori  addolciano  il  bat* 
tito,  non  già  scambiandosi  l' estremo  commiato,  ma  l' un  l' al- 
tro dicendosi:  A  rivederci  sui  campì  dell'onore! 

/  milaneù. 
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ORIMNE  DEL  GIORNO  ÌndlirÌKi!;ato  ditt  ietìL^inte  (ge- 
nerale Or.  IJlloa  air  armata  toseana. 

Modena»  25  IngUo  1859. 

Soldati  dell'esercito  toscano! 

In  un  momento  solenne  per  la  patria  vostra,  nel  momento 
in  cui  il  vostro  governo  dà  opera  a  costituire  liberamente 
il  paese,  e  si  accinge  a  tener  salda  incontro  a  tutti  la  ban- 
diera costituzionale  italiana,  io  sento  il  bisogno,  o  soldati, 
di  alEare  la  mia  voce,  in  me^o  a  voi  e  rammentarvi  quel 
che  faceste  e  quello  cbe  àiete  per  fare.  Da  monarca  straniero^ 
e  da  straniero  generale  educati  a  politica  di  servitù,  e  sdegnosi 
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del  giogo,  veri  sentiste  d'esser  nati  italiani,  e  con  fòrte  mano 
scuoteste  la  mal  salda  catena,  con  voi  movmdo  in  dignitosa 
e  calma  mutazione  il  paese  voglioso  di  libertà..  E  correste  sui 
campi  lombardi,  e  con  forte  petto  sosteneste  le  fatiche  di  lun- 
ghe e  penose  marce  senza  mandare  un  lamento,  sonz' altra 
speranza,  senz'altro  desiderio  che  quello  di  aggiungere  le 
schiere  nemiche,  e  comprare  col  sangue  alla  patria  vostra  la 
libertà  per  tanf^anni  negata.  Vicini  alla  meta  de'  vostri  de- 
sideq,  schierati  in  faccia  al  nemico,  pronti  a  misurarvi  in 
battaglia,  Y  annunzio  di  un  armistizio  certo,  poi  d' una  pace 
quasi  stabilita,  vi  chiamò  sul  labro  parole  di  dolore.  La  glo- 
ria del  combattimento  non  coronò  le  vostre  armi,  ma  ne' 
cuori  generosi  ardeva  il  desiderio  di  libera  morte  in  prò  di 
libertà,  e  la  coscienza  d'aver  fatto  quanto  era  in  poter  vo- 
stro calmò  l'ira  raccolta  e  il  non  sfogato  sdegno  guerriero. 
La  lode  dei  principe  Napoleone,  poi  quella  del  generale  La- 
marmora  vi  scesero  in  cuore  come  dolce  conforto  nelle  fa- 
tiche; il  mormorio  indistinto  di  pochi  non  ebbe  snono  pel 
vostro  orecchio  e  passò  disprezzato. 

Soldati,  oggi  la  voce  del  vostro  paese  vi  rende  nuova  e 
più  cara  giustizia.  Liberata  dal  governo  d'un  prìncipe  au- 
striaco, e  felice  di  riacquistare  la  propria  indipendenza,  la 
Toscana  dichiara  Leopoldo  d'Austria  e  la  sua  dinastia  de- 
caduti dal  trono,  e  con  ogni  maniera  di  voti  affretta  il  mo- 
mento di  darsi  in  braccio  al  re  galantaomo,  al  re  soldato, 
al  prode  Vittorio  Emanuele,  che  conquistò  sui  campi  di  Ma- 
genta e  di  San  Martino  la  sovranità  sui  cuori  italiani. 

Come  noi,  chiamati  a  nuova  e  libera  vita,  questi  ducati 
temono  tuttora  gli  sforzi  dei  detronizzati  sovrani,  e  come  noi 
si  stringono  militarmente  insieme  per  esser  pronti  in  ogni 
occasione  a  disperata  difesa.  La  Toscana  lia  fatto  eausa  com- 
mune  con  loro,  e  qui  cf  siamo  arrestati  per  difendere  il  com- 
mune  diritto  di  questi  popoli  ad  esprìmere  i  loro  liberi  voti, 
e  per  impedire  per  sempre  II  restauro  delle  austriache  dinastie. 

Soldati,  la  Toscana  senza  tumulti,  senza  sangue,  vendicata 
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a  libera  Tita,  affida  oggi  alle  vostre  armi  la  sua  salute  e  la 
sua  sicurezza  futura.  I  cittadini  toscani,  stretti  tatti  iu  un  sol 
partito,  si  son  dichiarati  altamwte  avversi  al  ritorno  di  vec- 
chi sistemi,  e  il  paese,  sicuro  e  guardato  dalle  armi^cittadine, 
si  accinge  ora  a  fotmare  il  nuovo  governo  costituzionale. 
Soldati,  noi  sosterremo,  finché  avremo  vita,  questa  politica 
che  è  la  nostra;  noi  difenderemo  la  nostra  bandiera  contro 
ogni  nemico,  e  sarà  nemico  chiunque  volesse  imporci  un  go- 
verno  austriaco,,  e  un  monarca  cacciato.  E  la  patria,  fidata 
alla  nostra  custodia,  attenderà  tranquillamente  all'espressione 
de'  suoi  liberi  voti.  E  se  nella  santa  missione  avessimo  o- 
staceli  da  superare,  nemici  da  combattere,  allora  i  vostri  voti 
saranno  compiuti,  allora  le .  armi  toscane*  avrebbero  avuta  la 
loro  parte  nelle  battaglie  della  libertà. 

Girolamo  Ulloa. 


•^tO^OOO- 


Ili  DIRIZZO  inirlato  dai  modenesi  al  papinl|flani  per 
le  dimostrazioni  <ll  fratellanza  rieeirute  a  Parma 
il  »4  luglio  t85e. 

Modena,  S6  loglio  1859* 

Ancóra  commossi  dalle  ricevute  accoglienze,  siamo  a  rin- 
graziarvene,  o  fratelli. 

Non  fu  solo  una  giornata  di  piacere  quella  che  assieme 
passaiAmo,  fu  un  àolenbe  patto  che  giurammo  assieme. 

Ne  siamo  profondammte  convioti,  Parma,  Piacenza,  Borgo 
San  Donnino,  Bologna,  Modena,  Reggio  si  sono  strette  con 
indissolùbile  nodo  di  amicizia,  di  fratellanza. 

È  ima  nuova  lega  lombarda  ;  Parma  è  novella  Pontida,  e 
Saremo  pronti  a  suggellare  il  patto  ad  un  nuovo  Legnano. 

Promettiamo  per  noi,  ci  facciamo  interpreti  degli  altri  no- 
stri communi.  Sappiamo  che  un  solo  è  il  volere  di  tutti. 


Grazie,  o  manicipio  veramente  italiaDo,  vi  rendono  i  mu- 
nieipii  nostri,  pronti  ad  ogni  patriotìca  opera. 

Ad  ogni  appello  saremo  con  voi:  voi  sarete  per  noi  pronti 
ad  ogni  bisogno. 

Grazie,  o  cittadini  di  Parma,  delle  gentili  accc^liénize,  delle 
ìspìrazìoDi  fratellevoli  che  ricevettero  da  voi  i  concitladhii  della 
nos^a  città. 

Signore  di  Parma  I  noi  e  le  nostre  donne  siamo  commossi 
.  dalle  amabili  parole,  dall' entusiasmo  die  ci  avete  mostrato. 

Quelle  mani  che  ci  donarono  dei  fiori,  sapranno  ad  un  bi- 
stro curarci  dalle  ferite,  tergere  il  sadore  e  la  polve  de'campi 
dai  reduci  dalle  battaglie  italiane. 

Ci  salutammo  col  grido  di  viva  alla  fratellanza,  di  viva 
al  nostro  re. 

Convinti  e  risolutamente  pronti  ad  ogni  opera  per  soste- 
nere l'unione  fra  noi  e  col  nostro  re,  di  nuovo  li  ripetiamo. 
Addio. 

/  cittadini  modenesi. 


CIRC:OLARB  del  Mlnistr*  dell'interno  iti  goveraa- 
tnri  ed  af^l' lntenden<l  ir«nerali  delle  prevlnele  del 
reirno. 

Torhto,  SB  tiglio  int. 

L'indole  degli  avvaiimentì  in  mezzo  ai  quali  si  è  com- 
pita l'annessione  della  Lombardia  al  r^no  subalpioo  ha  dato 
occasione  a^li  esìme  uomini  die  fwmavaoo  il  Consiglio  della 
Corona  di  rass^aare  il  toro  mandalo.  Ila  tale  cambiamenlo 
non  induce  alcuna  seria,  varìaàone  nell'indirizzo  politico  che 
con  tanta  sapienza  e  fennezza  essi  mantennero  finora  al  go* 
verno  dello  Stato. 

I  sentimenti  che  l^aoo  il  re  ed  il  paese  ai  glorioso  im- 
peratore ed  alla  grande  nazione  di  coi  re^  le  sorti  ;  la  ne- 
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cessila  di  assieiirare  e  di  Idalmeate  eseguire^  neU' interesse 
della  commime  patria,  le  condizioni  della  pace;  r opportu- 
nità di  far  partecipare  quanto  prima  le  Provincie  annesse  alle 
franchigie  di  cui  sono  in  possesso  le  antiche:  lungi  dal  ri- 
movercene, devolvo  persuaderci  sempre  più  delia  convenienza 
di  rimanere  fedeli  aU'mdirizzo  che  da  oltre  due  lustri  ci  as- 
sicura, nell'accordo  dell' ordine  colla  libertà,  tutti  ibenefikii 
del  nostro  reggimento  politico. 

Eppertanto  il  nuovo  Consiglio  ccmtinuerà  a  promuovere 
quanto  più  largamente  lo  svolgimrato  dei  grandi  principii 
che  il  magnanimo  largitore  dello  Statuto  poneva  a  base  del 
nostro  diritto  publico,  per  Tavanzamento  de' suoi  popoli  ed 
a  salvaguardia  dei  destini  dell'  Italia,  la  quale  troverà  nelle 
rifórme  compite  e  nelle  libertà  praticate  a  nostro  esempio 
via  a  coDseg;uife  senza  scosse  quell'indipendenza  che  il  voto 
dell'Europa  in  una  colle  ragioni  della  giustizia  e  della  ci- 
viltà reolamano  a  vicenda. 

L'opera  che  il  nuovo  ministero  è  chiamato  a  condurre  a 
termine  in  un  breve  stadio  è  altrettanto  ardua,  quanto  sono 
Importanti  gli  effetti  che  devono  derivarne  al  paese  intero. 
Esso  ha  perciò  mestieri  del  concorso  franco  e  della  colora- 
zione intelligente  di  tutti  gli  officiali  preposti  alla  publica 
azienda  nelle  diverse  parti  del  ragno.  Il  sottoscrìtto  si  rivolge 
quindi  a  queUi  che  dipendono  dal  suo  dicastero,  invitandoli, 
fidente,  ad  immedesimarsi  nel  pensiero  del  governo,  e  ad 
agevolargli  con  ogni  studio  V  adempimento  del  mandato  che 
gli  è  impo^  ^Ua  fiducia  della  Corona. 

A  questo  fine  si  faranno  solleciti  di  calmare  gli  animi 
troppo  presto  sconfortati,  di  rialzare  le  depresse  speraiize,  di 
assodare  la  fede  nel  diritto  e  nella  libertà,  di  togliere  di  mezzo 
tutte  le  cagioni  dì  dissidio,  di  rannodare  infine  intorno  9à 
trono  costituzionale  del  re  tutti  gl'interessi,  tutte  le  aspira- 
zioni, tutte  le  influraze  legittime  della  nazione. 

Il  governo  del  re  vuol  essere  sempre  il  governo  di  tattp 
il  paese^  e  non  mai  quello  di  un  partito.  E  se  egli  è  proprio 


degli  ordini  liberi  che  la  nazione  vada  divisa  in  partiti,  egli 
è  parimenti  *  nna  condizione  essenziale  di  questi  wdini  stessi 
che  le  potestà^  onde  emana  direttamente  la  goarentigìa  dei 
diritti  e  degl'interessi  dei  cittadini,  rimangano  aliene  da  ogni 
spirito  di  parte. 

L'autorità  morale  dei  pnblici  officiali  si  accrescerà  di  tanto, 
quanto  si  mostreranno  più  compresi  dei  loro  doveri  a  si- 
mile riguardo. 

Né  vuoisi  tampoco  dimenticare  dai  rappresentanti  del  po- 
tere cmti^le  nelle  diverse  Provincie  die,  secondo  lo  spìrito 
delle  nuove  istituzioni,  essi  sono  in  pari  tempo  e  per  molti 
rispetti  i  rappresentanti  delle  Provincie  medesime  v^rso  a 
questo  potere  stesso,  e  che  sono  ivi  costituiti  per  prot^gere, 
secondare,  aflforzare,  nei  termini  della  legge,  l'azione  locale 
si  publica  che  privata,  e  non  per  ubarla,  soffocarla  od  im- 
panarla a  profitto  esclusivo  detrazione  governativa.  Non  si 
deve  per  fermo  scalzare  presso  di  noi  V  ordinamento  accen- 
trativo  che  costituisce  la  forza  dei  grandi  Stati  moderni  ;  ma 
non  sirpuò,  senza  perìcolo  di  scemarne  l'efficacia,  esagerarìo, 
giacché  ciò  riuscirebbe  a  scapito  dell'energia  che  si  svòlge 
naturalmente  nella  cerchia  communale  e  provinciale  ed  in 
quella  delle  private  assocìaaonl,  onde  di  tanto  creste  la  po- 
tenza politica  ed  economica  delle  nazioni. 

E  siccome  è  mente  del  governo  di  proporre  riforme  che 
le  libertà  communaK  e  provinciali  allarghino  e  pio  ampia- 
mente traducano  in  atto  il  concorso  della  nazione  con  tutf  i 
poteri  dello  Stato,  gli  officiali  publici  avranno  cura  di  secon- 
darlo preparando,  per  quanto  loro  tocca^  le  popolazioni  cui 
sono  preposti  a  questa  estensione  delle  publiche  malleverìe. 

Nelle  Provincie  dove  l'istituzione  rappresentativa  non  é 
peranco  in  vigore,  essi  procureranno  di  anticipare  sul  momento 
in  cui  ne  saranno  dotate,  cercando  di  conoscere,  per  confor- 
marvisi  secondo  «la  n^ione  publica  il  consentirà,  il  voto  dcJle 
popolazioni  loro  affidate,  circondandosi  a  questo  fine  d^li 
uomini  che,  pei  lumi,  per  la  moralità  e  per  altre  qualità, 
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sono  IcQUti  come  i  rappresentanti  nalurali  della  contrada. 
In  questo  stesso  intento,  avranno  cura  di  rimuovere  dagli 
officj  le  persone  che  non  godono  della  publica  considerazione. 

Il  governo  del  più  leale  dei  re  deve  non  solo  essere,  ma 
altresì  parere  agli  occhi  di  tutti  il  più  onesto  ed  il  più  mo- 
rale dei  governi.  La  nazione  ha  diritto  di  apparire  d^na 
della  sua  libertà.  E  però  tutt'i  funzionari  publici  non  lasce- 
ranno sfuggire  alcuna  delle  occasioni,  che  si  afifacceranno  loro, 
di  rendere  omaggio  alla  moralità  civile. 

La  sicurezza  publica  dovrà  infine  attirare  in  supremo  grado 
la  loro  attenzione.  Accade  spesso,  dopo  le  grandi  guerre  o 
le  forti  emozioni  politiche,  che  T  ordine  sia  a  questo  riguardo 
più  0  tìieno  gravemente  compromesso  ;  essi  dovranno  quindi, 
coll'ajuto  delle  autorità  municipali  e  d§lla  guardia  nazionale, 
che  avrassi  ad  ordinare  in  ogni  Gommune,  provvedere  in 
guisa  che  tutte  le  persone,  qualunque  sia  la  loro  condizione, 
e  tutte  le  proprietà,  qualunque  sia  la  loro  natura,  abbiano 
a  tenersi  sicure  sotto  la  tutela  publica;  avvertendo  ch'egli 
è  essenzialmente  da  ciò  che  con  ragione  i  popoli  misurano 
e  riconoscono  la  bontà  e  la  forza  dei  governi. 

In  questi  termini  lo  scrivente  si  ripromette  da  tutti  gli 
officiali,  che  tanto  nelle  antiche  quanto  nelle  novelle  Pro- 
vincie dipendono  dal  suo  dicastero,  l'operosità  ed  il  concorso 
necessario  al  compimento  dell'opera  che  gli  è  assegnata, 

Rattazzi. 


-to0<0^00«- 


PROCLAMA  s^U  abitanti  della  cìtiÀ  e  provincia  di 

Guastalla. 

Guastarla,  26  luglio  i859« 

11  governo  di  S.  M.  tutto  inteso  a  riparare  nei  modi  più 
solleciti  ed  efficaci  il  guasto  lasciato  in  ogni  ramo  dei  nostri 
ordini  sociali  da  un  reggimento  che  troppe  volte  fu  la  nega- 

Archivio  tee,  64 
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zione  della  equità,  della  giustìzia,  dei  progresso  civile,  oggi, 
precorrendo  alla  vostra  volontà,  provyede  al  pronto  riordina- 
mento del  Gommune,  e  vi  chiama  airesercizio  del  più  bello, 
del  più  prezioso  dei  vosM  diritti. 

Il  Ck>mmune,  gloriosa  tradizione  delle  nostre  istorie,  splen- 
dido monumento  della  sapienza  dei  padri  nostri,  reliquia 
augusta  e  veneranda  in  cui  stanno  scolpiti  i  caratteri  della 
civiltà  italica,  e  pietra  angolare  d'ogni  libertà  politica,  fu  in 
odio  al  cessato  dominio.  Francesco  II  d'Austria  d'Este  nella 
sua  cupa  politica  lo  abbjtssava  e  costringeva  in  vergognosi 
ceppi;  più  tardi  ferocemente  lo  disfaceva,  e  vi  surrogava  una 
finzione,  o  piuttosto,  ad  esempio,  un  abbietto  arnese  di  ser- 
vilità, e  un' tristo  strumento  di  tenebrosa  inquisizione. 

Tanta  enormezza  disconfessava  lo  stesso  suo  figlio;  ma 
Francesco  I,  dissotterando  il  Gommune,  aborri  dal  restituirgli 
i  suoi  diritti,  la  sua  vita  propria,  la  sua  azione  naturale,  e, 
per  insaziabile  sete  di  autorità  dispotica,  Io  tenne  mai  s^n- 
pre  in  condizione  più  che  pupillare,  servile,  compiacendosi 
di  farlo  a  ogni  tratto  curvare  sotto  il  peso  di  un'orgogliosa 
e  capricciosa  padronanza. 

Il  governo  del  re,  cittadini,  csmcella  quesf  obrobrio,  spezza 
queste  catene,  e  vi  rende  a  voi  medesimi.  Nella  legge  com- 
munale  che  oggi  si  promulga*  stanno  ordini  e  franchigie  de- 
gne di  v<H,  misurate  alla  civiltà  dei  tempi,  alle  vostre  neces- 
sità, ai  vostri  diritti,  né  minori  di  quanto  possiate  deside- 
rarvi ed  aspettarvi  da  un  reggimento  forte,  glorioso  ed  one- 
sto. Salutate,  cittadini,  con  lieto  e  grato  animo  quest'altra  non 
dubia  prova  della  fiducia  che  il  governo  del  re  ripone  nel 
vostro  senno  civile  e  nel  vostro  patriotismo;  ed  accingetevi 
a  prender  parte  davvero  a  quella  vita  publica,  che  fu  sem- 
pre nei  vosXri  voli,  e  che  vi  additerà  alla  Europa  siccome  de- 
gni di  alti  e  nobili  destini. 

/(  eamnUstam  straordhunio  intendente  della  provincia. 

Aw.  Luigi  Zini. 


Vffi 
IM»PiMX:iO    ilei  ■rinisir^    ansirlaM    dfsg^l    aflTari 
esteri  all'lnirlato   ausirlaco  presso  la  Confedera- 
■ione  svixsera. 


A  S.  E.  il  barme  Menshengen,  titwafo  straardifwrio  e  mi- 
nistro plenipotmziariù  a  Berna. 

Vienna,  97  tof^io  ias9. 

Signor  barone. 
Il  signor  Stampfli  ha  già  senza  dubio  ricevuta  la  notizia 
che  i  governi  di  Austria  e  di  Francia  si  accordarono  per 
aprire  trattative  di  pace  nella  città  di  Zurigo;  io  vi  invito 
nondimeno:  a  dame  partecipazione  officiale  al  signor  presi- 
dente della  confederazione. 

La  circospezione  e  l'energia  spiegate  dal  Consiglio  federale 
per  mantenere,  durante  la  guerra,  una  altitudine  di  neutralità 
imparziale  ad  un  tempo  e  benevola,  raccomandano  in  par- 
ticolar  modo  il  territorio  ospitale  della  Svizzera  alle  Potenze 
belligeranti  per  la  riunione  dei  loro  plenipotenziarj.  Scegliendo 
la  città  di  Zurigo,  il  governo  imperiale  si  tenne  anticipata- 
mente sicuro  dell'assenso  del  Consiglio  federale,  e  non  credo 
d'aver  bisogno  di  raccomandare  i  plenipotenziarj  dell'impe- 
ratore alleobliganti  accoglienze  delle  autorità  nazionali. 
'  Ricevete,  ^nor  barone,  V  assicurazione  della  mia  distin- 
tissima stima/ 

Reghberg. 


niSPaSTA  dei  mnnieiplo  di  Areo  a  Radilo'  di 
Trento  eirea  la  deliberazione  93  luglio  del  Con* 
sif^llo  eomninnale  tridentino  (*). 

iV.^30.     Al  lode^ale  civico  Magistrato  di  Trento. 

Arco,  S7  luglio  las». 

Appena  ricevetti  il  patriotico  invito  fattomi  da  questo  lo- 
pevole  mnnidpio  colla  pregiata  sua  Nota  de'  24  loglio  N,  4473, 

(*)  Vedi  in  quesl'Archivio  pag.  479. 


mi  aflfrctlai  a  convocare  a  sessione  la  cl\1ca  rappresentanza:, 
per  communicarne  alla  medesima  il  tenore,  ed  invitarla  ad 
accedere  alla  deliberazione  presa  dal  benemerito  Consiglio 
eommunale  di  Trento  neUa  sessione  del  23  di  loglio. 

Ma  il  decreto  dell'  L  R.  Pretura  di  Arco  del  26  corrente^ 
di  cui  ho  Tonore  di  acchiudere  copia  ^  rese,  impossibile  di 
tenere  la  detta  sessione  eommunale. 

Per  il  monrento  quindi  non  posso  che  esprìmer?  il  pen- 
siero di  questo  civico  Magistrato,  il  quale  applaudisce  alle 
deliberazioni  prese  dal  Consìglio  eommunale  di  Trento  nella 
sessione  del  23  corrente,  ed  alle  medesime  pienamente  si 
associa. 

Còlgo  questa  occasione  per  rassegnare  ecc. 

Dal  mnnictplo  di  Arco,  , 

Il  f.  f.  di  podestà^ 
Bertaminj  . 


PROGRAMMA  per  le  elezioni  manlelpall,  ppopo^ 
sto  dal  Conol|^llo  direttore  del  eomitato  eletto- 
rale di  Parma  ,  approvata  In  adunanza  generale 
ad  unanimità  di  votl«  * 

Parma,  27  luglio  f8{^.  * 

Nella  composizione  nazionale  il  Commuue  è  l'unità  politica 
fondamentale  ;  e  nel  Commune  si  trova  la  sorgiva  perenne  ed 
unica  delle  vitali  forze  in  cui  la  nazione  o  Stato  si  reggono 
e  si  sostengono;  di  guisa  che  sono  sempre  grandissimi  gU 
influssi  del  buon  governo  municipale  in  tutte  le  parti  del 
sistema  civile.  E  però,  anche  in  tempi  ordinarii  e  quieti,  an* 
che  quando  l'autorità  eommunale  si  aggira  nella  più  angusta 
cerchia  de' suoi  attributi  abituali,  sommamente  importa  ohe 
il  suffragio  popolare  ne  commetta  l'esercizio  ad  uomini  di 
merito  riconosciuto  e  che  godano  pienamente  la  confidenza 
universale. 
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Ma  occorrono  talvolta  nella  vita  delle  >  nazioni  certi  ca3i  ec- 
cezionali e  st raor dinar ii,  in  cui  l'autorilà  communale  è  da  ne- 
cessità condotta  a  valicare  i  termini  di  semplice  magistrato 
amministrativo,  e  a  pigliare  qualità  e  grado  di  potere  poli* 
tico:  in  allora,  fatta  maggiore  di  se  medesima,  ella,  in  una 
ristretta  cittadinanza,  si  erìge  interprete  dei  voleri,  di  un 
gran  popolo;  laonde  è  indispensabile  che  dall'urna  delle  ele- 
zioni vengano  fuori  nomi  i  quali,  non  pure  accennino  a  pregi 
di  mente  e  a  virtù  di  cuore,  m^.  a  una  fede  politica  e  paf-. 
ticolare. 

A  questo  officio  gravissimo  soqo  appunto  chiamati  oggidì 
i  municipi i  degli  Stati  di  Parma,  degli  Stali  di  Modena,  delle: 
Legazioni  e  della  Toscana.  Sperava  Italia  dì  ottenere,  a  no- 
stri giorni,  indipendenza  e  libertà:  Vittorio  Emanuele  II,  si.. 
pose  a  .capo  dell'alta  impresa ,  e  il  regno  sardo  venne  de- 
signato dal  eorso  istesso  degli  avvenimenti  come  il  oeui^rp 
a  cui  bisognava  rivolgere  la  mira;,  e  con  impulso  tanto  più 
poderoso,  quanto  più  naturale,  ì  popoli  della  Penìsola  incli- 
narono a  quello,  facendo  della  unione  al  Piemonte  V  oggetto 
delle  loro  sollecitudini  e  delle  loro  speranze. 

Fortuna  non  volle  mandare  contenti  i  desiderii  della  na- 
ziwìie;  nondimeno  le  Provincie  .preindicate,  esautorati  i  prin- 
cipi che  la  forza  impose  e  la  violenza  con  la  frode  manten- 
nero, e  lasciate  in  balia  di  se  medesime,  per. una  seguenza 
di  accidenti  a  nessuno  ignoti,  sono  ancóra  in  tale  slato  coia-^ 
stituite,  da  potere  almeno  recare  ad  atto  in  parte  il  disegno 
mancato.  Ed  ecco  che  ai  municipii  toscani,  romagnoli,  mo- 
donasi  e  parmigiani  viene  spontaneo  e  bellissimo  il  compito 
d'inaugurare  ne'  territori  rispettivi  il  diritto  nazionale  ita- 
liano. 

Pertanto  il  Comitato  elettorale,  considerate  maturamente 
le  cose  dette,  studiate  le  propensioni  manifestissime  dell' o-- 
pinione  generale,  ha  riconosciuto  e  determinato  la  condotta- 
|k)litica  che  si  dovrebbe  seguire  dall'autorità  municipale  di. 
Parma,  acciocché  il  paese  nostro,  che  non  fu  ultimo  sin  qui,. 
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trasvialo  da  un  indirizzo  falso,  non  riesca  inferiore  alle  cir- 
costanze predenti,  e  non  fallisca  di  contro  agli  altri  doveri 
che  ad  ogni  terra  d'Italia  incombono  in  questi  momenti  su* 

premi. 

Tale  condotta  politica  $i  riassume  sostanzialmente  nelle 
proposizioni  seguenti: 

1  .^  A  riconferma  del  voto  replicatamente  manifestato  dal 
pòpolo,  proclamare  una  volta,  in  faccia  al  mondo  e  in  ter- 
mini franchi  e  risoluti,  la  decadenza  del  governo  ducale,  e 
spezzare  cosi  ogni  vincolo  con  un  passato  che  ripugna  alla 
coscienza  publica,  e  che  il  progresso  delta  civiltà  ha  reso 
impossibile. 

2.^  Dichiarare  che  l'unico  principe  voluto  da  questo  paese 
è  il  re  costituzionale  Vittorio  Emanuele  H. 

3.^  Bandire  solennemente  che  il  governo  dei  dinasti  ca- 
duti non  potrà  essere  imposto  al  paese  che  per  forza  ma- 
teriale soverchiante,  e  che,  ove  questa  forza  si  mostri,  il  paese 
ha  fermato  saldamente  il  proposito  di  contrastarla,  per  quanto 
potrà,  e  di  respingerla. 

4.^  Promuovere  immediate  disposizioni  affinchè  si  ordini 
la  guardia  nazionale,  se  ne  mobilizzi  la  parte  più  giovane, 
si  facciano  leve  numerose,  si  raccolgano  denari,  sì  acquistino 
armi,  sÌn  fornisca  insomma  il  paese  della  massima  forza  di 
cui  è  capace,  per  difendere  i  diritti  suoi  colla  massima  vi- 
goria. 

5.®  Promuovere  sùbiti  ed  energici  povvedimenti  per  ridurre 
alllmpotenza  gli  elementi  di  reazione  di  qualunque  natura. 

6.®  Stabilire  publicamente  in  principio -che  le  terre  ita- 
liane, condotte  dagli  eventi  a  condizioni  identiche,  devono 
cooperare  con  mezzi  uniti,  concertati  e  simultanei  alla  difesa 
commune;  e  però  adoperarsi  acciocché  le  forze  dello  Stato  di 
Parma  siano  impiegate,  se  occorrerà,  a  proteggere  i  popoli 
di  Modena,  delle  Legazioni  e  della  Toscana,  ove  quelle  Pro- 
vincie fossero  minacciate  di  una  ristaurazione,  e  affinchè  siano 
prese  intelligenze  per  avere  anche  noi  da  loro  eguali  ajuti 
ed  eguali  soccorsi,  quando  fossimo  incalzati  da  eguali^ bisogni 
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7.^  Fioalinmte  fare  e  promuovere  tutto  ciò  che,  secoudo 
te  forze  dd  momcipio,  può  essere,  ne'  varii  casi,  necessario 
0  utile  alla  massima  unificazione  della  patria  italiana  sotto 
lo  scettro  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  IL 

Questo  è  il  j^ogramma  politico  del  Gomitato  elettorale,  il 
quale  proporrà  al  publico,  e  sostcarrà  eoa  ogni  possa,  per  le 
vicine  deaooi  municipali,  que'  candidati  che  addiranno  alle 
proposizioni  sopra  speciGcate. 

Il  Consiglio  direttore  del  comitato  elettorale, 

C,  Fiuppo  Unati  -  D.  S.  Riva  -  Avv.  Armelonghi  Leonzio 

D.  C-  Nardini  -  E.  PoNTOLi  -  Aw.  A.  Barbieri 

D.  C.  ASPERTI  -  A.  Garbarìni. 


PROCIìAlMA  diretto  dal  eommendatore  Farlnl  al 
popoli  delle  ppovinele  modenesi. 


Modena,  t^  luglio  mo, 

0 


Il  governo  del  re  deve  oggi  lasciarvi  piena  ed  intera  la 
libertà,  di  esprimere  nuovamente  e  ne'  più  spontanei  e  so- 
lenni modi,  i  vostri  legittimi  voli. 

Giova  a  queste  Provincie,  giova  alla  patria  commune  che 
voi  mostriate,  come  i  mutamenti  avvenuti  in  Italia,  durante 
la  guerra  d' indlpendepza,  non  fossero  il  frutto  di  un  entu- 
siasmo fuggevole,  ne  l'opera  di  una  nascosta  ambizione. 

Lasciandovi  padroni  delFavvenire  che  saprete  meritare,  il 
re  mi  dà  il  gradito  incarico  dì  assicurarvi,  che  ntf  consigli 
dell'Europa  difenderà  i  vostri  l^ittìmi  diritti.  Voi  sapete 
quanto  valga  la  parola  di  Vittorio  Emanuele  t 

Ne' brevi  giorni  in  cui  tenni  il  potere,  voi  foste  ammira- 
bili per  concordia  e  per  civile  virtù.  E  come  disciplinati, 
cosi  foste  forti.  Fra  la  gioja  ddle  vittorie  e  fra  gli  ardui  do- 
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teri  che  la  improvvisa  pace  ha  imposto  agli  italiani,  rimase 
sempre  eguale  in  voi  la. costanza  dell'animo,  la  volontà  de' sar 
criflcj,  la  coscienza  del  diritto. 

10  vi  lascio  lil)erì,  ordinati  ed  armati. 

11  vostro  contegno  mi  assicura,  che  voi  non  confonderete 
mai  le  pure  ragioni  della  libertà  colle  vane  ebrezze  della 
licenza.  A  voi  non  si  addicono  i  clam(»rosi  tumulti  di  chi 
dubita  e  teme.  L'Europa  civile  ha  oramai  riconosciuto  il  di- 
ritto delle  nazioni  a  disporre  dei  loro  ordini  interni.  Pre- 
paratevi a  degnamente  usare  di  questo  diritto,  sicuri  che  con- 
tro la  volontà  dei  popoli  virtuosi,  non  si  ristaurano  le  si- 
gnorie cadute  -per  nazionale  decreto.  Ho  certezza  che  dalle 
Provincie  modenesi  non  sarà  fornito  nessun  pretesto  di  ca- 
lunnia agli  implacati  calunniatori  di  questa  povera  Italia,  per- 
chè nelle  parole  e  neg^J  scritti,  ne'  consigli  e  nelle  risoluzioni, 
adoprerele  per  forma,  che  non  solo  a  voi  venga  lode  o  me- 
rito, ma  onore  all'intera  nazione  ed  ajuto  di  buona  fama  a 
tutta  la  nostra  stirpe. 

Popoli  delle  Provincie  modenesi  1 
Io  ritorno  in  condizioni  di  privato,  e,  grazie  all'onore  fat- 
tomi dai  municipii  delfe  due  maggiori  città,  posso  chiamarmi 
vostro  concittadino. 

Ck)ncitladino,  ho  fiducia  nelle  vostre  scarti  e  nella  giustizia 
della  publica  opinione.  Che  se  Y  avvenire  vi  riserbasse  qual- 
ohe  ardua  prova,  l'essere  stato  primo  agli  onori,  mi  darà  il 
diritto  di  essere  primo  ai  pericoli. 

C.  Luigi  Farina 


PROCLAMA  con  emì  II  coiiimi««ario  «iraodlnarlo 
pep  le  Roaiagne  fUehlara  di  cessare  dalle  pro- 
prie f\ninaElonl. 

Torloo,  t8  luglio  IS59; 

Popoli  delie  Romagnel 
La  pace,  conchiusa  in  Yillaf ranca  fra  i  due  imperatori,  ha 
fatto  cessare  il  pia  importante  dei  motivi  pei  quali  il  re  Yit* 
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torio  Emanuele  mi  aveva  mandalo  suo  commissario  fra  voiì 
quello  di  chiamarvi  alle  sue  bandiere  per  la  guerra  d' indi- 
pendenza. 

Egli  m'imponeva  al  tempo  slesso  ch'io  mantenessi  l'ordine 
in  queste  Provincie,  e  vuole  ora  disponga  le  cose  in  modo 
che  in  queste  nuove  ed  impreviste  condizioni  esso  non  s'ab- 
bia a  turbare.  Per  quanto  era  in  me,  e  per  quanto  lo  con- 
cesse il  tempo,  cercai  servire  fedelmente  a  queste  sue  leali 
intenzioni. 

Ho  l'incarico  d'annunziarvi  che  Egli,  sollecito  sempre  del 
vostro  bene,  impiegherà  con  premura  caldissima  tutti  i  mezzi 
concessi  dal  diritto  internazionale,  onde  otteniatc  dal  con- 
corso dei  governi  europei  l'adempimento  dei  vostri  giusti  e 
ragionevoli  desiderio       " 

La  presenza  d'un  commissario  <lel  re  ne  potrebbe  preoc- 
cupare la  libera  manifestazione,  alla  quale  il  sospetto  d'in- 
'  teressate  influenze  toglierebbe  fede  e  valore.  Egli  quindi  mi 
richiama  da  quest'officio,  ed  è  mio  dovere  tìbedìre.  Con  qual 
cuore  io  vi  lasci  ve  lo  dica  il  cuor  vostro.  Ma  vi  dica  in- 
sieme che  se  non  è  sempre  dato  all'  uomo  vincere  la  for- 
tuna, neppure  la  fortuna  può  vincerlo  ov'egli  noi  voglia. 

È  vostro  diritto  il  proclamare  al  cospetto  del  mondo  quali 
sieno  i  vostri  voti. 

Sappiatelo  esercitare  con  dignità,  e  con  fermezza. 

Un  solo  pericolo  vi  minaccia:  la  discordia  ed  il  disordine. 

Ascoltate  il  consiglio  del  vostro  più  vero  ad  antico  amico. 
Chi  fra.  voi  porrà  inanzi"' altre  questioni,  o  è  stolto,  ovvejo  è 
mandato  da  chi  vuole  dividervi  per  perdervi. 

Coir  ordino,  colla  tranquillità  vostra  mostrate  all'Europa 
che  il  chieder  ^ leggi  giuste  ed  eguali*  per  tutti,  concesse  .in 
oggi  ad  ogni  popolo  civile,  che  il  volersi  far  indipendenti  dal 
giogo  straniero,  ed  il  reclamare  l'esecuzione  di  promesse 
tante  volte  violate,  non  è  opera  di  rivoluzionarj,  ma  che  ri- 
.  voluzionarii  debbono  dirsi  invece  coloro  i  quali,  calpestando 
il  principio  cristiano  e  la  retta  ragione  di  Slato,  impongono 
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agli  uomini  pesi  iulollerabili,  e  li  spingono  a  sprezzare  ogni 

freno  e  gettarsi  fra  le  braccia  dolla  rivoluzione. 

» 

Massimo  IT  Azeglio. 


PROCIiAfllA  ai  poiioll  della  provincia  di  Ferrara. 

Ferrara/ fi  28  luglio  1859. 

Il  governo  dovendo  provvedere  agli  urgenti  bisogni,  in  cui 
fersa  il  paese,  ha  fatto  appello  al  vostro  patriotismo,  ricor- 
rendo francamente  al  credito  publico. 

Il  governo  ha  mostrato  una  fiducia  illimitata  in  queste  po- 
polazioni, dando  la  preferenza  ad  un  prestito  volontario,  piut- 
tostochè  ricorrere  ad  altre  misure. 

Permettetemi,  o  ferraresi,  di  dirvi  soltanto  quanto  sia  ne- 
cessario che  tutte  le  classi  de'  cittadini  concorrano  al  successo 
del  governo  in  questa  operazione  finanziaria;  da  questo  suc- 
cesso dipenderà  il  trionfo  della  libertà  e  dell'  indipendenza 
delle  Provincie  di  Romagna. 

La  forza  e  la  grandezza  delle  nazioni  dipeìide  dairaccordo 
tra  governo  e  popolo.  Rispondete,  o  ferraresi,  all'invito  del 
governo  colla  medesima  spontaneità  con  cui  rispose  la  Fran- 
cia al  suo  generoso  imperatore,  quando  dimandò  i  mezzi  per 
recarsi  a  combattere  in  Italia  l'eterno  nostro  nemico;  seguite 
l'esempio  del  Piemonte,  là  cui  popolazione  non  indietreggiò 
mai  quando  si  trattò  di  fare  sacriflcii  per  correre  alle  armi  ; 
seguite  infine,  o  ferraresi,  il  nobile  e  generoso  esempio  del 
popolo  modenese,  il  quale  non  esitò  a  sottoscrivere  a  sacri- 
fieli  pecuniarii  per  somma  maggiore  di  quella  che  era  richie- 
sta dall'autorità  governativa. 

La  spontaneità  nel  dare  il  vostro  concorso  al  governo  in 
questa  circostanza,  sarà  il  supremo  de'  voti  di  vostra  indipen- 
denza che  l'Europa  dovrà  rispettare  e  sanzionare. 

L'assicurazione  che  abbiamo  è,  che  in  queste  Provincie  non 
vji  sarà  intervento  straniero;  ma  che  le  nostre  sorti  dipende- 
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ranno  esclusivamente  dall'accordo  completo  in  cui  sapremo 
metterci,  è  per  noi  garanzìa  solenne  che  saremo  un  giorno 
ciò  che  vorremo  e  sapremo  essere. 

Accorrete  oggi  dunque  in  folla,  o  ferraresi,  a  sottoscrivere 
Fhnprestito  domandato,  e  siate  quindi  pronti  a  correre  TilFarmi 
il  giorno  della  lotta,  gridando  col  cuore  e  colle  labra  : 

Viva  l'indipendenza  italiana! 

pai  Castello, 

G.  A.  Migliorati. 


DISCORSO  del  goveraatope  Faplni  ai  modenesi.  (*) 

Modena,  28  laglio  1859. 

Il  vostro  municipio  mi  ha  espresso  i  vostri  voti  ;  adesso  ho 
manifestata  la  mia  gratitudine  ed  i  miei  sentimenti.  Io  ac- 
cetto la  temporanea  autorità:  dico  temporanea,  perchè  in  que- 
sti supremi  momenti,  nelle  gravissime  risoluzioni  da  pren- 
dersi per  la  salute  e  la  dignità  del  paese,  bisogna  dare  aU 
Tautorità  legittima  base,  cioè  la  larga  e  sicura  base  del  voto 
popolare.  Darò  opera  a  convocare  nel  più  breve  termine  pos- 
sibile i  comizii. 

Il  governo  qui  caduto  per'publico  disprezzo  e  per  infa- 
mia d'alleanza  cogli  oppressori  d'Italia,  non  potrà  essere  ri- 
stabilito che  sulle  ceneri  delle  nostre  città. 

Non  ho  bisogno  di  raccomandarvi  lutto  le  civili  virtù  delle 
quali  deste  si  bello  esempio.  La  concordia,  virtù  nuova  ne- 
gl'italiani, ha  per  questa  ragione  a  durare  più  salda. 
'  Vi  raccomando  il  rispetto  alla  religione ,  alle  persone  ed 
alle  cose  sacre:  chi  non  rispetta  le  leggi  di  Dìo,  piega  più 
facilmente  il  collo  alle  leggi  della  tirannide. 

Voi  mi  conoscete;  io  sarò  tutto  per  tutti.  Terrò  il  potere 
con  dignità,  perchè  io  rappresento  la  dignità  di  tutti  voi,  li- 

(*)  Vedi  le  notizie  di  qoesto  giorno.  —  U  presente  discorso  fu  diretto  da  Farini  al 
popolo  recatosi  ad  acclamarlo  sotto  il  balcone  del  palazzo  governativo. 
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heri  cilla<1ini;  sarò  sempre  moderato,  non  mollo;  giusto,  ma 
inesorabile. 

A  nome  del  re  Villorio  Emanuele  debbo  dirvi  ancóra  una 
volta  che  egli  ha  a  cuore  voi  e  le  vostre  sorli,  e  che  propu- 
gnerà f  vostri  legittimi  voti  ne'  consimili  delle  Potenze  d'Eu- 
ropa. Le  Provincie  modenesi,  cosi  bella  parte  d'Italia,  ricche 
di  antiche  e  recenti  glorie,  che  diedero  tante  prove  di  palrio- 
lismo  e  di  costanza,  non  debbono  porgere  alcun  pretesto 
alle  mormorazioni  del  nostri  nemici,  continuando  pur  sem- 
pre il  movimento  nazionale,  per  la  coscienza  che  l'Italia  non 
può  aver  pace  vera,  finche  non  abbia  assicurato  pienamente 
la  sua  nazionalità  e  la  sua  libertà  dall'  Alpi  all'  Adriatico. 
Viva  il  rei  Viva  TUalia. 

Le  cure  della  cosa  publica  non  mi  permettono  di  tratte- 
nermi pili  a  lungo  con  voi;  io  spero  che  avrò  in  ognuno 
di  voi  un  ajuto  alle  cose  civili,  e,  se  occorra,  un  soldato  della 
nazione  (Sì,  si;  hanno  gridato  interrompendolo).  Col  coraggio 
e  colla  fermezza  si  assicurano  i  diritti  dei  popoli,  e  si  vin- 
cono i  nemici.  E  se  fosse  da' temere  assalto  di  nemici,  ci 
conforti  l'avere  fra  noi  l'esercito  d'una  delle  vicine  Provin- 
cie italìfyie.  Intendo  parlare  del  prode  esercito  toscano,  clie 
cosi  potente  ebbe  nell'animo  il  sentimento  nazionale,  che  non 
accettò  patti  da  una  dinastia  che  passeggiava  coi  nemici  d'I- 
talia ai  quali  servnra.  Si  ;  la  storia,  nelle  sue  più  splendide 
pagine  civili,  registrerà,  che  T esercito  toscano  iniziò  nell'I- 
talia centrale  quel  nazionale  movimento,  che  non  avrà  ter- 
mine finché  l'Italia  non  sia  libera  tutta  quanta.  Viva  l'Italia  I 


PROCLAMA  €lel   ilUtatorc  rarliil. 

Governo  nazionale  delle  Provincie  modenesi. 

Modena,  28  luglio  185V. 

Concittadini! 
Mi  avete  dato  singolare  testimonianza  di  affetto  e  di  fiducia. 
Ne  sono  commosso  :  se  Dio  m'ajuta,  dimostrerò  coi  fatti  la  ri- 
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conoscenza.  —  Tutto  aU'Iiulia,  s;u'ò  luUo  a  vui,  che  pronu- 
gnaiìdo  il  voslro  diritto,  propugnale  quello  della  nazione. 

Accetto  la  dillalura  temporanea  per  convocare  prontamente 
i  comizii  popolari ,  ai  quali  si  appartiene  di  costituire  il  po- 
tere su  quella  legìttima  base  della  volontà  nazionale,  nella 
quale  si  fondano  il  forte  e  glorioso  impero  di  Francia,  il  go- 
verno della  nobile  e  libera  Inghilterra  ed  altri  civili  princi- 
pati moderni.    . 

Ài  rappresentanti  del  popolo  io  rassegnerò  in  breve  l'au- 
torità che  tengo  dal  vostro  affetto  e  dal  suffragio  dei  muni- 
cipi. 

Intanto  manterrò  severamente  l'ordine,  guarentirò  a  tutti  ' 
la  libertà,  rafforzerò  le  ordinanze  militari,  aumenterò  gli  ar- 
mamenti. 

Oramai,  o  concittadini,  noi  ci  cotìosciamo.  Nessuno,  deti- 
tro,  attenterà  con  sediziose  pratiche,  alla  concordia,^  all'onore 
alla  tranquillità  del  paese.  Xlhi  Tosasse  non  andrebbe  impu- 
nito. La  civile  Europa  noa  permetterà  assalti  dì  fuori.  Che 
se  i  vinti  servi  dello  straniero  ci  minacciassero,  forte  del  di- 
ritto ,  forte  del  mandato  popolare,  io  mi  ajuterò  con  risolu- 
zione di  tutte  le' forze  che,  quando  si  tratta  della  propria 
indipendenza,  si  ponno  francamente  chiamare  a  concorso. 

Concittadini  1  Noi  siamo  oggi,  in  questa  Italia  centrale,  i 
soldati  dell'onore  e  della  dignità  nazionale.  '     ^ 

//  dittatore, 
Fabini. 
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28  luglio.  —  Da  Mia.deputazione  de'veneti  è  presentata  att' ambasciatore 
di  Francia  in  Torino,  un  indirizzo  per  S.  M,  l'imperatore  de' 
francesi,  che  accompagna  la  protesta  mandata  dalle  Provincie 
venete  contro  il  dominio  tanto  difetto  che  indiretto  dell' Austria 
nella  Venezia.  '    *    ~    * 

—  Modena.^i4 2;en(2o  il  governatore  delle  Provincie  modenesi^  Farini,  per 
ordine  del. re»,  ritiralo  le  autorità  sarde  e  rassegnati  i  poteri 
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ai. municipio  i  mnnicipj  stessi  dello  Stato  e  la  città  tutta  in  folla 
acclamarono  il  cessato  governatore  a  dittatore  di  queste  Pro- 
vincie. 

28  luglio.  —  Reggio.  Appena  publicato  il  proclama  del  ritiro  del  go- 
vematore  Parini^  la  guardia  nazionale  di  Reggio  e  la  atta 
hanno  proclamato  il  concittadino  cav.  Farini. 

—  Tosto  dovo  la  publicazionc  del  proclama  in  nome  del  governo  na- 
zionale delle  Provincie  modenesi,  il  dittatore  Farmi  ha  erga- 
nizzato  V amministrazione  centrale  e  composto  il  ministero  come 
segue:  grazia  e  giustizia^  avv.  Luigi  Chiesi;  interno^  avv.  con- 
sig.  Edmondo  Musi;  istruzione  puoUca^  frdf.  Geminiano  Grì- 
melll;/fnan;2^,  avv.  Lnigi  Tèrni;  lavori  molici^  rig.  Luigi  Tirelli; 
guerra^  colonnello  Luigi  Frapolli.  —  La  spedizione  degli  affari 
esteri  affidata  ad  apposita  commissione  presso  il  dittatore. 

^  Il  Monitenr  annuncia  la  decisione  dell'imperatore  Napoleone  che 
le  armate  di  terra  e  di  mare  siano  nel  pOTbreve  termine  ri- 
poste sul  piede  di  pace. 


IVCITAl  ptiblleata  dalla  Casateiia  yiwaaiana  «  rela4l- 
vamente  alle  ney aaslasloni  fra  i  gev.cmi  di  "Wleii* 
na  e  di  Derlino  durante  la  guerra  d^ltalla  C). 

Boriino,  38  luglio  1859. 

Nel  nostro  nunaero  del  23  di  questo  mese,  noi  publicamma 
una  circolare  indirizzata  dal  governo  prussiano  alle  Corti 
germaniche  il  24  giugno  (**)i  come  pure  quelle  inviate  a  Lon- 
dra ed  a  Pietroburgo  ("*)  che  condussero  all'in Iroduzione  d'una 
mediazione  fra  le  grandi  Potenze  belligeranti. 

La  Gazzetta  di  Vienna  del  26  publica  a  sua  volta  una 
missione  del  conte  dì  Rechberg  al  barone  di  Keller,  datata 
dal  22  giugno,  la  quale  non  ha  alcun  rapporto  coi  docu- 
menti sopra  indicali,  ed  j^ssa  dichiara  che  il  governo  au- 
striaco non  ebbe  notizia  degli  ultimi,  spediti  a  Londra  ed 
a  Pietroburgo. 


C)  In  questo  ed  in  altri  articoli  la  Gazzetta  prussiana,  giornale  oflkiosoi  come  già 
notammo,  si  fa  organo  diretto  del  gobloetto  di  Berlino. 
O  Vedi  Archivio,  pag.  345. 
(*••)  Vedi  Archivio,  pag.  341  e  355. 
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Noi  faremo  osservare  che  una  simile  communicazione  do- 
veva naturalmente  non  esser  fatta,  attesoché  scopo  di  que- 
sti dispacci  era  il  condurre  ad  un  accordo  fra  le  tre  grandi 
Potenze  riguardo  alla  mediazione  che  avevasi.  in  vista. 

La  missiva  del  conte  di  Rechberg  al  baro  ne  di  Kolfer  ap  • 
partiene  alla  corrispondenza  che  ebbe  luogo  col  gabinetto  di 
Vienna  in  séguito  alla  missione  del  luogotenente  generale  di 
Willisen.  È  la  risposta  ad  un  dispaccio  dei  ministro  degli 
affari  esteri,  barone  di  Schleinitz,  in  data  1 4  giugno,  il  quale 
non  era  destinato  che  a  riassumere  i  coUoquj  fatti  a  viva  voce. 

Noi  pubUchiamo  oggi  i  documenti  seguenti,  per  far  cono- 
scere tutto  il  processo  dello  negoziazioni  col  gabinetto  di 
Vienna. 

1.®  Il  dispaccio  prussiano,  in  data  14  giugno,  che  spiega 
le  intenzioni  del  governo  ripetute  dal  generale  di  Willisen, 
e  fa  Conoscere  in  modo  più  che  possibile  esatto  i  risultati 
della  sua  missione.  ' 

2.^  La  risposta  del  conte  di  Rechberg,  datata  da  Verona 
il  22  giugno,  al  dispaccio  precedente  di  cui  eragli  stata  data 
lettura; 

.  3.°  La  risposta  del  gabinetto  prussiano  al  dispaccio  del 
conte  Reehberg; 

4.^  Un  dispaccio  al  barone  di  Werther,  in  data  23  giugno, 
che  contraddice  gli  ingiusti  giudizj  sulla  politica  prussiana, 
racchiusi  nei  documenti  officiali  del  gabinetto  di  Vienna. 

Questa  Nota  è  seguita  dai  documenti  dì  cui  anntmóia  la  publica- 
zioue»  Eccoli  : 

I 

DISPACCIO  €lel  miuisiro  degli  affari  esteri  di  Prus- 
sia, all' amliaseiattlre  prussiano  presso  la  Corte 
austriaca. 

A.  S.  E.  il  Sig.  barone  di  Werther^  a  Vientia. 

Berlino,  14  giugno  18ti0. 

Nei  vostri  rapporti  del  29  e  del  31  del  mese  scorso,  Vostra  Ec- 
cellenza ci  communicò  le  prime  notizie,  attese  con  grande  interesse, 
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sall'accogliciua  (alla  dal  gabiiiQllo  di  Vienna  alle   ultime  proposlc 
presentate  in  nostro  nome  at  luogotenente  generale  di  Willisen'. 

Guidato  dal  desiderio  che,  iu  affare  cos'i  importante,  regnasse  Ih 
maggior  chiarezza,  io  avevo  avuto  cura  d'indicare,  con  una  lettera 
al  generale  di  Willisen,  in  modo  preciso  il  nostro  punto  di  vista, 
tanto  riguardo  ai  nostri  progetti  in  alcune  circostanze  che  rigoardo 
alle  ipotesi  che  dovevano  necessariamente  -guidare  la  nostra  na- 
zione. 

lo  rilevo  ora  dal  rapporto  di  Vostra  Eccellenza  che  il  generale  di 
Willisen  lesse  parola  per  parola  la  mia  lettera  al  conte  di  Rechberg, 
ch'ei  gli  diede  pure  notizia  del  dispaccio  telegrafico  del  27  del 
mese  scorso,  e  che  per  tal  modo  il  signor  ministro  venne  esatta- 
mente Informato  della  nostra  opinione.  Noi  fummo  lieti  che  le  no- 
stre pratiche  fossero  state  apprezzate  dal  gabinetto  imperiale,  e  che 
il  sig.  conte  di  Rechberg  abbia  dichiarato  d'essere  d'accordo  colU 
situazione  presa  da  noi. 

Nel  fempo  stesso  noi  troviamo  assrii  naturale  che  la  Corte  impe- 
riale, per  evitare  ogni  possibile  malintelligenza,  annetta  una  parli- 
colar  importanza  al  veder  espresse  ancor  (ina  volla  sotto  conveniente 
forma  le  intenzioni  formulate  in  varie  conferenze. 

Ecco  adunque  i  progetti  da  noi  emessi  nei  colloqui  (^'ic  ebbero 
luogo  a  Vienna  : 

Noi  vogliamo  che  la  guerra  scoppiala  in  Italia  non  conduca  ad 
un  rovesciamento  dell'ordine  dt  cose  esistente  in  Europa.  Noi  vo- 
ghamo al  contrario,  ottenere  il  mantenimento  dei  possessi  territoriali 
dell'Austria  in  Italia,  quali  furono  determinati  dai  trattali  del  18t5, 
e  ristabilire  la  pace  sa  questa  base. 

Nulla  ci  farà  deviare  da  questi  reclami.  Ma  se  colla  posizione  clic 
prenderebbe  in  questa  circostanza ,  l'Austria  impedisse  il  risullalo 
della  mediazione  armata  che  noi  progclliamo  o  il  ristabilimento  della 
pace,  noi  ci  riserveremo  completamente  la  nostra  libertà  d'azione. 
So,  nei  limili  da  noi  indicati,  non  si  potesse  ottenere  la  pace  per 
l'Austria,  se  l'impero  fosse  seriamente  minacciato  per  la  perdita 
de' possedimenti  italiani  ed  il  sistema  europeo  fosse  in  pencolo,  ò 
nostra  intenzione,  affine  d'evitare  codeste  eventualità,  di  tentare  una 
mediazione  armata  e  di  agire ,  per  raggiungere  questo  scopo ,  nel 
modo  che  esigono  i  nostri  doveri  quale  Potenza  europea  e  quale 
iiaziftiic  !jcrmanica. 

K  noslro  proprio  interesse  il  non  laidare  di  troppo  il  nostro  in- 
itTvcnUi.  Ma  la  scelta  del  momento  opportuno,  tanto  per  la  media- 
zione rlie  per  l'azione  ulteriore  della  Prussia  ,  dev'essere  riservalo 
:il  lihtrn  arbitrio  della  florle  di  Berlino. 
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Tali  sono  le  nostre  ferme  intenzioni,  ma  a  condizione  espressa 
che  cosi  1^ Austria  come  gli  altri  governi  tedeschi ,  ci  lascino  Kni- 
ziativa  di  tutte  le  misure  da  prendersi  nella  confederazione,  e  che 
non  siavi  quistione  di  alleanze  separate. 

S'io  ben  comprendo  le  informazioni  da  voi  communicatemi,  que- 
ste intenzioni  e  queste  ipotesi  ottennero  felicemente  Tapprovazione 
della  Corte  imperiale. 

AflSne  di  constatare  questo  accordo  di  vedute  fra  i  due  gabinotti, 
il  conte  di  Rechberg  desidera  vederle  formulate  In  iscritto,  ed  a 
questo  scopo  ogli  propose  uno  scambio  di  Note. 

Tattavia  non  possilo  dissimulare  le  gravi  ol^ezioni  che  oppon- 
gonsi,  secondo  noi,  a  questa  proposta. 

Il  conte  di  Rechberg  ha  senza  dubio  intenzione  diveder  confer- 
mato in  iscritto  ciò  che  il  m'mistro,  nella  sua  lettera  del  29  dello 
scorso  mese  al  generale  di  WiUisen,  chiama  uno  scambio  di  idee. 
Ha  in  fondo  sarebbe  questa  una  trasformazione  de'  nostri  pensieri 
politici  più  segreti,  pìÀ  coniidenziaii  in  assicurazioni  positive  cui 
più  non  manca  che  la  forma  di  trattato,  e  le  quali  ci  renderebbero 
impossibile  la  politica  che  noi  dichiarammo  di  voler  seguire. 

Indipendentemente  da  ciò  che  lo  scambio  di  Note  proposto,  po- 
trebb'essere  considerato  da  Francia  e  Russia  come  un  impegno  f or- 
inale e  come  una  partecipazione  alla  guerra,  esso  renderebbe  pure 
ineseguibile  qudnnque  tentativo  di  mediazione. 

Ma  noi  gossiam  tanto  meno  rinunciare  a  quest'ultima,  in  quanto 
la  nostra  posizione  attuale  in  faccia  ai  grandi  gabinetti,  ci  fa  spe- 
rare ch'essa  non  rimarrà  senza  effetto  sulla  loro  attitudine. 

Noi  ci  crediamo  autorizzati  a  nutrire  la  convinzione  che  il  go- 
verno imperiale  troverà  perfettamente  giusto  ^  dietro  queste  osser- 
vazioni, che  noi  ci  rifiutiamo  allo  scambio  di  Note  ch'egli  richiede. 

Senza  aver  ricorso  a  questa  formalità,  si  otterrà  istessamente  lo 
scopo  di  chiarire  i  progetti  esistenti. 

A  questo  fine.  Vostra  Eccellenza  è  autorizzata  ad  esprimere  a 
viva  voce  al  sìg.  contedi  Reciiberg,'in  nome  del  governo  prussiano, 
il  pensiero  contenuto  in  questo  dispaccio  che  voi  gli  leggerete. 

Quanto  a  i^dì,  crediamo  di  poter  maggiormente  sperare  d'incon- 
trare nella  Corte  imperiale  fiducia  pari  alla  nostra.  Si  tratta  per  la 
Prussia,  nelle  viste  da  lei  fatte  conoscere ,  non  del  compimento  di 
un  obligo  assunto  verso  l'Austria,  ma  piuttosto  d'una  generosa  ri- 
soluzione spontaneamente  presa  da  S.  A.  R.  il  principe  reggente.  È 
questo  più  che  mai  il  caso  d'avere  in  noi  fiducia  piena  ed  intera. 

SCHLKINITZ 

* 

Archivio  ecc,  G6 
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II. 

DISPACCIO  del  conte  di  Rechberg^  ministro  austriaco  degli  affari  esteri 
al  barone  di  Roller^  ambasciatore  austriaco  a  Berlino^  in  data  22 
giugno.  (V,  Archivio,  pag.  328). 

HI. 

DISPACCIO  del  mlntoiro  de|^li  albrl  esteri  di  Pr«0«. 
•la,  all' ambaselaiore  |iru«siane  preaao  la  Corte 
austriaca. 

A  S.  E.  il  barone  di  Werther,  a  Vienna. . 

Berlino,  5  luglio  i809. 

In  risposta  alla  mia  missiva  a  Vostra  Eccellenza,  io  data  14  mesa 
scorso,  il  conte  di  Rechberg,  conforme  agli  ordini  dell'  imperatore, 
diresse  da  Verona  il  22  di  questo  mese,  al  barone  di  KoUer,  un 
particolareggiato  dispaccio  che  quest'ultimo  mi  communicò  jeri  con- 
fldenzialmente.  In  conseguenza  io  mi  trovo  obligato  a  mandare 
a  Vostra  Eccellenza  la  qui  unita  copia  di  queir  importante  docu* 
mento. 

Noi  Siam  penetrati  dall'  influenza  che  questa  risposta  del  governo 
imperiale  alla  sincera  spiegazione  delle  nostre  amichevoli  intenzioni 
verso  r  Austria  doveva  avere  suir  attitudine  ulteriore  della  Prussia 
nella  crisi  attuale,  e  noi  Taspettavamo  colla  speranza  o  col  più  vivo 
desiderio  di  ottenere  un  risultato  al  quale  da  più  d'un  mese  noi 
consacrammo  gli  sforzi  più  disinteressati,  ,col  trovare  una  base  si- 
cura  per  un  accordo  fra  le  due  Corti.  ^ 

Un  esame  leale  della  risposta  fatta  dal  ministro  degli  aflarì  esteri 
di  Vienna,  quanto  a' suoi  punti  più  gravi,  dimostrerà  a  Vostra  Ec- 
cellenza  s' egli  era  possìbile  al  governo  prussiano  di  considerare  il 
suo  desiderio  come  realizzato. 

Il  conte  di  Rechberg  ha  preso  per  punto  di  partenza  del  suo  ra- 
gionamento il  rifiuto  racchiuso  nel  mio  dispaccio  del  14  giugno  di 
attemperare  al  suo  desiderio  di  procedere  ad  uno  scambio  di  Note, 
per  formulare  le  condizioni  di  accordo  che  determinecebbero  l' atti- 
tudine da  prendersi  dai  governi.  Siccome  noi  dovevamo  considerare 
un  simile  scambio  di  Note  come  una  nuova  guarentia  data  dalla  Prus- 
sia per  il  conservamento  dei  possessi  austriaci  in  Italia,  noi  avremmo 
con  ciò  rinunciato  alla  posizione  libera  ed  indipendente  ghe  per- 
metteva  alla  Prussia  di  ricercare  la  soluzione  delle  differenze  come 
Potenza  mediatrice.  La  mediazione  sarebbe  per  tal  modo  divenuta 
la  guerra,  e  il  mediatore  si  sarebbe  trasfermato  in  campione. 
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Koi  non  faremo  alcuD  rimprovero  air  Austria,  ov'ella  non  pren* 
desse  per  guida  di  sua  condotta  ohe  l'Interesse  dello  Stato.  Ma  noi 
non  possiamo  convenire,  dal  lato  nostro,  che  i  trattati  del  1815  siano 
l'espressione  dei  principi  generali  e  delle  speciali  tendenze,  alla 
cui  osservazione  la  Prussia  potrebb' essere  obUgata  a  scapito  dei 
suoi  interessi. 

Se  il  nostro  modo  di  vedere  non  fosse  condiviso  dalle  Potenze 
europee  e  dall'Austria  stessa,  come  mai  colla  cooperazione  dell' Au^ 
stria  si  sarebbero  potuti  fare  nell'ordine  di  cose  stabilito  dai  trattati 
del  181$,  cangiamenti  quali  avvennero  per  il  Belgio,  per  Cracovia 
e  per  Meochatel? 

Quanto  a  ciò  che  riguarda  la  questione  attuale  della  guarentia  dei 
possedimenti  austriaci  in  Italia,  ne  sembra  che  i  tentativi,  spesso  fe- 
lici, fatti  in  epoche  differenti  dai  gabinetto  imperiale,  alfine  d'ot-» 
tenere  dalla  Prussia  un  appoggio  pel  territorio  indicato,  confermano 
come  qui  non  si  tratti  di  precisar  meglio  un  rapporto  già  esistente, 
bensì  di  fondare  un  nuovo  impegno,  col  qu^le  la  Prussia  si  impor- 
rebbe, per  la  sicurezza  del  territorio  e  della  Potenza  deir  Austria, 
oblighi  di  Y3ui  il  governo  iiaperiale  non  ha  senza  dubio  sconosciuto 
il  valore  e  che  la  Prussia  non. può  in  ogni  caso  accettare  se. non 
per  una  libera  e  spontanea  risoluzione. 

Il  signor  ministro ,  lo  dico  con  dispiacere ,  si  ingannò  compie* 
tamente  nel  giudicare  le  nostre  intenzioni  ed  i  nostri  sentimenti. 
Se  la  Prussia  si  mostrò  pronta  ad  agire,  stipulando  la  conserva- 
zione dei  possedimenti  austriaci  in  Italia  qual  condizione  del  rista- 
bilimento  della  pace,  ciò  si  fece  senza  che  esistesse  per  essa  un 
dovere  sotto  queeto  rapporto,  sotto  l'influenza  d'una  risoluzione 
spontanea  presa  in  favore  degli  interessi  dell'Austria  che  era  già 
seriamente  minacciata  ne' suoi  possedimenti. 

Noi  dobbiamo  ripeterlo  per  ispiegare  la  nostra  attitudine^  da  che 
mal  grado  le  nostre  anteriori  dichiarazioni  ritroviamo  nel  dispaccio 
del  conte  di  Rechberg  quest'opinione  erronea. che,  conformemente 
ai  trattati  del  1815  la  Prussia  non  può  avere  nella  sua  politica  al- 
tro scopo  che  quello  di  mantenere  lo  statu  quo  in  Italia,  foss' an- 
che a  prezzo  de' più  grandi  sagriflcj.  Solo  sQtto  questo  rapporto  si 
può  comprendere  come  il  gabinetto  imperiale  dichiari  la  politica  di 
mediazione  che  noi  abbiamo  in  vista  una  cosa  insu£B[ciente  ed  an- 
che una  impossibilità  morale^  e  come  dopo  breve  tempo  di  posa  esso 
ci  domandi  una  alleanza  aperta  coU'Austria. 

Fa  d'uopo,  per  giustificare  i  nostri  progetti  di  mediazione,  che 
io  invochi  anco  una  volta  i  quattro  punti  che  costituivano  la  base 
delle  negoziazioni  del  congresso,  partendo  dalla  convinzione  che 
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)a  sitoAzione  deiritalia  era  anormale  e  rincrescevole  ?  £  forse  che 
r Austria,  approvando  questi  punti 9  non  abbia  riconosciuta  la  gin* 
stizia  degli  sforzi  fatti  dalle  Potenze  neutre  per  introdurvi  un  or- 
dine di  cose  più  tollerabile?  Fa  d'uopo  ricordare  die  lo  difficoltà 
da  risolversi  non  entravano  tutte  nella  sfera  dei  trattati  del  1818  ^ 
ma  che  esse  traevano  in  parte  la  loro  sorgente  da  una  situazione 
creata  dopo  quest'epoca?  Applicandosi  alla  soluzione  di  queste  dif- 
ficoltà, al  miglioramento  di  questo  stato  di  cose,  l'Austria  in  luogo 
di  arrischiare  il  proprio  territorio  avrebbe  trovato  il  miglior  ap- 
poggio contro  l'usurpazione.  Ed  allorché,  in  luogo  di  ciò  colla  sua 
condotta  verso  la  Sardegna,  a  malgrado  delle  rimostranze  della  Prus- 
sia, essa  ebbe  accumulati  sopra  di  sé  i  pericoli  che  la  paco  doveva 
e  poteva  scongiurare,  non  é  egli  allatto  logico  che  la  Prussia  cer- 
chi disporsi  dal  lato  della  mediazione  colle  altre  grandi  Potenze  ? 
Il  j;overno  ha  già  fatte  in  questo  senso  delle  pratiche  a  Londra  ed 
a  Pietroburgo ,  ed  esso  osa  dire  che  persistendo  a  tenersi  in  que- 
sta via,^gli  sarà  possibile  servire  gli  interessi  generali  dell'Europa 
e  quelli  dell'Austria  e  d'agire  in  ^no  favore  )n  un  modo  che  le  sa- 
rebbe stato  impossibile  quando  la  Prussia  avesse  assunte  le  parti  di 
campione  e  non  fosse  più  libera  nelle  sue  risei  uzìoni* 

Se  il  conte  di  Rechberg  considera  questa  libertà  di  risoluzione 
come  impossibile  per  la  Prussia,  in  qualità  di  membro  della  con- 
federazione germanica ,  la  quale  impone  dei  doveri  incompatibili , 
secondo  noi,  colla  mediazione,  noi  abbiamo  chiaramente  espressa 
la  nostra  risoluzione  nel  caso  di  un  attacco  del  nemico  contro  il 
territorio  della  confederazione,  e  le  misure  militari  prese  sono  una 
prova  che  questa  risoluzione  non  avrebbe  tardato;  ma  l'attitudine 
di  tutta  la  Germania  conférma  la  speranza  che  questa  eventualità 
non  avrà  a  realizzarsi.  Se  tuttavia  si  presentasse^  la  Prussia,  certa- 
mente, potrebb'essere  forzata  a  cangiar  di  attitudine,  per  adempiere 
ai  doveri  di  confederata;  ma  non  dubitiamo  che  non  sfuggirà  al 
gabinetto  imperiale  come,  in  questo  caso,  anche  l'Austria  avrebbe 
a  prendere  una  posizione  affatto  diversa  da  quella  di  oggidì. 

Rincrescemi  che  le  spiegazioni  del  dispaccio  del  conte  di  Rech- 
berg, m'abbiano  condotto  a  questa  rivista  retrospettiva;  ma  quanto  più 
desideriamo  andar  d'accordo  col  gabinetto  imperiale,  tanto  più  ci 
sentiamo  obligati  a  segnalare  benché  con  rammarico,  le  differenze 
del  nostro  ragionamento. 

Queste  diiTerenze  concernono  cosi  le  basi  della  pace  stessa  come 
le  ipotesi  alle  quali  noi  dobbiamo  attaccare  la  nostra  azione. 

Quando  noi  indicammo  il  14  giugno  i  limiti  a  cui  noi  avevamo  inten- 
zione di  portare  la  mediazione  nostra^  noi  eravamo  guidati  dalla  con- 
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yinzione  che  non  potevamo  dirigere  i  nostri  sforzi  se  non  allo  sta- 
bilifflento  d'una  situazione  che  fosse  nella  cerchia  del  possibile  e 
offrisse  nel  tempo  stesso  guarentigie  di  durala.  Era  missione  di  un 
congresso  il  guarire  i  mali  del  sistema  politico  seguito  sino  ad  ora 
in  Italia;  e  se  flrattanto  gli  avvenimenti  avessero  provato  sino  all'è- 
videnza  come  questa  situazione  avesse  bisogno  di  un  riorganamento 
fondamentale,  noi  non  avremmo  potuto  ricondur  completamente  l'or- 
dine di  cose  anteriore  e  conquistare  a  questo  scopo  la  pace  colle 
armi  alla  mano. 

^  Le  nostre  precedenti  dichiarazioni  non  respingono  esse  formal- 
mente una  supposizione  simile?  E  tuttavia  noi  non  possiam  scorgere 
in  ciò  che  domanda  il  conte  di  Rechberg  null'aliro  che  il  semplice 
ristabilimento  dello  statu  qm  ante  beUum  nell'Italia  settentrionale 
e  centrale.  In  caso  di  rifiuto  di  queste  proposte,  il  conte  di  Rech- 
berg spera  che  noi ,  ^enza  esitare ,  prenderemo  parto  alla  guerra 
come  alleati  dell'Austria. 

Il  governo  del  re  non  potè  udire  queste  pretese  se  non  con  vivo 
rammarico  V  poich'esse  aggiornano  nuovamente  la  realizzazione  di 
un  accordo  coU'Austria  da  noi  tanto  sperato,  sovratutto  in  questi 
ultimi  tempi. 

Allorché,  nel  dispacqio  del  14  giugno,  noi  dicevamo  di  far  degli 
sforzi  per  ricondurre  la  pace  sulla  base  dei  possedimenti  austriaci 
in  Italia,  e  che  a  questo  scopo  entreremmo  eventualmente  nella  via 
di  una  mediazione  armata,  noi  pensavamo  che  l'Austria  ci  stende- 
rebbe, in  questo  senso,  con  sollecitudine  la  mano. 

Era  per  ciò  necessario  che  l'Austria  non  congiungesse  la  que- 
stione del  suo  possesso  coi  rapporti  cogli  altri  Stati  italiani  e  che 
essa  non  eliminasse  dalla  questione  dei  diritti  di  sovranità  dei  prin- 
cipi italiani  lo  stabilimento  di  un  nuovo  ordine  di  cose,  più  corri^ 
spendente  ai  bisogni  dell'epoca  ed  ai  voti  delle  popolazioni. 

Il  governo  del  re  aveva  d'altronde  dichiarato  espressamente  ch'e- 
gU  considerava  come  una  questione  separata  quella  dei  rapporti  del- 
l'Austria cogli  altri  Stati  italiani. 

Allorquando,  malgrado  questa  dichiarazione,  l'Austria  fece  entrare 
questa  questione  nel  terreno  delle  sue  condizioni,  e  noi  non  pote- 
vamo dissimularci  che  il  risultato  del  nostro  intervento  trovavasi 
cosi  posto,  sin  da  principio,  in  questione  in  un  modo  che  noi  non 
stimiamo  giustificato,  il  signor  ministro  del  re  troverà  naturale 
ch'io  gli  dica  che  noi  ci  slam  riservata  in  questo  caso  la  libertà  di 
giudizio  più  intero  e  più  indipendente. 

Allorquando  il  governo  prussiano  communicò  a  Vienna  lo  sue  in- 
tenzioni relativamente  alla  pace,  egli  pose  eziandio  alle,  sue  prati- 
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clie  ulteriori  la  condizione  espressa  che  rAostria  ci  lascerebbe  l'i- 
niziativa di  tutte  le  misure  da  prendersi  nella  confederazione  ^  e 
che  si  eviterebbe  ogni  proposta  *di  alleanze  separate*  Il  conte  di 
Rechberg  rispose  a  questa  domanda  che  T Austria  non  poteva  rinun- 
ciare al  pieno  esercizio  de'  suoi  diritti  e  ch'essa  doveva  al  contra- 
rio preservare  da  ogni  detrimento  la  libertà  della  propria  azione 
ili  faccia  a'  suoi  confederati.  Noi  non  possiam  dispensarci  dal  dire 
che  la  condizione  da  noi  posta  non  trovò  il  menomo  appoggio  da 
parte  del  gabinetto  austrìaco. 

Il  risultato  dell'esame  a  cui  io  sottoposi  la  proposta  del  conte  di 
Rechberg  non  risponde  adunque  alle  speranze  che  noi  avevamo  di- 
ritto di  nutrire  in  séguito  alle,  nostre  pratiche  anteriori.  Tuttavia 
se  le  basi  sulle  quali  sembrerebbe  possibile  un  accordo  colla  Prus- 
sia mancavano  per  il  momento,  ciò  non  deve  illuderci  sul  compito 
che  ci  siamo  imposti  né  cangiare  i  nostri  septimenti. 

La  Prussia,  completamente  libera  nelle  sue  risoluzioni,  impiegherà 
d'ora  in  poi  tutti  1  suoi  sforzi  a  ristabilire,  insieme  coU'Inghiiterra 
e  colla  Russia  una  pace  che  corrisponda  agli  interessi  dell'Austria 
ed  offra  guarentigie  di  durata.  Ma  coi  sentimentiTdi  amicizia  che  noi 
nutriamo  per  l'Austria  sarà  per  noi  una  sodisfazione  affatto  speciale 
il  poter  essere  utili  agli  interessi  dell'Austria  mediante  gli  sforzi 
che  faremo  per  giungere  alla  pace. 

Prego  Yostra  Eccellenza  a  dar  cognizione  a  S.  E.  di  questo  di- 
spaccio,  che  voi  gli  leggerete  ed  a.  lasciargliene  copia  s'ei  la  de- 
sidera» 

SCHLEINITZ. 

IV. 

DISPACCIO  del  barone  di  Sehkinitz^  ministro  degli  affari  esteri  di 
Prussia  al  barone  di  Werther^  ambasciatore  prussiano  a  Vienna^  in 
data  2S  luglio.  (V.  Archivio,  pag.  490). 


CAMERA  del  eommtitil  d^lti|^hÌUerva. 

Seduta  del  28  luglio  (*). 

Londra,  2S  loglio  IS09. 

Sulla  mozione  che  alcuni  dispacci  vengano  communicali  alla  Ca- 
mera, lord  John  Russell  pronuncia  il  seguente  discorso:  Alzandomi 

{*)  Qaeita  langa  ed  importante  sedaU  del  SSlagUo,  nella  qnale  per  ben  otto  ore  si 
discussero  gli  affari  dìlalia,  e  specialoiente  i  discorsi  di  Lord  Bussoli  e  Lord  Pai- 
racrston,  gettano  molta  luce  sulle  stipulazioni  di  VlIIafranca  o  le*rclali?o  questioni  da 
trattarsi  in  un  congresso  europeo,  rivelando  nel  medesimo  tempo  le  viste  favorevoli 
del  governo  Inglese  rispetto  alla  questione  italiana. 
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per  dare  alla  Camera  spiegazioni  da  me  promésse  sullo  stato  delle 
nostre  relazioni  all'estero,  io  debbo  dire  che  avrei  desiderato  poter 
differire  codesta  esposizione,  e  l'ayrei  fatto  se  non  fossimo  già  perve- 
venuti  ad  un  epoca  molto  avanzata  della  sessione.  Ed  anche  a  quest'e- 
poca della  sessione  la  differirei  se  potessi  sperare  che,  avanti  la  pro- 
rogazione del  parlamento,  verrebbe  adottato  un  aggiustamento  de- 
finitivo sia  dalle  altre  Potenze,  sia  daltó  medesime  in  unione  coU'ln* 
ghilterra:  ma  essendo  altrimenti,  non  credo,  nella  presente  situa- 
zione xlegli  affari  politici,  di  poter  più  a  lungo  privare  il  parlamento 
di  queste  spiegazioni. 

Prima  di  entrare  in  questo  tema ,  dirò  che  veggo  con  piacere 
annunciata  nelF odierno  Moniteur  la  decisione  dell'imperatore  dei 
francesi  di  porre  sul  piede  di  pace  le  sue  forze  di  terra  e  di  mare. 
Ciò  sarà,  lo  spero,  il  presagio  di  una  pace  durevole  in  Europa. 

Non  entrerò  in  particolari  sopra  avvenimenti  alla  Camera  notis- 
simi. Ella  sa  che  la  pace  venne  conchiusa  in  modo  alquanto  subitaneo 
e  improvviso;  ella  sa  eziandio  quali  siano  state  le  ragioni  date  prima 
dall'imperatore  dei  francesi,  che  cioè  se  la  guerra  avesse  continuato, 
se  ne  sarebbe  considerevolmente  allargato  il  teatro  e  avrebbe  forse 
dovuto  combattere  ad  un  tempo  e  sul  Mincio  e  sul  Reno  ;  poscia 
dall'imperatore  d'Austria,  il  quale  dichiarò  che  le  Potenze  neutre 
stavano  per  proporg^  una  base  di  mediazione  meno  vantaggiosa  e 
meno  accettabile  per  l'Austria  delle  condizioni  di  pace  ch'essa  po- 
teva ottenere  colla  via  diretta  delle  negoziazioni.  Benché  questi 
due  motivi  mi  sembrino  avere  un  certo  fondamento  non  potendo 
nessuno  affermare  che  le  Potenze  tedesche  non  avrebbero  preso  parte 
alla  guerra,  e  potendo  anche  accadere  che  le  Potenze  neutre  si  fos- 
sero accordate  in  qualche  epoca  ulteriore  sovra  un  piano  di  media- 
zione, pure  gli  avvenimenti  cosi  preveduti  e  predetti  non  si  com- 
pirono. .  ^ 

Per  quanto  concerne  le  Potenze  neutre,  queste  Potenze  non  con- 
chiusero convenzione  alcuna,  ed  in  ogni  caso  il  governo  di  S.  M. 
non  stabilì  alcun  accordo  nò  colla  Prussia  nò  colla  Russia.  Furono 
fatte  alcune  pratiche  dalla  Prussia  a  Londra  ed  a  Pietroburgo.  Il 
dispaccio  contenente  la  proposizione  della  Prussia  venne  publicato 
nei  giornali  tedeschi,  e  la  risposta  del  gabinetto  britanico  a  que- 
sta proposizione  fa  parte  dei  documenti  che  io  ho  deposto  sul  banco  ^ 
della  Camera: 

Sebben  queste  circostanz'e  abbiano  avuto  qualche  peso  presso  i 
due  imperatori  in  favore  della  pace,  evvi  tuttavia,  io  credo,  una  ra- 
gione, che  non  fu  designata  nelle  carie  officiali,  ma  che  pure  ebbe 
importanza  e  dirò  anche  assai  considerevole  agli  occhi  dell'impera- 


tore  dei  francesi  e  dell'imperato!*  d'Austria.  Era ,  secondo  me,  im* 
possibile  che  un  sovrano,  il  quale  per  lo  avanti  non  si  era- mai  tro- 
vato sa  dì  un  campo  di  battaglia,  non  fosse  colpito  d'orrore  alla  vista 
di  40  0  CO  mila  uomini  uccisi  o  feriti  in  un  giorno,  nel  pieno  vi- 
gore della  vita  e  della  gioventù.  Quefito  spettacoto  produce  effetto, 
io  credo,  cosi  snll' imperatore  Napoleone,  come  puro  sali' imperato- 
tore  d'Austria;  e  sembrami,'  quanto  a  mecche  non  si  potrebbe  rim- 
proverare a  due  grandi  sovrani  eheregntoO  su  due  possenti  imperi, 
di  avere,  nell'atto  stesso  che  mantengono  la  loro  politica  come  mo- 
narchi, aperto  il  loro  cuore  a  sentimenti  umani  {Applausi)* 

Il  trattato  di  pace  conchiuso  a  ViUafranca  1' 11  luglio,  .consta. di 
due  parti  assai  differenti.  La  prima  si  riferisce  alla  pace  conchiusa 
fra  l'imperatore  de'  francesi  e  l'imperatore  d'Austria,  ed  alla  cessone 
della  Lombardia  all'imperatole  dei  francesi'  che  la  rimette  imme- 
,  diatamente  al  r^  di  Sardegna.  Su  questo  punto  noi,,  ohe  non  abbiam 
preso  parte  alcuna  aHa  guerra,  non  abbiama,  credo,  nulla  a  dire. 
Se  rimpei-atore  dei  francesi  giudicò  d'aveit*  sagtificato  a  bastanza  il 
sangue  ed  i  tesori  della  Francia,  e  cbe  la  continuazione  della  guefra 
avrebbe  costato  nuovi  ed  inutili  sacrificii  d-uomini  e  tfi  daiiaro,  egli 
era  in  pieno  diritto  di  far  là  pace;  d'altra  parie,  l'imperatore  d'Austria 
poteva  benissimo,  in  considerazione  de'sagrifitj  ohe  avrebbe  dovuto 
ancor  fare,  cedere  una  provincia  per  ottenere  ^a  pace.  Di  si  fatte 
cose,  spettava  a  loro,  mi  sembra,  il  giudicare,  e  la  cessione  di  que- 
sta  provincia  non  turba  Tequilibrio  europeo  per*modo  da  ;giiistifl- 
care  l'intervento  delle  Potenze  estere  a  questo  riguardo. 

Ma  la  seconda  parte  del  trattato  offre  un  carattere  ben  diverso; 
essa  riguarda  il  riorganamento  futuro  dell'ltaiia.  Ora  lord  Elcho 
ha  fatto  una  mozione  relativa  a  questa  questione.  La  mozione  è  re- 
datta in  termini  che  per  nulla  si  riferiscono  alla  i)roposta  fatta  al- 
l'Inghilterra. La  mozione  di  Lord  Elcho  dichiara  non  convenire  né 
all'onore  né  adla  dignità  dell'Inghilterra  il  partecipare  ad  una  con- 
ferenza avente  per  oggetto  di  regolare  le  condizioni  di  una  pace  i 
cui  preliminari  furono  stabiliti  fra  gli  imperatori  di  Francia  e  d'Au- 
stria. È  questa  una  proposizione  che  tutti  approvano.  Se  si  trattasse 
di  discutere  le  condizioni  di  Una  pace  conchìusa  dai  sovrani  di  Fran- 
cia e  d'Austria,  non  v'ò  dubio  che  non  converrebbe  né  alla  dignità 
dell'Inghilterra  né  a  suoi  interessi  il  concorrere  a  regolare  queste 
condizioni. 

Ma  la  questione  é  relativa  all'avvenire;  i  destini  dell'Italia  dipen- 
dono da  ciò  che  può  farsi  al  presente  sia  dai  sovrani  dì  Francia  e 
d'Austria  soli,  sia  dall'Europa  assistente  alle  conferenze,  ed  allora 
la  questione  non  è  più  la  stessa.  Lord  Qarendon,  nel  1886,  assistendo 
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atlc  conferenze  di  Parigi  per  deliberare  sulla  queslione  di  pace  fra 
la  Francia  e  la  Granbrelagna  da  una  parte  e  la  Russia  dall'altra^  cre- 
dette suo  dovere,  d'accordo  colla  Francia,  di  sottoporre  la  questione 
italiana  all'esame  ilei  rappresentanti  delle  Potenze  europee^  pel  mo- 
tivo che  la  situazione  d' Italia  interessava  l'Europa  tutta.  Egli  disse 
che  se  gli  Stati  remani  dovevano  continuare  ad  essere  occupatijda 
truppe  straniere,  ei  prevedeva  una  rivoluzione  ed  aggiunse  conve- 
nire alle  grandi  Potenze  il  pensare  a  prevenirla.  Nessuno  nella  Ca- 
mera rimproverò  mai  a  lord  Clarendon  questa  sua  iniziativa ,  perchè 
veramente  la  pace  d'Europa  può  dipendere  dallo  scioglimento  della 
questiono  italiana  e  l'Inghilterra  non  può<)ssere  indiiferontcTalIa  pace 
d'Europa. 

Ecco  frattanto  la  proposta  dell'  imperalor  dei  francesi.  Essa  non 
consiste  già,  come  suppone  il  mio  nobile  amico,  nella  domanda  che 
il  gabinetto  inglese  faccia  parte  d'una  conferenza  per  esaminare  i 
'  particolari  del  trattate  di  Villafranca.  È  di  natura  affatto  diversa,  e. 
non  posso  in  miglior  modo  dare  alla  Camera  un'idea  del  tenore  di 
questa  proposta,  ohe  leggendo  il  sunto  di  un  dispaccio  diretto  dal 
conte  Walewski  al  conte  di  Persigny  e  di  cui  quest'  ultimo  mi  la- 
sciò copia.  Non  posso  produrre  i  preliminari  della  pace,  cii'ogli  pa- 
rimenti mi  communicò ,  poiché  essi  non  sono  firmati  che  dall'  im- 
peratore d'Austria.  È  un  documento  incompleto  che  dovrà  svilup- 
parsi nel  trattato  che  sarà  firmato  in  séguito.  Le  condizioni  sulle 
squali  si  andò  d'accordo  a  Villafranòa,  sono,  io  credo,  le  stesse  da 
me  lette  nei  giornali,  uno  o  due  giorni  fa,  ed  è  perciò  inutile  ch'io 
le  ripeta:  ma,  se  lo  si  vuole,  io  deporrò  sul  banco  il  dispaccio  del 
conte  Walewski.  Vi  è  detto: 

«  I  plenipotenziarj  di  Francia  e  d'Austria  si  riuniranno  Immedia 
lamento  a  Zufigo  per  convertire  in  trattato  dì  pace  le  basi  stabilite 
fra  i  due  sovrani.  Dalla  precedente  mia  corrispondenza  voi  sapete 
che  il  governo  dell'imperatore  desiderava  veder  le  grandi  Potenze 
concorrere  ad  un*  regolamento  definitivo  degli  affari  d'Italia.  Le  in- 
tenzioni dell'imperatore  non  si  sono  cangiate,  e  quindi  speriamo  che 
le  Potenze  potranno  riunirsi ,  sia  in  congresso  sia  in  conferenze , 
per  deliberare  su  tutte  le  questioni  sollecate  dallo  §tato  di  cose  in  Ita- 
ha,  ed  aventi  relazione  ad  interessi  generali,  * 

In  quest'  ultima  frase  voi  osserverete  che  i  termini  sono  generali, 
che  non  hanno  nessun  rapporto  ai  particolari  di  un  trattato  di  pace 
ed  ancor  meno  alle  condizioni  del  trattato  di  Villafranca.  Vi  si  pro- 
pone che  le  grandi  Potenze  conferiscano  su  tutte  le  questioni  re- 
lative ad  interessi  generali. 

Il  conte  Walewski  continua  in  questi  termini  : 
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e  Non  ho  bisogno  di  aggiungere  che  la  stessa  essenza  del  aaovo 
ordine  di  cose  da  crearsi  in  Italia  implica  un  preliminare  accordo 
fra  i  varj  Stali  della  Penisola  che  saranno  necessariamente  chiamati 
a  riunirsi  per  deliberare  sulle  basi  della  confederazione  che  i  due 
sovrani  convennero  di  promuovere.  » 

Io  vi  dirò  ora  ciò  che  il  governo  risolse  di  fare.  Noi  non  cre- 
demmo di  dover  per  il  momento  dare  una  risposta  precisa  al  conle 
Walewski.  Noi,  ringraziammo  S.  M.  V  imperatore  dei  francesi  di 
quesla  communicazione  ;  ma  nel  medesimo  tempo  gli  facemmo  co- 
noscere, non  per  iscritto,  ma  per  mezzo  dell'ambasciatore  di  S.  M. 
a  Parigi,  varie  condizioni  e  speciahnenle  due,  indispensabili  perchè 
la  Gran  Bretagna  possa  aderire  a  qualunque  specie  di  conferenza. 

La  prima  si  ò  che  noi  vediamo  il  trattato  che  sta  per  conchiudersi 
a  Zurigo.  Mi  si  dice  essere  ancor  dubio  se  questo  trattato  confermerà 
puramente  e  semplicemente,  mediante  la  firma  de'4)lenipoteaziarj , 
gli  articoli  del  trattato  stabiliti  fra  loro  dai  due  sovrani ,  o  se  si 
estenderà  a  comprendere  il  regolamento  generale  dell'Italia.  Fors' an- 
che il  trattato  di  Zurigo  sarà  da  meno  dei  preliminari  convenuti  a 
Villafranca  ;  in  questo  caso  esso  sarebbe  una  semplice  coaferma  della 
pace  fra  i  due  sovrani  ed  il  re  di  Sardegna,  e  non  ei\trerebbe  in  nes- 
sun particolare,  eccettuata  naturalmente  la  cessione  di  territorio 
fatta  dall'  Austria.  Dipenderà  infine  da  questo  trattato  il  sapere  se 
noi  accetteremo  l'invito  di  far  parte  d'un  congresso. 

La  seconda  considerazione  e  che  sarebbe  inutile  associarsi  a  qua- 
lunque specie  di  conferenza  sullo  stato  dell'  Italia ,  se  l' imperator 
d'Austria  non  vi  avesse  a  partecipare.  Questo  monarca,  nell'atto  di 
segnare  gli  articoli  della  pace  di  Villafranca,  ^i  è,  a  quanto  sembra, 
opposto  a  qualunque  idea  di  congresso  :  ora  io  dico  ,^  che  sarebbe 
assurdo,  tanto  il  voler  assestare  gli  affari  d'Italia  senza  l'Austria, 
quanto  il  dare  il  nome  di  assemblea  delle  grandi  Potenze  ad  una 
conferenza,  alla  quale  non  assistessero  i  rappresentanti  dell'Austria, 
nò,  probabilmente,  quelli  della  Prussia. 

Ecco  infine  un'altra  questione:  Importa  il  sapere  quali,  saranno  i 
punti  da  regolarsi  in  una  conferenza  od  in  uù  congresso.  Il  trattato 
di  Villafranca  ha  lasciato  lo  -stato  d'Italia  in  una  completa  disorga- 
nizzazione. Forse  il  trattato  di  Zurigo  non  farà  di  più ,  ed  allora 
non  sarebbe  di  utilità  alcuna  il  dare  un  consìglio  in  un  congresso 
per  risolvere  queste  questioni.  Fa  duopo  che  in  questa  conferenza 
vi  abbia  fra  le  Potenze  un  accordo  od  una  communanza  di  vedute, 
senza  di  che  il  congresso  non  si  sarebbe  forse  appena  riunito,  eh' ci 
si  scioglierebbe  toslochò  cominciasse  la  divergenza  d'opinioni. 

il  Iratlalo  di  Villafranca  abbraccia  qucsUoni  di   ftrandissima  im- 
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portanza,  ma  debbo  dire  che  come  traUalo  destinato  a  regolare  gli 
afTari  dlialia  esso  porta  le  traccio  della  fretta  con  cui  venne  ideato 
e  conchtuso.  Tutte  le  grandi  questioni  che  nei  i8^  cagionarono 
tante  inquietiludini  al  rappresentante  inglese  a  Parigi;  che  nel  i857 
0  1888,  diedero  luogo  a  deliberazioni  fra  le  Potenze  di  Europa,  e 
che  furon  cagione  della  breve  ma  sanguinosa  guerra  or  ora  termi- 
nata, vi  son  rimaste  indecise. 

La  prima  questione  sollevala ,  a  motivo,  io  credo,  della  predile- 
zione dell'  imperatore  per  questo  progetto ,  è  quella  d'  una  confe- 
derazione italiana.  L'articolo  del  trattato  non  porta  che  la  confede* 
razione  debba  esser  formata  :  esso  dice  soltanto  che  i  duo  sovrani 
promuoveranno  la  creazione  di  una  confederazione.  Ora,  perse  stessa, 
io  trovo  buona  l'idea  e  credo  che  se  Italia,  da  secoli  preda  am- 
bita di  Potenze  straniere,  potesse  organizzarsi,  se  i  suoi  varj  Stati 
potessero  venir  uniti  da  un  vincolo  federale  di  natura  difensiva,  ella 
sarebbe  in  grado  di  respingere  qualunque  aggressione  e  cesserebbe 
Tintervcnlo  starnerò  ;  ma  puro,  io  dubito  sia  questo  il  tempo  in" che 
una  simile  confederazione  possa  effettuarsi.  Infatti,  di  quali  membri 
avrà  essa  a  comporsi  ?  Secondo  il  piano  di  Yillafranca,  vi  avrebbero 
il  papa  presidente,  l'imperatore  d'Austria,  due  arciduchi,  il  re  di 
Napoli  ed  il  re  di  Sardegna.  Or  bene  I  io  non  comprendo  come  una 
tale  confederazione  possa  essere  per  l'Italia  un  beneficio. 

Questa  confederazione  dovrà,  senza  dubio,  occuparsi  di  interessi 
generali.  La  Sardegna,  come  noi  tutti  sappiamo  con  grande  sodisfa- 
zinne,  gode  da  molti  anni  di  una  costituzione  con  tutte  le  libertà 
che  ne  dipendono  :  come  sperare,  col  papa  presidente  della  confe- 
derazione, coU'impcrator  d'Austria  membro  della  medesima,  e  con 
arciduchi  che  gli  sono  attaccati  per  stretti  legami  di  parentela,  e' 
che  naturalmente,  debbono  seguire  le  sue  ispirazioni,  come  sperare, 
ripeto,  di  veder  favorire  le  viste  che  il  governo  piemontese  potrebbe 
emettere  nel 'seno  dell'assemblea  federale? 

Prendete,  per  esempio,  la  libertà  di  culto  e  di  coscienza, privilegio  di 
che  si  fa  in  Inghilterra  grandissimo  conto,  e  concesso  egualmente  a  To- 
rino e  in  tutta  la  Sardegna.  In  Toscana  v'ha  solo  ciò  che  dicesi  libertà  di 
coscienza^  vale  a  dir  che  i  toscani  possono  abbandonar  la  Chiesa  ca- 
tolica  e  divenir  protestanti  ma  in  questo  caso  essi  non  4)ossono  pu- 
blicamente  riunirsi  in  un  luogo  di  culto.  Negli  Stati  del  papancp- 
pur  questo  privilegio  esiste.  Or  bene  se  la  confederazione  venisse 
a  trattare  di  questa  questione,  come  potrebbero  conciliarsi  vedute 
si. opposte?  come  mai  il  papa  e  l'imperator  d'Austria  che  fece 
seco  lui  un  concordato,  potranno  favorire  questa  libertà  dei  culti  che 
ò  uno  de' più  bei  privilegi  della  Sardegna?  Sembrami  adunque  che. 


sebbene  la  confederazione  possa  Jlvenire  un  giorno  un  buon  sistenia 
per  r  Italia ,  pure  le  proposte  di  Villafranca  non  adempiono  alle 
condizioni  necessarie  per  coslitnire  una  Potenza  federale  unita. 

Altra  importante  questione  si  presenta,  di  sapere  come  il  trattato 
verrà  posto  in  esecuzione.  E  su  ciò  ne  fa  d'uopo  intenderci,  prima 
d'inviare  un  rappresentante  al  congresso  delle  grandi  Potenze.  Sap- 
piamo che  in  una  clausola  del  trattato,  clausola  bre?issima  ed  al- 
quanto ambigua,  si  dichiara  che  il  granduca  di  Toscana  ed  il  duca 
di  Modena  rientreranno  nei  loro  Stati  accordando  un'amnistia.  Ha, 
domando  io,  come  rientreranno  net  Ibro  Stati?  {Bravo  t). 

Il  granduca  di  Toscana  trovasi  in  una  posizione  molto  analoga  a 
quella  di  un  sovrano  che  regnò  nel  nostro  paese  (*).  Egli  regnava 
in  forza  di  una  costituzione,  e  la  violò;  il  suo  popolo  gliene  fece  rimo- 
stranze e  gli  chiese  l' abdicazione  ;  egli  non  abdicò  e  fuggi  dal  paese. 
Non  è  questa  una  situazione  molto  favorevole  al  suo  ritorno,  di  pieno 
accordo  e  coH'assenso  del  suo  popolo?  {Bravo f)  D'altra  parte, può 
accadere  che  ii  popolo  toscano ,  avendo  goduto  per  molti  anni  di 
una  grande  felicità  sotto  il  paciflco  regno  di  Leopoldo  I  e  de' suoi 
discendenti,  richiami  il  figlio  del  grandcrca  al  trono  a  cui  questi  ab- 
dicò. Ha,  benché  non  abbia  su  ciò  assicurazioni  officiali,  debbo  dire 
alla'  Camera  d'aver  io  buone  ragioni  a  credere  che  l'imperatore  dei 
francesi  non  intenda  valersi  di  truppe  francesi  per  restaurare  il  gran- 
duca di  Toscana.  {Applaust},  Neppure  l'imperator  d'Austria  ha,  io 
credo,  o  almeno  non  confessò  l' intenzione  d' impiegare  le  proprie 
truppe  per  ristabilire  i  due  arciduchi  ;  aggiungerò  anche,  volesse  egli 
farlo,  l'imperatore  dei  francesi  vi  si  opporrebbe.  Vi  son  dunque  im- 
mense difficoltà  nelFesecuzione  de),  trattato. 

E  difficile,  molto  diffìcile  il  sapere  qual  sarà  il  risultato  delle  de- 
liberazioni del  popolo  toscano  ;  presto  si  riuniranno  i  suoi  rappre- 
sentanti per  decidere,  secondo  la  costituzione  abolita  dal  granduca, 
e  secondo  l'esempio  dato  da  noi  in  altri  tempi,  se  debbano  ri- 
prendere il  sovrano  che  si  condusse  a  quel  modo,  o  sceglierne  un 
altro;  ò  questa  la  miglior  via  ch'ei  possa  adottare. 

Quanto  al  governo  inglese,  non  v'ha  per  lui  che  un  modo  d'agire. 
Se  i  rappresentanti  del  popolo  toscano,  d'un  popolo  savio  e  Iran- 
quillo,  si  adunano  e  dichiarano  non  esservi  che  una  sola  forma  di  go- 
verno sotto  cui  la  Toscana  possa  vivere  felice^  è  impossibile  che  gni  si 
trovi  un  ministro  di  S.  Jlf,  che  voglia  opporsi  a  tale  dichiarazione. 
{Applausi). 

Quanto  dico  di  Toscana,  dico  altresì  del  ducalo  di  Modena.  Vo- 

n  Giacomo  H;  ultimo  dogli  Slnard  che  regnasse  In  Inghilterra,  foggi  nel  40S9  m 
Franria  abbandonando  il  trono  a  Guglielmo  crorange. 
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gliono  gli  uni  che  il  duca  di  Modena  verrebbe  accollo  UB'saoi  Stali 
fra  aceldmazioni ,  molti  invece  assicurano  che  non  potrà  rientrarvi 
se  non  colla  forza.  Ecco  dunque  altri  punti  su  cui  noi  dovrem  es- 
sere chiariti  prima  di  sedere  ad  una  conferenza. 

Ma  v'ha  un'altra  questione  che  trattano  questi  preliminati,  o  che 
da  secoli  fu  ed  è  ancóra  la  più  ardua  di  tutte  in  Italia:  il  governo 
temporale  del  papa.  Le  dichiarazioni  fatte  al  principio  della  guerra 
dall'  imperatore  dei  francesi  e  dal  re  di  Sardegna  produssero  a  Bo- 
logna un  cangiamento  di  governo.  Bologna,  e  le  provincie  vicine 
come  voi  sapete,  furono,  da  dieci  anni  in  poi,  tenute  in  obedienza 
da  una  guarnigione  austriaca.  Un  membro  della  Camera  dei  lordi, 
lord  Lyndhurst ,  enumerò ,  in  uno  de*  suoi  discorsi ,  le  persone 
messe  a  morte  dagli  austriaci  sotto  l'impero  della  légge  mar- 
ziale. Non  dico  che  buona  parte  dì  codeste  persone  non  siano  state 
convinte  di  ladrocìnio  o  di  altri  misfatti  ;  ma  nessun  popolo  ama  ve- 
dere la  giustizia  criminale  amministrata  da  un  corpo  di  truppe  stra- 
niere, con  leggi  straniere  e  con  leggi  marziali  in  tempo  di  pace. 
La  legge  marziale  non  dee  venir  applicata  che  in  momenti  estremi, 
ed  a  ragieme  di  un  carattere  interamente  eccezionale.  Ne  risultò, 
che  quando  le  truppe  austriache  partirono  da  Bologna,  il  cardinale 
Legato  parti  anche  lui  (Risa).  Parti  quietamente,  tfèlla  sua  carrozza, 
ma,  per  prudenza,  parti  subito.  Ciò  mi  ricorda  il  motto  di  un  car- 
dinale che  era,  anni  sono,  Legato  a  Bologna.  Nessuno  ignora  come 
cotesti  cardinali  romani  sappiano  benissimo  dire  dei  motti  arguti  a 
proposito  di  affari  politici,  bench'essi  non  siano  che  legislatori  ed 
amsainistratori  assai  mediocri.  Or  bene,  questo  cardinale  dì  cui  non 
ho  d'uopo  di  dire  il. nome,  interrogato  un  giorno  come  conduce- 
vasi  il  popolo  a  Bologna,  rispose  tranquillamente:  «  Oh,  benìssimo; 
il  popolo  si  conduce  a  maraviglia  ma  quanto  a  persone  attaccate  al 
governò  di  S.  S.,  credo  non  ve  ne  siano  che  due:  io  ed  il  vice-le- 
gato, e^neppure  del  vice-legato  sono  interamente  sicuro.  »  {Risa). 
Ecco  dunque  qual  fu  sino  al  presente  la  situazione  di  Bologna  ;  op- 
però quando  un  uomo  riverito  ed  amato  in  tutta  Italia,  Massimo  D'A- 
zeglio, si  recò  in  questi  giorni  a  Bologna,  mandato  dal  re  di  Sarde- 
gna, vi  venne  accolto  fra  gli  applausi  di  70,000  persone.  In  qual  modo 
adunque  il  governo  del  papa  potrà  essere  accetto  agli  abitanti  delle 
legazioni  ? 

Llmperatore  dei  francesi  e  Timperator  d'Austria  dicono  che  rac- 
comanderanno al  papa  alcune  riforme  indispensabili,  ma  il  papa,  che 
esercita  al  pari  di  loro,  i  diritti  di  sovranità  ha  sempre  detto  :  «  Io 
posso  essere  cacciato  da  Roma,  confinato  nel  più  umile  villaggio 
d'Italia :»ma  anche  in  (fueslo  villaggio  io  manterrò  la  mia  autorità 
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e  finché  sta  qui  governerò  secondo  l'impulso  della  mia  coscienza.  « 
In  qoal  modo  tale  difficoltà  possa  esser  tolta,  davvero  io  non  saprei. 
Mi  si  dice  elle  il  papa  non  ò  ostile  ad  una  confederazione  e  che, 
egli  accetterebbe  il  titolo  di  presidente,  ma  voi  sape.te  che  come 
vicario  di  Cristo  egli  ha  dichiarato  di  non  poter  intervenire  in  que- 
stioni di  guerra^  né  porsi  alla  testa  di  una  impresa  bdiìicosa  della 
confederazione.  Queste  sono  alcune  delle  difficoltà  della  questione. 

Il  re  di  Napoli,  mi  compiaccio  dirlo,  benché  non  abbia  fatto  tutto 
ciò  che  potrebbe  desiderarsi  dagli  amici  delle  libere  istituzioni,  ha 
nullameno  cominciato  a  cangiare  il  sistema  che  disgraziatamente  pre- 
valse sotto  il  defunto  re.  Il  regno  di  quest'ultimo  somigliava  alla 
legislazione  dei  sospetti  nel  tempo  della  rivoluzione  francese  durante 
il  Terrorismo.  A  Napoli  30,000  persone  erano  sotto  la  sorveglianza 
d' una  polizia  despotica  e  tirannica,  ù  nelle  provineie  ve  n'era  tal  nu« 
mero ,  da  formare  un  totale  di  100,000  persone.  Queste  non  pote- 
vano esercitare  professioni  liberali  né  abbandonare  il  loro  alloggio 
senz'essere  seguite  dalla  polizia,  che  aveva  per  tal  modo  un  potere 
più  grande  di  quello  del  sovrano.  Il  re  attuale  ha  cominciato  a  por 
termine  a  questo  siato  di  cose;  ma  la  polizia  ha  potato  in  gran 
parte  contrariare  i  suoi  voti.  Ora  il  re  possiede  nel  principe  Satriano, 
meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  generale  Filangieri,  un  nùnistro 
di  carattere  fermo  e  conciliante,  sotto  la  direzione  del  quale,  il  re- 
gno di  Napoli  sarà,  come  spero,  considerevolmente  ammigliorato. 

£cco  pertanto  la  situazione  in  cui  ci  troviamo  :  È  imminente  la 
stipulazione  di  un  trattato  a  Zurìgo.  Un  agente  del  governo  fran- 
cese fu  mandato  a  Vienna  per  regolare  coir  imperator  d' Austria  le 
basi  di  questo  trattato.  Per  quanto  mi  é  noto  l'imperatore  dei  fran. 
cesi  desidera  ardentemente  che  esso  trattato  conferisca  agli  italiani 
il  p^'ivilegio  di  governarsi  da  sé.  Ora,  comunque  essi  godano  di  un 
tal  beneficio,  sotto  questo  o  quel  prìncipe,  riuniti  in  una  confede- 
razione o  divisi  in  due  o  tre  Stati  potenti,  io  sono  convinto,  e  con 
me  lo  é  pure  il  governo  della  regina,  che  l'esistenza  di  uno  o  più 
Stati  indipendenti  in  Italia,  sarà  vantaggiosa  air  Europa. 

Io  non  posso  ancor  dire  in  questo  momento  se  vi  sarà  una  con- 
ferenza 0  un  congresso,  ma  ciò  ch'io  posso  con  sicurezza  afler- 
mare  si  é,  che  il  governo  dì  S.  M.  non  opererebbe  saviamente,  e  il 
parlamento  ancor  meno,  quando  adottasse  intorno  a  questa  questione 
una  decisione  perentoria  ed  assoluta.  Sarebbe  impossibile ,  per  un 
ministro  della  Corona,  il  dire  che  T Inghilterra,  che  prese  parte 
attiva  a  tutti  i  grandi  avvenimenti  d' Europa  dal  Ì8i5  in  poi ,  che 
sotto  M.  Canuing  partecipò  alla  formazione  del  regno  di  Grecia, 
'phe  sotto  lorc}  Pali^orston  obbe  parte  alla  formazione  del  regno  del 
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Belgio  ed  alla  sua  separazione  dairOla&da,  sarebbe  impossibile,  dico, 
ad  un  ministro,  di  questa  nazione,  il  dichiarare  che  Tlnghilterra  vo- 
glia ora  bmseamentc  e  senza  motivo  astenersi  da  uu  congresso  di 
Potenze  europee,  se  Nv'ha,  come  quella  di  cui  parlo,  occasione  favo- 
revole di  migliorare  la  sorte  d'Italia,  di  raSSermare  la  pace  d'Europa 
0  di  assicurare  Tindipendenza  degli  Stati  italiani: 

Importa  nello  stesso  tempo  che  tutte  queste  condizioni  di  cui  io 
ho  parlato,  siano  ben  esaminate,  anzi  che  noi  acconsentiamo  a  pren- 
der parte  a  un  tale  congresso.  Nulla  v'avrebbe  di  meno  dignitoso 
che  l'agire,  come  lord  Elcho  sembra  supporre  che  noi  vogltam  fare, 
l'assistere  cioè  ad  una  conferenza,  semplicemente  per  regolare  i  par- 
ticolari di  un  trattato  conchiuso  fra  i  due  sovrani,  fo  dichiaro  non 
solo  non  esser  questiak  mai  stata  la  nostra  intenzicme,  ma  non  esserci 
giammai  stata  fatta  una  proposizione  simile. 

L'imperatore  dei  francesi  ha  sempre  detto,  e  con  ragione,  che  TI- 
talia  era  una  sorgente  di  pericolo  e  di  rivoluzione  :  che  questo  pe- 
ricolo no&  poteva  essere  stornato,  che  il  progresso  della  rivoluziono 
non  si  arresterd)be,  finché  le  Potenze  europee  non  acconsentissero 
ad  associarsi  ad  una  combinazione,  accettabile  dd  popolo  italiano, 
e  da  tutti  gli  uomini  giusti  e  ragionevoli  d'Europa. 

In  tale  stato  di  cose  adunque,  benché  M.  Disraeli  tratti  disdegno- 
samente la  questione  della  rigenerazione  d'Italia,  mi  sarà  permesso 
il  dire  :  Se  un  paese  cosi  bello  pei  doni  della  natura,  cosi  ricco  d'uo- 
mini di  genio  d'ogni  maniera,  se  un  paese  il  cu|  Stato  ispirò  canti 
trististìmi  dal  Petrarca,  nel  14.^  secolo,  fino  al  Leopardi  nel  19.^ 
a  tanti  scrittori  che  lamentano,  in  termini  quasi  identici,  le  mi- 
sere condizioni  della  patria  loro  ;  se  un  tal  paese,  ìq  dico,  potesse 
rendersi  alla  prosperità,  se  i  suoi  figli  potessero  trovare  libero  campo 
all'esercizio  del  loro  ingegno  e  della  loro  energia,  sicché  avessero 
finalmente  a  sedere  fra  le  nazioni  d'Europa,  recando  il  loro  tributo  — 
e  certo  sarebbe  ricco  tributo  —  al  benessere'  generale  ed  alla  ci- 
viltà della  famiglia,  europea,  se  una  tal  méta  potesse  esser  rag- 
giunta, non  esito  a  dichiarare  ch'io  ne  gioirei  e  meco  ne  gioirebbe  il 
governo  di  S.  M.,  superbo  d'avervi  contribuito. 

JM.  Disraeli.  (*)  V'ha  una  parte  del  discorso  del  nobile  lord  che 
mi  parve' alquanto  oscura,  ed  é  quella  in  cui  parlò  dì  condizioni  che 
furono  proposte  all'imperatore  d'Austria  da' suoi  alleati  e  che  egli 
riguardò  come  più  dure  di  quelle  a  lui  offerte  dal  suo  nemico.  Sa- 
rebbe stato  conveniente  che  il  nobile  lord,  -toccando  questo  argo- 
mento, avesse  dato  alla  Camera  maggiori  ragguagli  di  quelli  che  io 
potrei,  dal  canto  mio,  dedurre  dallo  sue  considerazioni.  Lo  stato 

(*)  Capo  del  partilo  dellopposizione. 


delie  cose  è  sì  grave»  la  condotta  del  governo  ingleiie  nel  momento 
attuale  può  essere  di  tanta  importanza,  ch'io  non  saprei  a  bastanza 
esortare  il  parlamento  a  seguire  con  diligenza  le  osservazioni  dal 
nobile  lord.  Egli  ha  asserito,  davanti  a  quest'adunanza  quantunque 
in  termini  piuttosto  ambigui,  che  l'imperator  d'Austria  dichiarò  d'a- 
ver acconsentito  alla  pace,  poco  sodisfacente  per  ambedue  le  parti, 
perchè  vennegli  dimostrato,  che  egli  non  avrebbe  ottenute  propp^ 
ste  più  favorevoli  qualora  avesse  invocato  la  mediazione  dei  governi 
amici  e  suoi  naturali  alleati.  Ora  io  non  posso  astenernii  dall' invi* 
tare  il  governo  a  dare  maggiori  ragguagli  intomo  a  questo  argo- 
mento, e  voglio  sperare  che  esso  non  vorrà  negare  alla  Camera  tali 
commnnicazioni.  Ninno  può  supporre  che  ciò  era  una  mera  inven- 
zione dell'imperatore  d'Austria.  Sarebbo  quindi  a  desiderare  che  il 
nobile  lord  assicurasse  l'Assemblea  che  nessuna  proposta  di  acco- 
modamento delle  Potenze  neutrali  pervenne^  alla  regina  passando 
per  gli  offlcj  del  governo  britannico.  Uno  degli  Stati  neutrali,  la 
Prussia ,  afTerma  che  vemn  progetto  di  tal  sorta  fu  recato  a  sua 
notizia,  lo  non  posso  rilevare  dalle  parole  del  nobile  lord,  se  an- 
che il  governo  di  S.  M.  ignori  questo  fatto,  e  sarebbe  necessario 
il  sapere  se  un  tal  progetto  di  pace  sia  stato  presentato  all'unpera- 
tor  d'Austria  passando  per  la  via  diplomatica  del  governo  di  S.  M. 
Importa  alla  Camera  d'essere  assicurata  che  i  ministri  non  fecero 
veruna  communicazione  di  tal  sorta  al  nostro  ambasciatore  a  Vienna, 
nò  lo  incaricarono  di  esortar  l'Austria  ad  accettare  quelle  proposte  : 
imperocché,  supponendo  per  un  momento  che  ciò  sia  avvenuto,  qual 
ne  sarebbe  il  probabile  risultato?  Sarebbe'cbe  l'imperator  d'Austria 
avrebbe  ottenuto  da  'suoi  nemici  patti  più  miti  che  non  da  coloro 
ch'egli  chiama  i  suoi  naturali  alleati.  Il  governo  di  S.  M.  sarebbe 
caduto  nel  medesimo  fallo  in  cui  cadde  nel  1848.  In  quel, tempo  fu 
fatta  dal  governo  austriaco  una  proposta  somigliante  alle  condizioni 
di  pace  che  or  furono  accettate  per  l'influenza  dell' imperator  dei 
francesi.  Allora  fu  proposto  di  por  floe  alle  turbolenze  dell'Italia 
mediante  l'abbandono  della  Lombardia,  ossia  agli  stessi  patti  che 
dopo  una  guerra  sanguinosa  servirono  di  fondamento  alla  pace  at- 
tuale. Osservi  la  Camera  come,  se  vera  è  questa  notizia,  venga  ri- 
petuto in  ogni  sua  parte  il  funesto  errore  del  1848.  Noi  ripudiam- 
mo la  proposta  dell'Austria,  dicendo  che  anche  la  Venezia  dovea  es- 
sere abbandonata  dall' imperator  d'Austria.  Noi  facemmo  di  questo 
punto  una  condizione  sine  qua  non.  Nel  caso  presente  le  proposte 
sono  ie  medesime  'C  secondo  la  lettera  e  secondo  lo  spirito.  Quc- 
sta  Potenza  neutrale  '—  questo  naturale  alleato  —  non  s'intromette 
rome  mediatrice  se  non  a  patti  cosi  duri,  e  in  pari  tempo  il  nemico 
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deir  imperatore  d*  Austria  offre  a  lui  condizioni  più  miti.  LMmpe» 
retore  d'Austria  accetta  queste  condizioni,  QuaVè  la  nostra  posizione^ 
La  controversia  fu  decisa  senza  il  nostro  intervento,  e  senza  che 
siano  accettate  quelle  condizioni  dì  cui  ci  siam  fatti  proponitori  al* 
rimperator  d'Austria. 

Quando  invece  il  governo  di  S.  M.  fosse  stato  lo  stromento  per 
indurre  rimperator  d* Austria  all' accettazione  dei  patti  propostigli 
dairimperatore  di  Francia,  ben  diverse  sarebbero  le  nostre  relazioni 
con  Tuno  e  con  Faltro  di  questi  potentati.  In  questo  caso  ringhila 
terra  sarebbe  una  potente  mediatrice  tra  la  Francia  ejrAustria  per 
il  benessere  generale  dell'Earopa,  e*  l'Anstria  non  ci  riguarderebbe 
come  un  pòpolo  che  abbandonò  la  sua  causa.  L'Austria  non  sarebbe 
sdegnata  contro'  di  noi ,  sebbene  ci  consideri  come  suoi  alleati  na* 
turali,  ma  ci  sarebbe  riconoscente  di  quelle  condizioni  di  pace  onde 
va  debitrice  soltanto  al  suo  maggiore  nemico  (\tdite^  udite).  Io  penso 
esser  questo  un  argomento  sul  quale  il  governo  di  S.M.  dovrebbe 
dare  alla  Camera  maggiori  schiarimenti  (^AppUtnsiJ, 

Volgiamo  ora  rattènzione  alla  cosa  di  più  Sgravo  importanza  nel 
momento  attuale^  al  trattato  di  Yillafranca.  Il  nobile  lord  dice  che 
esso  dev'essere  considerato  sotto  due  punti.  In  primo  luogo  osserva 
essere  nato  da  questa  pace  un  rilevante  mutamento  di  territorio , 
ma  pure  non  tale,  da  porre  in  verun  modo  a  repentaglio  l'equlli*- 
brio  delle  Potenze;  epperò,  considerata  la  cosa  sotto  questo  riguardo, 
non  essere  necessario  all'  Inghilterra  d' intervenire  al  congresso. 
L'equilibrio  delle  Potenze  è  una  frase  che  fa  ridere  talvolta  quelli 
che  non  la  comprendono  (risa);  io  intendo  per  essa  un  cangiamento 
di  territorio  tale,  da  poter  produrre  la  preponderanza  di  uno  Stato 
già  troppo  potente.  Convengo  col  nobile  lord  che  la  cessione  della 
Lombardia  fatta  dall'Austria  al  Piemonte,  non  è  un  fatto  da  cui  possa 
derivar  pericolo  alla  bilancia  delle  Potenze:  e  mi  associx)  quindi  an- 
che al  suo  avviso  che,  per  ora,  non  convenga  all'Inghilterra  intro- 
mettersi nella  questione. 

Ha  v'ha  un  secondo  aspetto  sotto  il  quale  noi  dobbiam  considerare 
questo  trattato  di  Yillafranca,  ed  è  quello  che  il  nobile  lord  chiama 
«l'avvenire  dell'Italia t.  Questo  argomento  è  di  somma  importanza. 
Noi  dobbiam  rivolgere  lo  sguardo  all'avvenire  d'Italia,  poiché  allo^ 
quando  lord  Clarendon  intervenne  al  congresso  di  Parigi,  dopo  la 
guerra  colla  Russia,  il  governo  di  S.  M.  adottò  una  linea  di  politica 
che  riconobbe  esser  suo  debito  di  seguire,  per  ottenere  alcuni  cam- 
biamenti in  questo  paese  mal  governato.  Ebbene,  qual  fu  la  posi- 
zione di  lord  Clarendon  dopo  la  guerra  colla  Russia? 

È  bensì  vero,  che  egli, riconoscendo  allora  chele  condizioni  d'f- 

^r eluvio,  €ce,  68 
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talia  potevano  turbare  la  quiete  europea,  saviamente  giudicò  essere 
giunto  il  tempo  di  assestare  nel  congresso  molte  faccende  d'Europa, 
e  l'Italia  non  dover  essere  trascurata;  esser  quello  il  momento  op- 
portuno  per  raccomandare  una  politica  tendente  a  prevenire  futuri 
sconvolgimenti. 

Io  non  ho  quindi  alcuna  obje^ione  da  fare  alla  via  da  lui  seguita 
in  quella  circostanza.  Ma  quello  che  voi  raccomandate  prima  che 
una  guerra  incominci,  e  più  ancóra  allo  scopo  di  prevenire  la  guerra, 
è  cosa  ben  diversa  da  ciò  che  dovete  sanzionare  e  raccomandare 
dopo  che  la  guerra  è  scoppiata  e  condotta  a  termine.  (Applausi). 
Imperocché  un  congresso  è  sempre  un  affare  pericoloso,  e  più  pe- 
ricoloso in  questo  momento  che  in  qualunque  altro.  La  guerra  è 
tal  cosa  che  ninno  astrattamente  approva,  e  che  noi,  generalmente 
parlando,  ci  studiamo  di  evitare;  ma  non  segue  da  ciò  che  noi  dobbiamo 
ricusare  di  prendervi  parte,  quando  ciò  sia  necessario.  Se  un  con- 
gresso era  il  mezzo  di  stornare  la  guerra,  era  dovere  del  governo 
di  perorare  per  esso.  Ma  la  politica  che  lord  Clarendon  raccomandò 
e  sostenne  alle  conferenze  di  Parigi,  sebbene  per  un  certo  verso 
portasse  un'ingerenza  nelle  cose  d'Italia,  la  quale  allora  minacciava 
turbare  il  riposo  dell'Europa,  offriva  al  consesso  europeo  l'occa- 
sione di  prevenire  questo  pericolo.  Nel  caso  presente  il  nobile  lord 
riconosce  di  non  poter  accettare  l'invito  al  congresso,  fino  a  che 
non  abbia  ricevuto  il  medesimo  invito  dall'imperatore  d'Austria,  e 
questo,  per  quanto  è  a  nostra  cognizione,  non  venne  fatto.  Ma  qua- 
lora il  nobile  lord,  cui  sta  a  cuore  la  sorte  dell'  Italia,  intervenisse 
al  congresso  per  cooperare  al  futuro  riordinamento  di  questo  paese, 
non  si  troverebbe  egli  vincolato  dai  patti  di  Yillafranca?  Qual  fu 
reggette  principale  raccomandato  a  Parigi  dal  governo  francese  e, 
credo,  anche  da  quello  d'Inghilterra?  Era  di  stabilire  in  Italia  la 
secolarizzazione  degli  Stati  romani  (udite).  Il  grande  compito  era 
virtualmente  di  ridurre  il  papa  al  solo  esercizio  della  potestà  reli- 
giosa. Ora  vedo  che,  secondo  il  trattato  di  Yillafranca,  il  papa  de- 
v'essere capo  di  una  grande  confederazione.  Quc^ste  due  linee  di 
politica  sono  essenzialmente  contradditorie.  Se  voi  andate  a  questo 
congresso  vorrete  occuparvi  dei  ducati?  Il  nobile  lord  dice  che  i 
ducali  si  lasceranno  in  balla  a  sé  medesimi,  e,  sebbene  non  abbia 
autorità  per  asserirlo,  egli  prevede  quasi  istintivamente  che  la  Fran- 
cia non  interverrà  colle  armi  a  favore  dei  principi  discacciati  da  que- 
sti Stati.  Egli  ha  altresì  ragione  se  spera  e  crede  che  anche  l'Au- 
stria si  asterrà  dall' usare  la  forza  per  questo  motivo.  Or  bene,  in 
qual  modo  sarà  accomodata  la  faccenda?  Il  nobile  lord  dice  che  il 
popolo  britannico  non  acconsentirà  mai  ad  un  intervento  del  suo 
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governo  per  ricondurre  questi  principi  sui  loro'  troni.  Se  le  cose 
stanno  in  questi  termini,  a  che  serve  prender  parte  al  congresso? 
Se  il  congresso  è  determinato  di  agire  secondo  i  capitoli  del  trat* 
tato  di  Yillafranca,  il  nostro  governo,  coU'accettare  l'invito  a  man- 
darvi un  rappresentante,  assume  una  responsabilità  che  niuno ,  io 
credo,  vorrà  approvare. 

M.  Bowyer  (*).  Io  credo  che  non  vi  sia  uomo  di  tanto  spirito , 
da  poter  fare  un  discorso  maggiormente  atto  a  render  inutile  qua- 
lunque conferenza,  più  di  quello  diretto  alla  Camera  dal  nobile  lord 
segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  (lord  John  Russell).  L' unica 
sodisfazione  che  me  ne  è  derivata  si  è  di  non  aver  più  dubio  al- 
cuno che  il  governo  di  S.  M.  non  prenderà  parte  a  veruna  confo* 
renza.  Io  ne  sono  contento,  giacché  non  essendo^  questo  paese  im- 
picciato colla  guerra,  è  meglio  che  non  .s'impicci  colla  pace,  e  giac- 
ché —  scusi  il  nobile  lord  se  pqirlo  chiaro  -—  né  lui,  né  il  nobile 
visconte  alla  testa  del  governo  (  lord  Palmerston  ) ,  possono  ,  se- 
condo la  mia  opinione,  prender  parte  a  qualunque  conferenza,  che 
vantaggi  la  pace  d'Europa.  Per  molti  anni  essi  sono  stati  legati  col  par- 
tito rivoluzionario  d'Europa:  nessun  governo  estero  ebbe  in  loro  confi- 
denza, né  li  considerò  con  maggior  sodisfazione  il  partito  liberale,  (lidi' 
te).  Ogni  volta  che  i  nobili  lordi  intervennero  negli  affari  d'Italia,  pro- 
dussero discordia  e  mali:  scomposero  ogni  cosa  e  nulla  mai  fonda- 
rono di  stabile  (udite).  Il  nobile  lord  deputato  di  Londra  ha  mo- 
strato di  fare  gran  caso  delle  presenti  difficoltà;  ma  se  non  ve  ne 
fossero,  non  sarebbe  allora  il  caso  di  conferenze.  Il  nobile  lord  ha 
detto  che  un  grande  ostacolo  alla  conferenza  proveniva  dall'essere 
la  Sardegna  governata  da  una  costituzione  liberale,  mentre  gli  altri 
Stati,  che  sarebbero  membri  della  proposta  federazione ,  son  retti 
da  sovrani  despotici.  Ma  la  stessa  ^circostanza  esisteva  precisamente 
nella  coiolederazione  germanica.  Amburgo  è  una  republica,  mentre 
l'Austria  è  una  monarchia  despotica.  Cotesta  ragione  d'una  diversità 
nel  maneggio  dei  loro  affari  interni,  coi  quali  la  confederazione  non 
avrebbe  che  fare,  non  impedisce  varj  Stati  dall'unirsi  per  commune 

n  Non  crediamo  inutili  all'interpretazione  di  questo  strano  discorso  di  M.  Bowyer, 
i  seguenti  curiosi  cenni,  recaU  dal  gionìale  La  Lùmbardia  intomo  a  codesto  oratore; 

M  È  costai  (Lord  Bowyer)  un  membro  poco  noto  duella  Camera,  ma  che-  gì'  italiani 
debbono  imparare  a  conoscere  come  un  nemico  furibondo  della,  loro  indipendenza  e 
libertà.  Ei  sa  molto  bene  l'italiano,  come  quegli  che  vìsse  a  Genova  molti  anni  della 
sua  giovinezza,  e  potrebbe,  volendo,  conoscere  perfettamente  l'Italia;  ma  essendosi  fatto 
di  protestante  catoiico,  divenne  seguace  ed  amico  del  cardinale  Wiseroan,  il  famoso 
arcivescovo  catoiico  di  Westminster  In  Londra  ;  e  perchè  il  cardinale  ò  sventurata- 
mente tutta  cosa  della  setta  gesuitica,  anche  H.  Bowyer  è  diventato  un  gesuita  laico, 
e  parla  appunto  come  potrebbe  parlare  un  gesuita,  che  fosse ,  per  un  caso  bizzarro  ^ 
ma  non  impossibile,  membro  della  Camera  dei  communi». 
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difesa  e  per  regolare  deHe  questioni  che  li  interessano  nella  loro 
qualità  di  federati.  Il  nobile  lord  aveva  anche  parlato  come  se  ciò 
Jh'egli  chiama  la  questione  della  libertà  religiosa,  dovesse  trattarsi 
dalla  federazione.  Ma  l'autorità  federale  non  dovrebbe  mischiarsi 
della  libertà  di  coscienza  nei  diversi  Stati  prù  che  della  polizia  e 
illuminazione  delle  loro  vie.  L'oggetto  della  confederazione  sarebbe 
di  proteggere  l'Italia  dall'aggressione  straniera  e  stabilire  te  maie- 
rie  che  interessano  la  Penisola  come  un  tutto  solo;  né  io  posso  ve- 
der ragione  perchè  differenze  nelle  forme  di  governo  abbiano  ad 
impedire  la  Sardegna  e  gli  Stati  della  Santa  Sede  dal  riunirsi  per 
trattare  materie,  che  ti  riguardano  in  commune,  siccome  italiani. 

Il  nobile  lord  aveva  fatto  prova  di  un  certo  giudizio  toccando  as* 
sai  leggiermente  il  paralello  del  granduca  di  Toscana  e  di  Giacomo  II: 
ma  esso  mette  bene  in  luce  quelle  predilezioni  dei  arhigs  cui  ac- 
cennò il  signor  Disraeli.  Realmente  non  c'è  somiglianza  fra  i  due 
casi.  La  guerra  scoppiò  perchè  la  Sardegna  aveva  violato  la  legge 
internazionale  e  un  trattato  formale  d'estradizione ,  riceveudo  diser- 
tori delle  truppe  austriache.  Quest'era  un  giusto  motivo  di  far  la 
guerra.  Il  ministro  sardo  a  Firenze  era  a  capo  d'una  società  che 
non  celava  l'intenzione  di  portare  un  cambiamento  nel  governo.  Per 
mezzo  di  società  segrete  e  con  profusione  di  danaro  si  produsse 
una  vergognosa  rivolta  fra  le  truppe  del  granduca,  ed  egli  fu  co- 
stretto ad  andarsene  dal  paese.  Fra  questo  casa  e  quello  di  Giacomo  II 
non  si  può  fare  confronto. 

Lo  stesso  accadde  negli  altri  ducati.  I  sovrani  furono  espulsi  per 
le  società  segrete,  pei  denari  spesi  e  per  l'opera  degli  ambasciatori 
sardi.  La  causa  deirindipendenza  italiana  non  mi  è  indifferente,  ma 
non  per  questo  aderirò  mai  alla  dottrina  che  il  fine  giustifichi  ì  mezzi 
(udite).  I  mezzi  usati,  in  questo  caso,  furono  iniqui,  e  il  mezzo, 
come  era  a  prevedersi,  non  venne  raggiunto.  Il  nobile  lord  disse 
che  Bologna  anelava  all'unione  colla  Sardegna,  ma  io  non  lo  credo 
né  punto  né  poco.  Adesso  i  bolognesi  sono  esenti  dalla  coscrizione,  e 
leggiermente  tassati:  uniti  al  Piemonte,  sarebbero  soggetti  alla  co- 
scrizione e  a  gravi  tasse.  Hanno  altresì  una  università,  che  è  per 
loro  quasi  tanto  importante,  quanto  lo  é  ad  Oxford  la  sua.  Bologna 
è  intimamente  legata  colla  S.  Sede,  ed  io  non  credo  che  \  suoi  abi- 
tanti vogliano  separarsene  per  unirsi  alla  Sardegna. 

Lord  J.  RushU.  Non  ho  detto  che  desiderassero  tale  unione. 

M.  Bawyer*  Sebbene  non  l'abbia  detto,  lo  lasciò  intendere;  poi- 
ché certo  non  volle  dire  che  desiderassero  di  far  da  sé,  e  la  sua 
franchezza  gli  impedisce  di  negare  che  il  suo  desiderio  non  sia  che 
si  uniscano  alla  Sardegna.  Il  governo  sardo  mandò  a  Bologna  Mas- 
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Simo  D'Azeglio,  e,  senza  la  menoma  voglia  di  dir  male  di  qaello 
statista,  non  posso  a  meno  di  credere ,  che  la  sua  riputazione  in 
Europa  non  ne  avrebbe  scapitato,  se  si  fosse  tenuto  lontano  da  Bo- 
logna. Egli  vi  fu  spedito  commissario  .regio  a  fomentare  la  rivo- 
luzione, a  prendere  il  comando  delle  truppe ,  a  fare  armamenti ,  e^ 
senza  dubio,  ad  adoperarsi  a  tutta  possa,  per  riuscire  all'unioue  coi 
Piemonte  di  qualche  parte  di  quel  territorio.  Un  tal  procedere  era 
assolutamente  incompatibile  colle  idee  più  communi  del  diritto  in- 
ternazionale (uéUe),  Il  nobile  lord  parlò  di  queste  cose  con  una  certa 
sodisfazione:  lodò  il  carattere  di  Massimo  D'Azeglio  e  parlò  dell'o- 
vazione con  cui  fu  ricevuto;  ma  io  sarei  curioso  di  sapere  in  che 
modo  fu  combinala  quell'ovazione  (udite).  Disse  il  nobile  lord  nel 
suo  famoso  dispaccio  prussiano,  che  dalla  volontà  delpopolo  doveva 
dipendere  il  futuro  governo  d'Italia.  Questo  linguaggio  andrebbe 
assai  bene  per  noi,  ma  il  nobile  lord,  che  ha  passato  tanto  tempo 
in  Italia,  sa  bene  che  non  si  deve  parlare  così  sul  serio  del  popolo 
italiano.  Egli  deve  sapere  che  il  popolo  d'Italia  è  mollo  differente 
dal  popolo  di  qui;  che  il  potere  delle  società  segrete  vi  impedirebbe 
ogni  manifestazione  reale  della  publica  opinione  (udite).  Quando  par- 
lava delle  dichiarazioni  firmate  dal  popolo,  non  conosceva  egli  i 
mezzi  posti  in  uso  per  ottenerle?  Si  portava  un  foglio  a  qualche- 
dunò  dicendogli  di  firmarlo:  se  vi  si  rifiutava,  egli  era  esposto  alla 
Tendetta  delle  società  segrete,  e,  naturalmente,  per  non  oompro- 
mettersi,  firmava.  Eppure  il  nobile  lord  parlò  di  manifestazioni  della 
pùblica  opinione  cosi  ottenute  sullo  stesso  tono  con  cui  si  tratte- 
rebbe d'una  elezione  per  Middlesex  (udite).  Creatasi  nella  testa  una 
teoria  whig^  egli  tirò  inanzi  a  seconda  di  quella,  sebbene  l'appli- 
cazione venisse  sbagliata.  Ma  la  Camera  deve  essere  cauta  e  non  trat- 
tare questa  questione,  come  se  l'Italia  fosse  simile  all'Inghilterra. 
Cosi  il  nobile  lord  ha  intrattenuto  la  Camera  di  un  bel  frizzo  det- 
togli da  un  cardinale.... 

Lord  John  Bussell.  Non  dissi  che  fosse  diretto  a  me. 

Jlf .  Bùwyer.  Non  \aleva  la  pena  di  parlarne  allora.  Sembrava  che 
qualche  cardinale  si  fosse  diverUto  a  burlarsi  del  nobile  lord  ,  ma 
ora  si  capisce  essere  nuU'altro  che  una  storiella  raccontata  da  taluno 
a  talaltro ,  nessuno  sa  chi  siano ,  -—  eppure  si  è  con  questa  prova 
che  il  nobile  lord  s' attentò  d'influire  sulla  Camera  dei  communi 
(udite).  Se  sopra  così  futili  dichiarazioni  sì  dovesse  basarsi  trattando 
di  sì  importanti  materie,  sarebbe,  per  verità,  assai  meglio  limitarsi 
ai  propjj  domestici  affari.  Ma  nel  sorgere  a  parlare,  mio  principale 
scopo  era  il  biasimare  le  violazioni  delle  leggi  inlernazionali,  che 
ingenerarono  quello  stalo  di  cose  di  cui  si  compiaceva  il  nobile 
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lord  (i$ditej.  Fo  il  procedere  del  governo  sardo  conforme  al  diritto 
delle  genti?  Per  me,  io  voglio  sperare  che,  durante  le  vacanze,  lord 
Palmerston  e  lord  John  Russell  terranno  una  consulta  e  scriveranno 
un  nuovo  trattato  su  questo  soggetto,  da  leggersi  con  interesse  e 
curiositi  grande  da  tutti  i  giureconsulti  e  diplomatici  di  Europa, 
8«  conterrà  una  valida  giustificazione  di  quei  procedimenti.  Quest'o- 
pera che,  io  spero,  presto  verrà  regalata  al  mondo,  prenderà  il  po- 
sto di  Grozio,  di  Puffendorf  e  di  tutti  gli  antichi  scrittori  di  diritto 
intemazionale,  perchè  fondata  su  principj  diametralmente  opposti  a 
quelli  da  loro  stabiliti.  Io  son  d'avviso  che  il  nobile  deputato  di 
Londra  potrebbe  acconciamente  scrivere  in  trattato:  e  De  jnre  le- 
gatorum.  t  Egli  che  tanto  si  compiace  di  attaccare  il  papa,  il  gran- 
duca di  Toscana  ed  il  re  di  Napoli,  egli,  per  bocca  d'altri  —  non 
guarentendone  l'esattezza  ^  riferi  cose  straordinarie  sulla  polizia  di 
Napoli ,  alle  quali  io  prego  la  Camera  di  voler  prestare  poca  cre- 
denza. 

Il  nobile  lord  si  mostra  sempre  volentieri  oppositore  del  governo 
del  papa,  siccome  del  peggior  governo  del  mondo  (ìrisa).  Io  non 
voglio  qui  assumermi  l'impresa  di  confutare  tutte  le  calunnie  pro- 
nunciate contro  quel  governo,  ma  non  esiterò  a  dire  che  da  molti 
anni  è  andato  migliorando  (risaj^  ch'egli  è  un  buon  governo 
(HsaJ,  eh*  è  un  governo  progressivo  (ripetute  risa) ,  ed  io  sono  in 
grado  di  dire  al  mio  onorevolissimo  amico  —  se  mi  6  concesso  di 
cosi  chiamarlo  — -  il  cancelliere  dello  scacchiere,  che  presso  il  papa 
e' 6  uu  sopravanzo  nelle  rendite  (udite ^  risa).  Io  credo  per  conse- 
gumza,  che  l'onorevolissimo  signore  si  sentirebbe  molto  più  con- 
tento ,  sotto  questo  riguardo ,  se  coprisse  il  posto  di  primo  mini* 
atro  del  papa  (risa).  In  altra  occasione,  dopo  essersi  il  nobile  lord 
abbandonato  al  piacere  d'uno  de' suoi  frizzi  contro  il  governo  del 
papa,  io  gli  domanda,  se  si  fosse  dato  briga  di  verificare  i  lEitti, 
e  se  avesse  Ietto  un'opera  utilissima  e  assai  istruttiva,  recente*, 
mente  publicata  dal  mio  onorevole  amico,  il  deputato  di  Daugarvan 
(M.  Maguire),  nel  quale  contenevasi  una  minuta  relazione  sul  governo 
del  papa.  Il  nobile  lord  disse  di  non  aver  letto  quel  libro,  ma  am- 
mise candidamente  che  avrebbe  dovuto  leggerlo,  ed  io,  in  verità,  sono 
precisamente  del  suo  parere*  (^ma>l,  pensando  che  prima  di  attaccare 
il  governo  di  uno  Stato  estero,  il  nobile  lord  avrebbe  dovuto  darsi 
l'incommodo  d'informarsi  accuratamente  del  soggetto.  Io  poi  oso  an- 
córa dire  che  il  nobile  lord  o  qualunque  persona  che  volesse  ac- 
certarsi della  verità  in  riguardo  al  governo  papale,  troverebbe  es- 
sere mere  calunnie  tutte  le  cose  poste  inanzi  contro  la  sua  ammi* 
nistrazione.  Io  chiedo  ed  imploro  dai  nobili  lordi  di  non  prender 
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parte  al  coDgresso,  perchè  qoo  produrrebbero  che  mdanm,  misehian* 
dosi  in  materie  assai  difficili  e  delicate,  delle  quali  io,  con  tutto  il 
rispetto,  ritengo  che  non  se  ne  intendano  punto,  e  le  quali  non  toccano 
né  direttamente  né  indirettamente  gli  interessi  di  questo  paese.  Eglino 
si  recherebbero  a  quel  congresso,  imbevuti  in  certo  modo  della  &• 
lantropia  liberale.  Il  nobile  lord  non  capisce  come  si  possa  combi- 
nare la  presidenza  del  papa,  ma  ciò  si  farebbe  senza  che  il  nobile 
lord  se  ne  impacciasse  menomamente. 

Il  più  gran  nome  italiano  è  quello  del  papa,  die  negli  antichi 
tempi  era  il  capo  del  partito  guelfo,  cioè  del  partito  nazionale.  Sem** 
pre  hanno  i  papi  sostenuto  il  partito  nazionale ,  e  Giulio  II  disse 
air  ambasciatore  di  Venezia  :  e  Non  ci  sono  in  Italia  che  due  veri 
re  italiani,  l'uno  il  vostro  duca  di  Capua,  Faltro  la  mia  tiara,  i  II 
duca  di  Capua  se  n'è  ito ,  ma  la  tiara  rimane  ancóra ,  ed  esercita 
un'influenza)  la  quale,  mentre  perpetua  in  certo  qual  modo  la  gran- 
dezza imperiale,  si  spande  per  tutto  il  mondo,  riguardo  non  alle 
cose  temporali,  ma  iHe  spirituali.  Nessuno  che  conosca  la  lettera- 
tura d'Itsdia  dirà,  Petrarca  o  Dante,  o  alcun  altro  di  quei  grandi 
che  ne  furono  rornamento,  avere  sbeffeggiato  il  papa.  Prendendo  le 
opere  del  solo  Dante,  non  c'è  difficoltà  a  trovarvi  dei  passi,  in  cui 
parla  del  papa  nel  modo  più  entusiastico.  Che  cosa  avverrebbe  di  Roma, 
se  perdesse  il  papa?  Che  cosa  è  Roma  se  non  la  città  del  papa? 
Se  si  togliessero  al  papa  i  suoi  dominj  temporali,  e  lo. si  riducesse 
alla  situazione  di  semplice  pensionato,  che  cosa  avverrebbe  di  Roma? 
Sarebbe,  direi  quasi,  aella  posizione  di  Oxford  senza  università,  o 
di  Windsor  senza  castello,  un  semplice  museo  di  antichità.  Senza 
dubio  sono  buone  le  intenzioni  dei  nobili  lordi  verso  l' Italia ,  ma 
essi  non  conoscono  gli  italiani,  e  se  vorranno  trattare  gli  affari  di 
quel  paese  secondo  le  idee  dei  whigs,  invece  di  acquistarsi  le  be- 
nedizioni del  popolo  italiano,  se  ne  attireranno  le  maledizioni. 

Lord  Palmerston.  Il  signor  Disraeli  desidera  sapere  se  le  Potenze 
che  son  rimaste  neutrali  durante  la  guerra,  e  speciahnente  il  go- 
verno inglese,  abbiano  fatto  all'imperator  d'Austria  proposte  di  pace 
meno  favorevoli  di  quelle  ch'egli  poi  ottenne  a  YiUafranca. 

Il  mio  nobile  amico  (lord  John  Russell)  ha  già  detto  che  nes- 
suna proposta  venne  fatta  al  governo  austriaco  da  alcuna  delle  Po- 
tenze neutre.  Sembra  pertanto  che  l'onorevole  avversario  (M.  Disraeli) 
abbia  ottenuto  informazioni  assai  positive  su  quanto  avvenne,  infor- 
mazioni che  gli  furono  communicate,  non  so  poi  come.  Infatti,  ad 
un  certo  momento  della  guerra ,  l'ambasciatore  francese  presso  la 
Corte  d'Inghilterra  rimise  a  lord  John  Russell  un  pezzetto  di  carta, 
contenente  le  condizioni  dì  un  aggiustamento,  in  termini  molto  gè- 


nerìei;  e  pregò  il  nostro  governo  a  volerle  irasmettere  al  governo 
austriaco  racconunandandole  come  base  su  cui  poteva  concbiudersi 
un  trattato  di  pace.  Il  mio  nobile  amico^  d*accordo  co'suoi  colleghi, 
pensò  che  il  nostro  governo,  bramoso  com'era  di  veder  finire  la 
guerra,  non  poteva  assolutamente  rifiutarsi  a  servire  d'intermediario 
per  fare  una  communicazione  che  Tuna  delle  parli  credeva  favorevole 
dia  conclusione  della  pace,  e  che  l'altra  parte  era  perfettamente  li- 
bera dL  accettare  0  no,  secondo  che  meglio  slimasse.  Ha  compren- 
demmo nello  slesso  tempo,  che  la  situazione  nella  quale  trovavansi 
in  quel  momento  le  due  Potenze  belligeranti ,  non  era  di  natura  da 
giustificare  una  communicazione  che  emanasse  da  noi.  Noi  dunque 
seguimmo  la  sola  via  che  ci  si  presentasse  opportuna,  dicendo  al- 
Tambasciatore  di  Francia:  i  Noi  communicheremo  all'ambasciatore 
austriaco  presso  la  Corte  d'Inghilterra  le  vostre  vedute,  non  già  lo 
nostre,  sidle  condizioni  alle  quali  si  potrebbe  fare  la  pace;  però  noi 
non  vi  accompagneremo  alcun  consiglio,  e  ci  asterremo  anche  dal- 
l'esprìmere  un'opinione  in  proposito:  la  communicazione  che  noi 
crediamo  di  dover  presentare  procede  da  voi,  non  da  noi.  »  E  cosi 
fu  fatto.  Il  mio  nobile  aouco  rimise  quel  Memorandum  al  ministro 
austriaco  presso  la  nostra  Corte,  dicendogli,  che  la  proposta  non  ve- 
niva già  da  noi  ma  dal  governo  francese  ;  che  il  governo  austriaco 
poteva  agire  come  meglio  gli  sembrasse,  ma  che  noi  non  daramo 
alcun  consiglio ,  né  esprimevamo  opinione  veruna.  L'onorevole  av- 
versario pare  d'avviso  che  quel  progetto  fosse  redatto  dietro  nostro 
consiglio,  0  che  per  lo  meno  fosse  accompagnato  da  qualche  opinione 
0  raccomandazione  per  parte  nostra.  Su  questo  punto  ei  s'inganna. 
Il  signor  Disraeli  è  ritornato  nel  suo  discorso  sopra  un  fatto  sto- 
rico, del  quale  si  parlò  già  molte  volte  in  questa  Camera,  che  cioè, 
riguardo  agli  affari  d'Italia,  noi  siamo  ricaduti  nell'errore  del  1S48. 
La  mia  condotta  nel  48  fu  ripetutamente  presentata  sotto  un  falso 
aspetto  da' miei  avversar]  politici;  invano  io  smentii  queste  false 
àsfi^erzioni,  riportandomi  ai  documenti  da  me  deposti  sul  banco  della 
Camera.  A  quell'epoca  l'Inghilterra  non  aveva  alcun  mezzo  d'azione 
sui  partiti  che  facevansi  la  guerra  in  Italia.  Allora  il  barone  Hum- 
melauer  venne  in  «Inghilterra,  e  propose  di  erigere  la  Lombardia  in 
arciducato  austrìaco ,  staccandola  dall'impero  ;  e  in  qual  momento  ? 
Nel  momento  in  cui  non  oravi  più  un  austrìaco  in  Lombardia,  in 
cui  tutti  ne  erano  stati  cacciali  dalle  truppe  italiane  ,  ed  erasi  a 
Milano  stabilito  un  governo  provvisorio.  Una  tale  proposta  era  dav- 
vero uno  scherzo.  Fu  presentato  dall'  Austria  al  governo  provviso- 
rio di  Milano,  che  l' accolse  con  derisione  e  scherno,  e  neppur  vi 
rìspose.  L'Austria  allora  usci  fuorì  coU'altra  proposta  di  cedere  la 
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l.ombardia  al  Piemonte  e  di  erìgere  in  arciducato  la  Venezia,  ch'era 
insorta  contro  gli  austriaci  anondosi  agli  italiani  ;  ma  come  era 
molto  inverisimile  che  gli  italiani,  allora  vittoriosi,  accettassero  co^ 
desta  proposta,  noi  dicemmo  al  governo  austriaco  che  credevamo 
non  potersi  fare  in  Italia  alcun  accomodamento  sodisfacente ,  se  la 
Venezia  non  vi  fosse  «compresa.  Se  non  che  le  cose  presto  mutarono  ; 
il  maresciallo  Radetzky  riconquistò  la  Lombardia,  e,  naturalmente, 
di  quel  progetto  non  si  parlò  più.  Ciò  non  vuul  dire  per  altro,  che 
la  condotta  del  governo  inglese  non  sia  stata,  in  quel  dato  momento, 
conforme  al  vero  stato  delle  cose. 

L'onorevolissimo  avversario  non  vorrebbe  che  noi  in  veruna  cir- 
costanza partecipassimo  ad  una  conferenza,  perchè,  dice,  il  nostro 
rappresentante  non  avrebbe  a  far  altro  che  limitarsi  a  registrare  le 
convenzioni  altrui.  Ora,  il  mio  nobile  amico  ha  chiaramente  stabi- 
lito esservi  due  parti  distinte  nel  trattato  di  Villafranca;  l'una  ri* 
guarda  gli  aggiustamenti  concernenti  Venezia  e  Lombardia  ;  TAu^ 
strìa  conserva  la  Venezia;  e  la  Lombardia,  con  un  mezzo  termine 
atto  a  salvare  l'amore  proprio  dell'Austria,  viene  ceduta  alla  Fran- 
cia che  la  rimette  alla  Sardegna,  • 

Su  queste  materie,  riferentisi  al  territorio  che  fu  9iede  delia  guerra  i 
Doi  non  abbiam  nulla  a  dire;  ma  v'ha  un'altra  parte  delle  stipulazioni 
relative  ad  altre  posizioni  d'Italia  non  occupate  dagli  eserciti  belli- 
geranti^ sulle  quali  i  due  sovrani  contraenti  non  hanno  alcuna  auto* 
rità,  e  di  cui  non  possono  disporre  da  sé  stessi.  Lord  John  Russell 
ha  detto,  che  prima  che  noi  prendiamo  alcuna  decisione  circa  la  que- 
stione di  sapere  s'egli  è  conveniente  che  noi  prendiam  parte  alla  confo* 
renza,  noi  dovremo  conoscere  gli  accordi  fatti  tra  la  Francia,  l'Au- 
stria e  la  Sardegna*  II  mio  nobile  amico  ha  indicato  diverse  difficoltà 
che  potevano  nascere  dagli  accordi  conchiusi  a  Villafranca,  relati- 
vamente alla  confederazione. 

E^Austria  e  la  Francia  non  hanno  facoltà  di  dire  agli  Stati  italiani 
e*!' lessi  devono  organizzarsi  in  una  confederazione.  Esse  possono 
ben  dire  che  favoreggeranno  un  simile  accomodamento,  il  quale  non 
può  esser  fatto  né  a  Zurigo  né  altrove,  ma  deve  dipendere  dal  consenso 
e  dal  piacimento  degli  Stati  che  verrebbero  sottoposti  a  tale  dispo-r 
sizione.  Ora  il  mio  nobile  amico  ha  fatto  vedere  che  le  difficoltà 
che  potranno  provenire  dall'esecuzione  di  un  simile  accordo,  sono 
tali  da  colpire  ognuno.  Come  è  possibile  che  i  rappresentanti  di  Au- 
stria e  di  Sardegna  seggano  allo  stesso  tavolo  per  discutere  ami- 
chevolmente? Il  papa  dovrebb'essere  il  presidente  della  confedera- 
zione; ma  e  il  re  di  Sardegna  che  6  scomraunicalo?  (iVo/)  Sì,  dico 
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io;  non  è  scommuntcato  personalmente;  ma  chiunque  prenda  pos* 
>  sesso  di  parte  del  territorio  pontificio  è  dichiarato  scommunicato 
senz'altro  :  il  re  ha  mandato  commissari  ad  esercitare  autorità  nelle 
legazioni;  non  occorre  dunque  grande  sforzo  di  logica  a  provare 
che  il  re,  per  questo  solo  è  scommunicato.  Ma  supposto  anche  ch'e- 
gli  effettivamente  noi  sia,  l'onorevole  avversario  riconoscerà  che  le 
relazioni  fra  il  governo  papale  ed  il  governo  sardo  sono  tali  da  ren- 
der  poco  probabile  che  il  loro  mutuo  avvicinamento  conduca  ad  una 
soluzione  amichevole  delle  difflcoltà. 

Possono  sorgere  questioni  relativamente  alla  toleranza  religiosa, 
questioni  insolubili  e  che  debbono  condurre  a  discussioni  e  diver- 
genze. Altre  questioni  possono  nascere  circa  la  libertà  della  stampa 
e  t  diversi  gradi  di  libertà  necessaria  in  materia  politica.  Tutte  que- 
ste questioni  debbono  necessariamente  venir  discusse  dalla  Dieta 
che  si  propone.  Non  è  probabile,  se  l'Austria  fa  parte  della  confe- 
derazione, che  la  Sardegna  e  gli  altri  Stati  liberi  dell'Italia  possano 
funzionare  in  armonia  completa  cogli  Stati  non  liberi  di  Roma,  Mo- 
dena e  Toscana.  E  queste  sono  questioni  che  devono  esaminarsi.  . 

Or  dunque  t  se  noi  giudichiamo  di  non  poter  togliere  queste  dif- 
ficoltà, non  vi  sarebbe  evidentemente  utilità  alcuna  a  che  il  governo 
inglese  partecipasse  alla  conferenza  ;  ma  se  scorgiamo  un  mezzo  di 
formulare  accomodamenti  generali ,  tali  da  evitare  i  mali  esistenti 
e  da  stabilir  basi  le  quali  possano  produrre  miglioramenti  e  ren- 
dere i^  popoli  più  felici,  io  penso  che  vi  avrebbe  pel  governo,  non 
solo  convenienza,  ma  dovere  di  usar  tutti  i  mezzi  possibili  per 
giungere  a  formulare  codesti  accomodamenti. 

L'onorevole  e  dotto  signore  (M.  Bowyer)  dice  che  il  governo  di 
Roma  6  calunniato,  che  è  uno  dei  migliori  governi,  anzi  dei  più  pro- 
gressivi. Ma  io  gli  domanderei:  Or  come  avviene  che  da  dieci  anni 
in  circa  è  riconosciuto  che  senza  la  presenza  di  truppe  straniere  a 
Roma,  per  frenare  i  malcontenti  e  mantener  l'ordine,  cotesto  ottimo 
governo  non  durerebbe  un  sol  giorno  ?  (Bravo!)  Può  essero  che  qua- 
sta  non  sia  T opinione  dell'onorevole  e  dotto  signore,  ma  certo  è 
quella  del  governo  romano  ;  il  quale  sa ,  meglio  dell'  onorevole 
membro,  in  che  razza  di  rapporti  esso  si  trovi  co'suddili  suoi  {Bravai), 
Il  fatto  stesso  del  malcontento  o  del  risentimento  del  popolo 
contro  il  governo  di  Roma  è  prova  irrefragabile  ch'esso  non  i 
un  modello  di  governo,  come  vorrebbe  farci  credere  r  onorevole 
e  dotto  signore.  Non  è  nella  natura  degli  uomini  il  buttar  giù  i  go- 
verni senza  motivo:  l'uomo,  dicesi,  6  un  animale  distruttivo,  ma  poi 
non  a  quel  punto  I  {Rim),  Anzi  vediamo  ch^  nei  governi  buoni  nel 
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loro  complesso,  se  scoppiano  parziali  rivolte^  la  maggioranza  imi>pne 
alla  minoranza  e  conserva  l' ordine.  Nel  1848  questa  metropoli  fu 
minacciata  da  una  faziosa  insurrezione  (*)  ;  che  cosa  avvenne  ?  Cento- 
mila buoni  cittadini  si  armarono,  non  di  moschetti  o  daghe,  o  pi- 
stole, ma  dell'onesto  bastoncino  inglese  C),  e  la  città  fu  cosi  tran- 
quilla quel  giorno  come  alla  vigilia  o  all'indomani.  Non  altrimenti 
avverrebbe  a  Roma  se  fosse  ben  governata;  e  appunto  accade  tutto  il 
contrario  perchè  il  governo  romano  è  uno  dei  peggiori  del  mondo 
civile. 

Ma,  si  dice,  noi  siamo  protestanti ,  e  non  ci  torna  andarci  ad  im- 
pacciare d'un  governo  catùlico,  jinzi  clericale:  e  pure  nel  iSSI  l'In* 
ghilterra,  la  Russia  e  la  Prussia,  tutte  acatoliche,  si  unirono  a  Fran- 
cia ed  Austria  per  dare  ottimi  consìgli  al  papa,  e  cosi  li  avesse  se- 
guiti !  Insomma  se  il  governo  romano  è  tanto  buono ,  eccellente  e 
progressivo ,  e  perchè  non  potrà  la  voce  unita  di  tutta  Europa 
pregarlo  di  progredire  un  po' pia  rapidamente?  {Rìsq)^ 

L'onorevole  avversario  non  tuoI  credere  alle  informazioni  del  mio 
nobile  amico,  relative  al  regno  di  Napoli;  io  posso  garantirgli  che  sono 
falli  provati,  fatti  che  dimostrano  sino  a  qual  punto  quei  pessimi  go- 
verni rendano  desolate  le  povere  popolazioni  d'Italia*  Ah  1  voi  dite  che 
noi  siamo  gli  avvocati  della  rivoluzione?  Avvocati  veri  della  riuoluzìone 
sono  coloro  che  vogliono  mantenere  governi  così  viziosi,  governi  che 
spingono  i  popoli  alla  disperazione,  e  che,  rendendo  impossibile  ogni 
legittima  miglioria,  costringono  ì  sudditi  infelici  a  gettarsi  nelle  cospi- 
razioni e  nelle  sette  tenebrose,  per  sottrarsi  a  tante  calamità  fAp* 
plausi).  L'onorevole  signore  ha  vólto  in  ridicolo  l'idea  della  questione 
italiana.  Egli  ha  detto  che  il  mio  nobile  amico  è  sempre  vissuto  nella 
illusione  che  in  Italia  vi  sia  un  gran  partito  whig.  Vi  ha  infatti  in 
questo  paese  un  partito  whig^  —  il  grande  partito  costituzionale 
— -  ad  esso  ha  sempre  oppugnato  la  setta  repubUcana  e  inazziniana, 
la  quale  mira  alla  rivoluzione  anziché  alle  benefiche  riforme.  Ma  io 
sostengo  davanti  all'onorevole  signore  che  la  somiglianza  fra  l'In- 
ghilterra  e  l'Italia  è  ben  più  grande  ch'egli  co' suoi  scherzi  non  creda. 
In  Italia  v'ha  non  solo  un  gran  partito  whig^  ma  anche  un  partito 
tory  (rkaj;  la  lotta  fra  il  grande  partito  whig  e  la  minoranza  tori' 
sta  che  trovasi  al  potere,  è  la  causa  de'  turbamenti  che  abbiam  ve- 
duto (Afflami). 

Il  partito  whig^  è  il  più  numeroso,  ma  esso  non  ha,  come  qui,  il 
mezzo  di  formulare  un  ivoto  di  sfidùcia»  contro  i  suoi  avversari; 

(*)  La  dimostrazione  dei  cartisti. 
{**)  Il  bastoncino  dei  poìieemen. 
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e  per  tal  modo  il  popolo  solTre  sotto  il  peso  delle  tribolazioni  onde 
(o  opprime  la  consorteria  dispotica  che  ha  in  suo  potere  il  goremo. 
Noi  simpatizziamo  naturalmente  col  partito  costituzionale;  e  dicbiaro 
con  franchezza  ch'io  desidero  il  trionfo  di  questr  veri  amici  dell'I- 
talia, cui  sta  a  onore  di  veder  stabilita  in  ogni  parte  della  Penisola 
(jnella  libertà  moderata  e  ragionevole  che  k  il  solo  fondamento  della 
pnblica  felicità.  CApplaugiJ. 

Sino  ad  ora  noi  non  abblam  nuDa  deeéo  circa  la  risposta  all'in- 
vito che  ci  venne  fatto  di  prender  parte  al  congresso.  Noi  non  pos- 
siamo, a  questo  riguardo,  dare  una  risposta  decisiva,  sinciiè  non  ab- 
biamo conoscenza  degli  accordi  di  Zarìgo.  Fa  d'uapo  che  noi 
sappiamo  sino  a  qual  panto  le  parti  contraenti  avranno  regolato  que- 
stioni sulle  quali  esse  non  avevano  autorità  di  deliberare  ;  sino  a 
qual  punto  esse  avranno  lasciato  aperte  alla  dbcussione  altre  que- 
stioni, sulle  quali,  sebbene  non  sottoposte  alla  loro  giurisdizione, 
possono  essere  chiamate  ad  esporre  il  loro  parere  e  le  loro  cpi- 
nioni.  Ha  noi  certamente  non  ci  assoceremo  al  congresso  collo  scopo 
di  assumerci  alcun  di  quegli  imbarazzanti  impegni  contro  t  quali  l'o- 
norevole signore  ha  levato  la  voce. 

È  veramente  strano  che  gli  onorevoli  membri,  i  quali  precedente- 
mente volevano  la  conferenza,  ora  la  respingano.  È  bensì  vero  che 
di  conferenze  si  trattò  prima  della  guerra,  non  dopo,  come  nel  pre- 
sente caso.  Ma,  in  generale,  le  conferenze  seguono  una  guerra,  e  se 
è  meritorio  l'insìstere  per  una  conferenza  avanti  la  guerra,  non  lo 
è  nTeno  l'insìstervi  dopo  di  essa,  allo  scopo  di  modificare  quanto 
fosse  atto  di  propria  natura  a  provocare  il  rinnovamento  della  guerra. 

Ci  sì  dice:  Non  andate  alla  conferenza,  ed  eviterete  cosi  gli  im- 
barazzi dì  un  impegno  per  l'avvenire.  Eccellente  avviso  t  Ha  quelli 
che  ce  lo  danno,  come  hanno  essi  agito?  I  documenti  ci  attestano 
ch'essi  erano  disposti  a  guarentire,  per  cinque  anni,  la  Sardegna 
contro  ogni  attacco  dell'Austria.  So  vi  fu  mai  impegno,  non  dirò  piA 
imbarazzante,  ma  anche  impossibile  ad  eseguirsi,  è  certamente  que- 
sto, assunto  con  tanta  noncuranza.  Se  l'attacco  immediato  contro  la 
Sardegna  fosse  venuto  da  un  paese  sul  quale  avremmo  potuto  eser- 
citare una  garanzìa;  se  noi  avessimo  potuto  valutare  le  risorse  e  le 
spese  dell'impresa,  avremmo  potuto  pendere  nella  bilancia,  e  dire: 
Il  compito  è  bensì  arduo ,  ma  ciò  che  noi  intraprendiamo  lo  pos- 
siam  f.ir<^,  •:  ]n  ririmo.  Ma  come,  io  vi  dimando,  avreste  potuto  ìra- 
Luslrìa  iU)ll'.it laccar  la  Sardegna?  Avreste  mandato  un'armata' 
(Juoslo  impegno,  voi  direte,  non  riguardava  la  sola  In- 
'era  rnmiiresa  la  Francia.  Che  è  quanto  dire  che  noi  do- 
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vevamo  dare  alla  Sardegna  la  guarentigia,  e  che  la  Francia  davea 
fornire  un'armata  perchè  questa  guarentigia  fosse  valida. 

Il  governo  francese  comprendendo  il  valore  di  tale  combinazione 
ricusò  la  guarentia,  e  la  combinazione  cadde  a  terra. 

Noi  non  disconosciamo  per  nulla  gli  interessi  deiritalia;  di  que*. 
sto  paese  che  è^  abitato  da  un  popolo  dotato  dalla  provvidenza  d 
tutti  i  suoi  doni.  L'onorevole  avversario  ci  dice  che  noi  non  dob- 
biam  trattare  l'Italia  come  ringhilterra^  né  pensare  che  l'opinione 
publica  vi  sia  egualmente  libera.  Pur  troppo  ciò  6  vero.  Ma  seTI- 
talia  non  è  trattata  come  l'Inghilterra,  non  ne  segue  perciò  ch'ella 
non  possa  godere  la  stessa  libertà  civile  e  politica,  e  fruire  di  quelle 
istituzioni  che  sono  nostro  retaggio.  E  se  a  ciò  potessero  condurre 
1  consigli  d'Europa,  mediante  aggiustamenti  possibili  in  una  confo' 
ren^,  io  son  d'avviso,  che  que'  governi  i  quali  si  accordassero  a  un 
tale  scopo ,  avranno  meritato  le  lodi  di  quanti  desiderano  il  bene 
deirumanità.  (Applausi). 

il/.  H.  Baillie  consiglia  di  consacrare  tutta  ^'attenzione  del  governo 
alle  questioni  inteme  che  certo  non  mancano ,  e  di  lasciare  che  le 
divergenze  straniere  si  regolino  al  di  fuori. 

M.  M.  Milnes  spera  che  dai  trattato  di  Villafranca  risulterà  un 
bene  per  l'Italia.  Le  Potenze  neutre  potranno  utilmente,  interporre 
i  loro  offlcj  per  dare  un  buon  impulso  a  questa  convenzione. 

ilf .  Whiteside  rimprovera  a  lord  Palmerston  d'essersi,  nel  1848,  la- 
sciata sfuggir  l'occasione  più  favorevole  di  assicurare  l'indipendenza 
della  Lombardia  e  dare  una  libera  costituzione  alla  Venezia.  Stanno 
probabilmente  per  ripetersi  i  medesimi  errori.  Risulta  dal  discorso 
dei  nobili  lordi  John  Russell  e  Palmerslon  ch'essi  disapprovano, 
con  pressoché  una  sola  eccezione,  tulli  gii  articoli  del  trattato  di 
Villafranca.  Se  essi  fanno  partecipare  l'Inghilterra  al  congresso,  ciò 
sarà  sicuramente  per  render  nullo  il  trattato,  e  il  risultato  inevi- 
tabile sembra  essere  la  ripresa  degli  orrori  della  guerra. 

Af.  DrtiWTOond  :  Una  assemblea  costituzionale  come  la  nostra  deve 
saper  grado  alla  Sardegna,  il  solo  Stalo  che  abbia  acquistate  isti- 
tuzioni liberali  senza  la  rivoluzione,  mentre  che  in  Austria,  per 
lo  stabilimento  del  concordato,  venne  consolidata  la  supremazia  sa- 
cerdotale, funesta  alla  libertà,  L'Inghilterra,  paese  protestante,  deve 
coscienziosamente  ricusare  ogni  complicità  col  congresso  che  sta 
perTriunirsi  a  Zurigo. 

M.  Gladstone  confuta  le  argomentazioni  di  M.  Whiteside.  Certa- 
mente, il  governo  della  regina  comprende  tutta  la  gravità  della  si- 
tuazione  e  sa  essere  oggidì  supremamente  necessario  il  procedere 
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con  riserva  e  circospezione.  La  condotta  del  governo,  riguardo  al 
congresso,  dipenderà  da  circostanze  ancóra  ignote.  Tutto  ciò  che  al  pre- 
sente ricbiedesi^  si  è  che  la  Camera  voglia  evitare  di  legarsi  ed  obli- 
garsi  ad  ana  condotta  qualunque  coirespressione  prematura  della  le- 
gislazione. 

£  dato  l'ordine  per  la  deposizione  dei  documenti  sul  banco  della 
Camera. 

La  Camera  si  aggiorna  a  due  ore  antimeridiane. 


LBTTBR  A  InMrimmttim  al  Times  dal  «««reiario  di  Urd 
John  Rnaaell,  mlniatra  inglese  degli  affari  esteri* 

* 

Londra,  18  luglio  1869. 

Signore,  rispetto  ad  alcane  osservazioni  publicate  nel  vo- 
stro numero  di  questi  giorni  e  che  appoggiano  sulla  rela- 
zione  di  un  discorso  di  lord  John  Russell,  in  cui  si  fa  dire 
a  lord  John  Russell  ch'egli  trova  che  le  condizioni  di  Vil- 
lafranca  sono  e  giuste  » ,  io  sono  autorizzato  da  lord  John 
Russell  ad  annunciarvi,  che  questa  relazione  è  affatto  ine- 
satta, e  che  egli  non  ha  espresso  nel  parlamentò  alcuna  opi- 
nione sulla  pace  di  Viliafranca. 
Ho  l'ordine  d'essere,  ecc. 

Giorgio  Russell. 


i9  luglio  —  //  governo  delle  Romagne  ha  adottato  il  codice  Napo- 
leonico. 

—  Con  odierno  decreto  del  governo  di  Toscana  vengono  convocati  i 
collagi  elettorali  per  fa  mattina  del  7  agosto  p.  v.  per  l'eleziotie 
dei  rappresent^mti  della  Toscana. 
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MOTA  <lcl  Slanttore  toscana  (*)• 

FircDie,  29  luglio  1859. 

La  Toscana  intende  tutta  Timportanza  di  rappresentare  i 
suoi  interessi  e  i  suoi  bisogni  presso  le  Corti  d'Europa.  11 
marchese  di  Lajatico  D.  Neri  dei  principi  Corsini,  dopo  aver 
d^namente  rappresentato  la  Toscana  sui  campi  di  battaglia 
come  commissario  al  quartier  generale  di  S.  M.  il  re  Vitto- 
rio Emanuele >  dove  ha  reso  utilissimi  servigi  al  paese,  si 
recava  ultimamente  a  Parigi  in  missione  straordinaria  col 
cav.  Ubaldino  Perazzi,  che  tanto  giovò  alla  Toscana  come  capo 
del  governo  provvisorio. 

Accolti  questi  nostri  rappresentanti  con  bontà  somma  da 
S.  M.  Timppratore,  scrivono  d'aver  incontrato  segni  non  equi- 
voci d'interesse  per  l'avvenire  della  Toscana. 

Ora  il  marchese  di  Lajatico  passerà  a  Londra,  ove  spe- 
rasi che  lo  attendano  buone  disposizioni  di  S.  M.  britannica 
e  del  suo  governo  a  favore  del  paese  nostro,  di  cui  è  inca- 
ricato di  far  conoscere  le  vere  condizioni. 

Il  cav.  prof.  Matteucci  resterà  per  qualche  tempo  a  Torino, 
ove  la  Toscana  ha  continua  necessità  d'essere  rappresen- 
tata efficacemente. 

Presto  saranno  spediti  altri  rappresentanti  del  governo 
presso  le  altre  Corti. 


■«^•o^ooo- 


IIWDIRIZZO  del  popolo  «■eliiaito  at  consii^lierl  mu- 
nlelpali  «oBVoeati  dal  re. 

Messina,  29  Inglio  1859. 

Signori,  il  volere  del  vostro  principe  già  vi  chiama  a  rac^ 
colta  solo  perchè,  voi  interpretando  i  bisogni  dei  popoli,  diate  a 

(*)  Giornale  ofOciale  del  goyerno  di  Toscana. 
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lui  un  esalto  ragguaglio  dei  voti  della  Sicilia.  Intanto  qual- 
che ministro  spergiuro,  e  qualche  maligno  e  disonorato  in- 
tendente vi  consiglieranno  a  tradire  la  vostra  coscienza,  e  te- 
stimoniare che  lo  stato  economico,  morale  e  politico  della  Si- 
cilia sia  degno  d'invidia,  e  non  di  compianto.  Oh,  guarda- 
tevi dalle  insidie  di  cotalì  demoni,  che  o  tosto  o  tardi  vi  spin- 
geranno sull'orlo  di  un  abisso. 

A  voi  è  noto,  come  all'intera  Europa,  il  malcontento  che 
regna  nell'animo  dei  siciliani,  l'ardente  brama  di  governative 
innovazioni  che  hanno  rivelato  con  segni  certi,  che  hanno 
promosso  la  polizia  ad  inveire  ferocemente  contro  quei  veri 
cittadini  che,  caldi  di  affetto  patrio,  hanno  inteso  sempre  ad 
opere  liberali  e  generose;  ed  in  vero  potreste  voi,  o  signori, 
attestare  che  in  Sicilia  lo  spirito  publico  sia  tranquillo,  men- 
tre la  fame  e  la  miseria  ogni  giorno  prendono  .misure  gi- 
gantesche, e  un  dazio  sull'anima  rende  quei  poveri  abitanti 
alla  condizione  delia  materia  bruta? 

Ignorate  voi  forse  come  le  prigioni  siano  zeppe  di  giovani 
onesti,  le  di  cui  famiglie  vedovate  traggono  una  vita  di  stento 
e  di  prolungata  agonia?  Non  vi  sono  note  le  sevizie  e  le 
enormezze  commesse  in  Messina  dall'ispettore  Toscano,  che, 
per  un  lieve  sospetto  politico,  bastona,  tortura  individui  one- 
sti, e  gli  sloca  tutte  le  membra,  perchè  sicuro  che  cotali  sce- 
leratezze  giungono  gradite  al  ministro  di  polizia,  il  quale  in 
Palermo  inveisce  flnanco  contro  le  più  distinte  dame,  e  pro- 
diga medaglie  e  sovvenzioni  a  quello  schifoso  birro  che  ec- 
cede in  empietà?  Non  sono  forse  a  voi  note,  o  signori,  le 
turpi  azioni  commesse  in  Catania  da  un'orda  di  magistrati 
concussionarii ,  e  da  una  ;V?na  lurida  di  sangue,  che  addi- 
mandasì  intendente,  sig.  Panebianco,  uomo  senza  religione  e 
senza  coscienza?  Ignorate  poi  il  suicidio  avvenuto  in  persona 
di  un  onorevole  impiegato  destituito?  Sconoscete  come  e  quanto 
il  merito  sia  negletto,  deriso,  calunniato,  e  come  il  solo  ti- 
tolo che  meriti  in  faccia  ai  distributori  d'impieghi,  sia  lo  spio- 
naggio e  la  calunnia? 
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Dubitate  voi  della  meschina  condizione  in  cbe  trovansi  i 
proprìetarj  che  per  gravissime  imposizioni  potrebbero  nomarsi 
coloni  regii,  e  nulla  più?  Non  sapete  voi  forse  che  in  Sid- 
fia,  i  ministri,  gV intendenti ,  i  commissarii,  i  birri  nelle 
loro  gradazioni  di  ministero  fenno  gara  dì  vei^ogna  e  di  vi- 
tuperio? 

Volumi  di  storia  nói  potremmo  compendiare ,  a  mostrare 
come  r  attualità  della  Sicilia  risponda  a  capello  al  Medio 
Evo;  dappoiché  in  tutta  l'isola  al  dì  d'oggi  una  dennnzia  aor 
che  falsa  è  valevole  ad  arrestare  legalmente  un  innocente, 
e  ad  infierire  su  di  lui  fino  ar  dimenticare  la  personalità 
umana,  cosa  non  mai  sognata  in  Milano  dalla  polizia  au- 
striaca. A  voi  dunque,  o  signori  <^omponenti  i  municipii ,  si 
volgono  le  Provincie  sìcule ,  e  vi  pregano ,  anzi  vi  scongiu- 
rano a  non  mentire  a  voi  stessi,  ed  a  ricordarvi  dell'impor- 
tanza delta  vostra  carica. 

Le  benedizioni  di  un  popolò  saranno  per  voi  la  più  bella 
corona,  ed  il  vostro  lìome  volerà  di  labro  in  labro^  ove  mai 
avrete  il  coraggio  civile  di  dare  al  principe  un  fedele  ritratto 
dello  Stato  della  Sicilia. 

Nel  caso  diverso  ricordatevi  che  non  verrà  mai  meno  quel 
braccio  vìndice  che  punisce  fra  le  tenebre,  ed  è  braccio  di 
Dioi 


■OOO^OOC* 


ARTICOLO  del  Journal  de  Saint  -  Petersbourg^  eipea  la  me- 
diazione aiiribuita  alla  Russia  anieriormente  alla 
paee  di  Villafpanea. 

Pietroburgo,  29  iaglio  1819. 

Alcuni  giornali,  interpretando  gli  atti  publici,  hanno  preteso 
che  delle  basi  dì  mediazione  fossero  stale  stabilite  tra  le  Po- 
tenze neutre  antecedentemente  alla  pace  di  Villafranca ,  ed 
è  perchè  queste  basì .  sembravano  airìmperator  d'Austria  più 

ÀreMvio^  eee^  W         " 
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svantaggiose  delle  condizioni  offerte  dalla  Francia,  ch'egli  sa- 
reb]>esi  deciso  ad  accettare  quest'ultime. 

Noi  siamo  autorizzati  a  dichiarare  che  nessuna  base  di 
mediazione,  di  cui  &i  avesse  l'idea,  non  solo  non  era  stata  fls- 
sata,  ma  ch'essa  non  fu  mai  discussa. 

I  preliminarj  di  pace  sono  stati  firmati  da  Francia  ed  Au- 
stria prima  ancóra  che  il  principio  di  mediazione ,  che  fa- 
ceva l'oggetto  dei  discorsi  tra  le  Potenze  neutre,  fosse  defl- 
nitivam^te  stabilito. 


30  luglio  —  //  dittatore  Favini  a  Modena  publica  la  legae  che  regola 
la  convocazione  dei  comizi  per  la  elezione  di  73  deputati  for- 
mante l'assemblea^  incaricata  di  costituire  il  potere  esecutivo  e 
di  esprimere  il  voto  del  paese  riguardo  alla  sovranità  ed  aUa 
costituzione  della  provincia  modenese  nel  generale  ordinamento 
della  nazione. 

•^  Decretato  dal  governo  di  Toscana  lo  smantellamento  del  forte  S.  Gior- 
gio, detto  il  Belvedere. 

—  In  Bologna  sopra  26  mila  persone  atti  a  firmare^  10  mila  sottoscris' 
sera  b  proteste  contro  il  governo  pontificio. 


liETTEB  A  del  generale  Giuseppe  Garibaldi^  In  rl- 
apoata  alla  eongraiulazlone  del  demoeratlel  apa- 

Al  signor  Edoardo  Campos,  Madrid. 

Lorere,  90  luglio  1859. 

Mio  carissimo  amico  e  compagno,  la  vostra  lettera  di  con- 
gratulazione mi  ha  fatto  il  più  gran  piacere. 

Non  invano  ho  sempre  fatto  assegnamento  sulle  simpatie 
della  democrazia  spagnuola. 

C)  Questa  lettera  venne  Inferita  nel  giornale  democratico  di  Madrid ,  La  Ditcution^  del 
flomo  9  agosto. 
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I^  mia  regola  di  condotta,  sul  terreno  della  politica,  sarà 
sempre  la  stessa: 

Libertà,  Unione^  Indipendenza. 

Ecco  i  tre  emblemi  del  mio  scodo  di  guerra. 

Ne  mi  disgiungerò  mai  da  loro ,  perchè  costituiscono  là 
speranza  dorata  di  tanti  anni  di  lavori  e  di  patimenti. 

I  prodi  e  leali  spagnuoli  hanno  ragione  d'aver  fiducia  in  me. 

Quando  le  giuste  aspirazioni  del  popolo  italiano  saranno 
adempiute,  quando  l'Italia  sarà  veramente  libera  dall'Alpi  aU 
V Adriatico,  allora  che  non  avrà  più  a  temere  per  là  propria 
libertà,  verrò  a  visitare  la  vostra  ricca  Penisola,  ed  avrò  un 
vero  piacere  di  conoscere  è  strìngere  tra  le  mie  braccia 
tutti  i  fratelli  e  correligionarj  che  non  conosco. 

La  sorte  delle  armi  mi  fu  propizia  in  quest'  ultima  guerra  ; 
nulla  è  dovuto  al  mio  valore;  non  ho  fatto  che  adempiere 
a'  miei  doveri  come  soldato  della  libertà. 

Addio,  carissimi  fratelli  ;  salutate  in  mio  nome  questa  ono- 
revole democrazia  spagnuola,  cosi  bene  rappresentata  dalla 
Discusion,  e  contate  sulla  promessa  formale  del  vostro  affet^ 
tuoso  amico. 

Salute  e  avanti/ 

6.   Garibaldi. 


■♦-O'^^^r'::::^:^^ 


IUDIRISÉZO  ilei  romàni  at  soldati   francési^  III  oc- 
casione del  servizio  fnnelire   celelirato   a  Roma 
~  nella  chiesa  di  S«  l<aigi. 

Btomflf,  30  luglio  1859. 

Oggi  che  voi  celebrate  la  memoria  dei  vostri  prodi  com- 
militoni morti  sui  campi  lombardi  per  la  causa  santa  della 
vostra  nazionalità,  noi  uniamo  i  nostri  voti  ai  vostri,  e  vi 
giuriamo  gratitudine  eterna. 
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Là  dove  non  è  permesso  di  esprimere  liberi  roti ,  né  di 
pregare  publicamente  pei  proprj  concittadini ,  spenti  a  fianca 
de*  vostri  compagni,  è  dolce  di  unire  almeno  le  proprie  pre- 
ghiere alle  vostre ,  e  spargere  una  lacrima  sulla  tomba  dei 
vostri  fratein  d'arme. 

NToi  speravamo  celebrare  con  voi  altri  trionfi,  e  con  essi 
Finterà  liberazione  d'ItaHa;  ma  se  il  santo  scopo,  che  il  vo- 
stro  magnanhno  imperatore  6i  proponeva,  non  fu  raggiunto, 
ir  generoso  sangue  francese  sparso  insieme  al  sangue  italiano 
non  sarà  stato  versato  invano;  che  tosto  o  tardi,  l'alleanzs^ 
delle  genti  latine,  riconosciuta  dalilmperatore ,  e  cementata 
da  questo  nobile  sangue ,  frutterà  certamente  la  completa  in- 
dipendenza d'Italia. 

I  Romani. 
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31  loglio.  ~  Il  gwemo  sardo  ha  decretate  l'erezione ,  a  spese  della 
Stato ,  di  un  monumento  in  Solferino  a  perenne  ricordanza  ai 
posteri  della  memoranda  vittoria  riportata  dall' esercito  franco- 
sardo il  24  giugno .  1889. 

—  Una  lettera  del  re  al  i^destà  di  Milano  ringrazia  i  cittadini  della 
testimonianza  di  pietoso  rimpianto  da  essi  offerto  il  giorno  Ì8 
luglio  aWanima  del  di  lui  magnanimo  genitore  Carlo  Alberto, 

^  Il  dittatore  di  Modena  decreta  che  tutti  i  corpi  di  truppe  già  or- 
dinati 0  che  si  stanno  formando,  entrino  a  far  parte  4i  una 
brigata  denominata  brigata  Modena  :  il  comanda  ne  è  affidata 
al  generale  Ribotti. 


PnOTESTA  dei  falliceli  ti  ni 

PiacenzAi  Ingllo  1859. 

Noi  abitanti  della  città  e  provincia  di  Piacenza,  per  la  gra- 
zia di  Dio  e  del  sangue  sparso  da' nostri  fratelli  d'Italia  e 
et  Francia,  sottratti  al  barbaro  giogo  dell'Austria  e  dei  da- 
ehi  suoi  vassalli; 
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Veduti  ì  preliminarj  della  pace  segnati  a  Viilaf ranca  tra 
S.  M.  rimperalore  dei  francesi  e  Francesco  Giuseppe  d'Austria, 
ne'quali  preliminari  non  è  fatta  parola  della  sorte  di  queste 
non  ultime,  ma  pur  sempre  sventurate,  fra  le  Provincie  ita- 
liane ; 

Veduto  l'agitarsi  dell'infame  ed  esoso  partito  austro-ducak" 
gesuitico,  che  dalla  gravità  e  singolarità  d^li  attuali  avve- 
nimenti inaspettati,  ha  preso  animo  e  si  riconforta  a  folli  e 
scelerate  speranze; 

Nel  modo  più  solenne ,  dinanzi  a  Dio ,  alla  diplomazia , 
all'Europa,  a  tutto  il  mondo  civile 

PROTESTIAMO 

di  non  volere  a  nessun  patto  essere  di  nuovo  assoggettati 
all'aborrito  giogo  del  governo  borbonico: 

Governo  barbaro,  che  trattandoci  quasi  paese  di  conquista, 
continuò  per  undici  anni  ad  esercitare  sopra  di  noi  ogni  ma- 
niera di  oppressione; 

Governo  ladro,  che  con  insopportabili  contribuzioni  ci  rubò 
il  nostro  danaro,  e ,  prendendone  a  scherno ,  proclamò  ciò 
fare  al  fine  d'incoraggiare  l'industria; 

Governo  retrogrado,  che  insieme  coir  Austria  si  oppose  in 
prima  alla  costruzione  delle  ferrovie ,  e  poi,  sotto  speciosi 
pretesti,  ne  ritardò  il  compimento-r  causando  così  a'  commerci 
ed  alle  industrie  del  povero  paese  danni  incalcolabili; 

Governo  croato,  che  quasi  branco  di  vili  schiavi  ci  punì 
col  bastone  di  ogni  aspirazione  a  libertà,  e  destituì,  impri- 
gionò, perseguitò  e  costrinse  ad  esulare  i  nostri  migliori  in- 
gegni ,  i  cittadini  per  bontà  dì  costumi  e  per  g^erosità  di 
sentire  più  distinti; 

Governo  vile^  che  a  premiare  i  più  abietti  ed  pbrobriosi 
servigi  prestati  alla  borbonica  famiglia,  elevò  alle  più  co- 
spicue cariche  uomini  di  doppia  fede,  mirabilmente  inetti  ed 
ignoranti,  mettendo  a  carico  degli  stabilimenti  di  publica  be- 
neficenza i  lucrosi  emolumenti  loro  assegnati,  togliendoli  così 
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a  vecchi  e  capaci  impiegati  che  vi  avevano  sacrosanto,  diritto; 

Governo  aristocratico,  che  alia  boriosa  ignoranza  del  pa- 
triziato, a' scialaquatori  dell'avito  patrimonio,  a  quanti  ilvi* 
zio  aveva  tratto  nella  miseria ,  prodigò  onori  e  gradi  si  mi* 
litari  che  civili,  affinchè  ne  ritraessero  larghi  mezzi  a  conti- 
nuare nelle  loro  turpitudini,  ed  a  beffarsi  dell'onesta  povertà 
e  del  sapere,  dannati  a  lottare  costantemente  col  bisogno; 

Governo  dispotico,  che,  ad  impedire  la  manifestazione  de'flioUi 
nostri  bisogni  e  de'  più  santi  desiderii,  decretò  che  in  Piacenza 
non  si  potesse  intraprendere  alcuna  publicazione  periodica, 
fosse  pure  semplicemente  letteraria  od  artistica,  e  limitò  alla 
Gazzetta  di  Milano,  sAY Armonia,  al  Campanile  e  ad  altre  si- 
mili quisquiglie  croato-gesuitiche  l'introduzione  dei  giornali 
stampati  all'estero; 

Governo  ridevolmente  orgoglioso,  che  spogliò  di  ogni  libertà 
il  municipio  per  regolarlo  a  suo  capriccio,  eontradime  i  più 
l^ittimi  voti,  e  disconoscere  i  più  manifesti  bisogni  ;  per  lo 
che  nessun  cittadino  di  mente  e  di  cuore  volle  da  molti  anni 
accettare  l'amministrazione  del  commune; 

Governo  tre  volte  ladro,  perchè  col  rubare  ogni  anno  cen- 
tomila lire  sugli  introiti  del  dazio  di  consumo,  e  coli' estor- 
cergli sotto  altri  speciosi  titoli  ingenti  somme,  ha  ridotto  il 
municipio  in  tali  distrette  finanziere  da  non  avere  di  che 
riparare  i  suoi  edifizj  cadenti  e  le  strade  della  città  ornai 
impraticabili; 

Governo  venduto  all'Austria,  U  quale  dopo  avere  regalati 
al  comando  della  fortezza  vasti  e  superbi  locali,  che  erano 
sacra  proprietà  communale,  impose  al  commune  di  dover  so- 
disfare a  tutte  le  esigenze  indebite  e  smodate  della  guarni- 
gione e  dei  comandanti,  e  alle  rimostranze  cittadine  rispose 
col  sorriso  del  lojolese  ; 

Governo  egoista,  che  dopo  aver  lasciato  costruire  fuori  del 
raggio  segnato  dai  trattati,  nuove  fortificazioni,  occupare  i  no- 
stri terreni  senza  indennità,  devastare  le  più  fiorenti  campa- 
gne, abattere  vasti  ed  Importanti  fabbricati,  si  limitò  a  protc- 
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Stare  pei  beni  del  suo  patrimonio ,  nulla  cai wdogli  di  quelli 
de'  sudditi  ; 

Governo  più  iniquo  di  quello  étAntonelli,  perchè  non  prò* 
testò  contro  la  l^e  stataria  qui  proclamata  dall'austriaco, 
anzi,  colla  nomina  di  un  regio  commissario  a  reggere  la  città 
sotto  la  dipendenza  austriaca,  l'approvò  e  confermoUa,  abban- 
donandoci cosi  all'arbitrio  del  croato  ;  ma  riserbando  pel  suo 
erario  il  nostro  danaro; 

Governo  rugiadosamente  ecònomo,  che  per  pagare  i  dobiti 
di  Carlo  il  Pazzo  aveva  deciso  di  spolparci,  onde  rimettere 
all'orfanello  Roberto  lo  Stato  libero  da  ogni  debito  e  piene  lo 
casse  ;  perdiè  potesse  a  suo  tempo  esserci  perfetto  imitatore 
del  padre; 

Governo  ignorante,  che  per  un  Pallavicino,  acerrimo  ne- 
mico di  ogni  liberta,  andava  millantando  la  sua  neutralità, 
e  in  tanto  i  suoi  gendarmi  gar^giavano  di  zelo  nell' arre- 
stare i  disertori  ungheresi  ed  italiani  dalle  file  austriache, 
nel  perquisire,  d'ordine  del  comandante  croato,  case  poste 
ben  lungi  dal  rs^gio  fortilizio,  nel  farsi  guide  fedeli  ed  at* 
tente  alle  orde  dell'Àusti^ia  allorché  invadevano  Bobbio  e  Stra- 
della  ; 

Governo  inconseguente^  che,  rovesciato  dai  moti  di  Parma  del 
1.^  maggio  u.  s.,non  esitò  d'invocare,  giusta  ì  trattati,  l'in- 
tervento austriaco,  che  gli  venne  negato,  trasmettendone,  nel 
più  alto  segreto,  l'invito  a  Giulay,  portato  da  un  magistrato 
nostro  che  trafugoUo  da  Parma,  per  essere  di  qui  spedilo  per 
istafetta  al  campo:  ed  ora  sta  tuttavia  attendendone  la  me- 
ritata ricompensa; 

Governo  pusillanime ,  che  tremando  al  solo  nome  di  As* 
sociazìone,  a  tutte  si  oppose,  e  i  relativi  progetti  giacciono 
tuttavìa  ne'  polverosi  archivii  della  cessata  burocrazia  mini- 
steriale ; 

Governo  spergiuro,  che  dopo  dì  aver  dato  solenne  parola 
di  ristaurare  gli  studi!  gettati  da'  gesuiti  nel  fango,  lasciò  poi 
deserte  catedre  importantissime ,  tenne  lontano  i  più  genc^ 
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rosi,  coAservò  le  creature  del  prete  Marzolini ,  e  ne  trapiantò 
altre  non  dissimili,  sicché  ne  esci  un  corpo  insegnante  ibrido 
e  mostruoso,  nella  generalità  indegno  della  publica  confi- 
denza e  quindi  dannato,  pur  contro  sua  voglia,  a  propagare 
nelle  scuole  Findisciplina  e  il  disamore  allo  studio; 

Governo  nemico  della  luce,  che  paventando  Teducazione  e 
ristruzione  popolare^  negò  ripetutamente  di  permettere  che 
una  società  dì  onesti  cittadini  aprisse,  a  proprie  spese,  scuole 
serali  e  festive  pel  popolo  ; 

Governo  sciocco,  che,  dopo  dichiarata  la  sua  neutralità  per 
mezzo  dal  mellifluo  Cattaui,  invitava  i  communi  a  prestare 
a'distaccamenli  austriaci  quanto  avessero  domandato,  ed  au- 
torizzava a  pagare  quelli  che  jie  avevano  di  proprio,  agli  al- 
tri forniva  danaro  del  publico  erario; 

Governo  crudele  e  beffardo,  che  al  municìpio  di  Piacenza 
chiedente  un  pronto  sussidio,  per  far  fronte  alle  spese  degli 
alloggiamenti  e  dei  trasporti  militari  austriaci,  perchè  Terario 
communitativo  era  esausto,  rispose,  si  servisse  diparte  di  quelle 
somme  che  il  commtine  doveva  alV erario  per  spese  di  reciproca 
utilità; 

Governo  bigotto,  che  per  mezzo  di  un  Salali  protosse  in  ogni 
occasione  e  fece  forte  ed  invincibile  la  camarilla  sanfedistica 
la  quale  impedi  costantemente  il  compimento  di  ogni  'desi- 
derio pib  santo  de'  cittadini  ; 

Governo  assassino,  che  dopo  toccata  la  sua  quota  delle  spese 
della  guerra  4848-49  imposta  al  Piemonte,  la  dilapidò,  e 
quindi  ad  hoc  impose  sullo  Stato  una  speciale  contribuzione; 
ma  con  tutto  ciò  pochissimi  toccarono  danaro  sonante,  al- 
cuni qualche  obligazione  del  debito  publico,  altri  furono 
pagati  dai  communi,  assaissimi  noi  si  volle  né  dallo  Stato  né 
dai  communi; 

Governo  frodolento,  che,  esalta  una  particolare  imposizione 
per  pagare  le  spese  causate  dal  colèra ,  ne  pose  poi  il  do- 
dicesimo a  carico  dei  communi  ed  alcuni  ne  attendono  tuttavia 
il  pagamento,  altri  dovettero  piegarsi  a  ricevere  cartelle  del 
debilo  publico; 


581. 

Governo  demoralizzatore ,  che  ci  tolse  all'  agricoltura  è 
air  industria  il  flore  della  gioventù  nostra ,  non  per  farne 
soldati  mantenitori  deirordìne  e  del  rispetto  alle  leggi,  ma 
per  fame  altrettanti  pretoriani  sempre  pronti  a  sostenere  il 
dispotismo  e  ad  acuire  le  armi  contro  i  fratelli,  e  restituirceli 
poi  aborrenti  dall'onesto  lavoro,  corrotti  e  corrompitori,  der 
solazione  delle  famiglie  e  obrobrio  del  paese* 

Governo  infine,  sotto  il  quale,  come  cant&  il  divino  Àli« 
ghieri,  non  ebbero  favore  se  non  se 

« 

Ipocrisia,  lusinghe  e  ehi  affattura 
Falsità,  ladronecci  e  simonia, 
RufSan,  baratti  e  simile  lordura. 

Per  queste  cose,  e  per  le  altre  molte  che  taeiamo  per 
brevità,  noi  piacentìQi 

DICHIÀRUMO 

decaduta  fra  noi  di  diritto  e  di  fatto  la  stirpe  borbonica,  e, 
come  già  primi  fra  gFitalianìv  nel  1848,  proclamiamo  ora 
di  nuovo  la  nostra  unione  agli  Stati  di 

S.  M.  VITTORIO  EMANUELE  II 
re  prode  e  galantuomo 

che  unico  fra' regnanti,  commosso  alle  voci  di  dolore  che 
venivano  da  ogni  parte  d'Italia  gridò  :  avete  pianto  abba- 
stanza; e  si  fece  primo  soldato  dell'indipendenza  italiana. 
f  Vogliamo  che  la  nostra  bandiera  sia  la  tricolore  fregiata 
della  croce  sabauda,  sotto  la  quale  i  nostri  figli  accorsero 
fra' primi  a  combattere  la  santa  guerra,  che  benedetta  da 
Dio  e  dagli  uomini  ed  ajutata  potentemente  da'prodi  figli  di 
Francia  è  ora  entrata  in  una  nuova  fase. 

Vessillo  di  redenzione,  tu  sei  l'idolo  e  il  signore  di  quanti 
nutrono  un  sacro  affetto  per  l'Italia.  Noi  ti  terremo  alto  e 
sempre  ti  difenderen^o,  ove  sia  uopo,  col  nostro  sangue  :  Tu 


662 

sei  la  stella  nel  deserto  dell'italico  orizzonte  :  Dio  ti  ha  pre- 
scelto a  raccogliere  le  sparte  membra  d'Italia  t 

W.  VITTORIO  EMANUELE  II  NOSTRO  RE  f 
ABBASSO  IL  GOVERNO  BORBONICO  I    * 

I 

/  Piacentini, 


1  agosto  1859*  —  Con  risoluzione  odierna  il  cav.  Bmcompaani  tras- 
mette i  suoi  poteri  straordinarj  al  Consiglio  àei  ministri^  no- 
minandone presidente  il  barone  Bettino  Ricasoli, 

—  Il  re  Vittorio  Emanuele  ha  firmato  il  decreto  che  estende  alla  Lom* 
bardia  la  legge  sulla  libertà  della  stampa. 


RISPOSTA  del  nianlelpio  di  Blva  a  quello  di 
Trento  Intorno  alia  dellberaxlone  93  Inglio  del 
Consiglio  eommunale  tridentino  {*)• 

BiTa»  i  agosto  I8ft9. 

N.  1013.  —  Al  lodevole  magistrato  di  Trento. 

Era  poi  30  passato  mese  a  ore  4  pom.  convocata  Tintiera 
rappresentanza  della  città  di  Riva,  per  esternarsi  sulla  mo- 
zione tendente  ad  ottenere  che  la  parte  italiana  del  Tirplo 
venga,  nei  rapporti  politici  ed  amministrativi,  aggregata  alle 
venete  provinole;  e  già  alla  sola  voce  corsa  della  sessione 
indettasi  per  questo  oggetto,  vivissimo  e  generale  s'era  dalla 
popolazione  stessa  manifestato  il  desiderio  e  voto  aperto  che' 
Riva  debba  appoggiare  ed  accogliere  con  plauso  la  suddetta 
mozione.  Quando,  la  sera  del  29,  arrivava  l'acchiuso  superiore 
decreto,  che  ordina  la  sospensione,  proibisce •  ogni  discus- 
sione e  deliberazione  sull'importante  e  vitale  oggetto,  e  to- 
glie così  alla  città  il  mezzo  di  esprimere  nelle  vie  legali  il 

(*)  Vedi  in  questo  Archivio,  a  pag.  479. 
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più  giusto  e  sentito  bisogno,  sopprìmendosi  in  questa  popo- 
lazione il  sentimento  della  propria  nazionalità,  e  frapponen- 
dosi ostacoli  ai  sentimenti  e  bisogni  che  indirizzar  si  vor- 
rebbero al  trono.  In  forza  del  '|  138  della  provvisoria  legge 
communale  47  marzo  1849,  io  non  posso  che  riscontrare 
cosi  alla  gradita  Nota  24  p.  p.  N.  4472;  augurandomi  che 
questa  mia  valga  del  pari  airottenimento  dello  scopo  gene- 
ralmente bramato. 

//  podestà , 
Martini. 


APPELLO    AGL'  IT  ALIAMI  fatto   eireolarc    nelle 
provineie  venete. 

Dalle  Venezie,  i  agosto  1859. 

A  noiT)ure  la  sventura  domanda  il  suo  diritto  di  lagrime. 
Povera  Venezia  I  da  45  anni  il  dolore  abita  le  tue  lagune  ;  da  45 
anni  la  speranza  del  risorgimento  ti  fa  più  grande  che  nei  giorni 
della  gloria;- da  45  anni  tu  gridi  all'Europa:  —  sono  una 
povera  venduta;  —  e  nell'ora  in  cui  credevi  porre  con  libertà 
una  corona  d'alloro  sulle  tombe  de'  tuoi  martiri,  sei  costretta 
a  ripetere  a  questa  Europa,  che  sempre  inutilmente  ti  com- 
piange: —  m'hanno  di  nuovo  venduta  k  — 

« 

Ma  che  hai  fatto  perchè  il  martirio  duri  eterno  per  te? 
Fu  forse  delitto  Tesser  sòrta  dalle  rovine  d'Aitino  e  d'Aqui- 
leja„  perchè  i  figli  di  questa  terra  benedetta  avessero  un  cen- 
tro in  cui  preparare  le  future  riscosse?  Fu  forse  delitto  se 
unica  tra  le  parti  della  nostra  Penisola,  quando  gl'italiani 
sì  laceravano  in  eterne  discordie,  tenesti  altissimo  il  vessillo 
della  patria  libertà?  Povera  Venezia!  ognuno  ti  compiange' 

m 

e  ti  ammira;  ti  compiange,  perchè  immeritevole  delle  gra- 
maglie di  cui  sei  rivestita;  ti  ammira;  dhè  il  cuore  dei  citta- 
dini batte  ancóra  per  te. 
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Ta  accogliesti  TaDounzio  deintalica  rigcoasa  con  nn  grido 
di  gioja ,  e  molti  de'  tuoi  figli  scontano  ancóra  quel  giido 
nelle  carceri  della  Germania:  Tltalia  chiese  soldati,  e  a  mille 
a  mille  partirono  dalle  tue  terre  i  generosi,  coraggio  invitto 
mostrando  sui  campi  delle  battaglie,  fermezza  nei  patimenti^ 
e  giubilo  nel  morire  per  quella  terra  che  loro  avea  dato  la 
vita.  Tu  benedicesti  al  primo  soldato  dell'indipendenza,  al 
tuo  re  Vittorio  Emanuele,  e  già  ne  preparavi  U  trionfo.  Tu 
benedicesti  a  quel  grande  che  voleva  lavare  la  macchia  di 
Campoformio,  rendendo  libera  l'Italia  dalfAlpi  air  Adriatico^ 
e  lo  proclamasti  l'uomo  della  provvidenza,  non  credendo  che 
la  parola  del  più  possente  d'Europa  restar  potesse  incompiuta, 
segnando  la  tua  rovina.  Povera  Venezia  t  E  pure  speri  an« 
eóra  t  Tu  non  hai  scagliato  una  maledizione  t  Tu  prepari  le 
tue  forze  per  mostrare  di  nuovo  all'Europa  quanto  valga  la. 
virtù  cittadina! 

Dignitosa  e  fiera  di  te  stessa,  tu  saluti  dalle  lagune  i  fra- 
telli felici;  le  tue  madri  e  le  spose  non  piangono  i  mariti 
ed  i  figli  morti  sul  campo,  ma  pensano  se  qualche  altro  caro 
loro  rimanga  da  offrire  in  sacrificio  alla  patria.  L'obolo  del 
povero  si  unisce  a  queUo  del  ricco  per  focilitare  la  fuga  di 
ehi  deve  rappresentarti  nell'ora  del  pericolo  *—  uno  è  il  p^* 
siero  4i  tutti  <-«*  «  si  rimanga  pure  infelici,  ma  si  salvi  l'o- 
nore; si  muoja  sotto  le  rovine  delle  nostre  città,  anziché  adat* 
tarsi,  pur  col  pensiero,  alla  dominazione  straniera». 

Chi  potrebbe  ridire  il  tuo  entusiasmo  nel  giorno  della  spe- 
ranza ?  C3ii,  con  quale  ansietà  accogliervi  le  notizie  che  una 
voce  amica  ti  portava  dalla  Lombardia?  Chi  crederebbe  che 
sotto  l'austriaca  pressione,  divisi  dall'esercito  combattente  per 
una  muraglia  di  ferro,  circondati  da  bajonette,  potessero  i 
tuoi  figli,  al  falso  annunzio  di  una  vittoria,  abbracciarsi  e 
baciarsi  per  via,  abbattere  nelle  campagne  gli  stemmi  dello 
straniero,  inalzare  il  tricolore  vessillo  nelle  tue  contrade  e  ba- 
gnarlo del  proprio  sangue  prima  di  vederselo  strappare  da- 
gli occhi?  E  chi  potrebbe  ripetere  un  atto  di  viltà  commesso 
nelle  tue  pro^npie? 


La  storia  Ae/de  'tue  soffereose,  deHa  tua  dignità,  orm^i  ap- 
partiene all'avvenire;  l'avveramento  de'  tuoi  voti  spetta  a  tutti 
gli  italiani  che  comprendono  l'altezza  della  loro  missione. 

Quando  nel  1848-49  le  armi  della  libertà  hanno  ceduto 
all'avverso  destino,  tu  sola,  circondata  da' tuoi  figli  e  dalle 
tue  sante  memorie,  gettasti  un  guanto  di  sfida  al  vincitore, 
ne  hai  ceduto,  che  allorché  la  fame  e  la  peste  rendettero 
mutile  una  resist^zà  gloriosa  tanto  a  quel  tempo,  che  gl'i- 
nimici stessi,  stanchi  di  disprezzare»  lodarono.  Ma  quei  giorni 
di  sommo  eroismo  t'hanno  l^to  gii  italiani  con  oUigo  sa- 
crosanto, e  chiunque  abbia  cuore  e  non  appsurtenga  all'a* 
bietta  schiera  ddla  transazione,  non  pub  alimentare  che  un 
sol  proposito,  quello  cioè  di  renderti  la  libertà  che  degna- 
mente hai  meritato. 

Unitevi  adunque,  italiani,  sotto  le  bandiere  del  nostro  re 
Vittorio  Emanuele;  ricordatevi,  che,  finché  il  Veneto  rimarrà 
sotto  lo  scettro  dell'Austria,  uqu  sarà  la  vostra  che  libertà 
fittizia  e  menzognera  —  Uno  sia  il  vostro  grido:  Unificazione 
^Italia,  e  questo  grido  l'udrete  nell'ora  del  pericolo  ripetere 
dai  popoli  della  Venezia,  che  v'attendono  per  porgervi  la 
mano,  e  per  suggellare  col  sangue  la  propria  grandezza  ed 
il  proprio  riscatto. 

Tutta  l'Adria  soffre,  ma  non  transìge  con  lo  straniero.  Essa, 
come  sempre  ha  rigettato,  rigetterà  anche  adesso  ogni  pro- 
messa di  beneficio.  Essa  tuoi  ancóra  soffrire,  ma  non  per- 
dere il  frutto  delle  sue  sofferenze. 


'C^OffyLXpi'»' 
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■lESJiAGCilO  eon  eoi  il  eommenilaiore  BoB«oiii|pa- 
f^ni  annunzia  ai  memlirl  della  Conanlta  toaeana 
la  eeasazìone  dalle  sue  funzioni  di  regalo  eomniiis- 
aarlo  straordinario  e  la  trasmissione  dei  poteri 
nel  Consiglilo  del  ministri. 

Firenze,  1  agosto  4889. 

Signori  t 

Ho  l'onore  di  deporre  presso  il  seggio  della  presidenza: 

1.^  Un  officio  indirizzato  al  regio  commissario^  dal  mini* 
Siro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele,  per 
cui  cessano  i  poteri  che  gli  erano  conferiti  ; 

2.^  Un  decreto  per  cui  è  stabilito  che  questi  poteri  pas- 
sino nel  Consiglio  dei  ministri; 

3.^  Un  altro  decreto  per  cui  il  barone  Bettino  Ricasoli  è 
nominato  presidente  di  detto  Consiglio. 

Mi  sento  profondamente  commosso  nel  compiere  quest'atto 
che  mi  separa  da  voi.  Mi  sento  profondamente  commosso 
allorquando  paragono  colla  realtà  dei  fatti  presenti  le  spe- 
ranze che  io  salutavo  il  giorno  in  cui  venni  ad  inaugurare 
i  vostri  lavori.  Tuttavia,  a  tanta  angustia  dell'animo  non  man- 
cano i  motivi  di  conforto.  Al  pari  di  me,  molti  di  voi  ricor- 
dano i  tempi  in  cui  tutta  Tltalia  era  sottoposta  alla  signo- 
ria ed  al  predominio  austrìaco:  in  cui  gli  stranieri  sorride- 
vano al  sogno  di  chiunque  vagheggiasse  un'Italia  signora  di 
sé:  in  cui  molti  italiani  moderati  «nelle  opinioni,  temperati 
nei  propositi,  erano  spinti  a  gettarsi  nelle  congiure  se  non 
volevano  restare  inoperosi  in  prò  della  patria. 

Oggi  la  dominazione  straniera  se  non  è  distrutta,  è  prò* 
fondamente  scossa;  i  più  nobili  ingegni  di  tutto  il  mondo 
civile  riconoscono  che  la  nostra  patria  debbe  aver  luogo  fra 
le  nazioni  autonome;  gl'italiani  h^nno  mostrato  una  tempe- 
ranza di  propositi,  una  disciplinatezza,  un  valore  che  li  pro- 
varono degni  della  libertà.  Noi  siamo  tuttavia,  come  crede- 
vamo di  essere-,  al  termine  delle  dure  prove  che  la  provvi- 
denza- impose  all'Italia.  Queste  prove  saranno  superate  con 
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quella  perseveranza  èhe  è  pronta  non  solo  alle  fatiche  ed  ai 
dolori,  ma  anche  ai  temperamenti  di  opinioni  che  siano  ne- 
cessarii  a  salvare  quei  principii  supremi  di  nazionalità  e  di 
libertà,  che  l'abbandonare  è  impossibile  perchè  sarebbe  ino- 
norato. 

Voi,  0  signori,  in  cui  sì  raccoglie  molla  parte  del  senno 
della  Toscana,  adoprerete  efficacemente  al  bene  d'Italia,  ado- 
perando al  bene  di  questa  nobilissima  parte  di  essa,  verso 
cui  riporto  un  affetto  4)he  mi  è  ispirato  dalle  tradizioni  do- 
mestiche, dalla  memoria  dell'età  prima,  dalla  benevolenza  di 
cui  voi  ed  i  vostri  concittadini  mi  onorarono. 

C.   BONCOMPAGNI. 

La  Consulta  di  governo  per  Vorgano  del  suo  vice -presidente 
cav.  abate  Lambruschini^  rispondeva  col  seguente  discorso 
al  regio  commissario: 

Firenze,  1  agosto  1809. 

La  Consulta  ha  sentito  le  eommunicazioni  che  le  ha  fatto  il 
signor  commissario  straordinario;  e  se  ella  ammira  e  rispetta 
il  sentimento  di  alta  convenienza  che  ha  mosso  S.  M.  il  re 
di  Sardegna  a  richiamare  nelle  presenti  congiunture  Vostra 
Ecceltenza,  non  può  non  esserne  dolente  vedendo  priva  ia 
Toscana  di  una  protezione  che  la  rassicurava.  Confida  però 
la  Consulta  che  S.  M.  il  re  non  vorrà  cessare  di  proteggerla 
di  fatto,  e  di  adoperarsi  perchè  le  sorti  di  questa  bella  parte 
d'Italia  siano  tali  da  renderla  partecipe  ed  ajuto  dell'italiana 
indipendenza  e  prosperità.  Vostra  Eccellenza,  che  conosce  cosi 
bene  i  sentimenti  dei  toscani,  vorrà  esserne  interprete  presso 
S.  M.  ed  esprimerle,  a  nome  di  tutti,  e  specialmente  della  Con- 
sulta, la  nostra  gratitudine,  la  nostra  riconoscenza  e  la  no- 
stra fiducia. 

Fra  i  favori  che  S.  M.  il  re  ci  ha  compartiti,  noi  ricono- 
sciamo quello  di  avere  scelto  per  commissario  straordinario 
l'È.  V.  la  quale  ha  saputo  cosi  bene  corrispondere  alle  in- 
tenzioni di  S*  M.  e  si  è  saputa  guadagnare  la  stima  e  l'af- 
fetto di  tutti. 
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Gradisca,  l'È.  V.,  i  nostri  ringrasianiieiili  per  lotto  quello 
die  ba  fatto  per  noi,  e  sia  e^ta  che  la  memoria  di  lei  re* 
sterà  viva  nei  nostri  animi,  come  se  Ella  fosse  ano  della  to- 
scana famiglia. 

Lambruschini. 


■>> 


EiETTBIIA  del  pr«-eoinBiIs»ario  per  le  RoHiag^e, 
«•nto  VaHe^M,  al  CMial^lIo  tll  gowermm^  eas  c«i 


Botogna,  I  agofto  1899. 

Illnstri$$imi  Signori/ 

A  norma  d^li  ordini  ricevati,  ed  a  seconda  del  proclama 
oggi  poblicato  dal  regio  commissario  straordinario  nelle  Ro- 
magne,  in  nome  ed  in  qualità  di  rappresentante  del  cav. 
Massimo  {^Azeglio,  io  deggio  rassegnare  nelle  mani  di  que- 
sto Consiglio,  componenle  il  governo  delle  Romagne,  il  po- 
tere del  qaale  egli  r^o  commissario  andava  rivestito,  ae- 
do venga  provisto  al  reggimento  di  qneste  Provincie,  sinché 
la  ra^resentanza  nazionale  abMa  potato  costitnirsi  e  prò* 
nnnciare. 

In  tale  stalo  dì  cose  le  SS.  LL.  III.*^  giodleheranno  se 
non  sia  intanto  il  caso  di  ele^ere  un  Capo  del  governo,  il 
qaale  possa  imprimerai  quella  massima  enerva  imperiosa- 
mente richiesta  pel  più  perfetto  mantenimento  debordine. 

Non  saprei  prendere  commiato  dalle  SS.  LL.  Illustrissime 
senza  caldamente  ringraziarle  dall'operoso  concorso  con  cui 
tanto  efQeacemente  mi  sorressero  nel  disimpegno  delle  mie 
funzioni  nel  breve  tempo  che  me  ne  aspettò  T  incarico ,  e 
senza  esprimere  la  mia  viva  ammirazione  pel  sommamente 
decoroso  ed  esemplare  contegno  ognora  mantenuto  da  que- 
ste nobili  popolazioni. 

Gradiscano  le  SS.  LL.  in.«»  i  sensi  della  mia  massima 
considerazione. 

Pel  regio  canmigsario  straordinario , 

Il  colonnello,  EMmco  Falicon. 
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IMIIIHiZZO  del  Consigrlio  manielpale  della  éliik 
di  Parigi   a  fi*  M*  l'intperatope  Mapeleone  III. 

Parigi,  1  agosto  1659. 

Sire! 

Il  giorno  della  partenza  di  V.  M.  la  popolazione  di  Pa- 
rigi, interprete  dei  sentimenti  di  tutta  intera  la  Francia,  nel- 
Tentusiasmo  della  sua  ardente  ovazione,  Vi  offriva  le  sue 
braccia  e  tutti  i  suoi  tesori  perchè  ve  ne  poteste  valere  al- 
l'uopo per  sostener  la  guerra,  e  Vi  dava  altresì  giuramento 
di  vegliare  con  materno  affetto  sul  sacro  deposito  ad  essa 
confidato. 

Ogni  marcia  delle  nostre  armate,  ogni  nome  illustrato  dalle 
Vostre  rapide  vittorie,  essa  lo  salutava  con  sublime  orgoglio: 
nello  slancio  della  sua  gratitudine  correva  appiè  degli  altari 
a  render  grazia  a  quella  destra  possente,  che  su  Voi  sten- 
deva la  sua  protezione  nel  furor  delle  battaglie. 

Il  Consiglio  municipale  della  città  dì  Parigi  s'allieta  di  po- 
ter attestare  che  questa  cittadinanza,  cosi  grande  ne'  suoi 
sentimenti  nelle  giornale  memorabili  della  guerra,  ha  fatto 
risplendere  anche  nelle  più  umili  sue  dimore  l'amore  ch'essa 
serba  all'imperatore,  la  fedeltà  che  ha  votato  alla  sua  dina^ 
stia,  la  riconoscente  venerazione  ch'essa  deve  al  genio,  che 
l'ha  illustrata  con  nuove  glorie. 

Durante  l'assenza  Vostra,  o  Sire^  mentre  l'imperatrice  con 
tanta  devozione  e  fermezza  reggeva  il  peso  dei  publici  affari, 
la  popolazione  dal  canto  suo,  guasi  il  più  generoso  degli 
istinti  la  guidasse,  era  tutta  compresa  dalla  convinzione,  che 
serbar  l'ordine  sulle  sponde  della  Senna  fosse  pure  parteci- 
par degnamente  alle  vittorie  che  V.  M.  riportava  sulle  sponde 
del  Mincio. 

Quando  l'imperatore,  nella  sua  moderazione  fissando  egli 
stesso  il  termme  de'  suoi  successi,  imbrigliava  lo  slancio  im- 
paziente del  suo  esercito,  della  sua  armata  navale,  la  città 
di  Parigi  si  felicitava  d'una  pace,  determinata  dalla  saggezza 

archivio,  ecc.  78 


870 

dell'uomo  di  Stalo,  e  benediceva  tanta  moderazione  che,  ar* 
restando  lo  spargimento  dei  sangue,  garantiva  i  diritti  del- 
rilalia  oppressa,  senza  scatenare  il  turbine  rivoluzionario. 

Sirei  Le  acclamazioni  patriotiche  d'una  immensa  cittadi- 
nanza alla  presenza  dei  Vostri  invincibili  soldati,  le  sue  fer- 
vide preghiere  al  Dio  che  Vi  conduce,  fra  poco  echegge- 
ranno in  un  giorno  solenne,  proclamando  che  la  nazione, 
superba  del  suo  imperatore.  Vi  ammira  e  Vi  ama  per  tanta 
nuova  gloria  conquistala  alle  nostre  bandiere,  per  tanta  fer- 
mezza, cui  pericolo  alcuno  non  iscuote,  per  cosi  severa  calma 
che  sa  dominare  pure  eziandio  l'ebrezza  del  trionfo,  pei 
beni  della  pace  così  prontamente  ricuperati,  infine  per  la 
nobile  condizione  in  cui  avete  collocata  la  Francia  dinanzi 
all'Europa. 


2  agosto  Ì859.  —  È  ceisata  oggi  ogni  ingerenza  nelle  legazioni  del 
commissario  sardo  i  cui  foteri  sono  rimessi  al  nuovo  governo 
composto  degli  antichi  ministri  sotto  la  presidenza  del  colwinello 
Cipriani.  —  //  nuovo  governo  convoca  un'assemblea  a  suffragio 
universale^  per  esprimere  il  voto  del  paese. 

—  /{ municipio  di  Milano  annuncia  avere  il  Consiglio  communale  aperto 
una  sottoscrizione  a  favore  degli  invalidi  e  delle  famiglie  degli 
estinti  degli  eserciti  alleati,  ed  avervi  inscritta  la  città  per  lire 
centomila^  invitando  nello  stesso  tempo  i  cittadini  a  contribuire 
a  quest'opera  santa. 

— -  Con  decreto  odierno  è  pubUcato  a  Modena  lo  Statuto  costituzionale 
del  regno  sardo^  4  marzo  1848. 


IMUIRIZZO  della  coii|p*e(|^azlone  municipale  di  HI- 
lano  all'onoreirolo  manlelplo  di  Torino. 

Milano,  2  agosto  1859. 

Sin  da  quando  il  prode  e  leale  re  nostro,  solvendo  la  pa- 
terna promessa,  chiamò  Vltalia  alla  guerra  d'indipendenza, 
e  venne  col  suo  magnanimo  alleato  a  liberare  queste  Pro- 
vincie dal  giogo  straniero,  la  congregazione  municipale  di  Mi- 
lano provò  viva  brama  di  far  conoscere  all' illustre  munici- 
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pio  di  Torino  quali  fossero  ì  sentimenti  dei  milanesi  per 
quei  popoli,  coi  quali,  per  voto  solenne  e  costante,  hanno 
accommunale  le  sorli.  Era  mente  di  questa  civica  magistratura 
di  esprimere  il  voto  della  città  col  mezzo  di  una  commissione 
inviata  a  Torino,  e  scelta  nel  proprio,  seno.  Con  tale  atto  , 
non  solo  intendeva  di  attestare  la  sua  cordiale  simpatia  per 
una  grande  e  gloriosa  città  sorella,  ma  ben  anco  di  salutare 
nella  capitale  dello  Stato  tutte  le  nobili  e  gagliarde  genti  della 
corona  sabauda,  dalle  quali  deriva  l'esercito,  che  è  il  vanto 
e  la  difesa  d'Italia.  Si  proponeva  inflne  di  prestare  omaggio 
di  riverenza  a  quella  sede,  che  fu,  e  sarà  maestra  alla  na- 
zione di  una  politica  sapiente,  generosa  e  perseverante.  Ma 
nel  breve  decorso  di  sì  memorando  periodo  di  tempo,  que- 
sta municipale  rappresentanza  fu  sopraccarica  di  tante  cure, 
che  mai  non  le  riusci  possil)ile  di  dar  esecuzione  al  suo  di- 
visamente. Ed  anche  in  oggi  l'imminente  arrivo  del  nostro 
commune  ed  amatissimo  monarca,  il  quale  viene  a  far  liete 
di  sua  presenza  le  provincie  lombarde,  nuove  al  suo  scet- 
tro, ma  non  al  suo  cuore,  impedisce  ai  componenti  il  mu- 
nicipio di  lasciare  Milano. 

Tuttavìa  questa  congregazione  non  vuole  più  a  lungo  in- 
dugiare, e  se  per  ora  le  è  tolto  di  usare  forma  più  solenne, 
supplisce  col  presente  scritto,  lusingandosi,  che ^ il  preclaro 
municipio  torinese  vorrà  accoglierlo  come  documento  di  sin- 
cera  e  fraterna  amicizia,  e  sìmbolo  di  quella'  concordia,  che 
stringerà  sempre  in  sacro  vìncolo  i  popoli  di  questo  regno, 
presagio  e  pegno  della  completa  redenzione  d'Italia. 

Sottoscritti  aWoriginale 
Il  podestà^  Luigi  Belgio joso. 

Gli  assessori  ^  Alberto  De  Herra.  -  Massimiliano  De  Leva. 
Francesco  Margarita.  -  Giovanni  Uboldi  De  Capei.  -  Ce- 
sare GiuLiNi  Della  Porta.  -  Gabrio  Boretti.  -  Ales- 
sandro Porro.  -  Achille  Rougier. 

Atw.  Guglielmo  Silva,  segretario. 
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PROCLAMA  eon  cui  il  i^i^rio  contksitmiarlo  mirmor» 
dinario  di  T^seana  annnneia   la  eeaaasione  del 
proprio  potere. 

Firenze,  f  agoito  1659. 

Toscani  I 

In  mezzo  alle  va^ie  impressioni  che  produsse  sngli  animi 
l'annunzio  di  una  pace,  per  cui  l'Italia  non  acquistava  ancóra 
piena  signoria  di  se,  il  re  Vittorio  Emanuele  non  volle  ren- 
dere più  difficili  le  condizioni  del  governo,  separandosi  im- 
mediatamente da  voi.  Oggi  egli  non  potrebbe  continuare  nel 
protettorato  senza  dare  un  pretesto  all'accusa  di  assumersi 
negli  Stati  italiani  delle  ingerenze  che  non  gli  spettano,  e 
d'influire  in  qualche  modo  su  di  un  voto ,  che  debb'  essere 
liberissimo.  Perciò  egli  mi  prescrive  di  cessare  dairofflcio  di 
commissario  straordinario,  di  cui  mi  aveva  onorato. 

Nel  separarmi  da  voi  debbo  sodisfare  ad  un  voto  del  mio 
cuore,  esprimendovi  quanto  io  mi  sìa  affezionato  a  questa 
nobil  parte  d'Italia,  quanto  vi  sia  riconoscente  della  bene- 
volenza e  della  fiducia  con  cui  mi  agevolaste  il  disimpegno 
del  grave  officio.  Voi  continuerete  ad  agevolare  l'assunto  at 
Consiglio  dei  ministri,  in  cui  passa  il  governo  dello  Stato. 
Per  senno  civile,  pari  all'intemerata  rettitudine,  essi  sono 
meritevoli  di  tutta  la  vostra  fiducia,  ed  a  toro  è  dovuto,  se 
io  non  venni  meno  ad  un  incarico  troppo  maggiore  delle 
mie  forze. 

Debbo  nello  stesso  tempo  adempiere  ad  un  debito  di  giù* 
stizia,  rendendo  solenne  testimonianza  a  quanto  operaste  per 
la  causa  nazionale.  Sia  lode  all'esercito  toscano  pel  generoso 
proposito  di  volere  combattere  contro  lo  straniero,  e  per  la 
fortezza  con  cui  sostenne  le  fatiche.  Se  gli  venne  meno  l'oc- 
casione, non  gli  venne  meno  l' animo  di  gareggiare  co'  suoi 
fratelli  d'armi  nelle  fazioni  campali.  Sia  lode  ai  dodicimila 
volontarii  che  partirono  a  difesa  d'Italia  da  questa  sua  pro- 
vincia, che  mostrava  cosi  di  voler  vincere  gl'influssi  delle 
signorie  che  l'avevano  divezzata  dalle  armi:  sia  lode  alla  ri- 
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voluzione  del  dì  27  aprile,  che  rimossa  ogni  occasione  di  dis- 
senso, riunì  tutu  gli  animi  nel  commune  intento  di  riven- 
clicare  colie  armi  l'indipendenza  italiana,  che  con  la  tempe- 
ranza dei  propositi,  e  con  la  dignità  del  contegno,  mantenne 
alla  Toscana  l'antica  fama  di  civiltà;  sia  lode  a  tutti  voi, 
che,  durante  il  tempo  corso  dal  27  aprile  in  poi,  manteneste 
l'ordine  publico  raccomandato  al  senno  dei  cittadini,  più  che 
alla  forza  dei  costringimenti. 

Fra  poco  sarete  chiamati  a  compiere  un  atto  solenne,  da 
cui  dipenderà  la  sorte  della  Toscana  e  in  parte  quella  d'I- 
talia: all'elezione  dell'assemblea  che  in  nome  vostro  delibe- 
rerà sulle  sorti  definitive  dello  Stato.  I  vostri  suffragi  sieno 
liberissimi.  Non  li  determinino  né  opinioni  pregiudicate,  ne 
ossequio  servile  alla  potenza,  ne  spirito  di  parte:  si  ispirino 
alla  coscienza  del  dovere,  e  s'informino  al  più  puro  amore 
di  patria.  Siate  più  che  mai  solleciti  di  mantenere  illeso  l'or- 
dine publico.  L'esercito,  la  guardia  nazionale,  i  cittadini  tutti 
si  mostrino  pronti  a  propugnare  ì  sacri  diritti  della  nazione. 
Il  contegno  di  tutti  sia  tale  da  dimostrare  al  mondo  che  l'I- 
talia non  abbisogna  di  tutela  straniera,  e  ch'essa  è  degna 
di  sedere  nel  consesso  dei  popoli  liberi  ed  indipendenti.  A- 
vrete  per  voi  l'opinione  delle  nazioni  più  civili,  la  quale  riprova 
i  governi  che  non  si  fondano  sullo  spontaneo  assenso  dei 
popoli:  avrete  per  voi  la  parola  del  nostro  potente  alleato, 
Jimperatore  dei  francesi,  il  quale  a  dì  9  giugno,  nei  giorni 
delle  nostre  più  belle  speranze,  indirizzandosi  agli  italiani , 
riconobbe  il  diritto  che  avevano  di  manifestare  liberamente 
i  loro  legittimi  voti;  e  dopo  avere  stabilito  le  basi  della  pace, 
dichiarò  a  dì  12  luglio,  che  l'Italia  doveva  essere  ormai  si- 
gnora delle  sue  sorti,  e  che  nessun  ostacolo  J' avrebbe  trat- 
tenuta dal  progredire  nell'ordine  e  nella  libertà;  avrete  per 
voi  il  benevolo  e  leale  patrocinio  del  re  Vittorio  Emanuele, 
il  quale  mi  prescrive  di  dichiararvi  che  «  sebbene  non  possa 
«conservare  la  protezione,  nondimeno  raccomanderà  calda- 
«  mente  e  difenderà  i  giusti  e  legittimi  voti  dei  toscani  di- 
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€  nanzi  a  quel  consesso,  che  dovrà  determinare  più  partico- 
c  larmente  i  capitoli  della  pace  » . 

Che  86,  nonostante  questi  motivi  che  v'inducono  a  sperare, 
le  condizioni  politiche  dell'Europa  v'impedissero  di  ottenere 
tutto  quel  bene  che  vagheggiate  nell'animo,  ed  a  cui  avreste 
pure  diritto,  voi,  ispiratevi  a  questa  prudenza  che  prende 
consiglio  dagli  avvenimenti,  ammetterete  ogni  temperamento 
che  giovi  a  salvare  i  prìncipii  supremi  da  cui  dipende  il  pro- 
gresso civile  dei  popoli,  la  nazionalità  e  la  libertà  costitu- 
zionale: e  nelle  dure  prove  a  cui  l'Italia  è  sottoposta,  tro- 
verete un'occasione  di  educarvi  alla  virtù,  che  più  d'ogni 
altra  fa  grandi  gl'individui  e  le  nazioni:  la  perseveranza. 

il  eomnUttario  straordinario  del  re  Vittorio  Emanuele 
durante  la  guerra  delVindipendmza, 

C.  BONCOMPAGNI. 

//  segretario  generale^ 
Celestino  Bianchi. 


PROCLAMA  della  «ammissione  di  governo  per  le 
nomagne ,  eonse|pneniemenie  al  ritiro  del  renaio 
eommiasario  airaordinario. 

Bologna»  f  agosto  I8S9. 

Ben  doloroso  è  per  noi  il  separarci  da  un  personaggio 
che  rappresenta  si  al  vivo  la  lealtà  del  re  Vittorio  Emanuele, 
il  senno  e  la  fermezza  del  popolo  subalpino.  Ma  il  cav.  Mas- 
simo D'Azeglio  nel  suo  proclama  ne  dice  le  ragioni:  e  le 
Roms^ne,  facendo  prò  dei  consigli  del  loro  più  vero  ed  an- 
tico amico,  ora  più  che  mai  debbono  mostrare  ai  mondo  quella 
virilità  che  rende  i  popoli  degni  di  libere  istituzioni. 

Noi  assumendo  per  breve  tempo  il  poderoso  incarico,  a 
cui  niun  probo  cittadino  pub  ricusarsi  quando  la  necessità 
della  patria  il  dimanda,  abliiamo  sùbito  compreso  che  due 
gravissimi  doveri  c'incombevano. 
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L'uno,  di  eleggere  un  Capo  del  governo,  per  dare  al  po- 
tere esecutivo  queirunità  e  speditezza,  che  sono  indispensa- 
bili nei  momenti  difficili  come  i  presenti.  E  quindi  abbiamo 
eietto  ad  unanimità  il  colonnello  Lionetto  Cipriani,  ben  noto 
per  Fenergia  de' suoi  propositi  e  per  la  sua  inalterabile  de- 
vozione alla  causa  italiana. 

L'altro,  di  convocare  prestamente,  a  somiglianza  di  To- 
scana e  di  Modena,  un'assemblea  che  sia  interprete  dei  voti 
del  paese  legalmente  costituito,  e  nomini  uno  stabile  governo 
che  prenda  cogli  Stati  vicini  un  assetto  definitivo,  per  ren- 
derci più  forti  contro  la  ristaurazione  dei  governi  passati,  e 
fare  meglio  accolti  ed  apprezzati  i  nostri  voti  davanti  al  Con- 
sesso d'Europa. 

Concittadini  delle  Romagnet 

Vi  hanno  nella  storia  de'  popoli  momenti  solenni,  che  de- 
cidono dei  destini  di  lunghi  e  lunghi  anni.  Ben  compren- 
derete che  uno  dì  tai  momenti  supremi  è  questo.  L'Europa 
si  è  persuasa  che  l'Italia,  per  essere  tranquilla  e  felice,  ha 
mestieri  di  assetto  e  di  istituzioni  che  rispondano  alla  ci- 
viltà de' tempi,  alle  esigenze  legittime  della  nazione. 

Quel  Grande,  che  s'intitolò  primo  soldato  dell'indipendenza 
italiana,  ci  conserva  la  sua  simpatia  e  c'impromette  di  ado- 
perarsi con  tutti  i  mezzi  a  lui  concessi  per  l'adempimento' 
dei  nostri  giusti  e  ragionevoli  desidera. 

All'opera  adunque  con  alacrità^  concordia  e  fiducia.  Man- 
teniamo l'ordine,  organizziamoci,  esprimiamo  legalmente  e 
difendiamo  risoluti  i  nostri  diritti;  camminiamo  con  un  pò* 
polo  uscito  di  minorità,  che  sa  trattare  e  compiere  i  propri  ne» 
gozi  con  senno  e  con  calma.  Cosi  trionferemo  d'ogni  osta- 
colo, ed  assicureremo  a  noi  ed  ai  nostri  figli  la  libertà  e 
rindipendenza. 

GioACH.  Nap.  Pepoli.  -  Ant.  Montanari.  -  Ippolito  Gamba 
Cesare  Albicini.  -  Filippo  Martinelli.  -  Fero.  Pinelli. 
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PROCLAMA  della  Glnnia  prowvlsov'ia  d'Imola. 

Imola,  3  agosto  1809. 

Cittadini  I 

Jeri  sera  giungeva  fra  noi  l'iilostre  avv.  Raffaele  Feoii, 
sotto-intendente  per  la  nostra  città  e  distretto. 

Viene  esso  inviato  dal  rappresentante  in  Bologna  di  re 
Vittorio  Emanuele,  dì  quel  re,  che  propugnando  pel  primo 
la  causa  della  libertà,  gode  ora  la  simpatìa  di  chi  si  sente 
italiano,  ed  al  quale  sono  rivolte  le  aspirazioni  dei  popoli, 
pei  quali  il  desiderio  di  essere  indipendenti  era  attribuito 
ingiustamente  a  delitto. 

È  nelle  mani  di  questo  nobile  inviato  che  noi  rassegniamo 
ora  quei  poteri,  che  vennero  dignitosamente  mantenuti  mercè 
la  cooperazione  e  concorso  di  cittadini  che  bene  avvisano  a 
civiltà,  a  progresso,  che  tanto  sentono  della  patria. 

Noi  rendiamo  le  più  vive  azioni  di  grazie  a  ciascuno  di 
voi,  che  comprendendo  i  gravi  e  difficili  momenti  in  cui 
versava  il  paese,  seppe  prestarsi  al  mantenimento  deirordine, 
mezzo  indispensabile  alla  rigenerazione  dei  popoli. 

Dovete  ora  più  che  mai  attenervi  con  uguale  costanza  al 
dignitoso  contegno  finora  serbato;  corrispondere  dovete  alla 
fiducia  in  voi  riposta  colle  civili  virtù,  con  vero  palrìotismo, 
e  mostrarvi  in  tal  modo  degni  di  quella  indipendenza  che 
fu  sempre  immutabile  meta  dei  vostri  desideij. 

Dal  palazzo  di  residenza. 

Per  la  Giunta  promisoria  di  governo 
Giuseppe  ScAnABELU  Gommi  Flamihì.  -  Alfredo  Cardinali. 


PIIOCEiAMA  del  mlnisiepo  toweano. 

Firenze,  4  agosto  1809. 

Toscani  ! 
Le  imminenti  elezioni  chiamano  i  toscani  all'esercizio  deUa 
più  alta  prerogativa  che  abbia  un  cittadino  in  paese  libero; 
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Io  statuire  sui  de^ni  della  patria.  Il  governo  ebbe  conforti 
autorevoli  per  aprire  alla  Toscana  questa  via  di  salute;  e  se 
l'Europa  non  vuol  macchiare  la  pace  con  opere  di  violenza, 
e  perpetuare  in  Italia  le  cause  delle  rivoluzioni,  possiamo 
augurarci  che  sarà  dato  ascolto  ai  nostri  voti* 

,  Frattanto  ogni  cittadino  faccia  il  dover  suo  ;  e,  concorrendo 
alle  elezioni,  scelga  rappresentanti  autorevoli  che  abbiano  il 
coraggio  di  manifestare  i  l^ittìmi  voti  del  paese:  l'antica  no- 
stra civiltà  e  gravità  delle  condizioni  presenti,  impóngono 
a  tutti  oblighi  sacri,  che  ninno  potrà  disconoscere  impune- 
mente« 

li  governo  che  resse  il  paese  fino  ad  oggi,  ajutandosi  della 
mirabile  disposizione  degli  animi  a  vincere  difficoltà  gran- 
dissime, non  mancherà  al  debito  suo  nel  grande  atto  che 
la  Toscana  è  per  compiere.  Lasciando  ogni  ciltadino  libero 
dd  suo  voto,  né  proponendo  candidati  dì  sua  ecelta,  il  go- 
verno vuole  soltanto  che,  in  questa  grande  occasione,  là  To- 
scana si  mosttì  degna  di  se,  e  degna  dell'Italia.  Lo  vuole, 
ed  è  dover  suo  di  volerlo  ;  e  tutti  coloro  che  osassero  tur- 
Jbaré  la  concordia  degli  animi  in  questo  solenne  momento , 
sarebbero  puniti  dalla  severità  della  legge  e  dalla .  riprova- 
zione universale. 

Alle  accuse  maligne  di  anarchia  e  di  violenza  di  parti,  rb< 
spondatìo  dunque  i  toscani  con  una  elezionó  ordinata  e  tran: 
quilla,  e  con  un  fermo  e  concorde  volere:  e  sarà  questa  una 
vittoria  civile,  la  quale  avrà  merito  al  pari  di  qilelle  ripor- 
tate sui  campi  di  battaglia.  Non  siano  indarno  gli  esempi 
dei  nostri  maggiori,  che  seppero  col  senno,  colla  parola,  col 
sàngue,  fortissimamente  propugnare  l'indipendenza  e  la  libertà 
della  patria. 

Il  governo  riposa  sicuro  sul  senno  dei  toscani;  e  confida 
che  le  prossime  elezioni  porgeranno  a  Napoleone  imperatore 
un  valido  argomento  per  adempiere  i  suoi  benevoli  intendi- 
menti verso  ritalia. 

L'Europa  desidera  la  pace;  jna  pace  non  avrà  l'Europa 

Archivio,  tee,  ^  fB 


S78 

se  i  legittimi  voti  ordinatamente  espressi  dagl'italiani  non 
saranno  rispettati,  né  vorrà  l'Europa  che  questa  sua  elettis- 
sima parte,  anziché  strumento  possente  della  felicità  univer- 
sale, sia  minaccia  «continua  e  perpetuo  pericolo. 

{Seguano  le  flrm  di  iuM  i  mitU$$ri). 


CIRCOLARE  di  monsig^nor  Matteneei,  lUrettore  di 
polizia  tn  Roma,  alle  presidenze  regionarie  sul 
ritorno  dei  irolontarj. 

N.  2842-59.  Sez.  1. 

Roma,  4  agosto  i809« 

Molti  degli  individui,  che  partivano  già  nel  mesi  decorsi 
quali  volontari  dalla  capitale  per  seguire  le  sorti  della 
guerra  cosi  detta  della  indipendenza,  fanno  al  presente  ri- 
torno anche  clandestinamente  nella  medesima. 

Sarà  perciò  opportuno  che  il  signor  presidente  inculchi  ai 
propij  dipendenti  ed  alla  forza,  d'indagare  il  ritorno  dei  me- 
desimi per  sorvegliarli  e  per  darne  pronto  avviso  a  questa 
direzione  generale,  indicando  esattamente  se  siano  nativi  della 
capitale  o  se  abbiano  in  essa  lungo  domicilio,  e  positiva  oc- 
cupazione, ovvero  altrimenti,  per  devenire  a  quelle  misure 
che  si  crederà  conveniente  di  adottare  sul  conto  di  loro. 


Dalla  Direzione  generale  di  Polizia. 


//  direttore  generale, 

A.   MATTEUOa. 


8  agosto  —  Un  &riim  del  giorno  del  cardinale  Antonelli,  come  mi' 
niitro  delle  armi,  conferisce  nuove  croci,  medaglie,  promozioni, 
ecc.,  ai  conquistatori  di  Perugia. 
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COSE  DELLA  VENERA 


nVDIRIZZO    della    c«mg;re^azione   eenirale    venèicl 
airimperaiope  dL^ Austria  {*). 

Yenesia,  H  agosto  1659. 

Sacra  Maestìi  Imperiale  f 
In  questo  momento  solenne,  in  cui  proclaraiando  la  pace, 
Vi  dichiaraste  unicamente  inteso  ai  vantaggi  dei  paesi  sog- 
getti alla  vostra  corona,  accogliete,  o  Sire,  la  calda  preghiera 
che  dal  profondo  delle  loro  sciagure  v'inalzano  pel  ftoslro 
mezzo  le  venete  provincie. 


(*)  Per  v^lQtare  tutta  Tlmpottanza  di  questo  e  del  stfssegnenle  documento,  fa  d'àopo 
a^nrettire  alla  fonte  da  cui  essi  emanano. 

La  congregazione  centrale  è  una  finzione  di  rappresentanza  del  paese ,  una  impo- 
tente e  falsa  istituzione,  colla  quale  ta  ipocrisia  sfacciata  dell'Austria,  deludendo  le 
promesse  del  1819,  cercò  ed  ottenne  di  far  crederò  alla  diplomazia  stranièra  che  le  prò* 
vincio  italiane  godono  del  sistema  rappresentativo.  Per  ismascbcrare  l'impudente  men- 
zogna basta  porre  in  chiaro  il  modo  con  cui  sono  eletti  i  deputati  éentrali  e  quale 
ne  sia  il  mandato. 

La  nomina  ne  è  rìseryata  all'imperatore  sopra  una  tema  formata  sulle  proposte 
dei  Consigli  communali,  presieduti  da  commissari  distrettuali  che  suggeriscono  i  nómi 
da  proporsi,  adoperandovi  tutta  la  loro  influenza.  Né  sempre  a  formar  la  tema  serve 
di  norma  la  pluralità  dei  voti ,  ma  la  scelta  cade  sui  più  servili  od  almeno  i  più  ti- 
midi  fra  quelli  che  ambiscono  quel  posto,  non  per  provvedere  al  bene  del  paese,  ma 
per  percepire  il  salario  di  3,000  fiorini  annesso  all'  impiego.  Sono  in  rèatttà  impiegali 
governativi,  paurosi  di  demeritare  la  grazia  sovrana  ossia  lo  stipendio  unito  alla  ca- 
rica loro. 

Il  mandato  poi  si  limita  agli  interessi  puramente  ìocalU  e,  per  poco  che  Taff'are  sia 
importante,  U  loro  voto  è  soltanto  consultivo.  Sarebbe  poi  loro  officio  informare  il  so- 
vrano dei  bisogni  della  popolazione  e  rendergliene  palese  i  desiderj.  Può  ben  credersi 
che  d'ordinario  questo  incarico  è  compiuto  dalla  congregazione  con  grandissima  mo- 
deraziotte:  a  talchò  il  popolo  Veneto  ebbe  a  chiamarlo  VÌmHMb  dei  iordo-muii  per 
simboleggiarne  la  docilità  e  timidezza  a  tutta  prova.  Eppure  lo  strazio  economico  delle 
Provincie  venete  giunse,  per  le  esorbitanti  gravezze,  a  tal  segnò,  che  persino  la  con- 
gregazione non  potè  tacere  più  oltre.  Spinta  dal  grido  generale,  dall'esasperazione  del- 
l'ophiione  pnblica,  essa  chiese  apertamente  nei  due  surriferiti  indirizzi,  che  cessassero 
le  incomportabili  estorsioni,  facendo  una  confessione  officiale  della  estrema  miseria  à 
cui  è  condotta  la  Venezia  dal  mal  governo  dell'Austria,  confessione  che,  come  diciamo, 
acquista  tanta  maggiore  importanza  in  quanto  parte  da  una  Istituzione  viziata  nello- 
rigine,  Imbevuta  di  tristissimi  germi,  nella  quale  se  evvi  qualche  onesto,  indipendente 
e  buon  cittadino,  la  m&lggioranza  è  composta  da  un  servfdorame  austriaco  nato  a  lam* 
biro  e  strisciare.  A  petto  di  una  testimonianza  siffatta  cadono  tutte  le  meaiognera  ed 
impudenti  asserzioni  che  i  fogli  austriaci  tuttodì  riproducono ,  per  ingannare  i  loro 
lettori. 
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Dal  fatale  anno  1848  esse  passarono  di  flagello  in  flagello 
senza  potersene  riavere  giammai....  lo  sperperamento  e  le  im* 
posizioni  di  quell'anno  infelice  e  dei  tre  susseguenti;  il  vuoto 
di  capitali  o  d'industria  d'allora,  formatosi  e  cresciuto  poscia , 
sia  per  l'aumento  di  bolli  e  tasse  nel  1850,  sia  pel  prestito  co- 
lossale del  1854,  sia  pel  cambio  di  monetazione  del  1858; 
il  guasto  dei  più  preziosi  nostri  prodotti,  che  da  parecchi 
anni  vanno  menando  ta  crittogama  delle  viti  e  l'atrofia  del 
baco,  a  cai  per  più  volte,  e  specialmente  in  quest'anno,  si 
aggiunse  la  siccità  e  lo  scarso  rieolto  delle  biade,  finalmente 
gli  ultimi  tre  mesi  in  cui  le  nostre  provincie,  qui  furono 
teatro  di  guerra,  colà  campo  d'un  esercito  innumerevole,  do* 
vunque  bersaglio  di  tasse  e  requisizioni  d'ogni  maniera;  esse 
sole  caricate  delle  spese  di  approvigionamento  di  due  armate 
e  di  altri  pesi  che  sarebbero  spettati  a  tutto  il  regno;  esse 
aggravate  tuttavia  delle  correnti  imposte  erariali  col  forte 
aumento  in  causa  della  guerra;  esse  sole  responsabili  di  20 
raìllioni  dì  fiorini  in  assegni;  esse  sole  obWgate  .forzosamente 
al  prestito  di  30  millioni. 

Soltanto  in  quest'anno,  in  cui  la  possidenza  può  appena 
contare  sopra  una  metà  della  rendita  eensuaria  per  adequato, 
deve  essa  pagare  un  importo  quasi  triplice  di  tal  ricavato: 
or  dove  ne  troverà  i  olezzi?...  come  manterrà  le  proprie 
famìglie?. . .  come  sodisferà  agli  impegni  già  contratti  in  con- 
seguenza delle  ultime  calamità?... 

La  congregazione  si  sente  in  dovere  di  esporvt  l'estrema 
urgenza  che  la  Vostra  giustizia  si  affretti  di  togliere  uno 
stato  di  cose  angustioso  e  pericolosissimo  sotto  ogni  riguardo. 

Imploriamo  quindi  che  cessino  sollecitamente  tutte  le  ad- 
dizionali d'imposte  sancite  in  vista  e  durante  la  guerra. 

Che,  dietro  il  nostro  detaglìato  rapporto  al  ministero,  sia 
tolto  il  prestito,  ed  i  vaglia  ornai  emessi  sieno  limitati  ed 
estìnti  nella  maniera  colà  indicata. 

Che  in  qualsivoglia  modo  la  Vostra  ss^ienza  trovi  pronto 
mezzo  dì  alleggerire  i  nostri  pesi,  perchè  ci  sia  pur  dato 
di  sodisfare  ad  essi  e  provvedere  alle  necessità  della  vita. 
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Sirei  se  alla  eloquenza  dei  fatti  da  noi  esposti  vorrete 
unire  la  ineluttabile  dimostrazione  delle  cifre,  in  cui  quei  fatti 
si  possono  tradurre,  noi  viyiamo  sicuri  che  sarà  bwigna- 
mente  accolta  questa  nostra  rispettosissima  rimostranza. 

Esteso  seduta  stante,  e  firmata -da  tutti  i  pres^oitì,  meno 
uno. 

{Seguono  le  firme  dei  deputati) • 

AlV indirizzo  va  unito  il  seguente 

PROSPETTO 
dei  caricai  addossati  in  an  anno  al  censo  ven^tQ* 


Eitimo  paganie  nelle  Provincie  venete  ^L.  52,346,689,  cent.  24. 


EH 


TITOLO    dell'imposta 


Imposta  ordinaria  primitiva  .... 

Ordinaria  addizionale  originaria  .  . 

Addizionale  straordinaria  del  33  V2 
per  cento 

Aggiunta  di  Ve  suirimposta  fondia- 
ria e  sulle  case  (sovrana  ordinanza 
13  maggio  1859,  notU.  pref.  23  detto)  . 

Carico  ordinario  territoriale  1859  • 

Imposta  straordinaria  per  supplire 
a   deficit  arretrati  dei  Communi. 

(Not.  pref.  18  giugno  1869)  ...... 

Imposta  di  guerra,  detta  di  tappa^ 
per  l'approvigionamento  della  L* 
(id,)  e  della  II.*  armata,  rata  unica 

(6  luglio  1859) 

Prestito  di  21  millioni  di  fiorini  (so- 

yrana  risolnz.  7  maggio  1859} 

Sovrimposte  communali,  provinciali, 
consorziaU 


mPORTO 

in  soldi  anstr. 

per  ogni  lira 


08,689  47 
01,378  83 

03,355  IO 

02,231  70 
01,700  00 


mfwro 

in 
oesteslml  austriaci 


24,827  05 
03,030  95 

09,586  00 


01,477  00 


01,900  00 


14,308  00 


18,780  00 


06,390  00 
04,800  00 


04,000  00 


05,420  00 


41,000  OOca. 


48,000  OOca. 


50,784  10     144,983  OOca. 


set 

Estimo  come  sopra  52,346,689  24. 

La  rendita  dell'anno  corrente  è  circa  la 
metà  della  censaaria,  e  quindi  ....    26,173,344    62 

Prodotto  totale  delle  imposte,  giusta  \  ul- 
tima finca 75,902,699    39 

Differenze  fra  la  rendita  e  le  imposte  pa- 
gabili   49,729,354    77 

Le  imposte,  di  cui  nella  presente  tabella,  aggravano  di- 
rettamente il  censo,  ma  siccome  ogni  altra  imposta,  anche 
di  diversa  natura,  pesa  in  ultima  analisi  sul  possesso,  cosi 
si  osserva: 

i.^  Che  colla  notificazione  prefelt.  23  maggio  1859  fu  im- 
posto un  aumento  straordinario  in  ragione  di  1/5  sul  con- 
tributo arti ,  commercio ,  sulle  vendite  e  sugli  emolumenti 
fissi; 

2.^  Che  colla  notificazione  prefett.  21  maggio  fu  imposta 
una  tassa  straordinaria  addizionale  del  20  per  cento  su  tutti 
i  generi  soggetti  al  dazio  consumo; 

3.^  Che  colla  notificazione  prefett.  del  giorno  medesimo 
fu  imposta  una  tassa  addizionale  straordinaria  (oltre  la  com- 
petenza normale)  di  fior.  2  pel  sale  raffinato,  e  dì  soldi  50 
pel  sale  di  mare  bianco  sciolto  per  ogni  quintale  metrico  ; 

4.^  Che  con  la  notificazione  prefett.  del  giorno  medesimo, 
fu  imposta  un'addizionale  straordinaria  alle  imposte  indi- 
rette di  bollo,  e  diritti  fissi. 

Venacla,  5  agoito  I8M. 
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Il  Rapporto  della  congregazione  centrale  veneta  al  ministero 
delle  finanze,  di  cai  si  fa  parola  nel  succitato  indirizzo  a 
S,  M.  del  5  agosto,  è  il  seguente: 

N-  840. 

AlVecceUo  presidio  di  luogotenenza 
per  Veccelso  L  B.  ministero  delle  finanze. 

Venexla,  5  agosto  1889. 

Appena  comparsa  la  sovrana  risoluzione  ordinatrice  di  un 
prestito  di  75  millioa  di  fiorini  su  questo  regno,  di  cui  alle 
venete  Provincie  era  assegnata  la  tangente  di  30  millìoni, 
questa  centrale  umiliava  a  S.  M.  l'indirizzo  che  si  allega  in 
copia  O,  e  da'  cui  risulta  la  impossibilità  che  i  communi  sì 
facessero  sovventori  entro  il  giro  di  un  solo  anno  di  21  mil- 
lìoni di  fiorini,  e  sostenessero  poscia  il  gravissimo  rimborso 
che,  col  premio  di  alienazione  a  loro  inevitabile,  sarebbe  som- 
mato a  circa  60  millioni,  rifondibili  nei  prossimi  futuri  25 
anni  a  carico  delle  imposte  dirette  ed  indirette  di  queste  Pro- 
vincie. —  Intanto  le  più  sfavorevoli  circostanze  sopravven- 
nero a  peggiorare  la  nostra  economica  condizione:  il  grave 
aumento  di  IfG  su  tutte  le  imposte  dirette,  e  maggiore  an- 
córa sulle  indirette,  la  imposta  territoriale  straordinaria 
per  lo  stato  di  deficienza  di  quel  fondo,  l'altra  di  1 ,200,000 
fior,  pel  mantenimento  delle  due  armate,  le  aggravate  esi- 
genze communali,  le  requisizioni,  gli  acquartieramenti,  ed 
i  trasporti  militari  avvenuti  per  tanta  massa  di  truppe  sovra 
cosi  ristretto  paese;  finalmente  tre  gravissimi  infortunj  que- 
sf  anno  ai  nostri  danni  congiunti,  quali  la  malattìa  del  baco 
e  delle  uve,  e  la  siccità  estrema  che  ne  toglie  essa  sola  oltre 
metà  dei  foraggi  e  delle  granaglie. 

Ora  la  rendita  censuaria  di  un  paese  è  la  espressione 
della  media  produttività  annuale  di  esso;  questo  prodotto  nel 
corrente  anno  deve  qui,  per  le  suesposte  cause,  essere  cer- 

(*)  v.  rindirlao  che  segue  in  data  S7  maggio  1889. 
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tamente  al  disotto  della  stessa  cifra  censuaria;  infatti,  sup* 
posto  anche  l'estremo  che  la  rendila  effettiva  ordinaria  dei  no- 
stri fondi  stia  alia  censuaria  come  100  a  150,  ed  ammessa  l'al- 
tra non  esagerata  supposizione  che  quella  sia  in  quest'anno 
perduta  almeno  per  223,  è  certo  vicinissima  al  vero  la  con- 
clusione, che  i  proprietarii  (JU  fondi  nelle  nostre  Provincie  per- 
cepiscono in  quest'anno  appena  la  metà  della  rendita  cen- 
suaria e  quindi  ""L.  26,173,344  62.  (Estimo  52,346,689  24). 
Per  lo  contrario  le  esposte  contribuzioni,  che  per  questo  solo 
anno  aggravano  il  censo,  ascendono  ad  oltre  50  ss.  per  lira, 

e  quindi  ad  austriache L.  75,902,699    39 

per  cui  vi  sarà  un  deficit  di     ...     »  49,729,354    77 

Ora  poniamo  che  ogni  possidente  ha  conseguenze  di  fa- 
miglia e  di  passività',  dovute  incontrare  per  la  passata  esor- 
bitanza delie  imposizioni,  e  vediamo,  ad  evidenza  di  cifre,  se 
riesce  affatto  impossibile  la  continuazione  di  un  tale  stato 
di  cose  assolutamente  rovinoso  ed  oppressivo. 

Vediamo  poi  in  ispecialità  se  vi  sia  la  da  noi  notata  impos- 
sibilità del  concorso  al  prestito,  impossibilità  che.  toccata  con 
mano  dall'istesso  governo,  lo  mise  nella  necessità,  per  con- 
seguire gl'importi  che  gli  abbisognavano,  di  emettere  20 
millioni  di  carta  monetata. 

Emessa  la  carta,  il  prestilo  pel  governo  è  compiuto;  a  che 
dunque  continuare  ad  esigere  dai  communi  la  forzata  con- 
correnza al  prestito,  come  chiaramente  dimostra  inutile  ed 
assurdo  la  Consulta  che  si  unisce  della  congregazione  pro- 
vinciale di  Verona? 

A  che  continuare  nel  mantenere  le  obligazioni  tanto  one- 
rose per  la  loro  res^tituzione,  e  non  estinguere  i  vaglia,  come 
propone  la  Consulta  che  si  unisce  della  congregazione  pro- 
vinciale di  Treviso? 

Perchè  piuttosto  non  abbandonare  ogni  idea  del  prece- 
dente prestito  sulla  impossibilità  di  sua  attuazione,  si  eviden- 
temente provata,  e  per  la  sua  parte  dimostrata  dalla  unita 
Consulta  della  congregazione  provinciate  di  Padova? 


Se  il  prestito,  come  Un  impossibile,  da  parte  del  governo 
fu  abbandonato,  perchè  non  lo  sarà  da  parte  e  per  Interesse 
dei  poveri  amministrati,  i  quali  hanno  tutte  le  altre  gravezze 
che  furono  enumerate,  ed  ora  si  hanno  già  la  responsabilità 
degli  assegni,  ai  quali  indipendentemente  dal  prestito,  e  come 
ad  un  fatto  compiuto,  è  pur  d'uopo  di  porre  rimedio,  è  pur 
d'uopo  0  presto  o  tardi  di  procurare  Tammortizzazione? 
'  Vegga  inanzì  tutto  codesta  presidiale  magistratura  di  ot- 
tenere che  i  vaglia  emessi  o  da  emettersi  vengatio  assogget- 
tati al  controllo  di  questa  Camera  di  commercio,  ciocché  ne 
accrediti  la  circolazione,  procurando  inoltre  che  sieno  accet- 
tati dalle  publiche  casse  a  pagamento  delle  imposte. 

Quanto  poi  alla  loro  estinzione ,  è  progetto  ineseguibile 
quello  proposto  dalla  congregazione  provinciale  veronese,  il 
quale  cangiandosi  in  óbUgazlonì,  renderebbero  il  paese  re- 
sponsabile di  54  nilllioni  invece  di  20  soltanto. 

Non  ammettiamo  pure  che  possa  in  fatto  eseguirsi  la  pro- 
posta, più  dì  buona  volontà  che  di  oculato  conteso ,  fatta 
dalla  provinciale  trevisana,  dì  estinguente  rim{)arlo  in  cinque 
anni,  giacche,  per  quanto  riuscissero  favorevoli  le  futuire  cìr* 
costanze,  si  andrebbe  incontro  ad  un  sopraccarico  insoppor- 
tabile; 

Conchindiamo  quindi  col  nostro  primo  indirizzo,  e  con 
^ello  della  padovana  provinciaie,  die  il  prestilo  è  impossi- 
Wle  sotto  ogni  aspetto. 

Che  quanto  alle  conseguenze  della  emfesione  d^gli  assegni 
conviene  possibilmente  limitarne  la  durata  di  circoiazìene , 
tna  contemporaneamente  distribuirne  l'estinzione  in  modo 
sofferibifó  e  compossibile  eolie  altre  imposte;  il  che,  a  ftostro 
avviso,  potrebbe  agevolmente  avvenire,  qualora  si  distribuisse 
con  insensibile  generale  contribuzione  su  tutte  le  imposte 
dirette  ed  indirette  deirimpero,  come  ogni  altro  peso  dello 
Stato. 

{Seguont}  le  firme  dei  deputali)^ 

Come  réMko  allo  stesso  argomento ,  r4€hiam^  qui  unito ,  sebbene  un- 
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terme  di  data^  queeValtro  Indirizzo  della  congregazione  centrale 
veneta  a  S.  M.,  steso  il  27  maggio^  prima  cioè  che  i  scrii  rovesci 
delle  armi  austriache  avessero  alquanto  mitigata  la  brutale  frego- 
tenza  di  que^  padroni. 


All'inclita  «ong^egasione  eenirale^ 

I  sottoseritti  deputati  roettono  a  protocollo  perchè  sia  letto 
0  discusso  nella  seduta  27  corrente  il  seguente 

Progetto  ^indirizzo  a  Sua  Maestà. 

Sacra  Maestà  Imperiale  I 

Questa  congregazione  centrale,  chiamata  dalla  sua  istitu- 
tuzione  a  rappresentare  i  bisogni ,  i  deriderj  e  le  preghiere 
delle  venete  provincia,  da  Voi  stesso  ripristinata  sotto  gli 
auspici  più  lusinghevoli,  e  colta  raccomandiazione  di- cooperare 
al  fine  inteso  dal  vostro  governo,  di  avvantaggiare  cioè  sem* 
pre  più  la  condizione  materiale  e  morale  del  paese,  questa 
cpngregazione,  dicevasi,  nulla  ommise  fin' ora  per  corrispon- 
dere all'alto  e  delicatissimo  suo  mandato,  recando  perciò  ai 
piedi  del  vostro  trono  imperiale  i  più  leali  e  fidenti  indirizzi 
che  ritraessero  la  vera  condizione  amministrativo -economica 
di  questo  paese,  e  provocassero  dalla  sovrana  sapienza  vostra 
le  previdenze  indispensabili  al  migliore  generale  ben' essere, 
ma  in  ispecialità  a  favore  dei  possidenti  e  dei  communi,  come 
quelli  che  son  da  noi  particolarmente  rappresentati,  e  che 
costituiscono  la  parte  più  vitale,  più  numerosa  e  nel  tempo 
medesimo  la  più  s^gravata,  sia  per  lo  stato  eccezionale  delle 
imposizioni  dal  1848  in  poi,  sia  per  la  serie  dei  flagelli  che,' 
quasi  dalla  stessa  epoca  tutt'ora  infierendo ,  sorvennero  i'un 
dopo  l'altro  ad  inaridire  le  fonti  delle  loro  principali  risorse. 

E  quando  finalmente  l'economia  dei  censiti  e  delle  com- 
munita  poteva  aspirare  fiduciosa  ad  uno  dei  tanti  domandati 
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sollievi,  fatto  fondatamente  sperare  dal  Vostro  rescritto  46 
luglio  1858,  mediante  la  generale  perequazione  che  avrebbe 
diminuiti  oltre  di  un  quarto  la  nostra  imposta  fondiaria, 
ecco,  per  Timprovvisa  mutazione  dei  tempi,  non  solo  indefini- 
tamente sospendersi  quel  giustissimo  provedimento ,  ma  ag- 
giungersi la  nuova  addizionale  di  un  sesto  su  quella  base 
già  eccedente  d'imposizione,  aumentarsi  tutte  le  altre  impo- 
ste dirette  ed  indirette,  e  sovrastare  oltre  a  ciò  Tincubo  spa- 
v^toso  di  trenta  millioni  di  fiorini  qual  cifra  assegnata  al 
veneto  territorio  nel  prestito  testé  dalla  Maestà  Vostra  ordi- 
nato. 

Sire  1  Fu  vera  e  coscienziosa  la  esposizione  altre  volte  fat- 
tavi che  tutta  la  rendita  éonsuaria  resta  ordinariamente  as- 
sorbita dalle  imposte  e  da  altre  imprescindibili  esigenze,  ri- 
manendo al  proprietario  ed  alla  sua  famiglia  il  solo  tenue 
rilievo  del  prodotto  effettivo  sul  catastale:  riprova  ne  ^ia  il 
numero  sempre  crescente  delle  aste  fiscali  in  odio  dei  pic- 
coli possessori,  il  crollo  improvviso  anche  di  più  larghe  for- 
tune ed  il  generale  ristringimento  di  tutti  gli  abbienti*  alle 
spese  della  più  rigorosa  necessità. 

Ora  queste  provincie  dovranno  entro  di  un  solo  anno  ver- 
sare in  moneta  metallica  21  millioni  di  fiorini  pel  prestito,  e 
poi  circa  altri  25  per  ogni  specie  d'imposte,  aggiuntavi  la  re- 
centissima addizionale,  onde  in  tutto  46  millioni  di  denaro 
sonante,  mentre  tutto  l -effettivo  numerario  esistente  in  paese 
non  supera  forse  la  metà  di  quel  cumulo  enorme;  e,  parlando 
del  solo  estimo,  sarà  caricato  di  quasi  tutto  il  prestito  (at- 
tesa la  irrilevanza  degli  altri  enti  per  questo  imponibili  )  e 
poi  di  forse  alM  15  millioni  pel  complesso  delle  imposte 
fondiarie,  territoriali,  communali,  provinciali  ed  erariali  colla 
rispettiva  aggiunta,  sicché  il  territorio  veneto,  censito  men 
che  18  millioni,  ne  dovrebbe  pagare  pressoché  36,  sotto  la 
insistenza  delle  deplorate  calamità,  colla  imminenza  d'altre 
sopravvenienti,  e  colle  piaghe  ancóra  aperte  dell'  ultimo  pre- 
stito 1854. 
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Oramai  i  communi,  ad  eccezione  di  pochissimi,  6(mo  ridotti 
alla  miseria,  non  possedono  né  avanzi  da  anticipare,  ne  beni- 
fondi  da  vendere  o  da  ipotecare,  ne  capitali  da  richiamare, 
e  quelli  che  ne  hanno,  non  trovano  ne  acquirenti,  ne  mu« 
tuantì,  né  solventi  debitori  per  la  scarsezza  del  immerarìo, 
per  la  triste  prospettiva  delle  cose,  e  per  la  scomparsa  d'o- 
gni fiducia. 

Gettando  finalmente  sulle  imposte  dirette  la  ingente  cifra 
del  prestito,  oltre  airimpossìbilità  dell' effettivo  incasso,  sfAr 
venta  la  futura  ed  irreparabile  rovina  del  possesso  fondiario. 

Non  resterebbe  che  di  alienarlo,  ma  anche  in  questo  caso 
quali  difficoltà,  quali  conseguenze?  Se  anche  tutti  i  Com- 
muni riuscissero  a  trovare  un  sovventore,  a  quali  sagrifig 
non  dovrebbero  sottostare?  Supposto  che  potessero  pattuire 
per  adequato  il  premio  del  20  per  cento,  dovrebbero  esbor- 
sare 6  millioni  immediatamente,  e  poi  pel  rimborso,  oltre  i 
30  millioni  di  capitale,  circa  altri  24  per  interessi,  onde  in 
tutto  60  millioni  spremuti  dalle  sfasciate  economie  dei  com- 
muni e  dei  censiti,  perchè  il  r.  erario  negli  attuali  suoi  bi- 
isogni  possa  incassarne  soli  21 1 

Maestà  t  per  quanto  sieno  eslese,  per  quanto  sieno  urgenti 
le  esigenze  del  mcmienta»  come  potrà  sofferire  la  Vostra  giij^ 
stizia  che  esse  si  aggravino  tripUcataniente  sopra  una  sola 
e  cosi  piccola  porzione  del  Vostro  impero? 

Sire!  a  noi  è  dato  soltanto  d'invocare  dalla  sapieniKa  e 
clemenza  Vostra  quei  temperamenti  che  rassicurino  e  salvino 
il  paese  da  tanta  rovina:  se  questi  non  giungono,  roancbe- 
rebbd  qui  allora  ogni  essenziale  elemento  di  ben'essere,  ogni 
soggetto  di  mattale  e  morale  oiiglioramento ,  e  svanirebbe 
Toggetto  del  nostro  mandato. 

Venezia 9  97  maggio  1859. 

{Seguono  le  firme  elei  35  deputati  eenlrali). 
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IIECBETO  del  dUtatore  di  l|o4<n»a. 


Blodena,  b  agosto  1651). 

IL  DITTATORE 

DELLE  PROVINCIE   MODENESI 
VISTO  l'articolo  17  DEL  DECRETO  29  LUGUO  ULTIMO  SCORSO  NUMERO  2; 

\ 

.(ktemim'  .  . 

Art.  ì.""  I  collegi  elettorali  sono  convocati  pel  giorno  14  del 
corrente  agosto. 

Occorrendo  una  seconda  votazione ,  questa  avrà  luogo  H 
giorno  45  successivo. 

Art.  2.®  L'assemblea:  dei  deputali  è  convocata  in  Modena 
pel  giorno  16. 

Il  presente  decreto  sarà  publicato  nei  modi  voluti  d^lla 
legge. 

Dal  palazzo  nazionale. 

C.  Luigi  Farini. 


P|liOCLi%All  del  gQTernatore  dellf^  ttomiaf^ne^ 

Popoli  della  Romagnel 

La  fiducia  degli  uomini,  elle,  vi  rappiìesentano.  mi  ba  chia- 
mato ad  assumere  il  governo  di  queste  provinole,  vegUaise 
alla  loro  difesa,  far  prevalere  nel  diritto  publico  europeo  i 
vostri  disconosciuti  e  conculcati  diritti. 

Mio  primo  dovere,  è  convocare  V  assemblea  che  deve  ra- 
tificare legalmente  questo  mandato:  intanto  richiedo  che  tutte 
le  autorità  civili  e  militari  continuino  nel  rigoroso  adem- 
pimento dei  loro  doveri. 
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Convinto  che  l'avvenire  di  questo  paese  dipende  dalla  sua 
condotta  savia  ed  energica,  ho  piena  fede  nel  successo  dei 
nostri  sforzi,  quando  a  me  non  sia  per  mancare  il  concorso 
che  invoco  di  tutti  i  cittadini. 

Il  governatóre  generale,  Lionetto  Cipriaot, 


Bologna,  •  agofio  1619. 

Guardie  nazionali  delle  Romagne  t 

Armate  per  la  difesa  delle  persone,  delle  proprietà,  delle 
leggi,  dei  magistrati,  abbiate  sempre  ben  presente  che  Tes- 
sere armato  è  diritto  d'uomo  libero;  ma  che  airesercìzio  df 
questo  diritto  sono  congiunti  gravi  doveri. 

Sono  lieto  di  encomiare  il  modo ,  col  quale  li  avete  di- 
simpegnati fin  qui. 

La  vostra  perseveranza  contribuirà  possentemente  ad  as- 
sicurare la  prosperità  del  paese. 

Il  governatore  generale,  Lionetto  Cipruni. 


Bologna ,  6  agosto  1860. 

Soldati  delle  Romagne  t 

Governatore  generale  di  queste  Provincie ,  all'onore  di  reg- 
gerle, aggiungo  quello  di  aver  voi  sotto  i  miei  ordini. 

Il  soldato  è  il  mallevadore  deirindipendenza  e  dell'ordine 
del  suo  paese.  Ciò  vi  dice  quanto  aspetto  da  voi. 

Dal  canto  mio  porrò  ogni  cura  nel  provvedere  al  vostro 
benessere,  ed  al  compimento  intoro  della  vostra  organizza- 
zione. 

Soldati  t 

Nessuno  verrà  ad  assalirvi,  ma  chiunque  venisse,  sappia 
che  il  paese  può  contare  su  voi. 

Il  governatore  generale,  Lionetto  Qpriahi. 
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IMDUIIZZO  DI  RISPOSTA  del  municipio  di  To- 
pino all'onorevole  eonfppegazione  municipale  di 
Milano  C). 

Torino,  6  agosto  1859  ^ 

Milanesi! 

Prima  ehe  il  valore  delle  armi  alleate  francasse  da  ser- 
vitù straniera  la  vostra  terra,  e  il  genio  delle  vittorie  scen** 
desse  a  coronare  i  combattimenti  per  la  redenzione  d'Italia, 
il  pensiero  dei  vostri  dolori  e  delle  vostre  sciagure  ci  pre- 
mea,  come  accade  tra  fratelli  ed  amici. 

Memori  che  in  un  istante  d'immensa  speranza  avevamo 
steso  a  voi  la  destra  in  segno  di  amicizia  e  giurato  inalte- 
rabile affetto,  affrettavamo  coi  desiderii  e  coi  voti  il  giorno 
in  cui  rientraste  di  fatto  a  parte  della  libera  famìglia  ita- 
liana. 

Per  dieci  anni  d'aspettazione  e  di  prova  ci  studiammo  di 
temperare  sd  vostri  concittadini  qua  v^uti  le  amarezze  e 
gli  affanni  dell'immeritato  esilio. 

Per  la  vostra  generosa  gioventù,  scesa  in  questi  ultimi 
tempi  ad  ingrossare  le  patrie  schiere,  avemmo  ammirazione 
e  conforto:  e  non  appena  udimmo  varcato  il  Ticino  dalle  ar- 
mate liberatrici,  sgombre  dal  nemico  le  vostre  mura»  aprimmo 
il  cuore  a  smisurata  letizia,;  e  non  sapendo  meglio  festeg- 
giare la  vittoria  che  con  un  atto  di  simpatia  a  voi  sacro, 
tc^liemmo  solennemente  il  velo  che  ben  note  cagioni  di 
convenienza  politica  avevano  sleso  suiriscrizione  di  quel  mo- 
numento che  voi  nei  giorni  della  sofferenza  e  dell'oppressione 
donaste  all'esercito  sardo  e  affidaste  in  custodia  al  munici- 
pio torinese. 

Le  vostre  parole  sono  sacre  per  noi,  o  milanesi,  perchè 
sono  l'espressione  dei  sentimenti  di  un  popolo  che  ha  molto 
sofferto  e  non  ha  mai  smarrita  la  sua  fede. 

Voi  siete  ancóra  i  degni  eredi  di  quei  forti  che  posata  una 
mano  sulla  spada,  stesa  l'altra  ai  fratelli ,  conobbero  la  po- 

(**)  Vedi  l'indirizzo  del  municipio  di  Milano  a  pag.  S70.    ' 


tenza  dell'anione  e  giurarono  a  Pontida  una  lega  che  reso 
gloriosa  la  pianura  di  Legnano  e  costrinse  Federico  a  desi- 
derare la  pace  dopo  logorati  ventidue  anni  e  sette  eserciti 
contro  la  libertà  italiana. 

I  vostri  padri  vi  hanno  lasciati  esempi  di  eroismo  e  di 
valore,  e  voi  don  foste  degeneri  dalla  loro  virtù.  Due  volte, 
nel  giro  di  pochi  anni,  avete  dato  prova  di  edrftgfgio  p€r  la 
redenzione  della  patria,  di  moderazione  nella  vittoria^  di  eo- 
stanza  nei  propositi  e  di  fede  nella  giustiotia;  perì)  noi  slamo 
lieti  deir amicizia  rinnovata  ed  andiam  superbi  di  formare 
eolla  città  vostra  e  eolle  altre  cento  lombarde  corona  a  quel 
re  che,  per  la  lealtà  nel  serbare  in  pace  il  retaggio  dèi  suo  ma- 
gnanimo padre;  e  pel  suo  valore  nel  combattere  in  campò 
il  nemiico  della  nazione,  ben  meritava  di  vedere  accresciuta 
la  famiglia  dei  suoi  popoli  ed  ampliato  il  glorioso  suo  regno. 

Voi  accogliete,  o  milanesi,  queste  siBCere  parole  in  ricam- 
bio di  benevolenza  e  di  fraterna  amicizia,  mentre  noi,  asso- 
ciando il  nostro  al  vostro  grido,  godiamo  ripetere  4on  mtu- 
siastloa  ^ja:  -^  Viva  la  nazione  Italiana!  viva  il  ré  Vitto- 
rio Emanuele  III 

'    •    •    '  SòttascritH  atrmginale^ 

Il  sindaco.  Notta  Grov.  -  t.  P*  Babicco  v.  sindaco,  -  Cav. 
Gazzera  t).  sindaco.  -  Am.  Pio  Agodino,  consigliere  de- 
legato. -  Savio  avv.  Francesco,  consigliere  delegato.  - 
MoRtó  Gius.,  consigliere  delegato.  -  Cav.  Pateri  Fili- 
BEata,  consigliere  delegato. 

Il  Begretario^  C.  Fava. 


000^*^0  0 


«RIMIVI  CiEMERALR,  «tiretto  air  armata  franeese 
d^iMiiierirasimie  mml  Reno,  dal  eoÉttandante  In  eapo, 
il  mareseiallo  Peilaiiiéi*^  ditea  di  MalakoiT 

Nancy,  6  agosti  I98(^. 

Soldati  I 
NelFatto  di  allontanarmi  da  voi,  io  reco  con  me  ia  cer- 
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tezza  che  quando  l'imperatore  avesse  creduto  di  dover  mo^ 
bUitare  Varmata  d'osservazione,  voi  vi  sareste  dimostrati  ì 
degni  emuli  dei  vostri  predecessori  e  dei  gloriosi  yineitori 
di  Montebello,  di  Palestro,  di  Magenta  e  di  Solferino. 
Soldati! 

Continuate  a  dar  l'esempio  di  tanta  disciplina  e  di  così 
belle  virtù  militari,  che  guadagnano  l'ammirazione  d^li  stra- 
nieri, e  fanno  di  voi  il  perpetuo  argomento  d'onore  al  i^^e. 

Se,  ciò  che  a  Dio  non  piaccia,  la  pàtria  fosse  minacciata, 
io  richiederei  dalllmperatore,  come  supremo  favore,  l'onore 
di  combattere  alla  vostra  testa,  e  di  coronare  di  nuovo  al* 
loro  le  vostre  aquile. 

Dal  quartiere  generale.       J 

Il  Maresciallo  di  Francia,  comandante  in  capo 
i^armakt  d'ouervazione  e  le  divisioni  miUtari  dolVest, 

Pélissier,  duca  di  Malakoff. 


Q  agosto.  --  Riuimne  a  Zurigo  dei  plmipotmziarj  desHnati  a  ridarre 
i  preliminari  di  Villaf ranca  in  trattato  definitivo. 

—  Arrivo  a  Bologna  del  colonnello  Umetto  Ciprianiy  nuovo  capo  del 

governo  delle  Romagne^  che  assume  nello  stesso  giorno  U  po- 
tere. 

—  Giunge  nel  golfo  della  Spezia  la  flotta  navale  sarda  di  ritorno  dal- 

l'Adriatico, 

7  agosto.  —  Arrivo  in  Milano  alle  ore  6  pomeridiane  di  S.  M.  A 
re  Vittorio  Emanuele  11^  con  numeroso  corteggio  di  cospicui 
personaggi. 

—  Ebbero  luogo  quest'oggi  in  Firenze  le  elezioni  dei  deputati  aWas- 

semblea  che  deve  esprimere  i  voti  dei  toscani» 

—  /{  cavaliere  Joct^au^  ministro  sardo  a  Berna^  nominato  secondo  ple- 

nipotenziario di  Sardegna  alle  conferenze  di  Zurigo, 


■♦r 
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|[li0li^UEZO  ppenentato  dal  munleiplo  milanese  a 
'ft«  n»  il  re  Vittorio  Emanuele  nelFaéto  ehe  faeeira 
il  mottesmne  lugremmo  in  Milano* 

Milano,  7  agosto  1659. 

Sire! 

t 

lA  QQngregi^aìotte  muoicipale  non  è  sola  p^ironore  di  ri- 
cevere  la  Maestà  Vostra  sulla  soglia  di  Milano,  pi^rcliè  il  Con- 
sigUo  'coHununale  della  città  interviene  per  rendere  più  so- 
lenne ViQmaggio  al  re  nostro  liberatore  ;  la  rappresentanr^a 
del  commune  suburbano,  del  quale  calchiamo  il  suolo,  è 
pure  presente  per  dichiarare  i  suoi  devoti  sentimenti. 

Questa  contrada,  bersaglio  secolare  di  ogni  straniera  in- 
vasione, vede  adempiuto,  il  più  vivo  de'suoi  des^derii  ora  che 
le  è  dato  di  riverire  nel  monarca  un  principe  nostro ,  degno 
rampollo  di  gloriosa  stirpe  italiana.  Udite,  o  Sire,  il  grido 
che  a  Voi  eleva  questo  popolo,  il  quale,  acclamando  il  re 
che  è  patrono  delle  publidie  libertà,  applaude  al  campione 
deirindipendenza  nazionale. 

I  Vostri  lombardi,  come  palladio  di  redenzione,  serbarono 
in  cuore  pel  tìglio  la  sudditanza  che  aveano  consacrata  al 
magnanimo  Vostro  genitore,  martire  illustre  d'una  santa 
eausa,  sicché  dieci  anni  di  ^torture  inaudite  e  di  arti  mali- 
gne non  valsero  a  soffocarne  Tinvincibile  devozione.  Questo 
unanime  grido  che  vi  saluta,  o  Sire,  i  figli  dei  nostri  figli 
k)  Inalzeranno  del  pari  intorno  agli  eredi  del  trono  come 
delle  virtù  di  Vittorio  Emanuele  li. 

Cbian^ati  alle  fauste  sorti,  sin  qui  indarno  ambite  da  altre 
genti  d'Italia,  di  obedireal  mite  Vostro  scettro,  e  di  formare  una 
sola  famiglia  coi  lìberi  cittadini  del  vostro  antico  dominio, 
noi  confidiamo,  per  la  tutela  della  patria  commune,  nella  saggia 
e  perdurante  politica  di  che  siete  maestro.  Che  se  il  destino 
ricondurrà  i  di  della  prova,  la  M.  V.  con  voce  sicura  potrà 
ripetere  agli  amici  come  ai  nemici  d'Italia  l'eroico  detto  di 


'   »      >    .  «  I  I 


un  prode  suo  antenato:  «  Taìiti  ho  mdditi  altrettanti  M- 
dati  »  —  e  unanime  il  popolo  dello  Stalo  manterrà  la  pa- 
rola del  re. 

//  podestà. 

•    LUIGI  «Bl4e30aQSQ...v  i'.|.)r7,  -, 
Gii  a^$$oti,  Alberto  Db  HfiMÀ  '—  M|ASS1milia^o  De  Le 
Francesco  Margarita  —  Giov.  Uboldi  De  Capei      ' 
Achille  Rougier  —  Fabio  Boretti  —  Alessandro  Porro 

Cesare  Giulini  Della  Porta. 

r  - 

(GfuGL.  Silva,  segretario. 
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mmillZZO  dell  A  eoiiinpe9»«i0ifte  n^mpie^f^Q  4)i,)^c^<*; 
/Bela 9   a  S.  il.  il  re  \HioTÌo  Émapiiele  II,   appro- 
vato nell'  adunanza  S  agosto  dal   Consiglio  eom- 
mimale.  .     '!  )  u* 

Brescia»  8  agosto  i859. . 
•    gjj.gj  .       :.    -      .■.,.:.. 

La  congregazione  municipale  ^i  Brescia,  nel  mentre  sì 
onora  di  presentarsi  nuovamente  a  V.  M.,  è  ben!  lieta  di 
riconfermare,  in  nome  de'proprj  concittadini,  ì  vìvi  sentimenti 
della  più  leale  devozione.  ». 

Aggregati  ormai  con  indissolubili  nodi  al  glorioso  Vostro 
regno ,  i  bresciani  esultanti  vedono  già  inaugurata  un^  èra 
novella,  e  da  Voi  protetti,  e  dalle  provvide  leggi  Vostre  as- 
sicurala  Ja  futura  loro  prosperità. 

La  gratitudine  nostra  per  la  generosa  impresa  dell'italiaria 
indipendenza,  e  l'amore  per  la  M.  V.  è  tanto  vivo,  quanto 
Voi  siete  grande  ai  cospetto  d'Italia ,  che  giustamente  VI'  ^p- 


plaude,  magnanimo  (hu^e,  principe  leale,  padre  vero  de^po* 
poli. 
Sire  t 
Degnatevi  accogliere  colla  acclamata  bontà ,  che  Vi  onora, 
le  espresse  attestazioni,  sebbene  insufficienti  a  manifestare 
appieno  grinterni  moti  de'riconoscenti  nostri  cuori;  e  vogliate 
ritenere,  e  per  sempre,  i  bresciani  fra  i  più  fedeli  sudditl^ 
Vostri. 

{Seguano  le  firme). 


m^BIZZO  del  mnnieipio  di  Crema  ,  a  8;  M.  il  re 
Vittorio  Bmannele  U.  O 

eterna,  8  agofto  1899. 

Sire! 

Sia  lode  all'Eterno!  n  magnanimo  re  dell'alta  Italia,  scossa 
Ta  polvere  delle  grandi  battaglie,  ove  coprirà  sé,  l'augusta 
sua  stirpe  ed  i  suoi  prodi  d'imperitura  gloria,  siede  final- 
mente in  mezzo  ai  nuovi  suoi  figli,  ed  i  nuovi  suoi  figli  gu- 
stano l'ineffabile  gioja  di  contemplare  benigno  ed  amoroso 
quello  sguardo  che  portava  terrore  e  sconfitta  alle  falangi  del- 
l'oppressore*  Sire,  la  vostra  mercè,  il  regno  sabaudo  cam- 
peggia in  Europa,  come  la  stella  del  mattino  nell'uniforme 
azzurro  del  firmamento.  Sire,  coU'indipendenza  di  Lombardia, 
voi  avete  rivendicato  l' onore  d'Italia  intera ,  ed  ora ,  come 
ne'bei  tempi  di  Roma,  è  un  vanto  il  poter  dire:  mi  citta- 
dino ff Italia  t 

Cotanto  gaudio  del  re  e  del  popolo  è  bensì  amareggiato 
dal  pensiero  delle  torture  fra  cui  gemono  ancóra  gli  strenui 
figli  della  Venezia,  pensiero  molesto  in  ispecial  modo  a  Crema, 
da  noi  rappresentata,  la  quale  colla  Venezia  ebbe  per  se- 

O  Qnwt' Mirino  steso  il  7  agosto  venne  presenuto  a  S.  tf.»  nell'udienza  deira 
correntOr 


897 

coli  commune  la  sorte  e  la  nazionale  indipendenza;  ma  era 
forse  vietato  dal  destino,  che  Tuomo  potesse  nuotare  in^ 
quella  felicità  che  sarebbe  stata  il  nostro  retaggio,  ove  d'un 
solo  tratto  aveste  potuto  raggiungere  la  meta,  che  la  vostra 
grand'anima  si  era  prefissa. 

Sotto  il  vostro  scettro  però  l'avvenire  è  per  noi,  e  ciò  basta. 

Sire,  degnatevi  dì.  accogliere  le  vive  azioni  di  grazie ,  gli 
omaggi  ed  i  giuri  di  perpetua  fedeltà  di  Crema,  come  ao- 
coglieste  gli  altri  delle  maggiori  sue  sorelle. 


IMIIIRIZZO  della  eiUk  e  iiMvIneia  di  Lodi,  a  S.  M. 
il  re  Yittopio  Emannele  II.  (*) 


Lodi,  8  agosto  4819. 

Sire! 

Dopo  una  serie  di  vittorie  che  copriranno  di  gloria  im- 
mortale il  Vostro  nome  e  quello  del  polente  Vostro  alleato. 
Voi,  primo  soldato .  dell' indipendenza  italiana,  siete  venuto 
^d  annunciarci  che  la  Lombardia  è  per  sempre  affrancata  dal 
dominio  straniero^  e  che,  congiunta  cogli  altri  Vostri  Stati, 
avrebbe  d' ora  inanzi  goduto  con  essi  tutti  i  vantaggi  di  un 
governo  libero  e  nazionale.     ' 

Di  questo  avvenimento,  da  tanto  tempo  atteso  ed  affrettato 
col  ifiù  ardente  desiderio,  noi  rendiamo,  o  Sire,  i  più  vivi 
ringraziamenti  a  Voi,  al  prode  Vostro  esercito  ed  a  quello 
della  generosa  nazione  che  volle  dividere  con  noi  la  gloria 
ed  i  pericoli  di  questa  lotta;  ma  nello  stesso  tempo  non  pos- 
siamo dissimularvi  il  profondo  dolore  da  noi  provato  all'udire 

N  I 

(*)  A  quest'  indirizzo,  steso  sin  dal  15  luglio,  si  sottoscrissero  migliajà  di  abitanti  di 
Lodi  e  delle  più  grosse  borgate  della  provincia.  La  data  deirs  agosto  segna  U  giorno 
in  eoi  esso  venne  presentato  al  re  da  apposita  deputazione  della  città  dì  Lodi. 
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che  la  pace  conciliala  dal  Vostro  alleato  lasciava  in  gran  parte 
iosodisfatti  i  più  fervidi  voti  e  le  più  nobili  aspirazioni  dei 
nostri  cuori. 

Una  pace  che  non  rende  airitalia  tutto  ciò  che  è  suo,  che 
suggella  con  una  nuova  sanzione  il  dominio  straniero  sovra  una 
parte  nobilissima  di  questo  suolo ,  che  nulla  statuendo  sul- 
Tavveaire  d'altre  contrade  italiane  che  ebbero  con  noi  com- 
muni i  dolori,  i  sacrifici  e  le  speranze ,  ci  lascia  il  desolante 
timore  di  vedervi  reintegrato  il  trionfo  della  forza  sopra  il 
diritto,  della  pressione  straniera  e  reazionaria  sopra  il  libero 
sviluppo  delle  franchigie  nazionali,  non  è,  o  Sire,  la  pace 
che  Vi  riprometteva  il  Vostro  magnanimo  cuore,  quando  sfi- 
dava intrepido  i  pericoli  delle  battaglie,  non  è  la  pace  che 
doveva  confortare  il  lutto  di  tante  madri  che  piangono  sulla 
tomba  dei  figli  caduti  per  la  santa  causa  deirindipendenza, 
non  è  la  pace  cui  anelavano,  cArhe  a' supremo  bisogno  della  vita, 
quanti  sono  gli  abitanti  dì  questa  terra  oppressa  e  conculcata. 

Sire,  tutto  il  vostro  passato  c'induce  a  credere  che  Voi 
pure  deplorate  nel  Vostro  animo  rineluttabile  necessità  che 
Vi  costrinse  a  deporre  la  spada  prima  di  poter  dire  all'Ita- 
lia: «  /  tuoi  guai  $ono  finiti^  tu  avrai  un  posto  fra  le  nazioni. 

Nuove  prove  e  nuovi  cimenti  saranno  necessarìi,  o  Sire , 
al  trionfo  della  causa  che  Voi  avete  finora  propugnata  con 
tanta  generosità,  e  noi  ci  stringiamo  pieni  di  fiducia  intorno 
al  Vostro  trono,  persuasi  che  Voi  saprete  tracciarci  la  via 
che  ci  conduca  entro  breve  termine  al  totale  riscatto  4el  no- 
stro paese.  Sorretti  dal  senno  e  dalla  lealtà  del  vostro  go- 
verno, noi  sapremo  mostrare  all'Europa  colla  virtù  dell'abne- 
gazione, colla  fermezza  dei  propositi  e  colla  cc^tante  concor- 
dia che  l'Italia  vuol  essere  e  sarà,  e  che  col  solo  sodisfoci- 
cifiiento  di  questo  nobile  desiderio  lungamente  maturato  nei 
nostri  cuori  sarà  possibile  quella  pace  solida  e  duratura  che 
fu  finora  inutilmente  cercata  nelle  artificiali  combinazioni  di 
una  politica  fredda  ed  egoistica. 

Sire,  quando  sarà  suonata  l'ora  della  nuova  battaglia,  noi, 
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ne  siamo  certi,  Vi  troveremo  ancóra  alla  testa  delle  nostra 
Ale.  Chi  ha  avuto  la  generosità  d' iniziare  questa  gloriosa  lotta 
non  vorrà  certo  rinunciare  alla  gioja  di  compierla  colla  pro- 
pria spada. 

Ma  intanto,  o  Sire,  i  tempi  volgono  gravi  ;  i  pericoli  non 
sono  rimossi ,  e  il  giorno  della  lotta  non  è  forse  lontano. 
DehI  fate  ch'essa  non  ci  trovi  impreparati.  Non  Vi  arresti, 
nell'energia  delle  misure  che  crederete  opportune  alla  salvezza 
della  patria,  la  gravità  dei  sacrifici  che  ci  dovreste  imporre. 
Il  paese  medesimo  reclama  altamente  che  venga  armata  tutta 
la  gioventù  come  unico  mezzo  a  far  [conoscere  all'Europa 
che  l'Italia  sa  e  vuole  governarsi  da  se. 

Comandateci  dunque,  o  Sire,  quanto  dobbiamo  fare  per 
affrettare  l'ora  tanto  desiderata  della  nostra  redenzione;  dispo- 
nete di  noi,  dei  nostri  figli  e  delle  nostre  sostanze;  niun  sacrifi- 
cio ci  parrà  troppo  grave,  purché  si  ottenga  il  trionfo  di 
questa  causa  cosi  giusta,  eppure  tanto  combattuta. 


8  agosto. —  //  regio  commissario  sardo  mlle  Provincie  parmensi^  DtO" 
dato  Panieri,  rassegna  i  suoi  poteri  nelle  mani  dell'  avvocato 
Manfredi^  ch'è  nominato  governatore  provvisorio. 

—  Oggi  i  plenipotenziari  di  Francia,  Austria  e  Sardegna ,  convenuti 
a  Zurigo^  tennero  la  loro  prima  seduta. 


PINE. 
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ÌÌ2^ZO^fi,^oXìficaiìonQdei  ministero  di  buon  governo  in  Modena «    .    .    m 

»^^  Articolo  otgciale  del  Uonileur,  concernente  lo  stato  della  questione  italiana  e  le 
intenzioni  dell'imperatore  Napoleone  lU  a  riguardo  di  essa    .    .    •    .    .    «^ 
IO.  Dichiarazione  del  ministro  degli  esteri ,  barone  de  Schleinitz ,  alla  Camera  dei 
deputati  suU'attitadine  della  Prussia  di  fronte  alle  esistenti  complicazioni; pò* 

litiche •.,.»» 

14,  Nota-circolare,  indirizzata  dal  Consiglio  federale  -svizzero  a  tutte  le  Potjsnze  «o- 
sorittricl  dei  trattati  di  Vienna  del  1815,  riguardante  l'attitudine  che  te^ébbe 

nel  caso  che  scoppiasse  la  guerra.    .    . .    •  ,^   •,   » 

— ^  Circolare  colla  quale  il  Consiglio  federale  ha  communicato  ai  governi  cantonali 

la  Nota  dichiarante  la  neutralità  svizzera ,    •    .    *« 

IB.  Articolo  officiale  del  Jl/toniteur  sul  contegno  della  Germania,  nella  attuale  vertpiiza 

italiana h 

17, Nota  indirizzata  dal  ministro  degli  a£Eari  esteri  di  Sardegna,  conte  CaTN]i.ar_2.  al 
marchese  D'Azeglio,  ambasciatore  presso  la  Corte  d'Inghilterra   .    •    .<  j._» 
— .Paragrafi  del  MemoHal  diplomaiique  nei  quali  evvi  11  tenore  del  principali  trat- 
tati e  convenzioni  conchiusi  fra  l'Austria  e  gli  Stati  italiani,  ecc.  . ,  .    ,.^.» 
— .Trattato  fra  l'Austria  e  la  Toscana,  sottoscritto  a  Vienna  il  15  giugno  1815.    *^ 
— .Trattato  d'alleanza  offensiva  e  difensiva  fra  l'imperatore  d'Austria  e  il  duca  di 
Modena,  conchiuso  e  sottoscritto  a  Vienna  il  28  dicembre  1847      .    .     .    » 
archivio  eoe»  76 
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Marz. 9 17.  Articolo  pubilcato.  d&lV Ottervalore  auitriaco  a  Vienna  nel  ino  numero  del  80 

dicembre  i847 Pag,      50 

»      23.  Copia  d*ana  Nota  del  signor  conte  Bnol-Scbauenstem  al  slg.  Oaiablne,  ministro 

rosso  a  Vienna,  in  risposta  alia  proposizione  del  congresso »     (8 

>  25.  Dispaccio  del  principe  Gortschakolfy  ministro  degli  affari  esteri  al  signor  di  Baia- 

bine,  ministro  rosso  a  Vienna,  in  risposta  alla  Nota  austriaca  del  SS  marzo 

diretta  a  quest'ultimo  dal  conte  Buoi    .    .    , ••     56 

t      26.  Petizione  alle  grandi  Potenze,  fatta  eircoiare  per  le  firme  a  Firenze  e  Livorno,  m     59 

>  SOvRlsposta  doirAtutria  alla  dictiiarazlone  del  Consiglio  federalo  sulla  neutralità 

svizzera ;.......... >*     60 

*  34.  Copia  d'una  Nota  del  slg.  conte  Buoi  Schauenslein  a  lord  A.  Loftus,  ministro  in* 

glese  a  Vienna,  intoroo  al  punti  preliminari  del  congresso    .....    h      61 
Apr.  pHmi  Indirizzo  dei  soldati  toscani  ai  loro  concittadini m     64 

>  10.  Articolo  officiale  del  Moniieur  circa  le  disposizioni  della  Francia  verso  la  Ger- 

mania  '..•••..»*     ivi 

»      14.  Risposta  della  Francia  alla  dichiarazione  del  Consiglio  federalo  sulla  n'ontralità 

svizzera ••     07 

>  10.  Risposta  del  governo  sardo  alla  Nota  del  congresso  foderale  dichiarante  Tattitn- 

dine  presa  da  esso  Consigito  nello  attuali  congiunture n     68 

'      18.  Risposta  spedita  sotto  forma  di  dispaccio  telegrafico  dal  ministro  degli  affari  eiter 
*                  ni  del  Piemonte  al  governo  di  8.  H.  britannica,  il  quale  invitava  il  governo 
del  re  ad  aderire  al  principio  del  disarmo  generale  ed  alla  sua  effettuazione 
immediata  anche  prima  deiraprimcnto  del  congresso *•     70 

>  19.  Discorsi  profferiti  alle  due  Camere  del  parlamento  da  lord  Uatmesbury  ,  e  dal 

signor  DIsraell,  concernenti  lo  stato  delle  negoziazioni  relativamente  all'Italia**     71 

*  ■^'•Articolo  officiale  del  Moniteur  circa  il  congresso  e  le  condizioni  del  disarmo  ge- 

nerale   ,    .............    **     7i 

*  -^'LotuStBL  del  signor  conte  di  Buol«8chauensteln   al  slg.  conte  di  Cavour,  in  data 

di  Vienna  19  aprtle  1859 h     76 

>  21.  Dispaccio  dell'Agenzia  Ilavns,  confermato  dal  Uoniteur,  che  contiene  i  quattro 

punti  formulati  dall'Inghilterra  circa  la  regolazione  del  disarmo  ed  il  con- 
gresso  • *    M     78 

*  23.  Progetto  di  legge  presentato  dal  conte  Cavour,  presidente  del  Consiglio  dei  mini- 

stri, alla  Camera  del  deputati ,  per  la  concessione  dei  poteri  straordlnarj  al 

governo  del  re  durante  la  guerra >•  ivi 

'      26.  Risposta  fatta  dal  conte  Cavour  AWulHfnatum  del  conte  Buoi.    ,....*•  79 

t      — .  Proclama  ai  toscani ^    .    . .    >«  80 

f     27.  Atto  del  govcrao  provvisorio  di  Firenze »  81 

t      — .Circolare  del  conte  Walewski  a  tutti  gli  agenti  diplomatici  francesi  all'estero    »  99 

*  — •  Proclama  del  commissario  straordinario  sardo  in  Massa  e  Carrara  .*..*•  87 

»      —.Ordine  dcll'arroata  di 8. 8f. l'Imperatore  d'Austria »*  88 

»      — -•  Proclama  di  8.  IH.  il  re  di  Sardegna  alle  troppe »  ivi 

»      28.  Dispaccio  del  gabinetto  austriaco,  in  data  28  aprilo,  a  tutti  gli  Inviati  e  incari- 

cait*  d'affari  presso  le  Corti  germaniche ......*«     89 

f      —.Al  miei  popoli  (proclama  dell'Imperatore  d'Austria)  .    . ^     i6 

>  —fc.  Circolare  del  governo  provvisorio  di  Toscana  a  tutte  le  anloritfi  munldpall ,  ci- 

vili, militari  ed  ecclesiastiche  dello  Stato »    n     94 

>  — *•  Prodama  del  generale  Giorgio  Riapka,  diramato  nelle  file  dc^ll  ungheresi  al  ser- 

vizio dell'esercito  austriaco h     96 

>  29.  Ordine  airarmafa  «lei  generala  confo  Gynfal n     98 
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Apr,,  SO.  Proclama  del  re  Viliorio  Emanuele  ai  poi)oli  d'Italia Pag,  99 

**— .  Proclama  del  medesimo  ai  popoli  del  regno »  ivi 

*-*.  Copia  d'an  dispaccio  del  conto "Walewski  al  mareheie  di  Banaeville  a  VienAa  h  ìoo 

—.Proclama  del. conte  Gyulai  alle  popolazioni  .della  liOmbardia  e  della  Venezia,    m  ì03 

— .  Proclama  del  medesimo  ai  popoli  della  Sardegna »«  104 

— .Circolare  del  ministro  imperiale  degli  ^ari  esterni,  conte  di  Buol-SchanensteM, 

.   alle  legazioni  imperiali  anstriacbe n  i05 

Magg«)  1.  Proclama  di  S.  A.  R.  ia  duchessa  reggente  Luisa  Maria  dì  Borbone    ^    *    •    »  113 
•—.Dichiarazione  della  Giunta  provvisoria  di  Parma  .    •••»...    «.**I14 

'— ..  Protesta  della  GommissioìDe  di  goremo  contro  la  precedente  dieliiarazione*    .    »  ivi 

'-—.Protesta  del  graaduca  di  Toscana ««  liS 

2.  Copia  d'una  lettera  del  marchese  di  Banneville  al  conte  dì  Buol-Sebauenstein  »  116 

— •  Copia  d'Otta  lettera  diretta  dal  sig.  barone  di  Hiibner  al  sig.  conte  di  Walewskt  n  ivi 

*-^.  Avviso  publicato  dal  municipio  .della  città  di  Como  ....*•*    ...^  U7 
— •  Memorandum  diramato  dal  governo  provvisorio  di  Toscana  ai  membri  del  Corpo 

dipknQatieo »«  ivi 

«•  Dicbiavaatone  lotta  dal  conte  Walewski»  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia, 

al  senato  e  al  Corpo  Vegistativo ....»•  124 

— .  Nota  colla  quale  il  cardinale  Antooelli  notificò  ai  membri  del  Corpo  diplomatico 

•  la  neutralità  pontillcia 91  129 

-—*•  Proclama  deir imperatore  I^apolcone  al  popolo  francese <    ,    «    m  lao 

— •  Confronto  latto  dal  Caurrier  de  Paris  intorno  ai  proclami  dell*  imperatore  d'Au- 
stria e  di  .Francia «^  131 

*-—•  Alla  Giunta  provvisoria  del  gorenio  di  Parma ••...>«137 

— .  Notificazione  delia  Commissione  governatiy/^  di  Parma »«  ivi 

--*•  Proclama  del  podestà  di  Parma « *•  188 

— .  Proclama  agli  abitanti  di  Trieste  e  del  litorale  illirico •    *^  ivi 

4.  Dichiarazione  della  Commissione  di  governo  creata  da  S.  A.  R.  la  duchessureg* 
gente  di  Parma n  139 

5.  Proclama  della  reggente  stessa 4    .    .    •    •    '^  ivi 

— •  Nota  presentata  dall'inviato  francese,  al. Consiglio  federale  svizzero,  e  particcipata 

anche  al  governi  del  singoli  Cantoni.    •.#»»,«...-..>^liO 
— •  Gommnnicazione  fatta  dal  barone  di  Schleinitz  •  ministro  degli  aflari  e9tfrnl  di 

Prussia,  alla  Camera  dei  deputati *    • .-  •»«  141 

8.  Circolare  della  presidenza  dell'I.  R,  governo  centrale  marittimo.    .    ;    «    v  >«  143 

—  •Notificazione  dell'I.  R«  Governo  militare  della  lA>mbardia  .«;....««  144 

9.  Notificazione  del  comandante  il  Corpo  dei  dragoni  in  Modena      ...    «    «    m  145 
10. Decreto  cbe  conferisce  la  reggenza  all'imperatrice  durante  L'assenza  di  Napo- 
leone 111 ' «  146 

— .  Decreto  riguardante  il  principe  Girolamo     .....••.....*«  147 

11.  Circolare  della  presidenza  dell'I.  B.  governo  centrale  marittimo.    ...«»•  148 

—  *  Decreto  del  comandante  la  seconda  armata,  generale  d'artiglieria  di  S.  U«  h  R.  A.*«  149 
12. Ordine  del  giorno  di  Napoleone  Ul  all'esercito  d'Italia ••  150 

—  «Indirizzo  dei  genovesi  a  Napoleone  lU *.....«..•«  151 

13.  Ordine  del  giorno  del  principe  Napoleone  al  V  Corpo  dell'armata  d'Italia.    .    >«  152 

—  «Protesta  fatta  dall'inviato  prussiano  sig.  di  Usodom  nell'assemblea  federale,  re- 
lativamente airulteriorc  trattamento  della  proposta  dell' Annover  del  13  mag- 
gio, di  collocare  al  Reno  un  esercito  germanico *i  153 

'           •  Proclama  di  neutralità  della  regina  Vittoria a  i55 

■       lo*  Indirizzo  degli  esuli  napolelani  rcsidonti  a  Torino  ai  loro  compatrioti  ..."  159 
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Magg.iS.  Manifesto  pobiicaCo  in  Masia  e  Carrara  dal  oommlMario  straordinario  del  go- 
verno   ••••«••••«••••••   Poff,  éOI 

9     '20.  i»rdclaina  dai  eommissarj  ttraordlnarj  di  Musa  e  Carrara  al  cenare  deUe  loro 

faitzlonl  goyeroative  ...•...••*•••«•.••*•  10$ 

— .  Ordinanza  publieata  dal  consiglio  federale  STtaeero «   w  104 

23.Diehiarazione  dt  neutralità  della Dantmanda  doramela  gsorim  tra  la  Pranela  ola 

Sardegna  da  un  lato,  e  l'Austria  dall'altro     .••....,...>«  160 

'~^*  Proclama  del  generale  Garibaldi ••^.    «..»*•  107 

— »•  Ordine  del  giorno  di  Vittorio  •  Emanuele  alle  mlUzto  toocano  ,•....>«'  io8 

24.  Notificazione  dellì.  R.  goremo  militare  della  Lomtoardla  ,...•*.«•  160 

' — '•  Proclama  del  regio  commissario  di  S.  It  sarda  allo  popolasloni  di  Lomtenlia  >*  1^70 

25«  Dichiarazione  publicata  dal  ministro  degli  afTarl  esterni  di  napoli  ••••'«  171 

'-*-.  Proclama  del  comandante  la  II  armata  e  govómatore  generale  del  regno  lom- 

bardo-veneto^    .    .  ,.    • m  lv] 

-«-•Discorso  di  B.  M.  il  re  dt  Sassonia,  indirizzato  al  membri  dello  Gamore  In  oc- 
casione della  solenne  apM'tura  della  straordinaria  Dieta  dei  Mgno  •  '.    .    »  I7f 
26*  Proclama  del  regio  commissario  di  8.  M.  sarda  alle  popolasEloni  di  Varese    .    »  174 
27.  Circolare  indirizzata  dal  principe  Gorlschakoff,- ministro  degli  aCìtfi  esteri,  agli 

agenti  diplomatici  russi  accreditati  presso  «le  Corti,  estere *•  ivi 

'^^•NotiAcazione  publicata  dal  gonfaloniere  di  Firenze    .».. 9*180 

2&.  Proclama  del  municipio  di  Como r    • m  181 

20;  Proclama  di  8.  E,  il  governatore  generalo  dei  regno  fombordo^enoto     •    .    »•  18S 

'^^«  Proclama  del, governatore  militare  deUa  Lombardia «    •    •    ,   m  183 

'30.  Notificazione  dell'I.  R.  governo  militare  della  Lombardia m  184 

"— '•Pfoc4araa  pubiicato  In  Varese  dal  tenente-maresciallo  Urban  ......    m  185 

-^— '.  Proclama  alle  truppe  di  S.  H.  il  ré  Vittorio  Emanuele  .»....*•    n  187 

'31.  Proclama  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  allo  truppe ••  188 

Giog.^  i.  indirizzo  del  municipio  di  Varese  a  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele      .    .    .    m  189 
"^^  Indirizzo  presentato  dalla  deputazione  di  Morbegno  al  commissario  straordinario 

di  S.  M.  sarda ^ '•191 

o*  Circolare  diramata  dalla  luogotenenza  di  Lombardia  a  tutti  I  capi  d' officio  dei 

vaij  dicasteri,  perchè  venisse  communlcata  al  singoli  impiegati  ....»•  19S 

B» indirizzo  del  municipio  di  Sondrio     .    .    *    «    , *»  198 

"^^  Proclama  delia  congregazione  nranlcipalé  della  regia  città  di  Milano    ...»  194 

""^-^  Proclama  della  congregazione  municipale  della  regia  città  di  Milano    ...»  195 

'*^«  Indirizzo  diretto  dal  municipio  di  Milano  a  8.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele    .    n  196 

^  Indirizzo  della  règia  città  di  Milano  a  S.  M.  Timperatore  Napoleone  ni    J   .    n  197 

"***  indirizzo  presentato  al  municipio  di  Milano  dal  commissario  di  8.  M*  sarda.    »  198 

*~*  Indirizzo  dei  milanesi  allo  truppe  alleate »  199 

•  Proclama  del  -munioipio  di  Varese. »«  200 

^'-^^  Dichiarazione'  del  Consiglio  communale  di  Ghiavenna »  201 

'^^•Proekiina  del  municipio  di  Tirano >«  202 

'*^*  Ordine  del  giorno  dei  tenente-generale  Ulloa  all'armata  toscana »  ivi 

"^-  Circolare  del  Consiglio  federale  svizzero  ai  consolati  svizzeri  In  ItaHa,  relativa  ai 

^        reggimenti  stranieri  ai  servizio  di  principi  italiani h  203 

'  *  Indirizzo  del  municipio  di  Pisa  al  re  Vittorio  Emanuela    .......»«  208 

''  Ordiner  del  giorno  del  tenente-generale  comandante  la  IV  divisione  piemontese  »  209 

«  Proclama  del  comandante  le  fòrze  francesi  in  Roma >«  210 

-Discorso  pronunciato  da  S.  M.  la  regina  d'Inghilterra  all'apertura  delle  nuovo  Ca- 
mere   «211 
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6ÌUgn.,8.  Ordine  del  giorno  di  Napoleone  IH  atreserclto  dìtalia Pag,    Jl« 


9. 


*•  Proclama  di  S.  M.  l'imperatore  Napoleone  III  ...    • »• 

~*  Indirizzo  della  regia  città  di  Milano  a  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele    .    .    .    »« 

"'Indirizzo  del  mnnicipio  di  Bergamo    ,    i >« 

'•  Proclama  del  municipio  di  Monza ....»« 

"  •  Circolare  del  regio  commissario  presso  il  generale  Garibaldi  a  tutte  le  autorità 
amministratfye  del  luoghi  che  si  pronunciarono  per  la  causa  nazionale  .    >« 
"  •  Indirizzo  della  congregazione  provinciale  di  Bergamo  al  regio  commissario  straor- 
dinario di  S.  M.  sarda    .    • >* 

Proclama  di  Vittorio  Emanuele  ai  popoli  di  Lombardia » 

""*"*  Proclama  della  reggente  di  Parma  alle  popolazioni  "del  Ducati h 

'~~^*  Proclama  del  regio  commissario  straordinario  in  Parma,  cav»  Draghi  ...  » 
^^'  Editto  del  municipio  parmense ** 

*  Notificazione  del  comandante  le  truppe  austriache  in  Bologna x 

"^^^  Indicizzo  della  gioventù  delle  Due  Sicilie  ai  soldati  dell'esercito  napolitano   .    •• 

•Istruzioni  lasciate  da  S.  A.  R.  la  duchessa  reggente     .     .......>* 

«Decreto  della  duchessa  reggente w 

iCk  Proclama  della  Commissione  governativa  di  Parma  ........•.>« 

— «Deliberazione  del  Consiglio  civico  di  Piacenza .    »» 

— •  Annuncio  del  sindaco  di  Piacenza  sulla  formazione  della  Commissione  provviso- 
ria di  governo  . ,    ** 

•  Deliberazione  del  municipio  di  Livorno  circa  l'unione  della  Toscana  al  Piemonte  >« 

'•^*  Proclama  del  municipio  di  Livorno »» 

~*  •  Proclama  del  municipio  di  Como » 

*»'•  Avviso  della  congregazione  municipale  della  regia  città  di  Pavia  .  .  .  .  m 
—^•Indirizzo  del  municipio  della  regia  città  di  Lodi  a  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  II  » 
•~"*  Indirizzo  della  deputazione  inviata  dal  municipio  parmense  per  presentare  al  re  Vit- 

'    torio  Emanuele  II  il  voto  dell'unione  di  Parma  al  regno  sardo  »...»< 
"""•  Proclama  della  Commissione  provvisoria  di  governo  del.  ducato  di  Piacenza  reg- 
gente in  nome  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  II  ........    *« 

^«Editto  publicato  dal  duca  di  Modena  nell'atto  di  abbandonare  la  propria  capi- 
tale  9* 

Circolare  indirizzata  dal  conte  di  Cavour  a  tutti  i  ministri  e  rappresentanti  della 
Sardegna  all'estero.    ...    * » 

—  .Indirizzo  della  regia  città  di  Varese  a  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  II     .    .    »» 

—  .Indirizzo  della  città  di  Varese  a  Napoleone  HI,  imperatore  dei  francesi     .    .    » 
'.Indirizzo  di  omaggio  della  regia  città  di  Bergamo  a  S.  M.  il  re  Vittorio  Ema- 
nuele II „ 

—•Indirizzo  della  regia  città  dì  Bergamo  a  S.  M.  l'imperatore  Napoleone  III .  .  »» 
■""•  Proclama  delia  Commissione  di  governo  provvisoria  parmense  .*.•.»» 
— .  Notificazione  publicata  dal  cardinale  Legato  agli  abitanti  di  Bologna  in  occasione 

della  partenza  del  presidio  austriaco  da  quella  città »i 

—,  Proclama  publicato  dal  municipio  di  Bologna  dopo  la  partenza  del  cardinale  Legato  m 
-—.Proclama  della  Giunta  provvisoria  di  governo  costituita  in  Bologna.  .  .  .  m 
13.  Indirizzo  del  municipio  di  Crema » 

—  .Indirizzo  della  congregazione  municipale  di  Crema  a  S.  M.  il  re  Vittorio  Emaituele» 
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